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DEL       CAVALIERE 


CESARE   RIPA 

PERUGINO 

Notabilmente   accresciuta  d' Immagini  ,   rfi  Annotatici»  ,   e  di  Fatti 

DALI/ABATE  CESARE  ORLANDI 

PATRIZIO  DI  CITTA'  DELLA  PIEVE  ACCADEMICO  AUGUSTO. 
A     S  V  A     E  C  C  E  L  L  E  N  Z,  A 

D.  RAIMONDO  DI  SANGRO 

Principe  di  Sanfevero ,  e  di  Caftelfranco ,  Duca  di  Torremaggiore ,  Marchefe  di  Caftelnuov»  „ 
Signore  delle  già  antiche  Città  di  Fiorentino,  e  Dtagoiiara,  Signore  della  Terra  di  Cafàlvec- 
chio,  utile  Padrone  della  Torre  ,  e  Porto  di  Fortore  ec.  ec.  Grande  dj  Spagna  perpetuo  di  prima 
Ciarle  ,  Gentiluomo  di  Camera  con  efercizio  di  S.  M.  Cattolica  ,  e  della  Maeltà  di  Ferdinanda 
IV.  Re  delle  due  Sicilie ,  Cavaliere  del  Real  Ordine  di  S.  Gennaro  ,  Colonnello  del  Reggi» 
mento  Nazionale  di  Capitanata ,  e ,  per  la  Dipendenza  de'  Conti  de'  Marfi ,  Capo ,  e 
Signore  di  tutta  la  Famiglia  di  Sangro , 
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A  F  P  R  O  V  A  Z  I  O  N  li       1*  \ 

PEr  obbedire  a  i  rfveritifiìnù  comandi  del- PI.  Reverendiffimp  V  ,  -5" 
Inquinatore  di  Perugia  ho>  letto ,  e  core  accuratezza,  e  atten- 
zione difaminato  il  quinto;  Tomo*  dell*  Opera:  intitolata  Iconologìa 
del  Cavaliere  Ce/are  Ripa'  Perugino  y  notabilmente  accrefciuta  a*  Im- 
magini y  di  Annotazioni  y  e  di  Fatti  dall'  Abate  Cefare  Orlandi,  ec. 
né  avendoci  ritrovata  nulla,,  che  fia  alla  Fede,,  a  i  buoni  co- 
ftumi,  ed  a  I  Principi  contraria ,  il  reputo  degniamo  di  vedéro 
là  pubblicai  luce,,  come  quefto-,  che  non  altrimenti  che  gli  altri 
antecedenti'  Tomi ,  è  peri*  erudizione*  che  in  fé  contiene,  uti- 
tiflìmo  alla  Letteraria  Repubblica  - 

la  Perugia-  Di  Cafi  quefto  di  18-  Marzo  1757.. 

Vincenzio  Cavallucci- 
Dottore-  di'  Filofojìa  ,  e   Profetare  delle  Mate- 
matiche: in  que/la:  'Dnherjità- di  Perugia. 

Atten&ai  fopradiffai  ReTatfone  Imprimatur* 
F*  PETRUS:  PALMA. 

■   A- 

Jaquifitor  Generali*  Jl  Officia  Temjìa» 


Ih 
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IN  offequio  dell'  Autorevole  Comandamento ,  dì  cui  fono  fta-» 
to  onorato  dall'  Illmo ,  e  Remo  Monsignore,  Filippo  Amadei 
Vefcovo  di  Perugia  ,  ho  letto ,  e  attentamente  confiderato  il 
quinto  Tomo  dell*  Opera  intitolata  :  Sconologìa  del  Cavaliere  Ce- 
fqre  Ripa  Perugina  notabilmente  accrej cima  a"  Immagini,  £  Anno+\ 
lozioni,  e  di  Fatti  dall'  Abate  Ce  far  e  Orlandi  ec.  e  non  avendoci 
trovata  alcuna  cofa  ?  che  fia  contraria  alla  Fede  ?  ai  buoni  co- 
turni *  ed  ai  Principi ,  la  ftima  per  ciò  ben  degna  della  pubbli- 
ca luce  ;  e  col  fecondo  fuo  Autore  mi  rallegro,  che  per  co- 
mune utilità  l'abbia  felicemente  al  bramato  fine  condotta. 

Dal  Convento  di  S.    Francefco  li  1 8,   Marzo  1757. 


F.  Giusapp*  Maria  Mobastini. 

Et- Provinciale ,  ed  AJJtJknte  Generale  dell'  Ordine  d? 
Minori  Convent. ,  e  pubblico  Profe ffore  di  Sagra-' 
Teologìa  ;  nelV  Vniverjìtà  di  Perugia . 

Vila  fupradi&a  Relatione  Imprimatur. 
P,A.    DATI. 

Vicarius  Generalis  Verufit* 
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ICONOLOGIA 

DEL     CAVALIERE 

CESARE  RIPA  PERUGINO, 

TOMO  QVINTO. 

RAGIONE. 

Di  Ce  far  e  Ripa* 


•-ai-Ze  J/ftvCetìi 


J?  cl  a  i  o  n.  e 


£icu~/c>  Cri- 


«A  **# 


NA  Giovane  armata  ,  colla  corona  dì  oro  in  capo  i  e  le  farac» 
eia  ignude  .  Nella  deftra  mano    tenga  una  ipada ,  e  colla  fi- 
niftra  un  freno  *  col  quale  affrena  un  Leone  .     Sarà  cinta  dì 
una  candida  benda  j    dipinta  tutta  «on  note  -di  Aritmetica  . 
Quella    virtù    è  domandata  da*  Teologi  forza -dell'  anima,  per  eflere  la 
Regina  ,  che  dà  le  vere  ,  e  legittime  leggi  a  tutto  P  Uomo , 

A  Sì  di- 
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Si  dipinge  Giovaae  armata  ,  perchè  è  difefa  *  e  mantenuta  dal  vigore 
della  fapienza,  che  fi  piglia  molte  volte  predò  gli  Antichi,  per  1*  armatura 
esteriore  ,  come  nel  lignificato  di  Pallade  ,  ed  ih  altri  propofiti . 

La  corona  d'i  oro  ,  che  tiene  in  tefta  ,  moftra  ,  che  la  Ragione  è  Co- 
lo  badante  a  far  ifcuoprire  gli  Uomini  di  valore  »  e  dar  loro  fplendore  » 
fama,  prezzo  ,  e  chiarezza  ;  né  è  cosi  Angolare  1'  oro  fra  i  metalli  ,  ancor- 
ché fia  il  più  pregiato,  che  più  Angolare  non  fia  fra  le  potenze  dell'ani- 
ma noftra,  quefta ,  che  dimandiamo  Ragione  ,  la  quale  ha  la  fede  fua_j 
nella  più  nobil  parte  del  corpo  ,  ed  ove  ha  1'  anima  maggior  vigore-» 
all'  operare . 

Per  le  braccia  ignude  s'  intendono  le  opere»  le  quali  quando  hanno 
principio  dalla  vera  Ragione  ,  non  hanno  macchia  ,  o  fofpetto  alcuno ,  che 
le  veli ,  o  le  adombri  ;  talché  non  fi  veda  immediatamente  vera  ,  e  per- 
fetta virtù  . 

La  fpada ,  è  rigore ,  che  bifogna  adoperare  alla  Ragione ,  per  mante- 
nere netto  il  campo  delle  virtù  da'  vizi  predatori  de'  beni  dell'  anima  ;  ed 
a  quello  propofito  di  (Te  Crifto  Signor  Noftro  :  K^on  veni  pacem  mittere  iìi 
ferrarti  ,  fed  gladium  ;  perchè  tutta  la  fua  dottrina  non  fu  ad  altro  diretta  , 
che  a  fare  la  difunione  de'  vizj ,  già  invecchiati  nell'  anima ,  dalla  virtù, 
per  mezzo  della  Ragione ,  illuminata  dalla  fua  grazia  . 

Il  freno  in  bocca  del  Leone  ,  ci  nota  il  fenfo  foggiogato ,  e  fottomeflb 
ad  effa ,  il  quale  per  feftefib    è    ferocifiimo ,  e  indomito . 

Le  note  di  Aritmetica  fono  porte ,  perchè  con  quelle  fi  fanno  le  ragio- 
ni in  detta  arte  ,  che  provano  le  cofe  reali  ,  come  colla  Ragione  ,  che_> 
fia  nell'  anima  ,  fi  prova  ,  e  fi  conofee  tutto  quello  ,  che  appartiene  al 
bene  noftro . 

\agì one . 
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Na  Giovane  vefiita  di  color  celefte ,  con  clamidetta  di  oro  .  Nella_j 
delira  mano  tiene  un'  afta,  abbracciando  un  alloro  colla  finiftra,  dal 
quale  penda  uno  Scudo  ,  colla  tefta  di  Medufa  dipinta  nel  mezzo  di  e  fio. 
Avrà  1'  elmo  in  capo  con  una  fiamma  per  cimiero  . 

Già  fi  è  detta  Ja  ragione  del  veftimento  ,  e  della  clamide  dell'  oro 
nelle  figure  di  fopra  :  E  perchè  1'  afta  fignifìca  1'  imperio  ,  ci  dà  ad  in- 
tendere la  Ragione  elfer  la  Regina ,  che  comanda  in  tutto  il  regno  della 
compoftura  dell'  Uomo  . 

L'albero  dell'alloro,  colla  tefta  di  Medufa  pendente  da  elfo  ,  dimoftra 
la  vittoria,  che  ha  la  Ragione  degl'  inimici  contrari  alla  virtù,  la  quale 
gli  rende  ftupidi  ,  come  la  tefta  di  Medufa  ,  che  faceva  rimanere  medefi- 
mamente  ftupidi  quelli  ,  che  la  guardavano  ;  e  leggiamo  che  Domiziano 
ìmperadore  la  portava  fempre  fcolpita  nell'  armatura  ,  e  nel  figlilo  ,  affi- 
ne di  moftrarfi  virtuofo  . 

L*  timo  nota  la  fortezza  ,  e  la  fapienza  della  Ragione  ,  eflendo  ella_» 
quella  prudenza  nell'  anima  intellettuale ,  che  difeorre  i  fini  delle  cofe  ,  e 
quelli  che  giudica  buoni  fegue  ,  e  fugge  i  contrari . 

La 
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La  fiamma  moftra  che  è  proprietà  della  Ragione  alzarfi  verfo  il  Cielo» 
e  di  farfi  fonile  a  Dio -,   dui  qwale,  deriva  la  nofìra   nobiltà . 

\&g ione . 

DOnna  ,  Matrona  di  belliflimo  afpetto ,  che  colla  deftfa  mano  tenga  una 
sferza  ■>  e  colla  Anidra  un  freno  ;  ficcome  il  Cavallo  fi  doma  col 
freno  i  ed  i  Putti  colla  sferza:  cosi  la  Ragione  governa  s  e  domale  cat- 
tive affezioni  dell'  Uomo . 

Ragione. 

DOnna  *  veftita  del  color  celeile  .  Starà  co'  piedi  fopra  alcuni  Serpenti 
alati ,   e  moftruofi ,  i  quali  terrà  legati  con  un  freno . 

La  Ragione  è  virtù  dell'  anima  »  colla  quale  fi  reggono ,  e  governano 
le  potenze  di  effa ,  le  quali  per  cagione  del  peccato  originale  ,  e  del  fuo 
fomite  »  fono  in  noi  corrotte ,  e  «nal  inclinate . 

Dipingefi  di  color  celefte  il  veftimento  ,  perchè  la  Ragione  deve  con- 
formarli col  Cielo ,  ed  avere  iplendore ,  e  chiarezza  . 

Il  freno  è  indizio  del  difcorfo  5  e  della  Ragione  ,  colla  quale  tutti  gli 
appetiti  inferiori  ,  che  fi  rapprefentano  fotto  figura  di  Serpenti  ,  perchè 
mordono  1'  anima ,  incitandola  al  peccare  ,  e  tirando  lperanza  della  noflra 
rovina ,  dall'  effetto  della  lor  prima  imprefa  fatta  con  Adamo  5  fono  tenuti 
a  freno  ■>  e  domati . 


A    2 
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RAGIONE      DI      STATO. 


Di  Cefare  Bjpa . 

—  •      irti 


CarleJnnrictfi  '  cUt. 


c€7?£i(iiorz&  di  Stato 


ty 


far-/o   CrT'OTttfi    irtcifi 


DOnna  armata  di  corazza ,  elmo  »-  e  fcrmitarra  .  Sotto  P'  armatura  por- 
terà una  traverfìna  di  colore  turchino-  riccamata  tutta  di  occhi  »  e 
orecchia  ..  Colla  delira  mano  terrà,  una  bacchetta»  colla  quale  mortra  dì 
dare  un  roverlcio  dal  Iato?  deliro ,  ove  fìano  alcuni  papaveri  ,  i  maggiori 
de'  quali-  fi  inoltrerà  coIL?  atto  fbpraddetto  della  bacchetta  ,-  che  fiano  da; 
efla  rotti»  e  gettati  i  capi  per  terra  »  vedendoci  rimali©-  lotto  il  gambo  in- 
tiero »  e  alcuni  altri  piccioli  papaveri.. 

Terrà  la  finìftra  mano  appoggiata  lòpra  la  tefta  di  un  Leone»  e  appie- 
di fìa  un  libro  polio  dall'  altra  parte*  eoll^ifcrizione  :  JVS  .. 

Si  dipinge  armata ,  per  dimoftrare  che  1'  Uomo  »  che  fi  ferve  di  tal.  Ra- 
gione »  vuole  ,  quando  vi  foflero  le  forze  »  il  tutto  dominare  ».  colle  armi  * 
o  altro,  mezzo  ., 

Si  rapprefènta  colla  velie-  di'  colore  turchino-  contesa  di  occhi  ,  e  di- 
orecchia »-  per-  lignificare  la  gelofìa  *  che  tiene  del  fiio  Dominio  »  che  per 
tutto  vuol  aver  occhj  ».  e  orecchia  di  fpie  »  per  poter-  meglio  guidare  i  fuoi 
^ifégni  »  e  gli  altrui;  troncare  „. 

Ss  k 
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Se  le  dà  la  bacchetta  per  inoltrare  quella  Ragione  di  Stato  eCTere  pro- 
pria di  chi  ha  Dominio  ,  e  Signoria  ,  dalia  quale  1'  Uomo  diviene  impe- 
riofo  *  ancorché  ognuno  »  per  ben  che  Principe  non  fia  »  poflà  aver  una 
eerta  Ragione  di  Stato  impropria  ,  colla  quale  voglia  governare  il  domi- 
nio delle  fue   cofe  ,  e  drizzarle  al  propofto   fine  .. 

I  papaveri  gettati  per  terra. »  come  dicemmo,  fignificarro,  che  chi  fi  fer- 
ve della  Ragione  di  Stato,  non  tafcìa  mai  foriere  perfone  *  che  pollano  mo- 
leltarlo  :  a  ibmiglianza  della  tacita  rifpoila  data  da  Tarquinio  al  Meifo  del 
fuo  Figliuolo  :  I{ex  vehtt  deliberaburtdus  in  bortum  xdium  tranjit  ;  fequentì  Min- 
cio filii  ,  ibi  ìnambulans  tacitus  firmimi  papaverum  capita,  dìcìtur  bando  deaifìf- 
fé  ',  parole  dì  T.  Livio  nel  primo  libi.  Decade  prima  .  Ma  cento  anni  avan- 
ti che  Tarquinio  regnaCFe  »  Tratibolo  percotendo  col  battone  le  pia  emi- 
nenti fpighe  »  diede  per  configlio  a  Periandro  Tiranno  che  levaffe  via  i 
principali  della  Città  .  Il'  che  vìen  enervata  da  molti  per  rigore  di  Ra- 
gion di  Stato*  e  per  moftrarfi  Teveri:  ma  pieno  di  equità  il  Prencipe  deve 
piùtoilo  farff  amare  »  che  temere  ;  e  ciò  per  util  fuo ,  perchè  il  timore  gene- 
ra l'  odio,  e  1'  odio  le  ribellioni  ,  e  però  deve  piuttolto  conforme  ali* 
equità  amare  ,  e  avrà  piacere  che  i  VaCTalli  abbiano  pollò  di  ricchezze  ;  nel 
modo  eh'  è  avvertito  Vefpafiano  Imper.  da  Apollonio  in  Filoftrato  Ilo.  5-,  cip. 
13.  Divitibufcpte  ai4tem  permittes  ,  ut  fault  atibus  tuto  fruì  pofjìnt  ;  emìnentlorcs  [picas* 
qua  fupra  etSteras  fé  attollunt  non  amputato  >  inju[ta  etiim  efl  in  hoc  ^tri- 
flotelis  ratio  ,  cioè  r  permetterai  che  i  ricchi  poflfano  godere  le  ricchezze  loro; 
non  tagliare  le  fpighe  più.  alte  T  cioè  quelli  che  fono  in  grandezza  fopra  degli 
altri  .  Configìia  bensì  poi ,  che  fi  fpiantino  quelli  ,  che  fono-  fediziofi  ,  e 
che  vanno  macchinando  delle  novità,  in  quefto  modo-:  Dtjfiriles  Ijomines  ,  mo- 
leflojque  pi  ha  tunqaam  fpinas  è  fegetìbus  aufer  ».  &■  res  novas  molientibus.  terri- 
bile™ te  ojlende  ,.  minitando  txmert  magìs  ,,  q>iam  p'tniendo  .. 

Le  fi  mette  accanto  il.  Leone  ,.  per  eifere  di  natura  limile  a  quell'i  ,  che 
per  Ragion  di  Stato  cercano  di  euere  di  continuo  fuperiori  a. tutti  gli  altri  : 
come  ancora  per  dinotare  la  vigilante  cultodia  »  che  fi  deve  avere  con  for- 
tezza »  per  cpnfèrvazione  del  fuo  Stato. 

II  libro  propolìo  col  motto  JVS  ,.  dim-oftra,  che  talvolta  fi"  pofpone  Ta 
ragione  civile  »  tanto' per  caufà  di  regnare»  quanto  per  la  pubblica  utilità; 
come  ,  per  efempio  ,  può  condonare  talvolta  il  Principe  a  molti  la  vita  ,,  che. 
per  i  loro  misfatti  per  legge  Civile  avevano  perduta ,  per  fervirfi  di  eist 
in  guerra  giuda ,  eflfendocchè  rifulta  molto'  aver  Uomini  di  virtù  ».  e  di  va- 
tore  .  Ma  più  di  ogni  altra  cofa  detto  libro  col"  motto  j.VS,  inferifée  quel 
detto»  che  aver  fole  va  in  bocca  Celare  Dittatore,  di  Euripide  Tragico  nel- 
le Fenicie  citato  da  Cic  nel  3.  degli  Offizi  »  e  riportato-  da.  Svetonio.  in—* 
Cefare  al   capi  30.. 


7^am  Jì  vìbiandum  efl  ^S  ,  regnandì  grati& 
Violxuidum  efl  :  aliis  rebus  pietatem  colas  ». 


ì  quali 
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I  quali  verfi  cosi  abbiamo  tradotti  roalconditi  ,  ma  in  modo  che  in- 
tendere fi  poflano  s  Seguitando  piucchè  fi  può  1*  ordine  del  tetto  latino  : 

Se  la  ragione  violar  fi  deve% 
Solo  fi  deve  per  ragion  di  flato  : 
?{ell'  altre  cofe  la  Tietade  onora . 

TI  qual  detto  quanto  fia  empio  ,  ogni  perfona  pia  giudicar  lo  può  »  atfe- 
focchè  ogni  Principe,  mailìmamente  Criftiano  ,  deve  anteporre  all' intereflfe 
proprio  ,  e  a  limile  detestabile  Ragion  di  Stato  la  giufta  ragione  giuridi- 
ca t  la  quale    chi  calpefta ,  vien  poi  ai  fine  punito  dalla  giuttizia  di  Dio . 

RAMMARICO. 

Vedi  Affanno  . 

RAMMARICO    DEL    BENE    ALTRUI* 

Di    Cefare  Ripa  . 

DOnna  macilente  ,  veftita  di  nero ,  e  Scapigliata .  Con  la  deftra  fi  Strap- 
pa  i  capelli    .    Abbia  alla  finittra  mammella  attaccata   una  Serpe  ,  e 
alli  piedi  un  Nibbio  magro  . 

E'  veftita  di  nero  ,  perchè  i  penfieri  ,  che  piegano  a  danno  del  prof- 
fimo  ,  fono  tutti  luttuofi  ,  e  mortali  ,  che  fanno  ftare  continuamente  in 
dolore  ,  e  in  tenebre  ,  che  offufcano  1'  anima  ,  e  travagliano  il  corpo  ;  e 
però  fi  ftrappa  i  capelli  dalla  tetta ,  eflendo  i  fuoi  penfieri  tronchi  ,  e  vol- 
ti finiftramente  ,  con  fuo  dolore  ,  e  fattidio  . 

II  che  con  più  chiarezza  dimofira  il  Serpe  attaccato  alla  mammella  ,  il 
quale  come  manda  freddiflimo  veleno  al  cuore,  ed  eftingue  il  caloriche 
manteneva  1'  Uomo  vivo  ;  cosi  quefta  triftizia  affligge  1'  anima  ,  e  1'  uc- 
cide ,  introducendo  il  veleno  per  ifenfi,chein  qualche  modo  fentono  l'al- 
trui felicità  ;  e  però  ancora  fi  dipinge  macilente  . 

Il  Nibbio  ha  tanto  dolore  del  bene  altrui  «  che  fi  ftende  fino  all'odio 
de'  propri  figli ,  come  fi  è  detto  in  altro  luogo  ;  e  però  fi  adopra  iaj 
quefto  propofito  . 

De'  Fatti  -,  vedi  Invidia» 


RAPI- 
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RAPINA. 

Di   Cefare  Bjpa  . 

DOnna  armata  ,  con  un  Nibbio  per  cimiero  ,  e  colla  fpada  ignuda  nel- 
la mano  dritta  .  Nella  finirtra  avrà  uno  Scudo  ,  in  mezzo  del  qua- 
le fia  dipinto  Plutone  ,  che  rapifca  Proferpina  ,  e  accanto  da  una  parte_» 
vi  fia  un  Lupo . 

Non  è  altro  la  Rapina  ,  fecondo  S.  Tommafo  2.  2.  queft.  66.  artic.  8» 
che  un  torre  a  forza  la  roba  altrui  ,  e  però  fi  dipinge  armata ,  colla  fpa- 
da ignuda  in  mano  ,  come  ancor  la  dimoftrò  Virgilio  ,  quando  ditte  : 

I{aptAs  fine  more   Sabinas  . 

Il  Nibbio  è  rapaciffimo  uccello  ,  come  è  noto  a  ciafcuno  ;    e    perchè 
Tempre  vive   con  1'   altrui  ,rapprefenta  la  Rapina. 

Proferpina  in  mezzo  allo  Scudo  in  braccio  a  Plutone  ,  lignifica  quello 
medefimo  ,    come  ancora  il  Lupo  ,  come  dimoftra  Tibullo  Eleg.  prima  ; 

~At  <vos,  cxiguo  pecari -,  fitrefque  ìLupique -, 

Tarate ,  de  magno  cfi  preda  petenda  grege . 

FATTO     STORICO     SAGRO. 

REgnando  in  Ifraelle  gli  empi  Coniugi  Acabbo,  e  Jezabele,  un  cer- 
to Nabot  potfedeva  una  Vigna,  che  era  la  fua  delizia  ,  e  di  propria 
mano  la  coltivava ,  Defiderò  di  averla  Acabbo  ,  e  ne  fece  richieda  a  Na- 
bot -,  il  quale  fi  fcusò  col  dire  ,  che  doveva  erto  fempremmai  cuftodirla  » 
come  retaggio  de'  fuoi  Antenati  .  Il  Re  benché  fommamente  iniquo  fi 
forte  9  non  ardì  contuttociò  di  ufargli  violenza  ;  ma  non  potendo  vincere 
la  fermezza  di  Nabot  »  in  modo  fé  ne  accorò  »  che  fi  ridurte  a  non  po- 
ter prender  cibo  .  Saputane  Jezabelle  dalla  bocca  di  lui  la  cagione  »  fi  fé 
beffe  della  fua  femplicità ,  e  ben  torto  pensò  di  rapire  ciocché  il  giufto 
le  negava  di  ottenere  .  Rivoltatati  pertanto  al  marito ,  gli  dilfe  s  fta  pur 
di  buon  animo  ,  e  attendi  a  mangiare  ,  perchè  io  darò  in  tuo  potere  la 
vigna  di  Nabot  =:  In  fatti  ,  feri  le  finitamente  ai  Primati  della  Città,  in 
cui  era  Nabot  »  che  trovati  due  falfi  teitimonj  ,  facetfero  loro  deporre  » 
che  Nabot  aveva  mal  parlato  del  Re,  e  che  poi  immediatamente  lo  con- 
dannartero  a  morte  ,  e  lo  lapidaOfero  .  Il  tutto  fu  fenza  dimora  efeguito  . 
L'  empia  trionfante  Jezabele  ne  die  fubito  avvifo  ad  Acabbo ,  il  quale  an- 
dò ben  torto  a  prender  portertb  della  tanto  fcelleratamente  rapita  vigna  . 
3.  de'  P^e  cap.  22. 
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Ionide  ,  chiamato  da'  Latini  1'  -Archipirata ,  perchè  nell*  arte  del  cor- 
feggiare  ,  o  piuttotto  nelle  rapine  non  ebbe  pari»  cadde  finalmente  nel- 
le forze  di  Aletfandro  Magno  ,  che  "I  fece  con  il  più  de' fuoi  feguaci  prigio- 
ne j  e  fattolo  avanti  a  fé  condurre  ,  lo  interrogò  perchè  fi  era  pofto  ad 
infettare  con  tanti  latrocini  il  mare  .  Egli  niente  atterrito»  in  cotal  guifa. 
rifpofe  r:  Dimandi  a  me  ,  o  Aleffandro  ,  perchè  abbia  con  quelli  legnet- 
ti  corfeggiato  1'  Oceano  ,  né  ti  avvedi  ,  che  con  tanti  legni  tuoi  ,  molto 
de'  miei  maggiori  ,  rechi  travagli  a  tutto  il  Mondo,  depredi-,  rapifei ,  e 
nefluno,  ti  otta  ,  e  nell'uno  ti  domanda  perchè  lo  fai  .  Io  corfeggio  con 
poche  barchette  ,  ed  erami  di  ladrone  dato  il  nome  ,  e  tu  con  armata_j 
grande  ti  vai  quello  d'  altrui  usurpando  ,  e  nome  ti  danno  di  gran  Re  , 
Capitano  ,  ed  Imperatore  di  Eferciti  .  Or  fé  io  per  sì  lieve  apparecchio 
fono  Archiparata  chiamato ,  qual  nome  a  te  darafsi  ,  che  di  tanti  grotti 
Vafcelli  fei  Conduttore  ?  :=:  Piacque  tanto  ad  Alelfandro  una  fimìl  libertà 
di  dire  ,  che  toltolo  da  quell*  infame  rapace  mettiere  ,  gli  die  modo  di  vi- 
vever  lodevolmente  in  appretto  .  J>.   Curzio . 

FATTO     FAVOLOSO. 

BUteo  ,  figliuolo  di  Borea  ,  elfendo  fenza  Donne  ,  rapì  Ifimedia  ,  Pancra- 
te  ,  e  Coronide  fulle  cotte  della  Tefiaglia  ,  mentre  fi  celebravano  i 
Baccanali  .  Buteo  tenne  per-  fé  Coronide  ;  ma  Bacco,  di  cui  era  fiata  el- 
la Nutrice  ,  fece  divenir  sì  furiofo  Buteo  *  che  fi  gettò  in  un  pozzo  . 
Ovvialo  .  T^atal  Conti  .  Igino  *  ed  altri  . 

RAZIOCINAZIONE  ,    O    DISCORSO 

Di  Ce/are  Rjpa* 

l"~\  Onna  di  età  virile,  veftita  di  colore  pavonazzo  .  Starà  a  federe-,  e 
~^  tutta  penfofa  .  Terrà  fopra  le  ginocchia  un  libro,  nel  quale  tenendo- 
ci il  dito  indice  della  delira  mano  ,  raottra  di  e  Aere  alquanto  aperto ,  e_» 
coli' altra  mano  una  cartella ,  dentro  alla  quale  fia  un  motto  ,  che  dica  IN 
PERFECTO  QUIESCIT  . 

La  Ragione  ,  che  noi  chiamiamo  difeorfo,  dal  Filofofo  »  tertio  de  anima* 
è  chiamata  intelletto  -,  e  la  diltingue  in  due  fpecie  :  una  che  fi  dice  pof- 
fibìle  ,  e  1'  altra  agente  :  1*  intelletto  dunque  pofsibile  è  quello  ,  che  rice- 
ve le  fpecie  ,  e  le  fantufme  delle  cofe  dalla  immaginazione  ;  1'  agente  è 
quello  ,  che  fa  le  cofe  ,  che  fono  potentia  intelligibili  aUualittr  intelletto, . 
Di  più  ì'  intelletto  pofsibile  ha  tre  fìati  :  il  primo  è ,  quando  è  folamente 
in  potentia  ;    cioè  quando  ancora  non  ha  niente  delle  cofe   intelligibili  ;  mi 

fola- 
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folamente  ha  la  fua  natura,  ed  effenza  ;  il  fecondo  è  quando  già  ha  in  un 
certo  modo  le  cole  intelligibili ,  ancorché  non  operi ,  e  fi  chiama  intellet- 
to in  babau  ;  il  terzo  è  ,  quando  opra  ,  intende  ,  e  difcorre  ,  e  fichia- 
ma  m  atJu  .  Dal  che  vediamo  chiaro  ,  che  cofa  fia  ragione  ,  ovvero 
raziocinazione  »  la  quale  dipende  -dall'  Immaginazione  ,  e  come  dice  Ari- 
notele nel  luogo  citato  ,  occorre  tra  I'  immaginazione,  e  la  raziocinazio- 
ne ,  come  occorre  tra  li  fenfibili  -,  e  il  fenfo  ■,  eccetto  che  le  fantafme 
che  porta  la  virtù  immaginatrice  alla  raziocinazione,  non  hanno  materia.» 
cioè  non  fono  cofe   materiali  .  ~ 

Sicché  la  raziocinazione  non  è  altro-,  che  un  giudizio  ,  e  un  difcor- 
fo ,  che  il  fa  fqpra  le  fantafme  ,  e  ipecie  apportate  dalla  immaginazione  •, 
la  quale  immaginazione  ,  come  abbiamo  detto  alla  fua  figura,  fi  fa  nel  pri- 
mo ventricolo  del  cervello,  e  la  raziocinazione  nel  fecondo,  cioè  in  quel- 
lo di  mezzo  i  ficcome  ancora  la  memoria  nel  terzo ,  .che  è  nella  parte  po- 
steriore ,  ovvero  occipite  ,  come  dice  Galeno  lib.  <3.  de  ufu  partium ,  e  Kb. 
9.  de  anatomica,  admimftratione  ,  e  Andrea  Vaflallo  de  bumani  corporis  fabri- 
ca  lib.  7.  cap.  12.  Si  rapprefenta  <ii  età  virile,  e  fi  velie  di  colore  pavo- 
nazzo  per  drmoltrare  la  gravità  di  cortumi  . 

Il  motto  IN  PERFECTO  QUIESCIT ,  ci  dimolìra  non  folo  perfezio- 
ne della  raziocinazione,  ma  ancoraché  non  rifiede  fennon  nelli  animali  più 
perfetti  -,  a  differenza  della  immaginazione  ,  che  come  abbiamo  detto  ,  fi 
trova  ancora  nelli  animali  imperfetti  ;  eflendo  .la  raziocinazione  potenza 
dell'  anima  intellettuale  ,  <che  difcorre  i  fini  delle  cofe  ,  affine  di  fuggire 
i  cattivi  ,,£  feguir  i  buoni  .  Si  dipinge  che  llia  a  federe  ,  e'tutta  penfo- 
fa  ,  e  col  libro  focchiufo,  per  efiere  la  raziocinazione  quella  parte  dell' in- 
telletto veloce  ,  che  adagio  difcorre,  e  confiderà  le  cofe.. 
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Hi  Cefare  Ripa. 

DGnna ,  che  aprendoli  il  petto   mofìra  il   cuore  ;  .perchè  allora  fi  dice 
un  Uomo  reale,  quando  ha  quelle  medefime  cofe  nelle  opere ,  e  Clel- 
ia lìngua ,  le    quali  porta  nel  cuore  ,  e  nell'  intenzione , 


He'  Fatti  -,  vedi  Sincerità, „ 
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Dello.  Stejjb  .. 

D Orina:  giovane  *  allegra  »   la  quale  ftia  in  atta  graziola  di  porgere  col- 
la delira  mano  una  coppa  di  oro,,  ed  accanto  vi  fia  uà' Aquila. 
Si  dipinge  giovane ,  e  che  porga,  la  coppa  di  oro  nella  guita ,  che  di- 
ciamo j  perciocché  è  proprio,  dei  giovani  di  donare  j  e  regalare  altrui ,  per 
aver  elfi  1'  animo  grande    e  generofo ,.  come  ancora  dimoitra  quello.  ifteu*a 
1*  Aquila  j  per    elTer    fra  gli  uccelli  magnanima  ,  e  liberale  .. 

Di  Fatti  ì.  vedi  Generosità ,  Magnanimità  &c*. 
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Dello  Stejfo. 


II 


D Orina ,  alla  quale  un  fottìi  velo  cuopra  il  vifo .  Tenga  nella  deftra_s 
mano  un  libro ,  e  una  Croce .  Colla  finiftra  una  fiamma  di  fuoco  5  e 
appretto  detta  figura  fia  un  Elefante, 

Secondo  la  definizione  di  S.  Tommafo  nella  2,  della  2.  parte,  alla_j 
queft.  72.  ed  art.  7.  ed  alla  queft.  84.  are  2.  e  degli  altri  Scolaflici,  è 
virtù  morale,  per  la  quale  T  Uomo  porta  onore,  e  riverenza  interiormen- 
te nell'animo,  ed  efteriormente  col  corpo  al  vero  Dio.  E' ancora  negli 
Uomini  talmente  inferta  da  natura  la  Religione,  che  come  dice  Ariftote- 
le  ,  per  quella  più  ,  che  per  efifer  ragionevole,  fono  differenti  da'  brutti 
animali,  vedendoli  ciò  chiaramente  da  quello,  che  ne' pericoli  improvvi- 
fi ,  fenz'  altra  deliberazione  ci  volgiamo    a  chiamare    il  divino  ajuto  . 

Se  le  fa  velato  il  vifo,  perchè  la  Religione  negli  Uomini  riguardala 
Iddio,  rome  dice  S.  Paolo,  per  fpcculum  in  anigmate-,  effendo  eglino  lega- 
ti a  quelli  fenfi  corporei  ;  e  perchè  la  Religione  è  fiata  fempre  fegreta  3 
«onfervandoli  in  mifterj ,  che  fono  figure,  riti,  e  cerimonie!  come  fot- 
to  certi  velami  afeofa  - 
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La  Croce  ».o  ne  lignifichi  Crirto  Noftro  Signore  Crocifitto  »  o  cofà  di: 
elfo  Crirto,.  è  gloriofa,  infegna  della  Religione  Crirtiana ,  alla  quale  i  Criftia- 
ni  portano  fo-rama  venerazione  ,  riconofcendo  per  quella  il  fingolar  bene- 
fizia della  redenzione  loro . 

Il  libro  ne  da  ad  intendere  le  Divine  Scritture,  rivelazioni  »,  e  tradi- 
zioni» delle  quali  viene  formata  negli  animi  la  Religione. 

Il  fuoco  lignifica  la.  divozione  della  pura  ».  e  lincerà  noftra  mente  »  ten- 
dente verfo    Dio,  il    che  è  proprio  della  Religione  . 

Le  fi  dipinge  accanto  1'  Elefante  »  per  effere  più  di  ogni  altro  animale, 
religiofo,  come  fi  dirà:  narra  Plinio  nel  Hb.  8.  al  cap.  i.  che  quello  ani- 
male è  raro  in  bontà;  i  prudente  ,  amatone  dell'  equità  ,  ed  umano  »  per- 
ciocché incontrando  lf-  Uomo  a  cafo  ne'  deferti ,  che  abbia  fmarrito  il  cam- 
mino »  tutto  amorevole»  e  manfueto  gli  moltra  la  via;  è  difereto,  perché 
come  dice  l' ifteflb.,  Plinio  ,,  occorrendogli  di  gallare  fra  Armenti, fi  fcanfa_* 
tanto,  deliramente ,  per-  non-  far  lor  male  ,  che  eglino  medefim:  non  fé  ne_> 
avvedono . 

Ma  quel  che  fa  più.  a  noftro  propofito ,  è  ,  che  quello  raro  animale  è  Gero* 
glifico  della  Religione  ;:  raccontando  pur  elfo  Plinio  al  luogo  citato  ,.  che_» 
egli  ha  in  venerazione  il  Sole  »  e  le  Stelle  ,.  ed  apparendo  la  nuova  Luna, 
fpontaneamente  va  a  lavarli  ih  acqua  di  vivo  Fiume,. e  ammalandoli,  chia- 
ma ajuto  dal  Cielo  ».  buttando,  verib  il  Cielo  dell'  erbe  ,  come  mezzane , 
per  intercedere  grazia  di  fanità -.. 

Il  che  tutto  vien  confermato  da  Pièrio  Valeriano  »  ed  altri  Autori  3.  e  il 
Sannazaro  nella  fua  Arcadia,  così,  dice  t. 

Dimmi  quatfera  è  sì  di  mente  umana  , 
Che  s' inginocchia  al  raggio  della  Limai 
£  per  purgarji  feendt  alla  fontana* 

Onde  vedendo  tante  rare  qualità  ih  quefto  nobiliffimo  animale,  non 
poco  piacere  ,.  e  foddisfazione  ho  prefo  ,  conlìderando  ,  che  tal  figura  è 
propria  infegna  dell'  Eminentiffimo  Cardinale  Montelparo  ,  mio  Signore» 
per  vedere  ,  che  Angolarmente  convengono  nell'  Eminenza  Sua  le  fuddette 
qualità  di  Religione  ,  Prudenza-,  Giuftizia  ,.e  Manfuetudine  ,  che  con  rariffr- 
rao  efempio  rifplendono  nella  perfona  di  e  fio  Signor  Cardinale»  in  modo, 
che  non  pure  l'hanno  refo  degno  del  grado  del  Cardinalato,  ma  lo  fan- 
no ancora  degnifsimo  di  maggior  onore,  ed  efaltazione,  come,  viene  gep- 
i;  fuoi  gran:  meriti  da.  tutto  il  Mondo  defiderata.. 

M%e  l  ìgion-e .. 

DOnna  veftita  di  un-  Camifciò ,- Stola  »,  e-  Piviale  ,  e-  ftarà  fdpra  una  piè- 
tra quadrata,  come  abbiamo  detto  in  altre  figure  della  Religione. 
TEerrà  colla  finillra  mano  con  bèlla,  grazia  un  beliiffimo  Tempi°  ;  e  per 
terra  vi  farà,  una  Cicogna  ,  con  una.  Serpe  nel  becco .. 

Ut  li- 
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Religione.. 

DOhna  di  maeffà-,  e  di  gravità-,  veflita  con  manto  ricco  fatto- a  té> 
fo  di  Piviale.  Avrà  velata  la  fella,  fopra  la  quale  lo  Spinto  Sana- 
to rifplenda  colla  luce  de  fuor  raggi ,  in  forma  di  Colomba  .  Starà  det- 
ta figura  fopra  una  pietra  riquadrata  ,  che  dinota  Crifto  Signor'  Noftro  ,  il 
quale  è  h  vera  pietra  angolare-,  che  diflfe  il  Profeta  riprovata  dagli  Edi- 
ficatori della  vecchia  Legge  ,  ed  è  per  etTer  polla  poi  nel  principal  can* 
tone  della  fua  Santa  Chiefa  ;- non-  è  alcuno,  che  poOFa  porvi  altro- fonda* 
mento,  come  dine  San  Paolo . 

Ha  quella  figura  da  una  banda  un  Fanciullo ,  coHe  tavole  di  Mosè ,  con 
alcune  rofe,  ed  alcuni  rami  fecchi-,  per  moftrare  le  pattate  cerimonie  de* 
Sagrificj  antichi  ;  e  dall'altra  banda  farà  un  altro  Fanciullo,  che  foftiene_j 
il  libro  de'  Vangeli ,  perchè  ih  Crifto- terminarono  tutte  le  profezie.,  e  le- 
cerimonie  della  vecchia  legge  . 

Tiene    ella  nella  Anidra  '  mano  là  verga  del  Sacerdote    Aaron,  e- nella 
delira  le  chiavi  della  Podellà  EccIeGaftica *  per  aprire,  e- ferrare  ri    Cielo 
agli  Uomini ,  conforme  a'  loro  meriti .  Dunque  da  quello    vero  e  vivo  ri- 
tratto è  nata  la  noltra   Santa ,  e  vera  Religione,  modello  di   Salute,    fab- 
bricato da' Santi  Dottori  fopra  le  piètre,  riguardate  da   quattro  Evangeli-- 
Hi  ,  Scrittori  della  Legge ,  piena  di-  Spirito  Santa,  di  Religione,  di  fuoco»., 
di  amore*. e.  Carità... 

Bijl  igio  ire i 

MAtrona  di  afpetto-  venerabile,  veflita  di  panno  lino  bianco'.   Tèrrà-- 
la.  delira  mano  aperta ,  e:  la  finiftra  fopra   un  altare-,  nel   quale  ar- 
derà una  fiamma  di' fuoco -, 

Il  fuoco  fopra  1'  altare  è  flato  ih  ufo  di  fagrifizio  predo  a  molte  «, 
e  antichìflime  Nazioni,  fino  alla  venuta  di  Crifto  ,  il  quale' placò  1'  ira  di' 
Dio,  non  col  fangue  de'  Tori,  degli  Agnelli-,  ma  coir  fé  ftetfo ••»  e  colla 
fiia  propria  Carne,  e  col  proprio  Sangue ,  il  quale  miracolofamente  fi  ce- 
la per  falute  noftra  fotto  fpecie  dì  Pane  ,  e  di  Vino  ne^  Santiffimo  Sa- 
gramelo dell'  Eu-eariftia  .  E.  fi  vede  qaefta.  figura- coHa-  mano  aperta ,  ©: 
coli'  altra  tiene   una  Medaglia  antica  di  Elio  Antonino. 

Veftefi   di  panno  di  lino  bianco,  per  mollrare  la  candidezza,  che  fi  ri- 
cerca in   materia  di   Religione  ,  e  però  gli  Egizj  non  volevano   ,    che  ne*' 
loro  Tempi  fi  portaffero  panni  dr  lana  ,  anzi  ancora    i   morti  fi-  fepelli vano- 
con  panni  di  lino,  inoltrando  così- la  Religióne,- e. purità  di  elfi.  E  Plutar- 
co nel   libi  d'  Ifide  ,  e  Ofiride»  dice,  che  a-  Di»  non  conviene  cofa  alcu- 
na ,  che  non  fia  pura    candida  ;  e  perchè  il  panno  lino- bianco  fi; purga»  e. 
netta  più  degli  altri ,  giudicarono  gli   Egizi  ,  che  folfe  più  convenevole. a'' 
Sacerdoti ,  e  alle  cofe  di  Religione ,  che  ciafeun'  altra  forte  di  panno,  o 
di  drappo.. 
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RELIGIONE    VERA    CRISTIANA. 

DOnna  di  bello  afpetto  »  circondata  intorno  di  rifplendentì  raggi .  Avrà 
il  petto  bianco,  e  fcoperto ,  e  alle  fpalle  .le  .ali.  Sarà  veltita  con 
una  verte  bracciata,  e  vile.  Le  fiarà  una  .croce  accanto  .  Terrà  nella  mano 
dritta  alzata  verfo  il  Cielo  un  libro  .aperto  5  in  modo,  che  paja  vi  fi  fpec- 
chi ,  nel  .quale  fia  fcritto  -z  Diliges  Dominum  Detti»  tuum  ex  tot»  .(orde  tuo  % 
&  ex  tota  anima  tua-,  &  ex  omnibus  -virìbus  .tuis .  Hoc  efl  primum , r  &  ma- 
ximum mandatum  ;  fecundum  autem  fimile  buie  .:  Diliges  proximum  ficut  te  ip- 
fitm  .  In  bis  Auobus  mandatis  tota  Lex  pendet,  &  Tropbette* 

"Starà  appoggiata  colla  mano  finiltra  in  modo  ,  che  paja  fi  ripofi  fopra 
la  banda  dritta  del  tronco  tra  verfo  della  Croce  -,  e  dalla  banda  finiiira  del 
detto  tronco  penderà  un  freno ,  e  calcara  colli  piedi  una  -morte  in  terra» 
fjuivi  proftrata ,  ..in  modo-,  che  fia  la  Cai  varia  di  efla  al  piede  della  Cro- 
ce .  Alla  fignificazione  .della  detta  figura-,  perchè  tanto  bene ,  e  così  felice- 
mente è  fiata  Uefa ,  e  dichiarata  da  un  beli'  ingegno  nell'  epigramma  Se- 
guente j  non  .occorre  £he  vi  .aggiunga  altra  efpofizione . 


§>u<enam  tam  lacero  vejlita  "incedis  aniiclu  ? 
B^ligio  fammi  vera  Tatris  foboles . 

Cur  vejles  viles  ?  pompas  contemno  caducas . 
Quis  liber  bici  Tatris  Lex  veneranda  mei , 

Cur  nudum  petlus  ?  decet  hoc  candoris  amìcum . 
■Cur  innixa  Cruci}  Crux  mihi  grata  quìes.. 

Cur  alata}  homines  docco  fuper  afìra  volare* 
•Cur  radians  ?  mentis  difendo  tenebrai  . 

Jjhtid  docet  hoc  frenum  ?  mentis  cohibere  firores . 
Curtibì  mors  prxmitur  ì  mors  quia  mortis  .ego  » 
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RELIGIONE       FINTA. 

Dello  Steffo.. 


C arie-  JU. aniutt  dtl- 


J^elfgiorhe  Finiti 


£ar'l0  Cffaruìi  zr\£tj. 


DO'nna  coni  abito*  grave  »  e-  lungo  ,-  a-  fèdere  ini  una-  fèdià-  di' oro-  fòpra1 
'  un''  Idra  di:  fette  capi:  ;  avendo  detta   Dònna  una  corona  in'  tetta  pie- 
na di:  gioie:  rifplendenti  ,.  coir  molti  ornamenti  di:  veli ,    e  di    oro  ...  Nella 
delira:  manoj  ha;  una  tazza,  di'  oro-  con-:  un  Sèrpe  dentro  ..  Innanzi  a  lei  fo- 
no moltì:  inginocchiati!  in:  atta,  di- adorarla  ,■  e-  alcuni-  ne-   fono    morti:  per- 
terra.  ;  perchè  i  falli:  ammaeftramenti  degli' efèmpj-  allettano  con   qualche  ap- 
parenza di  piacere  ,■  o   di:  finta  comodità'  terrena   ;  mai  alfine  preparano  1" 
Inferno,  nell"  altra;  vita'  ,  e  le.  calamità  nella:  prefente,,  cheiifègreti;  giudi- 
zi di  Dìoj  vengono,  in;  tempo;  non-  afpettatov 

f  a.  t  t;  o  s  x  a  r.  i;  c:  o>  é  a  a  r:  o ., 

Divenuto  Antioco-  Epifàne-  padrone'  di'  Gèrufalèmmev  ed'  ufa'tevf  fómme! 
crudeltà-,,  non-  fi:  contentò' che  le  fue  violenze  fi  ferm afferò  fopra  i;  be- 
ni, e  fopra;  feorpi  de*'  Cittadini,,  ma:  volle  innoltre  farle-  ftèndère  fóprfl_s> 
le  cofeienze  ,.  forzando.'  tuttii  a.  rinunziare-    alla:  legge  di;  Dio  ,(  e  violarr  le: 

fùe- 
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fu  e  fagre  ceremonie ,  e  ad  abbracciare  il  culto  de'  falfì  Dei.  Tra  molti  * 
Eleazaro.,  un  de' primari, di  Gerufalemme,  *e  vecchio  affai  venerabile ,  Fu  i(U- 
gato  a  mangiare  ,  contro  al  divieto  di  fua  Religione  ,  carne  di  animale_j 
immondo  .  Ma  egli  preferendo  una  morte  gloriofa  ad  un'  azione  cotanto 
infame,  andò  da  fé  medefimo  al  sfupplizi©  .preparatogli .  Quei,  che  lo  ac- 
compagnavano, mofli  da  .una  fallace  compaflione,  per  liberarlo  da  quel  pe- 
ricolo., l' eforcavano  a  .contentarli  almeno  di  farli  portare  altra  -carne  -,  di 
cui  gli  fole  lecito  il  cibarli ,  e  mangiandola -,  dare  a  .credere  di  aver  foddi- 
sfatto  agli  ordini  del  -Re  ,  falvandofi  con  quella  finzione  la  vita ,  11  corag- 
giofo  ireligiofiffimo  Eleazaro  così  rifpofe  a  quei  falfì  amici  =5  Io  mi  con- 
tento piuttofìo  morire,  che  jàr  ciò.,  .che  voi  mi  .comigliate  .  Ogni  finzio- 
ne è  difconvenevole  alla  mia  età  .  Non  piaccia  mai  a  Dio,  che  io  con 
una  tal  fimulazione  dia  ai  giovani  motivo  di  credere,,  che  Eleazaro  in  età 
di  quali  cento  anni  fia  paflato  ai  riti  dementili ,  e  che  elfi  fi  trovaflero 
così  indebitamente  ingannati  da  quello  artifizio ,  con  cui  io  procuraflì  di  ri- 
coprirmi.  Non  ho  io  già  .tanto  amore  a  quel  poco,  che  mi  rella  di  que- 
lla mifera  vita  ,  .che  voglia  difònora-re  la  mia  vecchiezza  .con  una  mac- 
chia Ci  vergognali  .  Qyando  io  mi  liberasi!  con  arte  limile  dalle  mani  de- 
gli Uomini,  non  .potrei  già  .fottrarmi  da  quelle  di  Dio;  che  però  (lima 
meglio  coraggiofamente  morire  ;  Jafciando  così  ai  giovani  un  efempio  di 
.coftaaza  ,  da  cui  polfano  apprendere  a  preferire  la  legge  di  Dio  alla  pro- 
pria vita  s  Una  rifpolla  sì  generofa ,  e  sì  fanta-,  motte  a  "sdegno  la  falfiua 
compaflione  di  quei ,  che  gli  avevano  fuggerito  il  perverfo  configlio  ;  ed 
attribuendo  la  fincerità ,  e  collanza  di  lui  ad  un' olìinata  iuperbiaa  a  -col- 
pi di  tallone   1' uccifero .   Secondo  de'  Mactdbei  cap.  6. 

FATTO     STORICO    PROFANO, 

"^TEI  Regno  di Mogor,  circa  Tanno  1610.  il  Re  Echebar  Signore  di  quei 
-L^i  paefi  ,  fu  Principe  di  grande  intendimento  ,  mainfieme  affai  viziòfo  ,  e 
fuperbo  ;  onde  gli  cadde  in  penfiero  di  fare  una  nuova  legge  ,  e  fondare  nuovi 
riti,  e  nuova  Religione..  Fece  pertanto  prendere  trenta  bambini  ,  avanti  che 
fapetfero  formare  parola  alcuna  ,  e  li  fece  chiudere  in  una  cafa,  culloditi  con 
buone  guardie-,  acciocché  non  -udiifero  da  veruna  parte  voce  alcuna  articolata, 
per  fapere  in  che  lingua  parlarebbono,  allorché  crefciuti  foffero  in  età,  e 
quindi  fcerre  quella  Religione  ,  e  rito  ,  che  foue  di  -quella  nazione  ,-che  quel- 
la .lingua  parlafle..  Riufcì  vana  però  quella  prova,  perchè  non  pronuncia- 
rono mai  parole  dilb'nte  ,  e  chiare  di  alcuna  lingua.  Or  non  avendo  per 
quello  mezzo  potuto  ottenere  l' intento,  tentò  un*  altra  via  llravagante  ,  e-» 
fu ,  che  in  varie  -cartucce  fcritfe  tutte  quelle  Religioni ,  è  leggi  delle  qua- 
li aveva  notizia  ,  cioè  di  Moisè  degli  Ebrei ,  di  Maometto  de'  Turchi ,  de* 
Carni  del  Giappone  ,  e  di  Cristo  de' Crilìiani  ;  e  pollele  tutte  in  -un  vafo» 
le  fece  ad  una  ad  una  cavar  fuori  da  una  Scimmia,  che  aveva  molto  do- 
cile s  e  che  in  tutte  le  cofe  operava  di  maniera.,  che  pareva  quali,  che 
avefle  ufo  -di  .ragione  .  Stavano  predenti  a  quella. fatto  i  Signeo  i  più  prin- 
cipale 
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cìpali  del  Regno  ,  e  li  figli  loro  .  La  prima  cedola  ,  che  ufci  fuori,  fu 
quella  di  Maometto  r  La  Scimmia  fé  1'  accorto  al  nafo,  e  l'odorò,  e  poi, 
come  fé  puzzo  fentito  avefse  ,  che  le  recafle  noja ,  la  {tracciò  ,  la  gettò 
via ,  la  calpeltò  co'  piedi .  La  feconda  poliza  fu  quella  di  Carni ,  colla  qua- 
le fece  il  medefimo ,  che  con  quella  di  Maometto  .  Le  venne  di  poi  alle 
branche  la  carta  di  Mosè  ,  la  quale  lafciò  femplicemente  cadere  in  terraf 
fenza  far  atto  alcuno,  o  fegno  di  difprezzo.  Finalmente  ufcl  la  carta,  do- 
ve era  notata  la  legge  di  Cristo  ,  la  quale  fi  accollò  alla  bocca  ,  corno 
per  baciarla ,  e  venerarla ,  e  tenendola  in  mano ,  cominciò  a  dar  fegni  di 
allegrezza  ,  e  la  porfe  al  Re  ,  come  le  dicefse  =5  Quella ,  Signore  ,  è  la 
vera  Religione ,  che  avete  da  feguire  :=:  Volle  il  Re ,  che  la  feconda  vol- 
ta fi  racefse  la  prova ,  e  (ì  fcrifsero  altre  polize  fimili  alle  prime  .  Uno 
di  quei  Nobili ,  che  erano  prefenti ,  fenzacchò  la  Scimmia  fé  ne  accorgef- 
fe  ,  prefe,  e  nafcofe  quella,  che  conteneva  la  legge  di  Cristo.  La  Scim- 
mia colli  medefimi  gelti  ,  ed  atti  di  prima  cavò  le  polize  ,  e  quando  noa 
ritrovò  quella  contenente  la  legge  Criftiana ,  reftò  come  fofpefa ,  e  come 
penfando  cofa  doveflfe  fare ,  rodendoli  le  ugna  .  La  minacciavano  li  circo- 
ftanti ,  perchè  non  finiva  di  dar  le  cedole  .  Efsa  intanto  fi  grattava  il  ca- 
po, e  colli  piedi  percuoteva  la  terra ,  moilrando  difguflo,  perchè  le  man- 
cava una  poliza  .  Si  nettò  il  nalb ,  e  poi  andò  fiutando  d' uno  in  uno 
tutti  quelli ,  che  ivi  erano  ;  ed  arrivando  a  colui ,  che  la  teneva  nafco- 
fta ,  pigliò  colla  dritta  branca  il  fuo  governatore ,  e  lo  tirò  dove  era  quell* 
altro,  che  teneva  la  cedola  nafcofta ,  a  cui  inoltrava  co'  gelti  di  far  forn- 
irla iltanza,  che  le  defse  la  cartuccia;  la  quale  ricevuta,  fece  la  medefi- 
ma  fella  di  prima.  Tutto  quello  non  ballò  per  fare,  che  il  Re  divenif- 
fé  Criltiano  ;  ballò  bensì ,  che  per  1'  avvenire  egli  favorifse  la  noltra  fan- 
ta  unica  vera  Religione  .  T.  "Pimenta  nella  relazione  delle  cofe  accadute  net 
Sdegno  di  Mogor .  apportato  dal  T>.  Gio:  Stefano  Menocbio  nelle  fue  Stuorcj 
Centuria  6.  cap.  55. 

FATTO      FAVOLOSO. 

Volendo  iltituire  Bacco  una  nuova  Religione  ,  e  nuovo  culto  ia  fuo  0- 
nore  ,  era  feguito  da  quaficchè  tutta  la  Grecia  .  Penteo  Re  di  una_j 
parte  di  quefta ,  non  folo  a  lui  fi  oppofe  ,  ma  pafsando  egli  per  i  fuoi 
ftati  comandò  che  gli  fafse  condotto  dinanzi  legato .  Bacco  veftl  le  fem- 
bianze  di  Acete ,  uno  de' fuoi  Piloti,  e  quando  fu  in  carcere,  ne  ufcl 
fenza  efser  veduto  ,  ed  ifpirò  un  tal  furore  alla  propria  Madre  di  Penteo, 
e  a  tutta  la  famiglia  reale ,  che  fcagliatafi  contra  del  mifero  Re  ,  lo  fece- 
ro in  pezzi.  Owid,  Metani,  fiatai  Conti ,  ed  altri. 
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RELIGIONE  DE*  SS,  MAURIZIO»  E  LAZARO, 


Dello  Stejfo* 


AnMfe***'*e  (<Re/^WrtA  diSXMauriJzofLazfiro^ 


/j7-arufz  t 


DOnna  vecchia ,  41'  ardito  e  coraggìoiò  appetto .  Sarà;  armata  di'  corfiU- 
Ietto  all'  antica»  con  ornamenti  nobili  .  Avrà  lo  flocco  allato,. e  in—* 
capo  un  qlmo  cinto  di  una  corona  di  oro,;,  e  per  cimiero  una  fiamma  di 
fuoco .  Le  chiome  faranno  ftefe  giù  per  gli  omeri  ».  facendo  mollra.  leggiadra: 
e  bella  ..In  mezzo  al  petto  avrà  la.  Gran  Croce  de'  Santi.  Maurizio*,  e  Lazza-- 
ro..  Sotto,  all'  armatura  porti  una  verte  di  drappo  roflo,  e  fppra,  abbia,  un, 
manto,  di  oro,  col.  quale  colla  mano  finiftra  moliti  di  coprire ,-  e  di  fovve^ 
nife  un  povero  leprofovche  le  giace-  appreflp  »,  tenendo  ancora,  nella,  detta, 
manp  un,  libro.  Ne' piedi  avrà,  i  coturni  di,  oro,,  ornati  di,  varie  gio;e  ;  e. 
lotto-  il  piede  Anidro  terrà,  un  turbante  ,  feimitarre  ,„  archi.,  faretre  ,,  ed.  air- 
tre  armi?  alla  turchefea  »  in  atto  di  conculcarli  con  difppegio  ;  e.  col  pie 
deftro  parimente  conculca  V  Erefià  ».  per  la  quale  &  rappreìenta  una  Donna, 
di  fpaventevole  afpetto. ,.  bruttiflìma  ,.  e  disforme  ,.  che  ferita  dall'afta,  che- 
detta.  Religione  tiene,  nella  man  deftra  ,.  fia  caduta  in  terra ,  giteando  per 
bocca,  fiamma  affumicata..  Avrà:  i  capelli  iriliti,  e  difbrdìnatament.e  fparfi  j: 

il  petr- 
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il  petto»  'e "patte  del  corpo,  e  le  mammelle  afciutte  ,  e  aitai  pendenti ,  po- 
fando  la  mano  delira  fopra  un  libro  focchiufo ,  dal  quale  fiano  ufciti,  ed  efc 
C-ano  varj   e  fpaventevolì   Serpenti  per  terra, 

"Si  rapprefenta  che  fia  vecchia,  per  efsere  quella  Religione  più  antica  di 
tutte  le  altre;  efsendocchè  quella  Milizia  de' Cavalieri  di  S.  Lazaro  (  fe- 
condo che  testifica  Francefco  Sanfovino  nel  fuo  Trattato  dell'  origine  de* 
Cavalieri  al  Hb.  2.  come  ancora  fi  legge  chiaramente  in  una  Bolla  di. Pio 
V.  )  ha  avuto  principio  fino  al  tempo  di  S.  Bafilio  Magno  ,  aumentata» 
ed  illuftrata  dal  Sommo  Pontefice  Damafo  I. ,  al  tempo  di  Giuliano  Apo- 
stata,  e  Valentiniano  Impèradori ,  ne' tempi  de'  quali  detta  Religione  tal- 
mente riluceva,  che  per  tutto  il  Mondo  fi  era  di'flùfamente  fparfa ,  e  di- 
latata, e  ciò  fu  negli  anni  del  Signore  36/O.  Fu  poi  accrefciuta  di  molti 
privilegi ,  grazie  ,  e  prerogative  da  diverfi  Sommi  Pontefici,  come  fi  legge 
nella  -detta  Bolla,  ed  in  particolare  AleflTandro  IV,  le  diede  in  perpetuo 
non  folo  la  regola  di  S.  Agoltino-,  e  fuoi  privilegi  ;  ma  ancora  le  confer- 
mò tutti  i  beni  ,  poffeffioni  -,  ed  altri  luoghi  ,  che  Federigo  I.  Imperado- 
re  -,  nominato  Barbarofla  »  le  avea  donato  in  Sicilia ,  in  Calabria  -,  'in  Pu- 
glia -,  ed  in  Terra  di  Lavoro  •)  come  fcrive  il  fuddetto  Sanfovino  ;  e  per- 
chè per  l' ingiuria  de'  tempi  detta  Religione  di  S.  Lazaro  era  talmente-» 
mancata ,  che  fi  potea  dire  quali  eitinta  ,  piacque  al  Sommo  Pontefice» 
Pio  IV.  di  fufeitare  quella  antica  Milizia ,  e  per  fua  ampliflima  Bolla_» 
nell'anno  i$6fi  creò  nuovo  Gran  Maeftro  di  quella  P  Illulrriffimo  Signor 
Giannotto  Calliglione  Milanefe  ,  della  cui  Cafa  fu  Papa  Celeflino  IV.  ;  con* 
cedendo  a  detta  Religione  nuove  grazie  ,  immunità  ,  e  privilegi  ,  i  quali 
furono  poi  moderati,  e  dichiarati  per  una  Bolla  di  Pio  V.  ,  e  dopo  la_j 
morte  di  detto  Calliglione  ,  nel  tempo  di  Gregorio  XIII.  il  Sereni/fimo 
Emanuele  Filiberto  Duca  di  Savoia-,  zelantiffimo  della  Fede  Cattolica ,  aven- 
do penfiero  d' iltituirne  una  religiofa  Milizia ,  fotto  1'  invocazione  del  glo- 
riofo  Santo  Maurizio  Martire  ,  e  Regola  Cifterrìenfe  ,  in  difefa  defla_» 
Santa  Fede  in  tutti  i  fuoi  Stati  della  Savoia*  e  del  Piemonte,  il  fuddet- 
to Pontefice  eflendo  informatiflìmo  della  bontà  *  e  valore  di  quello  invit- 
tilfimo  Sire ,  prontamente  gradì  il  fuo  pio  penfiero ,  e  lo  creò  Gran  Mae- 
ftro di  quella  *  e  dopo  la  pedona  fua ,  tutti  i  fuoi  SucceflTori  nel  Ducato, 
come  fi  vede  nella  Bolla  di  elfo  Gregorio-,  l'Anno  1572.  primo  del  fuo 
Pontificato  ,  e  vedendoli  i  gran  progreffi ,  che  fotto  sì  gran  Duce,  per  il 
fuo  fingolarilfimo  valore ,  in  onore  di  Dio ,  ed  efaltazioue  della  Fede  Cat- 
tolica ,  fi  potevano  fperare  non  folo  in  quelle  parti  ,  ma  in  tutta  la  Cri- 
fiìanjtà  ,  il  medefimo  Sommo  Pontefice  Gregorio  nel  detto  anno  1572. 
unì  la  Milizia  di  S„  Lazaro  a  quella  di  S.  Maurizio  ,  creando  Gran  Mae- 
Uro  dell'  una  ,  e  1'  altra  1'  iftefib  Sereniamo  Emanuele  Filiberto  Duca  di 
Savoia  ,  e  fuoi  Difcendenti ,  con  concedergli  tutti  i  Priorati ,  Prece fiòrie, 
Benefizi,  Spedali,  Cartelli,  Ville,  Cafe-,  Poffelfioni  ,  Ragioni  -,  -e  Beni 
di  qualfivoglia  forte  di  detta  Religione,  e  Milizia  di  S.  Lazaro,  come-» 
più  ampiamente  appare  in  detta  Bolla  : 

Dot.  Peonia  apud  SanUum  Tetrum  -  <s2nno  1572»  Idìbiu  lUpwmb*  .-Jlmo  1. 
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Ed  ultimamente  Clemente  Vili,  di  felice  memoria)  l'Anno  16*03.  per 
i  gran  meriti  del  Sereniffimo  Gran  Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoja  ,  ca- 
gionati in  particolare  dall'  ardentiffimo  zelo  di  Sua  Altezza  Sereniffima_j 
verfo  la  Fede  Cattolica,  e  Religione  Criftiana ,  non  folo  confermò  l' unio- 
ae  delle  Milizie  de'  Santi  Maurizio  ,  e  Lazaro  ,  ma  ancora  le  conce(Te_> 
nuove,  e  diverfe  grazie,  e  dichiarò  alcuni  indulti,  e  privilegi"  a  favore 
de'  Cavalieri;  ufando,poco  dopo  il  principio  della  fua  Bolla,  le  infrafcritte 
fìngolariffime  parole ,  in  onore  ,  ed  encomio  dello  fteffo  Sereniffimo  Carlo 
Emanuele  ,  ed  i  fuoi  generpfi  Cavalieri  . 

TS(os  depnemifjìs  omnibus ,  &  ftngulis  pleniffìmc  informati  ,  tam  Carolimi 
Emanuelem  Ducem ,  &  magnum  Magiflrum  ,  qui  pneter  pi  generis  ex  Clarif- 
fìmis  Imper atoribus  deduflì  fplendorem-,  &  eximiie  erga  Ecclefiam  ,  &  fedem  *A- 
poflolicam  praditlam  devotionis ,  &  fidei  fervorem ,  non  fine  fumma  animi  pie- 
tate  ,  &  fortitudine  ,  ac  flagranti ,  in  tuenda  ,  &  propaganda.  Religione  Catbolica 
zelo  gerere  'comprobatur  ,  fuorumque  progenitorum  exemplo  antiquam  illorum  xflì- 
mationem  ,  ac  perpetuam  virtutis ,  &  glori»  bxreditatem ,  quaft  per  manus  tradi- 
tam ,  feliciter  confer  vare  contenda  ,  quam  Milites  pradicìos  ftngulari  noflr£  beni 
gnitatis  ,  <&  munificentia  favore  profequi,  ac  alias  pr adibite  militile  SS.  Mauri- 
tii  ,  &  Lazari  idemnitati ,  deceri ,  &  ornamento  confulere  ,  difpendiifque  ocatrrere 
volentes  ,   e  quel   che  fegue  . 

Si  rapprefenta  detta  Religione  che  fia  armata  ,  per  proprio  inftituto  de* 
Cavalieri,  come  per  1'  abito  acquiftato  da  quefta  invitta  Milizia  ,  che  co- 
me degna  Guerriera  di  Crifto  ha  Tempre  combattuto  ,  e  continuamente.» 
combatte   per  la  Santiffima  Fede  contra  ogni  ribello  di    Santa  Chiefa  . 

Porta  in  mezzo  al  petto  la  gran  Croce  de'  SS.  Maurizio  ,  e  Lazzaro, 
non  folo  come  propria  imprefa ,  ma  ancora  per  1'  onore  ,  e  riverenza  che 
fé  li  deve  »  e  per  fignificare  la  memoria  della  paffione  del  Noftro  Reden- 
tore ,  il  quale  per  mezzo  della  Santiffima  Croce  ci  ha  voluto  redimere 
col  fuo    preziofiffimo  Sangue  . 

La  Corona  ,  che  •  le  cinge  1'  elmo  ,  denota  non  folo  la  fublime  gran- 
dezza di  quefta  Religione  ,  ma  ancora  la  Nobiltà  eccelfa  della  Stirpe  de' 
Duchi  di  Savoja  ,  gran  Maeftri ,  e  capi  di  tanta  Milizia  ,  e  per  effere  che 
nei  Gloriofi  SS.  Maurizio,  e  Lazzaro,  come  ancora  nel  rifplendentiffimp» 
Gran  Maeftro  della  loro  Religione ,  fi  fono  veduti  fempre  evidentiffimi  fe- 
gni  di  amore  ,  e  dì  carità ,  quale  è  un  affetto  puro  ,  e  ardente  nel!'  ani- 
mo verfo  Dio ,  e  verfo  le  creature  ;  perciò  fi  dimoftra  ,  che  porti  in  ci- 
ma dell'  elmo  la  fiamma  del  fuoco  ;  onde  il  Patriarca  Giuftiniano  nel  lib. 
de  Ugno  vite  ,  cap.  2.  affomigliò  la  carità  al  fuoco ,  dicendo  :  Meritò  igni 
comparatw  cbaritas  ,  quia  fiati  ignis  imperiose  ferrum  quaft  ignem  ejfecit ,  ita 
sharitas  ignitam  reddit   animam  ,  quam  poffidet  . 

Le  belle  ,  e  vaghifsime  chiome  fparfe  giù  per  gli  omeri  ,  altro  non 
lignificano  ,  che  ì  nobilifsimi  penfieri  ,  che  fi  raggirano  nella  candidif- 
fima  mente  di  quefta  Religione ,  fempre  intenti ,  e  difpofti  all'  eraiche_> 
imprefe ,  fenza  difcoftarfì  punto   dal  centro  della  vera  virtù  . 

La 
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La  verte  di  drappo  roflb  è  per  lignificare  npn  folo  la  velie  rotTa  dell' 
abito  proprio,  che  hanno  tutti  i  Cavalieri  di  queft'  Ordine  ,  ma  ancora  il 
defiderio  ardente  *  e  la  prontezza  dei  medesimi  di  fpargere  il  proprio  fan- 
gue  per  la  Santiffima  Fede  »  ad  imitazione  del  Gloriofo  S.  Maurizio  Mar- 
tire ,  e  fua  Legione  di  Soldati  Tebei  ,  che  nell'  goi.alli  22.  di  Settem- 
bre vollero,  piuttofto  morire  per  la  Fede  di  Crifto  ,  che  obbedire  all'  em- 
pio Imperatore  Maflimiano  ,  in  fagrificare   a'  falfì  Dei. 

Il  Manto  di  oro  denota  la  perfezione  di  quella  Milizia,  la  quale»  con 
pietà ,  e  carità  ,  è  continuamente  prontiffima  in  fovvenire  ,  e  ajutare  i 
Poveri;  che  perciò  fi  rapprefenta  che,  con  elfo  manto  cuopra  il  leprofo  * 
fecondo  il  proprio  iftituto  della  Milizia  di  S.  Lazzaro  ,  come  fi  è  detto  ; 
il  che  è  opera  degnifsima  ,  .  €■  piifsima  »  e  di  tanto  maggior  merito,  quan- 
to tal  male  della  Lepra  era ,  ed,  è  in  maggior  abominazione  appreflò  a  tut- 
ti ,  talché  1'  antica  Legge -comandava,  che  i  leprofi  fodero  fcacciati  fuori, 
e  non  abitafiero  cogli  altri ,  come  fi  legge  nel  libro  de'  Numeri  al  cap.  5. 
Onde  per  quello  eltremo  bifogno  il  Gran  Maeftro  ,di  quella  pia  Religione 
profeffa  anch'  egli  di  fovvenire ,  non  folamente  (  come  abbiamo  detto  ) 
i  Leprofi  ,  ma  ancora  a  quanti  Infermi  ,  e  bifognofi  di  continuo  ajuto  ;  -e 
con  far  ciò  moftra  la  tfrada  alli  fuoi  generofi  Cavalieri  »  e  altri  quanto  far 
debbono  ancor  loro  ;  che  perciò  piaccia  al  Grande  ,  e  Onnipotente  Dio  di 
confervare  con  ogni  felicità  maggiore  Sua  Altezza  Sereniflima  »  colla  fua 
fublime  ,  e  riiplendente  Prole  . 

Il  libro ,  che  tiene  colla  finilira  mano  ,  dimoftra  il  Salterio  abbreviato , 
che  recitar  fogliono  tutti  i  Cavalieri  di  quella  Religione ,  le  Regole  *  e_» 
Ordini  della  medefima,  per  illruire,  ed  ammaeftrare  i  fuoi  Sudditi  »  ed  al- 
tri ,  fecondo  gli  obblighi  di  quella  »  onde  ancora  fi  raanifeltano  le  opere_» 
fpirituali  »  e,  corporali  di  detta  Religione,  e  fuoi   Cavalieri» 

Le  fi  danno  li  coturni  nella  guifa  che  abbiamo  detto-  come  ealciamen- 
ti  foliti  portarli  da  Eroi,  Principi»  ed  altri  perfonaggi  di  grande  affare; 
e  però  nella  Cantica  al  fettimo,  fra  le  lodi,  dice: 

^iam  pnlchrì  flint  greffus  tiri  in  calceamentis ,  fitta  principis  l 

Tiene  fotto  il  pie  finiitro  un  turbante ,  con  altre  armi  turehefcbe ,  per 
lignificare  che  quefta  invitta  ,  ed  infuperabile  Milizia  ha  più  volte  con  o- 
gni  ardire  combattuto  ,  e  vintoli  fcellerati  Maomettani ,  ed  altri  nimici  di 
Dio  »  i  quali  per  eiterminare  la  Religione  Crifciana  hanno  fatto  prove_> 
erandiflìme  ;  onde  per  il  benefizio  grande  che  n'  è  rifili  tato  al  Criftianefi- 
mo  ,  ha  quefta  Religione  meritato  di  ricevere  molti  fegnalati  favori,  e_» 
privilegi  <^>i  diverfi  Sommi  Pontefici,  Imperadori  »  Regi*  ed  altri  Princi- 
pi, ficcome  fi  è    accennato. 

Le  fi  dà  l'  alla  »  per  legno  di  un  fommo  onore  ,  la  quale  lì  foleva 
dare  non  folo  a  quelli,  che  s'erano  portati  bene  in  guerra,  ma  ancora, 
come  narra  Pieno  Valeriuno  Kb.  42.  dei  fìipi  Geroglifici  ,  appretto  gli 
Antichi  è  fiata  in  tanta  venerazione  »  che  era  tenuta  in  luogo  di  diade- 
ma »  per  infegna  Reale  . 

io 
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Ldfiaré  con  dimostrazione  ,  e  con  prontezza  di  combattere  ,  e  con  mae« 
flrevole  fierezza,  mostra  di  aver  ferita,  e  atterrata  1'  Erefia,  la  quale_» 
fi  fa  di  fpàventevole  afpetto  ,  per  dinotare  1'  ultimo  grado  di  pervertita 
inveterata  dell'  Eretico  ;  onde  Agoftino-,  de  definitime  dice  :  Haretkus  efl, 
qui  conteptam  novi  erroris  perfidiarli  pertinaciter  defendit . 

■Si  rapprefenta  bruttifsima  -,  e  deforme ,  per  effer  I'  Erefia  priva  della 
bellezza,  e  della  perfezione  della  unità  Criftiana,  per  il  cui  mancamento 
1*  Uomo  è  più  brutto  dell'  ifceffo  Demonio  ,  e  perciò  Cipriano  de  Laps  t 
dice  i 

Deformìs  quifque  fine  Dei  decore. 

Spira  per  bocca  fiamma  affumicata  ,  per  lignificare  P  empie  perfuafioni* 
e  affetto  pravo  di  concimare  ogni  cofa  a  lei  contraria .  " 

Ha  i  crini  fparfi,  ed  ìrfuti,  per  dimoftrare  i  rei  penfieri ,  quali  fono 
fempre  pronti  in  fua  difefa  . 

11  corpo  quali  nudo  lignifica  effer  nuda  ,  e  priva  di  ogni  virtù  ,  e_> 
vigore. 

Le  mammelle  afcìutte  ,  e  affai  pendenti  ,  dinotano  P  aridità  del  fuo 
vigore  interno,  con  il  quale  è  impofsibile  di  poter  dar  nutrimento  ,  e  far 
opere  degne  ,  e  meritorie  dì  vita  eterna  . 

Tiene  il  libro  focchiufo ,  fopra  il  quale  fi  appoggia  i-onde  n'efcono  va- 
ri ferpenti ,  per  dimoftrare  la  falfa  dottrina  ,  e  fue  nocive  fentenze ,  che 
come  vari  i  e  velenofi  ferpenti  fparfi  per  terra ,  moftrano  P  effetto  peffi- 
mo  che  ne  fegue  con  feminare  varie  *  e  falfe  opinioni  contrarie  ,  e  di- 
fcordanti  dalla  Santa  ,  e  vera  Dottrina  Cattolica  ,  e  Criftiana  -,  onde  San 
Gio.  Grifoftoioo  nelP  Omelìa  46".  in  S.  M-att,  dice:  Skttt  ferpentes  varii  fimt 
in  corpore  <>  jic  harttici  varii  in  erroribus . 

Molto  fi  potrebbe  dire  per  effag erare  la  grandezza  di  detta  Religione 
de'  SS.  Maurizio-,  e  Lazzaro  ,  per  accennare  parte  degli  encomi  dovuti  al 
Se-renifsimo  Duca  dì  Savoia  ,  Gran  Maefiro  dì  erta  Religione  ,  ed  alla  fua  ri- 
fplendente-,  e  Sereniffima  Cafa,  di  cui  -fi  può  meritamente  dire  : 

Semper  bonos ^nomenque  munti  laude fqne  manébmt  ; 

Ma  perchè  la  baffez-za  del  mio  debole  ingegno  fubblimarfi  non  può  % 
tanta  altezza  ,  fotto  filenzio  racchiuderò  gran  cofe,  afsicurato  da  quel  det- 
to di  Terenzio? 

Ta~cens  fatis  ìaudat  .  E  dì  Properzio 
^Hod  fi  deficiatit  vires ,  audacia  certe 

Lans  <erh  in  magnila,  &   yoluiffe  fot  efi^ 

In  lode  della  Religione  dell*  SS,  Maurizio  -,  e  JLazare , 

ANA- 
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ANAGRAMMA        P    IT    R    Qt 

Del  Sig.  Giulio  Rofpigliofi  d*  Piftoja» 

Religione  delti  Santi  Manuzio,  ,  e  Lazaro  « 
In  te  gloria*  in  te  ti  valor  fi  avma  dì  zefo  .. 

f\  "Piò.  non  men,  che  forte: 

Pregio  d'  Italia  ,  onor,  di  Marte '.-,,  efUma* 
Chiaro  fijwlo  di  Eroi*  , 
Ben'  a  ragion  tu  puoi. 
Doppia  vita  fperar  ,  dopo  la  prima  ;; 
Che  fé  la  gloria ,t  e-  yl  zelo  * 
Il  nome  in  terra  fonno  *  e  l*  alma  in:  £iel& 
Immortali  ferbar.  dopo  la  morte  «. 
E'  in  te  gloria  »  ed  in.  te  con  fama,  andare: 
Di  zel  fi.  arma,  il/,  valori ;  », 

]&£  Ordine-  Militari  Sancforun*  Mauritii  »  &  Lazari». 

ANAGRAMMA        P    U    R    ®    M». 
Ejufdem    Audoris  » 

Bigligfo  SanSfamm:  Manritti,  <&-  Lazari\. 
Gaza,  vittoria} "um  efi.  itti  mira  nitore  •. 
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"EJfàìc-  afitopugnant' ,  pullulai  Martì's  àecm 
■*       T^ec  miror.  %  ipfa  dtm  ferìt  certamina  », 
Si  ill'iefl'  nitore  mira,,  fi 'palmis  mtens  ,- 
Vicloriarupt  gaza,  i  3fyfl&  p.ngnat  Deo,  „ 

De  eoderat  ordine  militari  », 

AD  CAROX.UM  EMANITELEM  SABAUDI^  DUCEML. 

K  .&    I:    &    ^    <A     M-    M     v4. 

Tpt-Egmata  magnanimo^  B^gum.re.ddentia  culius, 
W*£C^e  facros.  referunt  cum.  pietatc  T?atres* 
Te  gemts  inviSum  bello,  rmllique  fecundum-* 

Carole  »  proclamant ,~  I^ligione  Ducem:  i, 
%s  pi'M  y  ut-  f ortis.  :  docet.  hoc  Mauritius  ordov 

Illud,  &.  inviti*  parta  troph wmami   y. 
Sonia  namque-  agexe  indefeffolmdis  amore  ».•_ 

Mt.  gia.ifoliM  Emmanuelìs em  », 


5&- 


24  I  CO  ff  OL  0  G  I  A. 

REPULSA    DE*    PENSIERI    CATTIVI. 


Bello  Steffo  . 


JÌe/?2{/sa   z&'Penfier'i-  Cattivi       r^-u  &.^^^fi  . 

,'~.ir/o  Marietti  'dff-  ''  . 

UN  Uomo ,  che  tenga  per  i   piedi  un  picciolo  fànciullino  ,  e  che   con 
J  difpofta  attitudine  lo  sbattala  Una  pietra   quadra,  e  per  terra  ve  ne 
Ceno  morti  di  quelli ,  che  già  fieno  (tati  percoffi  in  detta  pietra  . 

Perchè  tutti  i  Teologi  confentorio  ì  che  Crifto  è  pietra  ,  fi  deve  at- 
tentamente avvertire  nel  Salmo  36.  Super  fiumina  Babilonis ,  1'  ultimo  ter- 
zetto ,  ove  Ci  parla  de'  piccoli  fanciulli  sbattuti  fopra  la  pietra  :  Beatus  qui 
tenebìt  ,  <&  allidet  parvulos  tuos  ad  petratti  .  Così  dalle  Parafrafi  efpofto  . 
Beato  è  chi  fi  terrà  ,  ovvero  contrerà  dalli  vizj  ,  e  romperà  i  pericoli 
fuoi ,  cioè  ì  primi  meti ,  alla  pietra  di  Crifto  ,  che  è  (labile  foftentamento  ,  e 
bafe  dell'  anima  noftra  .  Però  noi  tutti  dobbiamo  rompere  li  noftri  penfie- 
ri  di  cattivi  affetti ,  mentre  fono  piccioli,  avanti  che  crefeano  ,  e  fiat- 
tacchino  alla  deliberazione  ,-  sbattendoli ,  come  abbiamo  detto ,  nella  pietra 
di  Crifto  ,  cioè  volgendo  la  mente  noftra ,  è  '1  cor  noftro  verfo  Crifto ,  col- 
locando in  lui  ogni  noftro  penderò  ;  e  quefto  è  parere  di  Eutimio ,  cofa  che 
prima  di  lui  detta  1'  aveva  Adamanzio  ;  Ovvidio  anch'  egli ,  ancorché  Poe- 
ta gentile  ,  ci  dà  configlio  da  Criftiano ,  quando  nel  primo  libro  de'  rime- 
di ci  avvertifee  ,  che  facciamo  refiftenza  alli  primi  moti  in  tal  maniera  : 
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Dum  Iket ,  &  modici  tangmt  pracordia   motus  » 
Sì  piget  in  primo  limine  fijle  pedem . 

Opprime  dum  nova  fttnt  [ubiti  mala,  [emina  morbi , 
Et  tims  incipiens  ire  rejijlat  equus . 

^am  mora  dot  vires,  tener as  mora  percoqnit  uva** 
Et  valida*  fegetes  *  qua  futi  berba  «  facti  . 

Gjhiig  prtebet  latas  arbos  fpacientibtts  ttmbras . 
jgao  pofìta  efl  prìmum  tempore  9  -virga  futi* 

Tunc  poterai  manibus  fumma  tellure  repelli , 
T^unc  fiat  in  immenfum  •viribus  auila  fuis  + 

aitale  fit  id  qttod  amas  celeri  circunfpke  mente t 
Et  tua  Itsfuro  fubtrahe  colla  jugo . 

Trincipiis  obfia ,  fero  medicina  paratur  , 
Cum  mala  per  longas  convalnere  moras-. 


RESTITUZIONE, 

Di  Cefare  fypa^ 

JT\  Onna ,  la  quale  conta  danari  colla  man  delira  {opra  da  fin-idra  fùa  >  e 
**^  accanto  vi  farà  una  caffa  ,  e  un  Tacchetto  di  danari . 

Il  contare  i  danari  da  una  mano  nell'  altra  ,  ci  dimostra  9  che  uno  9 
che  fa  rellituzione  della  roba  non  fua,  non  li  priva  di  cofa  alcuna  ,  anzi 
moltiplica  in  fefteffo  le  facoltà  ,  disponendo  cosi  il  Creditore  ad  effer  li- 
berale verfo  di  fé;  ovvero  morirà  che  la  reftituzione  deve  effer  libera,  e 
la  deve  fare  ciafeuno  da  feftelfo  ,  fenz'  altra  mezzanità . 

La  caffa -,  e  il  facchetto  ,  ci  danno  fegno,  che  tanto  il  poco  ,  quanto 
1'  affai  fi  deve  restituire  ai  propri  Padroni . 

FATTO      STORICO      SAGRO. 

UN  Efraimita  di  nome  Mica-,  che  abitava  nel  Monte,  aveva  prefo  di 
nafcolto  alla  Madre  mille,  e  cento  afgenti  ;  ma  udendo  poi  la  Àeffa  per 
il  timore  di  non  più  ritrovarli ,  prorompere  in  ilpav'entofe  maledizioni  contra 
del  colpevole,  s'intimorì  a  fegno,  che  fi  rifolfè  a  manifestarle  1' ecceffo 
da  lui  fegretamente  commeffo  .  Quanto  pensò ,  tanto  elegul  .  Rellituì  Mi- 
ca 1'  argento  ;  e  l1  allegra  Donna  ,  ma  nel  fùo  penfàre  troppo  empia-s  rice- 

D  vuto 
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vuto  il  denaro  »  ne  confegnò  di  quello  dugento  Sicli  ad  un  Argentiere  » 
acciocché  fquagliandolo  ne  formafle  un  Immagine  ,  e  gli  altri  novecento 
poi  ritornò  allo  iteflfo  Mica,  perchè  con  quelli  faceffe  coftruire  una  Ca- 
pelletta»  e  teflfere  un  ricco  Efod  ,  cioè  una  verte  Sacerdotale  preziofa  con 
varie  immagini  d* Idoli  a  ricamo»  ed  altri  d'intaglio.  Il  che  tutto  fi  po- 
fè  in  effetto  fenza  orrore . 
Giudici  cap.  17. 

FATTO    STORICO    PROFANO. 

T  Amerlano  famofo  Imperadore  de* Sciti,  e  Signore  di  qnafi  tutto  1*  O- 
rìente ,  viaggiando  per  la  Soda  ,  s' imbattè  in  un  Contadino  *  che  a- 
rando  il  terreno  aveva  fcoperto  un  vafò  grande  pieno  di  monete  di  oro . 
Quelli  che  accompagnavano  Tamerlano  dìfsero  fubito,  che  quella  ricchezza 
era  dì  ragione  del  Principe»  giacché  fimilì  tefòri  »  allorché  fcoperti  fono» 
fi  devono  immediatamente  al  Fifco .  Agi*  impulfi  di  colloro  »  1*  Imperado- 
re comandò  che  gli  follerò  recate  alcune  di  quelle  monete  fcoperte  dal 
Contadino  *  il  quale  gii  difperava  di  poter  godere  di  fua  buona  fortuna  . 
Le  prefe  Tamerlano»  e  inoltrandole  a'fuoi  Configlierì  »  diffe  loro  =t  Pare 
a  voi  che  quelle  monete  fiano  improntate  coli*  immagine  di  mio  Padre  > 
Rìfpofero  effi. ,  che  no  »ma  che  quelle  effigi  erano  degl'  Imperadori  Romani. 
Se  adunque»  replicò,  egli»  quello  danaro  non  è  flato  de'  miei  Maggiori» 
fi  reflituifca  aL  Contadino  »  a  cui  la  favorevole  fòrte  l'  ha.  dato . 
Fulgofio  lib.  4,  cap.   5. 

FATTO    FAVOLOSO. 

BRrfèide ,  detta  con  altro  nome  Ippodamìa  »  figliuola  dì  Brifè  Sacerdote 
di  Giove  »  fu  fpofàta  da  Achille  »  allorché  egli  affediò  Lirnefla ,  do- 
po di  averle  uccifo  il  Marito  Minete  .  S*  invaghì  di  lei  Agamennone  »  e 
la  tolfe  ad  Achille,  il  quale  tanto  sdegno  prefe  di  ciò,  che  ritiratoli  nel 
luo  Padiglione  ».  il  rifolfe  di  vivertene  oziofò ,  né  più  denudare  il  brando 
contra  de'  Trojani .  Defìftè  appena  Achille  dalPufcire  in  campo  contra  di 
quelli  ,  che  gli  affari  de*  Greci  prefero  pefftma  piega  .  In  Achille  confi- 
ttevi la  disfatta  di  Troja  j  onde  ciò  chiaramente  conofcendo  i  Greci»  e_» 
aon  meno  lo  fteflo  Agamennone»  fu  quelli  obbligato  di  reftituire  allo  sde- 
gnato Figlio  di  Teti  lr  adorata  fua  Brifèide .  Omero  , 


RESUR- 
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RESURREZIONE. 

Dello   Stejfo, 

DOnna  ignuda  ,  attraverfo  abbia  un  velo  ,  e  colla  finiti  fa  tenga  una_« 
Fenice ,  la  quale  per  opinione  di  alcuni  Scrittori ,  è  uccello ,  che  fi 
trova  nell'  Arabia  ,  ove  fé  ne  fta  fenza  compagnia  della  fua  fpezie  ,  o 
quando  è  vecchio  ,  per  lunga  età  ,  accende  il  fuoco  colle  ali  al  calor  del 
Sole  ■>  e  fi  abbrucia  ;  poi  dalle  fue  ceneri  ne  nafce  un  ovo  ,  e  da  quefto 
ella  riforge  giovane  a  vivere  un'  altra  volta  ,  per  far  1'  ifteflò  alla  vecchia- 
ia ;  ed  è  molto  bene  quefta  azione   celebrata  da  Lattanzio  Firmiano . 


D 


l\e[urrezione . 
Onna  ignuda  ,  che  efca  fuora  di  una  fepoltura  . 

RETTORICA. 

Dello  Stejfo. 

DOnna  bella,  veftita  riccamente,  con  nobile  acconciatura  di  tefia  ,  mo- 
ftrandofi  allegra  ,  e  piacevole  .  Terrà  la  deftra  mano  alta ,  e  aperta  , 
e  nella  finiftra  uno  fcettro ,  e  un  libro,  portando  nel  lembo  della  vefte_> 
fcritte  quefte  parole  :  Ornatm  ,  perfiujto  .  Il  color  del  vifo  farà  rubicondo , 
e  alli  piedi  vi  farà  una  Chimera ,   ficcome  fi  vede  dipinta  al   fuo  luogo  . 

Non  è  Uomo  sì  ruftico  ,  e  sì  felvaggio  ,  che  non  fenta  la  dolcezza 
di  un  artificiofj  ragionamento  in  bocca  di  perfona  faconda  ,  che  fi  sforza 
perfuadere  qualche  cofa  :  però  fi  dipinge  bella ,  nobile  ,  e  piacevole  .  Tie- 
ne la  deftra  mano  alta,  e  aperta,  perciocché  la  Rettorica  difcorre  perle 
vie  larghe ,  e  dimoltrazioni  aperte  ,  onde  Zenone  per  le  dita  qua  ,  e  là 
fparfe  ,  e  per  le  mani  allargate  per  tal  gefto  la  Rettorica  interpretava  . 
E  Quintiliano  riprende  quelli ,  che  orando  in  qualche  caufa  ,  tengono  le_» 
mani  fotto  il  mantello  ,  come  che  s'eglino  trattaffero  le  cofe  pigramente. 

Lo  fcettro  è  fegno ,  che  la  Rettorica  è  dominatrice  degli  animi ,  e  gli 
fprona  ,  raffrena  ,  e  piega  in  quel  modo ,  che  più  gli  piace  . 

Il  libro  dimoitra  ,  che  quelt'  arte  s'  impara  collo  ltudio  ,  per  non  aver- 
li da  alcuno  in  perfezione  ,  per  dono  di  natura. 

Le  parole  Ornatus ,  &  Terfuafio ,  infegnano  l' offizio  della  Rettorica  ,  che 
è  illruire  altrui  a  parlare  convenientemente  ,  per  perfuadere  . 

La  Chimera  ,  come  è  dipinta  al  fuo  luogo  ,  Nazianzeno  ,  e  Io  Efpofi- 
tore  di  Efiodo  intendono  per  quefto  moftro  le    tre  parti   della  Rettorica , 

D  2  cioè 
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cioè  la  giudiciafe  per  lo  Leone  ,  per  cagione  del  terrore ,  che  dà  ai  rei  ;  la 
dimoftrativa  per  la  Capra ,  perciocché  in  quel  genere  la  favella  fuole  an- 
dare molto  lafcivamente  vagando  ;  e  ultimamente  la  Deliberativa  per  lo 
Dragone  »  per  cagione  della  varietà  degli  argomenti ,  e  per  gli  affai  lunghi 
giri  *  e  avvolgimenti  ,  de'  quali  fa  di  meftiere  per  il  persuadere  . 

R      I  .   B      E      L      L      I      O      N      E. 

Detto  Steffo- . 

UOmo  giovine  ,  armato  »  e  fopra  il  cimiero  porterà  un  Gatto  ,  e  fotte» 
all'  armatura  avrà  una  flildfgl  ietta  fino  al  ginocchio  ,  del  colore  delia  ru- 
gine  »  e  a  lato  la  {bada  .  Mollrerà  in  prolpettiva  la  fchiena  ,  e  colla  tefta- 
ilarà  in  atto  di  rimirare  in  dietro,  con  guardatura  fuperba  »  e  minacce- 
vole .  Terrà  con  ambe  le  mani  »  con  fiera  attitudine  ,  un*  arme  di  alta  * 
in  cui  da  ambe  le  cime  vi  fia  il  ferro,  e  per  terra  come  per  difpregia  vi 
fia  una  corona  »  e   fotto  alli  piedi  terrà  un  giogo  . 

Diverte  fono  le  caufe  da  cui  ne  fuccede  la  Ribellione ,  tra  le  quali  vi  è  quel» 
la  che  nafee  per  caufa  del  tiranno  ,  che  dal  modo  di  governare  è  iniquo  »  acerbo» 
e  difpietato ,  per  gì'  infopportabili  aggravj,  e  altre  azioni  di  peffima  iniquità* 
come  quella  di  Caligola,  Vitellio,  Domiziano,,  ed  altri-  fenza  nominarli  * 
che  non  potendoli  fopportare  »  e  reliilere  per  la  loro  tirannica  natura  ,  che 
meraviglia  non  è  »  che  il  fuddito  fi  ribelli .  Suole  ancora  molte  volte  av- 
venire dalla  caufà  del  detto  Suddito,  perciocché  come  fuperbo»  e  altiero, 
per  non  Ilare  {òtto  ali* ubbidienza  del  fuo  Principe,  lofprez-za  ,  e  da  elfo  fi 
ribella  ;  di  quello  intendo  io  di  parlare  »  e  non  di  altri  :  però  lo  dipingo 
giovine  ,  perciocché  quella  età  non  confante  di  effere  fottopofta  per  il  vi- 
gore,  e  forza  che  fente  di  avere  per  il  calore  del  fangue,  che  fi  fa  forte  » 
e  ardito  »  e  nan  teme  qualfivoglia  incontro  ;■  e  perciò  Arili,  nel  2.  del- 
la Rettorica  dice,  che  il  giovine  è  amatore  della  vittoria  , e  dell'eccellenza» 
Si  rapprefenta  ,  che  fia  armato  »  per  dimoftrare  di  ftare  pronto  coli'  ai> 
aie ,  per  il  continua  fofpetto ,  che  ha  di  elfere  oflèfo  ,  come  ancora  per 
offender»  potendo. 

Porta  {òpra  il  cimiero  il  Gatto  ,  perciocché  quello  animale  è  Gero- 
glifico di  chi  defidera  di  non  ftare  {oggetto ,  ed  effer  libero  ;  e  perciò  gli 
antichi  Alani  ,  i  Burgundi ,  ed  i  Svevi  (  come  tellifica  Merodio  )  foleva- 
no.  ufare  nelle  loro  bandiere  quello  animale  ,  quafiechè  impazientiflìmi  »  a 
guifk  di  Gatti  non  volevano  Sopportare  di  elfere  fottopofti  .  La  fai  diglie  t- 
ta  fotta  ah  eorfaletto  del  colore  della  rugine  ne  dimoftra  ,  che  ficco- 
me  k  rugine  vuole  elfere  fuperiore  ,  ove  ella  fi  pofà  ,  cosi  il  ribella 
cerca  di  fopraftare  ».  e  non-  elfere-  foggetto  .  Lo  ftare  in  prolpettiva  con  fa 
fchiena»  nella  guifa  che  abbiamo  detto,  fignifiea  il  dilprezzo -,  che  fa  ti  ri- 
bello al  fuo  Superiore  »  con  intenzione  di  elferg'i  continuamente  contra- 
rio ;  che  perciò,  dimollriamo-  ,  che  yoki  il  vifa  indietro  ,  con  guardatura 

fuper- 
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iuperba  ,  e  minaccevole  .  La  fpada  ,  e  1'  arme  dì  afta ,  con  il  ferro  iru_s 
ambe  le  cime  ,  ne  denota  ,  che  chi  cafca  nel!'  errore  grandidìmo  della_o 
ribellione  gli  conviene  di  ftare  provvido  di  arme ,  per  non  etfere  ficuro 
in  qualfivoglìa  parte  .  Del  lignificato  della  corona  Pierio  Valeriane  nel  lib. 
41.  fa  menzione  che  ella  ila  indizio  della  Legge;  perocché  è  con  certi  lega- 
mi accinta,  coi  quali  la  vita  noftra  è  come  legata  ,  e  ritenuta  ,  e  pero  Hyer. 
Iib.  3.  contro,  B^tfènum  »  dice  :  Coronam  minime  carpendcim  ,  ideft  Leges  Vrbmm 
confervandas .  Narra  ancora  il  detto  Pierio  nel  lib.  48.  che.  il  giogo  altresì 
s'  intenda  per  le  Leggi  ,  perchè  il  nome  del  giogo  per  il  pelo  delle  Leg- 
gi fu  ancora  intefò  da  David  »  e  certamente  che  per  le  Leggi  P  imperio, 
e  il  foggiacere  intefe  Virgilio  quando  dice  :  Legefqiie  \uris  ,  &  mcenLt  pa~ 
net ,  cioè  porrà  le  Leggi  agli  Uomini,  e  alle  mura  ;  imperciocché  quelli 
che  ubbidiscono  alle  Leggi  ,  pare  per  una  certa  fimilitudine  »  che  met- 
tano il  collo  fotto  il  giogo  ;  e  quelli  che  fi  fottomettono.  all'  arbitrio  de* 
Signori  Potenti,  medelìmamente  pare  che  entrino  fotta  il  giogo;  onde  ef- 
fendo  il  ribello,  di  natura  altiera,  e  fiiperba*fi  dimoftra  contrario,  e  fprez- 
zatore  delle  Leggi  ,  e  non  curandoli  del  vivere  quieto  ,  e  politico,  ricu- 
fa  di  ubbidire  al  iegitìmo  Padrone  ,  al  quale  è  per  debito  ,  e  per  legge 
obbligato  ;  che  perciò  volendo  noi  dimollrare  la  mala  natura  del  ribello  è 
rapprefentiarao ,  che  quella  figura  tenga  con  difpregio  la  corona  per  ter- 
ira  ,  e   fotto  alli  piedi    il  giogo  » 

FATTO     STORICO     SAGRO. 

UNa  fèrie  di  ribellioni  fi  legge  nel  terzo  de*  Re  .  Morto  Salomone ,  e 
polto  in  fua  vece  fui  Trono  Roboamo  fuo  figlio,  gli  fi.  ribellò  contro 
Geroboamo  fuo  fuddito  ,  e  lo  debellò.  Geroboamo  dopo  aver  commelfe_» 
molte  empietà,  e  dopo  aver  regnato  ventidue  anni,  ma  con  foramo  tra- 
vaglio, giacché  non  cefsò  mai  di  aver  guerra  con  Roboamo,  Lafciò  il  Re- 
gno a  Nadab  fuo  figlio.,  che  regnò  foli  due  anni,  avendogli  Baafa  beri—» 
predo  rapito  il  dominio  .  Poco  vifle  Baafa  ,  e  gli  fuccefie  il  figlio  Eia  ,  il 
quale  non  regnò  che  due  anni ,  perchè  Zarnbri  ?  che  comandava  una  par- 
te delle  fue  armi,  ribellatoli  contra  di  lui,  1*  uccife  mentre  flava  a  tavo- 
la, e  fi  fece  proclamar  Re.  Né  anche  quelli  godè  lungo  tempo  di  un  Re- 
gno conquiltato  con  tanta  perfidia*  poiché  Amri  ,  che  comandava  1' altra..» 
parte  delle  armi  dì  Eia  ,  fu  anche  egli  eletto  Re  da  tatti  i  flioi  Soldati  ; 
ed  attaccò  Zambrì  nella  Citta,  di-  Terfa,  dove  fi  era  fortificato.  Quello 
usurpatore  vedendoli  sì  fortemente  ltretto,  non  fu  meno  crudele  contra_* 
di  fé  medefirao  ,  di  quello  ohe  era  flato  contra  di  Eia  fuo  Signore  »  giac- 
ché facendo  attaccare  il  fuoco  al  fuo  Palazzo  a  vi  fi  lafciò  brucciare  eoa 
tutta  la  £ua  famiglia.  Terzo  de' Hg  cap-  \6> 
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FATTO    STORICO    PROFANO. 

L'Empio  procedere  ,  e  inarrivabile  crudeltà  di  Nerone  lo  riduCfe  a  tale, 
che  ribellatofegli  il  popolo  tutto ,  ed  il  Senato  Romano  ,  fit  coftretto 
non  folo  a  fuggire ,  ma  disperando  anzi  in  qualunque  modo  di  fuo  fcara- 
po  ,  gli  convenne  chiedere  in  grazia  ad  un  fuo  fervo  che  1'  uccidefle . 
Vite  degV  Imperatori  Romani . 

FATTO      FAVOLOSO. 

AVeva  Giove  sbalzato  dal  fupremo  Trono  del  Cielo  Titano  fuo  Zio  ,  ed 
egli  fu  quello  fedeva  tranquillamente  Signore  .  I  Giganti  figliuoli  del 
detto  Tifano  gli  fi  ribellarono  contro ,  ed  ebbero  l' ardire  di  dare  aflalto 
al  Cielo  i  per  rimettere  il  padre  loro  nel  trono.  Ma  Giove  fulminolli  tut- 
ti ,  e  tutti  li  fece  perire  fotto  i  monti  >  che  da  loro  erano  Itati  ammuc- 
chiati 1'  uno  fopra  dell'  altro  .  Ovviato  Mefamorf. 

RICCHEZZA. 

Dello  Stejfo. 

DOnna  vecchia,  cieca»  e  veftita  di  panno  dì  oro»  Cieca  dipinge  Ari- 
ltofane  la  Ricchezza  nella  Commedia  intitolata  Pluto  ,  perchè  perlop- 
più  fé  ne  va  in  cafa  di  Uomini  poco  meritevoli ,  a'  quali  fé  avefife  occhi, 
che  le  ferviflero,  non  fi  avvicinerebbe  giammai  ;  ovvero  perchè  fa  gli 
Uomini  ciechi  alla  cognizione  del  bene  ,  con  un  finto  raggio ,  che  appre- 
fenta  loro  de*  comodi ,  e  de'  piaceri  mondani  ,  fenza  lafciare  loro  vedere 
la  vera  luce  della  virtù  ■>  fé  per  particolar  grazia  non  è  fuperata  la  fua 
inclinazione  . 

Si  dipinge  vecchia,  perchè  invecchia  alcuni  col  penfiero  di  acquietarla; 
altri  col  timore  di  non  perderla ,  avendone  il  potTelTo  . 

II  veltimento  dell'  oro,  moltra,  che  le  Ricchezze  fono  beni  citeriori, 
e  che  non  fanno  ali'  interna  quiete ,  e  al  ripofo  dell'  Uomo  . 

Ricchezza. 

DOnna  in  abito  reale  ricamato  ,  con  diverfe  gioje  di  gran  (lima  .  Che 
nella  mano  delira  tenga  una  corona  Imperiale  ,    e    nella  finillra  uno 
Scettro  ,  e  un  vafo  di  oro  a'  piedi .    («) 

FATTO 


(a~)  figura  il  Padre  Ricci  la  Ricchezza  :  Donna  di  beli'  afpetto  ,  conficchiamo  •ve- 
stimento ,  fui  quale  vi    è  una  cartella  ;  in-  cui  è  ferino  .    DIVUS  .   Con  una  mano  fa 
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QUanto  fia  iti  fé  grande  la  follìa  degli  Uomini,  che  tutto  Io  Audio 
^loro»  e  l'intero  affetto  pongono  nelle  terrene  ricchezze»  bene  ce 
Io  dimoftrò  Cristo  nella  feguente  Parabola.  Un  Uomo  affai  ricco,  diiTe_» 
egli,  avendo  ricavato  da*  fuoi  terreni  una  copiofa  raccolta,  fi  trovava  pen- 
fofo ,  e  diceva  tra  fé  r=t  Che  farò  io  ,  mancandomi  i  granari ,  né  fàpen- 
do;  dove  riporre  tutti  i  miei  frutti  ?  Mi  converrà  difirugger  gli  antichi,, 
e  fabbricarne  degli  altri  più  grandi,  ed  in  effi  poi  riporrò  quello,  che_> 
ho  raccolto  »  e  dirò  all'Anima  mia  :  Tu  hai  molti  beni  per  parecchi  anni  i 
Stattene  inrìpofò,  mangia,  bevi*  e  fcorri  il  tempo  cor»  allegria  =3  Ma 
mentre  cosi  lufingavafi  »  udì  dirli  da  Dio  =s  Stolto ,  quella  notte  appunto 
ti  farà  tolta  la  vita  ;  ed  i  beni  accumulati  di  chi  faranno?  =3,    Luca  cap.  12. 

FATTO    STORICO    PROFANO. 

CRate  Tebano  navigando  il  mare  ,  ed!  avendo  fico  una  gran  quantità 
di  oro ,  fece  nafcer  mille  penfieri  pel  capo,  a  quei  della  ciurma ,  ed; 
at  nocchieri»  di  gettar  lui  nel  mare  *  ed  impadronirti  del  numerofo  dena- 
ro »  Crate  ,.  che  a  mille  fègni  di  ciò  H  avvide»  pensò  bene  di  torfi  da  st 
grave  pericolo  j  e  tolti  quei  facchetti,,  cosi  come  erano.  Ir  gettò,  nelle  on-* 
de  »  e  diffè  =:  Gitene  pure  in  perdizione  »  ricchezze  mie  peffime  comr 
pagne ,.  giacché  voglio  io  prima  fonimerger  voi,,  che  io  Ila  per  voi  anne- 
gato ,  e  morto, ..  &  Girolamo.  . 

FATTO     FAVOLOSO. 

A  Rione  fàmolo  fùonator  di  liuto  ,.  effendo  fòpra  un<  vafceIlo>,  r  Marina- 
ri pannarono  di  affaflinarlo,, filli'  oggetto  di  rapirgli  le  molte  ricchez- 
ze *  che  feco  portava  ;,  né  ebbero  difficoltà  di  dargliene  tanti  manifelH  tè- 
giù  %  che  Arione  vedendoti  in  punto  di  dovere  mìleramente  terminare  la 
vita ,;  pregò  gl'ingordi  Marinari,  e  da  effi  per  grazia  ottenne  di  poter  pri- 
ma dì  morire  *  tuonare  il  liuto  ^  Al  tuono  del  quale  i  Delfini'  fi  aduna- 
rono attorno  al.  Vafcello,  ed  egli  gìttatofi  in  Mare,  fu  da  uno  dei  Delfi- 
ni portato,  fui  la  fpiaggia  ..  Giunfe  a  cafà  dì  Periandro  ,  il  quale  benigna- 
mente lo  accolte  ,  e  fatti  perfeguitare  quei  Pirati,  furono  la  maggior  par- 
te feveramente  puniti ..  Erodoto  *  Fedro  ».  "Plinio. .  Cè*c. 

RICON- 


fèyno  dì  porger?  altrui  una  pìccola  moneta1,  e  coli"  altra  di  ricevere  una  Botfà  piena  dì 
Oro .  Ha  un  cornucopia  pieno  di  Argento ,.  e-  di  Oro  ,.  [opra  il  guai?  m  £  una  Not~- 
tala  .   4ppreffo  fi  <v*ae  una  eolonna  . 

DÌ  beri'  afpetto- ,    e  con    ricchi  itùno  veflamento» 3  perchè    belliilìtne  fono  le  ric- 
chezze per  chi  fa.  feryirfene.  . 

I* 
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RICONCILIAZIONE     DI     AMORE. 

Di  Gìo.  Zaratino   Caflellìm.. 

D  Orina  giovane ,  e  allegra  ,  coronata  di  una  ghirlanda  di  erba,  chiamata 
Anacampferote  .  Porti  al  collo  un  bel  Zaffiro.  Nella  mano  dritta  abbia 
una  coppa  .  Colla  iiniflra  tenga  per  mano  due  pargoletti  Amori. 

La  Riconciliazione  è  una  rinnovazione  di  amore  ,  che  fi  fa  col  ritornare 
in  grazia  della  cofa  amata  ;  imperciocché  dall'  amore  tra  gli  amanti  na- 
scono continuamente  folpetti  ,  ed  ingiurie  ,  a'  quali  fuccedono  lo  fdegno  ,  l' 
ira ,  e  la  guerra  ,  come  vagamente  efprime  Terrenzio  :  In  amore  bac  om- 
nia infunt  vitia:  infuria,  fufpiciones ,  inimichiti  ,  inducbe ,  bellum  ,  pax  rurfum. 

Il  medellmo  dice  Orazio  nella  Satira  3.  lib:  2. 

In  amore  h<ec  flint  mala  ,  bellum  » 
Tax  rurfum  . 

Le  quali  differenze  occorrono  tanto  più  fpeflò  ,  quanto  più  fi  ama  ;  e 
quanto  più  uno  ama ,  tantoppiù  ogni  minima  cofa  1'  offende  ,  riputandoli  di 
non  effere  itimato  dalla  cola  amata  ,  conforme  allo  fmifurato  amor  fuo  , 
e  che  fi  faccia  torto  a'  meriti  fuoi ,  onde  facilmente  concepifce  1'  amante 
dentro  di  fé  fdegno ,  ed  ira ,  in  tal  modo ,  che  non  penfa  di  portare  più 
amore  ,  anzi  s' incrudelire  nell'odio;  ma  sfogata  l'ira  ,  con  fare  difpetti 
alla  colà  amata  ,  fi  pente  dell'odio,  che  le  ha  portato,  non  può  più  Ilare 
in  ira,  ed  in  guerra-,  ma  brama,  e  cerca  la  pace.,  la  quale  ottenuta,  go- 
de nella  Riconciliazione  di  Amore  ,  dalla  quale  è  rinnovato  .  Noto  e  quello 
di  Terenzio  :    <Amantium  ira   amoris  reintegralo  efl  . 

L'  erba  anacampferote  farà  figura  della  Riconciliazione ,  poiché  gli  An- 
tichi tennero,  che  al  tatto  di  ella  ritornaflero  gli  amori,  ancorché  con__» 
odio  fonderò  depoll' ,  ficcome  riferifee  Plinio,  lib.   24.  cap.   17.  nel  fine. 

Il  zaffiro  di  colore  azzurro ,  fimile  al  Cielo  fereno  ,  fervirà  pet  firn- 
bolo  della  Riconciliazione  ,  che  arreca  all'  animo  fereno  fiato  di  tranquil- 
lità 


La  cartella ,  in  cui  vi  è  fcrirto  :  DIVUS  lignifica  s  che  vuol  dire  Dives  qua- 
li  DIVUS,  partecipando  molto   il  ricco  delle   Divine    grandezze. 

Il  donare  la  piccola  moneta  ,  ed  il  ricevere  la  boria  di  gran  valore  lignifica,, 
che  chi  -dona  delle  ricchezze  per  amor  di  Dio ,  ne  riceve  da  quelle  in  Cielo 
una  copiofa  retribuzione  - 

Il  cornucopia  pieno  di  argento  ,  e  di  oro  indica  le  ricchezze  3  e  l'abbon- 
danza dei  beni. 

La   colonna  accenna   la   fublimità   della  gloria  ,  a  cui  può   giungere   il  ricco . 

La  Nottola,  o  Ila  Pipillrello  ,  fecondo  Plutarco  nella  vita  di  Lifàndro  ,  è 
(imbolo  deila   pecunia  3  e   delle   ricchezze  . 
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lità,  perchè  ha  virtù  riconciliativa,  e  molto  vale  a  riformare  la  pace -,  per 
quanto  attefta  Bartolomeo  Anglico,  lib.  io",  cap.  85.  per  autorità  di  Dio- 
fcoride  :  Sapbirus  itaque  fecundum  Dìoftoridem  babet  virtutem  difcordiarum  re- 
toncilìativam  ì  multum  etiam  valete  ut  dicitur ,  ad  pacem  reformandam  ;  ma  ciò 
ila  polio  per  curiofità  de5  Scrittori  ,  non  per  efficacia  ,  che  abbia  1'  erba 
anacampferote  ,  e  la  pietra  del  zaffiro  ;  ftbbene  può  eiTere  che  il  zaffiro 
abbia  riconciliativa  ,  donandoli  un  bel  zaffiro  ali'  irata  Dama ,  la  quale  per 
rifpette  del  dono,  facilmente  fi  può  difporre  a  reltituire  l'Amante  nella 
priltina  grazia  ,  perchè  i  doni  ,  e  prefenti  hanno  gran  forza  ;  ficcome_> 
chiaramente  efprime  quel  proverbio  :  Vicloriam  ,  &  honorem  acqiiiret  ,  qui 
dot  mimerà  ,  anìmarn  autem  aufert  accipìentìum  . 

La  coppa  1'  abbiamo  pofta  per  figura  del  prefente  ,  poiché  in  effa  fi 
pongono  i  donativi,  che  fi  mandano  a  prefentare  .  I  prefenti  vagliono 
molto  nel  conciliare  ,  e  riconciliare  l' amore  ,  e  mitigare  gli  animi  sde- 
gnati,  e  placare  l'ira  delle  Perfone  ,  come  dice  Owidio  nel  %.  dell'ar- 
te .amatoria  : 

Munera  ,  crede  mìhi,  placant  bominefque ,  Deofque^ 
Tlacatur  donis  Jupiter  ipfe    datìs . 

Detto  prefo  dai  terzo  della  Repubblica  di  Platone  citato  da  Suìda  . 
e  derivato  da  un  verfo  di  Elìodo,  fecondo  1'  opinione  di  molti  ,  ma  ap- 
pretto i  Greci  era  voce  corrente  .  Euripide  nella  Medea  : 

Terfuadere  munera  etìam  Deos  diclerium  efl  . 
liurum  vero  potius  efl  mille  dìéìis  bo  minibus . 

Onde  Seneca  per  motto  di  un  Filofofo  dice  ,  che  non  ci  è  la  più  dol- 
ce cola ,  che  il  ricevere  :  Omnium  effe   dulciffìmum  accipere  . 

E' tanto  dolce,  che  nella  nona  Iliade  Neltore  fommo  configlìero,  per- 
suade Agamennone  Imperadore  ,  a  provar  di  placare  Achille  con  doni,  e 
con  buone  parole  :  Videamus  ut  ipfitm  placante*  fleclamus  donifque  placidìs  ■, 
"jcrbij'que  blandis  ,  diffe  Neftore  .  Rifpofe  Agamennone  ,  che  volontieri  gli 
voleva  dare,  infiniti  doni  ,  e  li  fpecifica  :  Inclita  dona  omìnabo  feptem  tri- 
podas,  decemque  ami  talenta-,  lebetes  viginti,  equos  duodecima  item  feptem  mu~ 
lieres  pulcherrimas ,   inter  quas  filiam  Brifei  1 

I  prefenti  dunque  hanno  gran  forza  d'  indurre  la  cofa  amata  alla  Ri- 
conciliazione ,  tanto  fé  è  Dama  intereffata ,  quanto  nobile ,  e  liberale  di  a- 
jìimo,   perchè  s'è  intereffata,  fi  moverà  alla  Riconciliazione  per  l' interelf 

fé  di  quel  prefente  ,   le  è .  nobile ,  e    liberale    di    animo   fi  moverà  dalla » 

gentil  cortefia  del  Donatore,  effendo  quel  dono?  come  indizio,  e  tributo 
dell'  amor  fuo  . 

I  due  pargoletti  Amori  fignifìcano  il  dopp-o  amore  »,  che  dopo  l' ira 
fi  genera ,.  e  ,fi  raddoppia  nella    Riconciliazione  3  con  maggior  godimento, 

.   .  •  E  .e  guilo 


34  ICONOLOGIA 

e  gufto  degli  amanti  .  Il  tutto  vien  deferitto  da  Plauto  nell'  Anfitrione  . 

T^am  in  bomìnum  mate  multa  eveniunt  bujHfmodi  % 
Capiunt  voluptates ,  mox  rurfum  miferias  . 
Irte  interveniunt  ,  redeunt  rurfum  in  gratìam . 
Veruni  ine   (  fi  q'tte  forte  eveniunt   hujufmodi 
Inter  eos  )  rurfum  fi  reventum  in  gratìam  ejl 
Bis  tanto    cimici  fitnt  inter  fé  ,  quant  prius  . 

Riforzandofi  1'  amore  nella  Riconciliazione  ,  e  crefeendo  due  volte  più 
di  prima,  non  mancano  amanti,  ed  amici,  che  a  bella  polla  cercano  oc- 
cafioni  di  sdegni  ,  e  riATe  ,  per  duplicare  più  volte  la  benevolenza  ,  e  f 
amore ,  e  provar  fpeflò  i  foavi  frutti  della  Riconciliazione  :  Difcordia  fit  ca- 
rior  concordia ,  dilTe  quel  Mimo  Pubblio  ;  e  però  Agatone  Poeta  era  uno 
di  quelli  ,  che  dava  occafione  a  Paufania  ,  fuo  cordialiflimo  amico  di  adi- 
rarli ,  acciocché  provafle  doppio  contento  nella  Riconciliazione  ;  di  che 
ne  fa  menzione  Eliano ,  lib.  2.  cap.  zi.'jHcundifJimum  amantibus  effe  reperiot 
fi  ex  contentione ,  &  litibus  cum  amafìis  in  gratìam  redeant .  Ft  fané  mibi  w- 
detur  nihil  illis  deletìabilius  accidere  poffe  .  Hujus  ergo  voluptatis  perfape  eum 
participem  facio  ,  frequenter  cum  eo  contendens  .  Gaudium  enìm  capit ,  fi  conten- 
tionem    cum  eo  fubinde  diffolvam ,  &  reconciliem  . 

RIFORMA. 

Di  Cefare  Hipa. 

DOnna  vecchia  veftita  di  abito  femplice,  corto,  e  fenza  ornamento  al- 
cuno .  Colla  delira  mano  terrà  un  roncietto ,  ovvero  un  par  di  forbi- 
ci ,  e  colla  finiitra  un  libro  aperto  ,  nel  quale  vi  fiano  fcritte  le  feguenti 
parole  : 

Tereunt  diferimine  nullo 
tAmijfce  Leges  . 

Vecchia  fi  dipinge,  perciocché  a  quell'età  più  conviene,  ed  è  più  at- 
ta a  riformare ,  e  reggere  altrui  ,  fecondo  Platone  nel  5.  della  Repubbli- 
ca ;  onde  per  la  riforma  intendiamo  i  buoni  ufi  conformi  alle  Leggi ,  i 
quali  fiano  tralafciati  per  licenziofo  abufò  degli  Uomini ,  che  poi  fi  riducono 
alla  lor  forma,  e  confitte  principalmente  la  Riforma  esteriore  ,  ed  interiore. 

Si  vede  di  abito  femplice ,  e  corto ,  perchè  gli  abiti  riccamente  guar- 
niti ,  non  folo  fono  nota  di  fuperfluità ,  ma  ancora  alle  volte  di  licenzio!» 
coilumi ,  e  ciò  caufano  la  morbidezza.,  e  gli  agi  di  tali  abiti  nelle  perio- 
ne  ,  che  quelli  ufano  foprabbondant  i . 

Il  Roncetto  ancora  è  chiara  lignificazione  di  Riforma  ,  perciocché  ,  Sic- 
come gli  alberi,  i  rami  de'  quali  fuperfiuamente  crelciuti  fono  ,   con  elfo 

fi  rifor- 
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fi  riformano  »  tagliando  via  quello  ,  che  foprabbonda  ,  e  che  toglie  all'  al- 
bero il  vigore  :  cosi  la  Riforma  leva  via  gli  abufi  di  quegli  Uomini  i» 
quelle  cofe,  nelle  quali  licenziofamernc  fi  fono  lafciati  trafcorrere  più  ol- 
tre di  quello  ,  che  comportano  le  leggi  .  Il  limile  ancora  fi  può  dire  delle 
forbici,  che  tagliano  le  fuperfluità ,  come  è  manifesto  a  tutti. 

Il  libro  dinota  le  Leggi»  e  Coftituzioni,  fecondo  le  quali  fi  deve  vive» 
re  i  e  riformare  i  Traigreflòri ,  che  febbene  quanto  ad  effi  le  Leggi  fono  per- 
dute ■>  che  non  fi  oflervano ,  anzi  fanno  il  contrario ,  non  però  quelle  pe- 
rifcono  per  cafo  alcuno  *  come  bene  dimoftrano  quelle  parole  di  Lucano 
nel   libro   3.    De  bello  Chili  -,  che  dicono  : 

Tereunt  di/crimine  nuli»  ''■'■■ 
tAmmiftte  Leges . 

E   cosi  per  elfo  libro  fi  riducono   all'  ufo  antico  le  Leggi  tralafciate  « 

tanto  ne'  coftumi ,  come  negli  abiti ,  e  di  nuovo  fi  riforma  negli  Uomini 
la  virtù  dell'  oflervanza  »  e  lo  fiato  di  buon  reggimento  . 
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EPIGRAMMA. 

'Dos  ratio  mores  docet ,  &  lex,  pravus  ab  afta 
DeformAt  ,  Unga  diminuitqiie  die  , 


Hinc  veliti  arboribus  late  ramalia  crefcimt , 
7{ec  matura  fuo  tempore  poma  fermt  ■> 

Sic  vana  exu?gent  viùorum  germina,  &  alta 
Virtus  bum  ano  in  peclore  prejfa  jacet . 

"btyxia  rerum  igitur  fortis   cenfura  recidati 
Vt  vita  redeat  fplendida  forma  nova . 

ti^ifortn  a. 

TV^Atrona  vecchia,  veflita  di  abito  grave  ,  ma  femplice  ,  fenz'  al- 
JlVX  cun  ornamento  .  Colla  defìra  mano  terrà  una  sferza ,  e  colla  fini- 
ftra  un  libro  aperto  col  motto  :  %drgue ,  in  una  facciata  ,  et  Objccra ,  nell* 
altra. 

Per  la  riforma  intendiamo  quelle  ordinazioni  de'  Superiori ,  colle  qua- 
li a' buoni  coftumi  tralafciati  per  licenziofo  abufo  degli  Uomini,  si  dà  nuo- 
va, e  miglior  forza,  conforme  alle  leggi  ,  e  si  tornano  di  nuovo  ad  in- 
trodurre tra  i  medefimi ,  e  quefto  con  quei  due  principali ,  e  convenien- 
ti mezzi  :  cioè  coli'  efortare ,  dimoftrato  per  il  libro  aperto  ',  e  col  rjpren- 

E  2  dere 
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dere  ,  e-  caligare  »  dimoftrato  per  la  sferza  ,  ambedue  meglio  lignificato 
colle  due' parole  del  motto  ,  cavate  da  S.  Paolo  nel  cap.  4:  della  2.  a  Ti- 
moteo, e  del  Sagro  Concilio  di  Trento  alla  feti".  13.  nel  e.  1.  della  Rifor- 
ma .  ricordato  a  detti  Superiori ,  acciocché  fé  ne  fervano  in  quella  mate- 
ria ,  cioè  che  debbano  efler  Pallori ,.  e  non  Percufsori  ,  che  debbano  ricer- 
care di  ritirare  i  Sudditi  dagli  abufi ,  più  coli'  efortàzioni ,  che  col  ca-ftigo; 
operando  più  inverfo  quelli  1'  amorevolezza  ,  che  H  auftefità  ;  più  1'  eforta- 
zioni, che  le  minacce  ,  e  più  la  carità.»  che  l'imperio.  Ma  non  baftando 
poi  1' efortazione ,  fi  potrà,  venire  alla  sferza  ,  fempre  però  mitigando-  il 
rigore  colla  manfuetudine  ,  il  giudizio  colla  mifericordia ,  e  la  feverità  col- 
la piacevolezza  ,  che  così  s' introdurrà  facilmente  ogni  riforma  ne5  Popoli 
foggetti ,  e  tantoppiù  quanto,  il  tutto  fi  fa  con  maturo  configlio  ;  che  pe- 
rò fi  dipinge   in  età  ài  Matrona,» 

RIFUGIO. 

Della  SteJJa >■  » 

UN  Uomo  avanti  uà  Altare ,  che  fiia    inginocchione  »  colle    hraccicu*. 
aperte  . 
E*  cofa   chiariflima  »  che   gli  altari   appreffo  gir  antichi  •»  come  anche_* 
oggidì    fono  per  fanto ,   ed  inviolabile  afilo  ,■  e   rifugio   tenuti  ;  e   quindi   è 
che  appreifo   Virgilio   Priamo ,  di  ogni  altra  fperanza  di  fallite   privo.  *  fe_* 
ae  fuggì   all'  Altare  . 

Ed.  Ovvidio  nel  lib.  de  Trift..   dice  ? 

^nica  fertunU  ara  reperto,  meh  * 
Cioè  , 

Vn  fol  rifugio  a  le  disgrazie  mie .. 

FATTO    STORICO    SAGRO. 

Aveva  ordinato  Iddio  a  Mosè  di  flabilire  fèi  Città»  dove  potettero  fj- 
curamente  .ritirarli  coloro ,  che  per  accidente  ,  e  fenza  volerlo  »  avef?- 
fero  uccifo  un  Uomo ,  acciocché  elfi  avellerò  il  tempo  di  giuftificarfi  ,  e 
diferrderfi  avanti  a  i  Giudici »  fènza  di  avere  nulla  a  temere  da'  parenti  del 
morto  ,  Ve  ne  erano  tre  nella  terra  di  Canaan  di  qua  dal  Giordano ,  cioè 
Hebrort  di  Giuda ,  Cades.  di  Neftali ,.  e  Skhtm  di  £fraimo  ,  e  tre  al  di  là. 
dal  fiume»  cioè,  Bozor  della  Tribù  di  Ruben,  %amoth  di  Gad  ,  e  Golam 
di  Manaffe  .  Oltre  quelle  fei  Città  era  ancor  luogo  di  franchigia  il  taber- 
nacolo-, e  gli  altari  degl'  Olocaulli  per  quelli  »  che  aveflero  commeflò  omi- 
cidio involontario  »  ma  non  già  per  chi  avelie  uccifo,  alcuno  fuori  di  rifla  » 
e  appottatamente  .  Conforme,  a.  quella  legge  comandò  Salomone,  che  Jo- 
ab  foife  uccifo ,.  contattacene  fi-  folle  ricoverato,  nel.  tempio  ,    e   tenefie-9 

colle 
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colle  mani  il  corno  dell'  altare  degli  Olocaufti  ,  perchè  era  reo  di  diii_> 
Omicidi  commefsi  a  bella  polla  ,  cioè  di  Abner  e  di  Amafa  .  Interface  eum, 
dine  Salomone  a  Banaja ,  che  doveva  efiferne  1'  efecutore  ,  &  [epeli  ,  & 
amovebis  fanguinem  innocentem  ,  qui  ejfuftts  efl  a  Joab ,  a  me,  &  a  Bomo  T-a- 
tris  mei,  quia  ìnterfecit  duos  viros  jujìos,  meliorefque  fé  ,  éS"  occidìt  eos  gladio, 
patre  meo  David  ignorante  «  Numeri .  cap.  $5.  Giofuè  .  cap.  29.  Terzo  de' 
Re   cap.  2. 

FATTO    STORICO   PROFANO. 

CInna  fedizìofo  Cittadino  Romano  fece  da'  banditori  pubblicare,  che  gli 
fchiavi ,  che  a  lui  fi  foffero ,  come  a  fagro  asilo ,  rifugiati  ,  gli  avreb- 
be dichiarati  franchi  ,  e  redimiti  alla  libertà  .  Con  tale  vituperevole  in- 
duftria  traOTe  a  fé  una  gran  moltitudine  di  Uomini  di  malaffare  .  vAppiane 
sAlejfandrino   nel  Uh.   1 ,  de  bello  civili . 

FATTO     FAVOLOSO. 

MEntre  incendiate  dai  Greci  rovinavan  le  mura  di  Troja  »  fi  refugtò 
Calfandra  figliuola  di  Priamo  nel  Tempio  di  Minerva  .  Ivi  la  for- 
prefe  il  Greco  Principe  Ajace  figlio  di  Oileo  ,  e  neffun  rifpetto  avendo 
per  la  Dea  »  né  pietà  per  1'  infelice  Donna  ,  nello  fleuo  luogo  la  violò . 
Sdegnata  per  tanta  ingiuria  Minerva  ,  rifolvette  di  punirlo  ,  e  pregò  Net- 
tuno,  che  faceue  inforgere  una  furiofa  burrafca»  allorché  egli  folle  ufcito 
dal  porto ,  per  la  quale  ne  rirnaneffe  eflinto  .  Così  in  effetti  feguì  »  Omero  ► 
Qwidio.,  ed  altri* 

R        I        G        O         R        Eì 

Dello  Steflb  ► 

UOmo  rigido'  »    e  fpaventevole ,  che  sella  delira  tiene  una  bacchetta  di 
ferro  ,  e  accanto  uno  Struzzo  . 
Si  deve  dipingere  quefi'  Uomo  rigido  ,  e  fpaventevole  »  effendo  il  rigo- 
re Tempre   difpiacevole  ,  e  rifoluto  ad  indur  timore  negli  animi  de'  Sudditi» 
Onde  la.  verga  di  ferro  fi  pone  per  1'  afprezza  del  caftigo  ,    o  di  fat- 
ti, o  di  parole.  Perciò'  S..  Paolo  minacciando  a'  Colonnefi,  dimandò,  fé 
volevano  »  che  egli  andafle  a  loro  colla  piacevolezza  ,    oppure  colla  verga  » 
Dipingefi  appreifo  la  Struzzo,  per  diroodrare  ,  che  il  Rigore  è  mini- 
irò  della  Giuilizia  punitiva» e  che  fupera  per  ièltefib  qualfivogjia  contraito, 

<&3*  ##  ## 
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FATTO     STORICO     SAGRO. 

DOpo  avere  Iddio  dato  un  efempio  di  fomraa  feverità  contra  de*  tra- 
fcurati  Sagri  Minittri ,  caligando  con  morte  improvvidi  Nadab  ,  ed  A- 
biu  ,  ne  diede  un  altro  di  fua  rigorofa  giultizia  nel  comune  del  popolo  . 
Contendendo  tra  loro  due  Giudei  ,  uno  di  eflì  dalla  collera  trafportato  be- 
ftemmiò  il  Santo  Nome  di  Dio .  Del  che  offefe  le  orecchia  de'  circoftanti, 
fu  il  beftemmiatore  condotto  a  Mosè  ,  il  quale  confultando  Dio ,  quelli  gli 
comandò  ,  che  faceCTe  ad  un  tratto  condurre  il  reo  fuori  del  campo ,  e_> 
che  ivi  tutti  quei  ,  che  avevano  udite  le  fue  bertemmie ,  gli  metteflero 
fopra  il  capo  !^  mani ,  e  poi  il  popolo  lo  lapidate  .  Il  quale  ordine  fu  nel 
tempo  fletto  efeguito  con  tutto  il  rigore .  Dopo  fatto  limile  fu  da  Dio  ria- 
bilito per  legge)  che  i  berte  miniatori  fortero  in  avvenire  dal  popolo  lapidati. 
T^umeri  cap.  25.   Levitic. 

FATTO     STORICO    PROFANO. 

RAcoce»  Mardo  ebbe  fette  figliuoli,  de' quali  il  più  giovane,  nomina- 
to Cattomo  *  era  fciagurato ,  ed  infoiente  in  modo ,  che  ingiuriava 
di  continuo  gli  altri  ;  per  il  che  fu  dal  Padre  più  volte  riprefo  ,  minac- 
ciato ,  e  pregato  .  Ma  niente  giovando  ,  onde  indurlo  ad  emmendarfi  ,  lo 
condufse  il  Padre  colle  proprie  mani  avanti  i  Giudici  »  acciocché  per  gì' 
infiniti  misfatti  da  lui  commefii  fofse  caitigato .  I  Giudici  fommamente_* 
commoffi  ,  non  vollero  ciò  efeguire  ;  bensì  mandarono  tutti  e  due  al  giudizio 
diArtaferfe  Re  diPerfia.  Egli  avendo  intefo  dal  Padre  il  tutto,  gli  difse  s 
Potrai  tu  ,  o  Racoce  ;  vedere  avanti  gli  occhi  tuoi  uccidere  il  proprio  figliuo- 
lo ?  e=  Si  rifpofe  Racoce  ,  perciocché  ficcome  la  lattuca  non  fi  attrilla  ,  né  fi 
duole,  che  le  fiano  levate  dattorno  1' erbe  cattive,  che  la  foffocano ,  an- 
zi più  crefce  ,  e  diviene  più  bella  ,  così  gli  altri  miei  figliuoli ,  e  paren- 
ti diventaranno  migliori ,  levando  loro  dagli  occhi  un  così  malgerme  ;  ed 
io  men  viverò  più  libero ,  e  quieto  —  Udendo  il  Re  tali  parole  ,  ammi- 
rò 1'  animo  del  rigorofo  padre  ,  ed  al  fommo  lodandolo,  lo  fece  colloca- 
re tra  gli  altri  fuoi  Giudici ,  dicendo ,  che  colui ,  che  fi  è  moltrato  co- 
tanto fevero  contra  del  proprio  figliuolo  ,  farà  parimente  Giudice  degli 
altri  integro  ed  incorrotto  .  Liberò  quindi  il  reo  figliuolo  dalla  morte  ,  mi- 
nacciandolo di  gravinimo  calligo ,  fé  a'  fuoi  cotlumi  non  dava  emmenda  . 
Eliano  .  rapport.  dall'  *4/lolf.   Off.   Storica,  lib.    2.  cap.  20. 

FATTTO      FAVOLOSO. 

C  Anace  ,  figliuola  di  Eolo  ,  avendo  fegretamente  fpofato  Macareo  fuo  fra- 
tello ,  partorì  un  figliuolo,  il  quale   efporto  dalla  Nutrico  in  certo  fito  » 
acciocché  peritfe  ,  fcoprì  col  gridare  la  fua  nafeita   all'  Avo  .  Sdegnato  Eolo 
di  tale  incelto ,    lo  fece  mangiare  a' cani,  e  mandò  un  pugnale  alla  figliuo- 
la) 
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la,  acciocché  fi  ammazzafse  da  fé  ftefsa .  Avrebbe  ancora  efercitato  il 
fuo  rigore  contra  di  Macareo  ;  ma  queiti  fi  ricoverò  in  Delfo  »  e  fecefi 
Sacerdote  di  Apollo .  Ovvidio  Epijìole . 

RIMUNERAZIONE. 

Dello  Stejfo  . 

DOnna  di  età  virile  ,  coronata  di  corona  di  oro  .  Sia  veftita  di  abito  no- 
bile ,  ricco  ,  e  fontuofo .  Che  fedendo  tenga  in  grembo  un  braccio  da 
mifurare ,  e  che  moftri  con  grandiffima  prontezza  di  porgere  altrui  col- 
la delira  mano  una  ghirlanda  di  lauro  ,  ed  una  collana  di  oro  ;  e  colla  fi- 
niftra  un  mazzo  di  ìpigbe  di  grano,  ed  una  borfa  piena  di  danari. 

Siccome  foro  diverfe  le  fatiche  ,  e  le  fervitù ,  che  fanno  gli  Uomini  : 
cosi  volendoti"  inoltrare  in  pittura  la  Rimunerazione  di  effe  ,  neceGTarìamen- 
te  converrebbe  »  che  diverfamente  foflero  rapprefentate  ;  ma  perchè  volen- 
do noi  dipingere  quella  delle  fatiche  ,  e  della  fervitù  virtuofa ,  per  eflfe- 
re  più  propria ,  e  convenevole  ;  dell'  una  ,  e  dell'  altra  intendiamo  di  par- 
lare ,  e  Iafciare  in  difparte  quella ,  che  fi  fa  a  gente  ,  a  cui  fi  fa  notte  a- 
vanti  fera  . 

Diremo  dunque  ,  che  la  Rimunerazione  è  un  atto ,  ed  un  azione  di  li- 
beralità ,  con  termine  ,  e  mifura  ,  e  fi  eftende  in  due  capi  principali  :  1' 
uno  è  1'  utile  ,  1'  altro  è  l'onore  . 

Si  rapprefenta  di  età  virile  ,  perciocché  effendo  in  detta  età  più  forte 
il  difcorfò  ,  ed  il  giudizio  ,  più  fi  conofce  il  giudo  ,  ed  il  convenevole  . 
Tiene  in  capo  la  corona  di  oro ,  perchè  è  cola  da  Principe  il  rimunerare 
altrui  ;  benichè  oggidì  pochiffimo  fi  metta  in  opera  :  e  ciò  fia  detto  fenza 
pregiudizo  di  chi  efercita   si   nobile    azione. 

11  veftimento  nobile  ,  n'cco ,  e  fontuofo ,  non  folo  ne  denota  la  gran- 
dezza ,  e  nobiltà  dell'  animo  di  chi  ha  per  oggetto  di  benificare  altrui  ; 
ma  ancora  ne  dimoftra  ,  che  chi  rimunera  ,  conviene  che  abbia  da  poter 
rimunerare  . 

Si  dipinge  che  fieda  ,  e  che  tenga  in  grembo  il  braccio  da  mifurare, 
per  dinotare ,  che  la  rimunerazione  è  parte  della  giultizia  »  elfendocchè 
chi  giudica,  e  mifura  le  qualità  delle  perfone  ,  fecondo  i  meriti  loro»  e 
non  dà  all'  ignorante  ,  quello  che  fi  conviene  per  giurtizia  al  virtuofo  .  Il 
porgere  altrui  colla  delira  mano  con  prontezza  la  ghirlanda  di  lauro  ,  e  la 
collana  di  oro ,  e  colla  finidra  le  fpighe  di  grano ,  e  la  borfa  piena  di 
danari ,  ne  lignifica  ,  che  ficcome  fono  differenti  gli  fiati ,  e  le  condizio- 
ni delle  perfone  ,  cosi  ella  riconofce  i  meritevoli  ,  chi  con  l'utile,  e  chi 
coli' onore .  Quella  dell'onore  fi  dimoftra  colla  ghirlanda  di  lauro  ,  e  colla 
collana  di  oro  ,  ambedui  premi  che  fi  danno  a  perfone  di  condizione  ,  e  de- 
gni di  gradi ,  e  dignità  ;  e  fopra  di  ciò  dice  Cic.  2.  off.  Melitts  apui  bo- 
nos  ,  quarti  apud  formatos  beneficiarti  collocavi  pitto  ;  e  per  la  confiderazione 
dell'  utile  le  fpighe  di  grano,  e  la  borfa  piena  di  danari,  che  ciò  u  dà  a 

duelli 
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quelli  ,  i  quali  fono  degni  ,  ma  dì  più  baffo  flato  ,  e   qualità   di  quelli  che. 

abbiamo  detto  di  fopra , 

FATTO      STORICO     SAGRO. 

PEndeva  dalla  Croce  1'  amorofiflimo  noftro  Redentore  in  mezzo  a  due 
Ladri  condannati  allo  fteffo fupplizio  .  Uno  di  quelli  cominciò  a  be- 
ftemmiare  contra  di  Cristo  »  così  =:  Se  tu  fei  Cristo,  falva  te  fieffo  ,  e 
noi  =5  Udendo  ciò  l'altro,  prefe  a  fgridarlo,  e  così  gli  replicò  ;=;  Noi 
fìamo  fiati  giuftamente  condannati,  e  riceviamo  condegna  pena  ai  falli  no- 
iìri.  Quelli  però  non  fece  cofa  di  male  a  E  rivolto  a  Gesù'  =;  Signore, 
gli  dille  ,  ricordati  di  me ,  allorché  perverrai  al  tuo  Regno  =:  Piacque_> 
tanto  al  Divin  Salvatore  la  fincerità,  l'umiliazione  ,  la  generofa  difefa  del 
buon  Ladro,  che  in  ricompenfa  ,  a  lui  rivoltoli,  foggiunfe  zz  Oggi  tu 
farai  meco  in  Paradifo  e=  Che  ricca,  che  bella,  che  invidiabile  rimune- 
razione !   Luca  cap.  22. 

FATTO     STORICO    PROFANO. 

ESsendo  fiato  per  ordine  di  Cajo  Calligola  Imperadore  pofio  in  carcere-» 
Erode  Agrippa  in  ftagione  molto  calda  ,  penava  fommamente  per  la 
lete  .  In  quello  fiato,  vide  che  uno  de'  Schiavi  di  Caligola,  per  nome 
Taumafio  ,  portava  un  vafo  di  acqua,  e  chiamatolo  a  fé  ,  lo  pregò,  che  gli 
delle  a  bere  di  quell'  acqua  .  Lo  fervi  prontamente  Taumafio  ,  al  quale  , 
dopo  di  aver  bevuto ,  di  (le  A  grippa  sa  Spero  ,  che  farà  fiata  tua  buona_j 
ventura  ,  che  tu  mi  abbia  riftorato  con  quella  bevanda  ,  perche  fé  a  Dio 
piacerà ,  che  io  efea  di  quella  prigione  ,  io  ti  prometto  di  proccurarti  la 
libertà  da  Cajo  t=  Non  fece  punto  meno  di  quello  ,  che  promelfo  aveva; 
anzi  molto  di  più  -,  giacché  tolto  dalla  carcere  ,  e  reftituito  al  Principato , 
ottenne  da  Caio  la  libertà  per  Taumafio ,  e  lo  fece  fuo  Maggiorduomo  ; 
nel  quale  officio  continuò  poi  anche  nella  Corte  di  Agrippa  il  figlio,  per 
raccomandazione  del  Padre  ,  e  fu  tanto  al  detto  figlio  ,  quanto  alla  foreL- 
la  Berenice  molto  caro  ,  in  cala  de'  quali  invecchiò  ,  Tempre  ben  veduto, 
e  accarezzato  .  Ciofeffo  Storico  ,  lib.  ì  8.  cap.  8. 

FATTO       FAVOLOSO. 

A  Barite  Scita,  per  aver  cantato  il  viaggio  di  Apollo  agi'  Iperborei,  fu 
da  quello  Dio  largamente  rimunerato ,  col  farlo  non  folo  fuo  primo 
Sacerdote  ,  ma  di  più  ,  oltre  lo  fpirito  profetico ,  di  cui  lo  dotò  ,  gli  donò 
peranche  una  freccia ,  fopra  la  quale  egli  andava  per  aria  .     Igino  . 


RIPARO 
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RIPARO    DAI    TRADIMENTI. 

Dello  Steffo  . 

UOmo  che  tenga  in  braccio  una  Cicogna  »  la  quale  abbia  in  bocca 
un  ramofcello  di  platano  . 
La  Cicogna  ha  naturale  inimicizia  colla  Civetta  ,  e  le  ordifce  fpeflb  in- 
fidie  »  e  tradimenti  :  cerca  di  trovare  li  fuoi  nidi  per  corromperle  1'  ova, 
covandole  efla  medefima»  cofa  molta  nociva  al  parto  della  Cicogna  »  per 
P  odio  intètìino  che  le  porta  .  Antivedendo  la  Cicogna  quello  »  che  in- 
tervenir le  potrebbe  »  fi  provvede  di  un  ramo  di  platano  ,  e  lo  mette 
nel  nido  »  perchè  sa  benifsimo  »  che  la  Civetta  abborifce  tal  pianta  »  e  che 
non  fi  accorta  dove  fente  1'  odore  del  platano  .  In  tal  riparo  refìa  ficura 
dalle  infidie  »  e  tradimenti  della  Civetta . 

FATTO     STORICO     SAGRO. 

IN  varie  guife  fi  riparò  David  dallo  sdegno  di  Saul ,  che  vilmente  detur- 
pando la  dignità  regia  »  non  fi  arrofsò  di  fcendere  anche  a'  più  vergo- 
gnofi  tradimenti  ,  per  fatollarfi  del  fangue  di  "lui  .  Uno  di  quelli  fu  il  Te- 
gnente.  Fece  Saul  di  notte  tempo  invertir  dagli  Arcieri  la  cafa  di  David» 
acciocché  fattoli  giorno  lo  trucidalfero  .  Se  ne  accorfe  Michol  Moglie  dell* 
innocente  perfeguitato  »  che  1'  amava  altrettanto»  quanto  Saul,  di  cui 
era  ella  figlia»  l'odiava»  e  così  delufe  lo  fcelleràto  ordine  :  Calò  David 
nella  ilefla  notte  dalla  fenellra  ,  perchè  fi  poneffe  in  falvo  ;  ed  intanto 
nel  letto  di  lui  pofe  un  fantoccio  ricoperto  di  panni  ,  che  rapprefentava__» 
David  dormiente.  Alla  ricerca»  che  nello  Uabilito  tempo  i  fpediti  Uo- 
mini ne  fecero ,  diffe  Michol ,  che  era  David  oppreffo  da  infermità  »  dan- 
do a  lui  coli'  intertenere  cotìoro  »  maggiore  fpazio  alla  fuga  .  Riufcì  la  co- 
fa  ,  come  ella  fé  la  era  penfata  .  Conobbe  Saul  l' ingegnofo  artifizio  del- 
la fua  figlia  »  e  fempre  più  fiero  contra  del  genero  ,  ordinò  che  a  polla  cor- 
rente folle  infeguito  .  David  intanto  fi  era  refugiato  apprettò  di  Samuele  , 
dove  giunti  quelli  »  che  erano  itati  contra  di  lui  fpediti ,  furono  tutti  del 
divino  fpirito  ripieni ,  ed  impediti  dall'  efecuzione  dell'  ordine  di  Saul  ;  e 
volendovi  egli  venire  in  perfona  ,  anche  ad  erto  accadde  lo  rteflb ,  e  fu 
coitretto  a   defilter   dall' imprefa .    1.     de'  P\e  cap.    19. 

FATTO-STORICO      PROFANO. 

ACcortofi  Bruto  »  allorché  fu  bandito  da  Roma  «  che  il  proprio  figliuo* 
lo  macchinava  di  ucciderlo  »  e   confegnarlo  a'  fuoi   nemici ,    gli  die 
una  pugnalata   nel  petto  »  e  così  uccidendolo  »  riparò  al  tradimento  ,  chc_» 

*  tanto 
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tanto,  empiamente  da  lui  gli  fi  preparava.  "Plutarco  rapporta  dall'  lAjlolf*  OffL 
Stor*.  lib..  2.  cap*  2Q.. 

FATTO     FAVOLOSO. 

I"1  Emirto  Moglie  di  Atamante  ,  fi  adirò  talmente,,  veggendoff  ripudiata! 
dal  Marito  per  Ino  da  lui  fpofata,  che  rifolvette  di  vendicacene  con 
ammazzare  Learco.,  e  Melicerta  figliuoli  d'  Ino  .  Avrebbe  avuta,  efecuzio- 
ne  il  tradimento  ;  ma  l'accorta  Nutrice  degl' innocenti  ,  penetrato  l'em- 
pio difegno ,  li  velli  cogli  abiti  fòliti  a,  portarli  da'  figliuoli  della  flefla-j 
furibonda  Temirto  ,  la  quale  ciò  non  fupponendo ,,  in  vece  de'  figliuoli  d' 
Ino,  uccifè  i  fuoi  propri.  Conofeiuto che  ebbe  L'errore»  difperata.  siucci- 
fe  .  "Hatd.  Conti .. 

R    I    P     R     E     N    S     I    O    N    Ev 

Dello  Stejjb  .. 

DOnna  orrida  »  e  armata  con  corazza  ,  elmo  ,.  e   fpadi  accanto-.  Nellk 
mano  delira,  tiene  un  vafo.  di  fuoco  ,  e  nella,  finiitra,  un  corno  in  atto. 
di  Tuonarlo  .. 

La  Riprenfione  è  un  rimproverare  altrui  i  difetti  ,  affine  che  fé  ne 
aftenga ,  e  però  fi  dipinge  orrida ,  e-  armata ,  per  generarli  dalla  Ripren- 
fione il  timore  ;  e  fìccome  1'  Uomo  fi  arma  di  fpada ,  e.  altri  arnefi  ,,  per 
ferire  il  corpo  »  cosL  la,  Riprenfione  di  parole  fenice  1'  animo  .. 
Tiene  il  fuoco-  in  mano  ,.  per  accender  nel!*'  Uomo»  colpevole  iL  roffore_> 
della  vergogna  . 

Il  corno  è    per  fegno.  deL  difpiacevol  fuono.  „  generato;   dalle  voci  d£ 
Riprenfione  .. 

R  I  P  R  E .'  N  :  S:  I  Q  N  E    G  I  O  VEVOLE» 

Lello  Stefjo  .. 

DOnna  df  età-,  matura  *■  veftita  di  abito  grave-  *  e-  colore  rodò  ..  Terrai 
colla  delira  mano  una  lingua,  in  cimi  della,  quale  vi  fia.  un  occhio. 
Porterà,  in  capo.-  una  ghirlanda,  di  affenzio ,  e  della,  medefima.  erba  ne  terrà. 
colla  finiitra  mano  ► 

Si  rapprefénta  di  età  matura  ».  perciocché  il  vero-  fondamento-  di'  ripren- 
dere ,  e  avvertire  altrui  ,,  conviene  a.  perfone  di  molta:  efperi'enza  ,  e  per 
effer  1'  età.  fenile  attiifima.,  e  di  molta-  venerazione  appretìò--  ognuno-,  nella 
correzione  ,.  e:  nella-  Riprenfione  è  di  maggior  autorità  *  e  fa:  maggior 
effetto  :;  Vtendum.  efl  in:  ob\ttrgaxìonibm  *  &  vocìi  tontentione  majore  ,  <&■  verbo- 
rum 
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Tum  gravitate  amore  ,  dice  Cicer.  l'io,  primo,  de  offic.  e  quello  dice  il  San- 
nazaro nell'  Arcadia  xi.  profa .  I  Privilegi  della  vecchiezza,  figliol  mio,  fo- 
no sì  grandi ,  che  vogliamo  ,  o  nò ,  fiamo  coltretti  di  ubbidirli ,  eflendoc- 
chè  ,  per  mezzo  dell'  efperlenza  fono  atti  a  far  frutto  nelle  riprenfioni , 
perchè  come  dice  Cicerone  nella  5.  epiftola  del  primo  lib.  delle  fue  fami- 
gliari :  L'  efperlenza  più  infegna  ,  che  lo  Audio  delle  lettere . 

L'  abito  grave  ,  e  di  color  rollo  dimofira  •,  che  la  Riprenfione  convie- 
ne di  farla  con  gravità  ,  e  non  fuor  de'  termini  ,  acciocché  fia  profittevole* 
e  giovevole  ,  etfendocchè  tale  operazione  fi  può  dire ,  che  fia  legno  di  ve- 
ro amore  ,  e  atto  di  carità  :  Isjjtmquam  alieni  peccati  objnrgandi  fufcipiendum 
efl  negotium  ,  nifi  internis  cogitationibus  examinanìes  conjcientiam  liquida  nobis  co- 
rani Deo  refponderimus  dilezione  :  S.  Agoftino  fupra  epift.  -ad  Galat.  efTendoc- 
chè  quando  fi  corregge,  e  riprende  con  animo  appaflìonato,  e  con  impeto, 
e  furore ,  non  è  dilezione  ,  e  amore  ;  quindi  foggiunge  1'  ifìello  Agolli- 
no  nel  medefimo  luogo  citato  :  Dilige  ,  &  die  quii  voles  ;  e  fa  appropofi  ■ 
to  quello ,  che  dice  Grifoftomo  in  S.  Matteo  al  cap.  1 8.  Intorno  alla  tua 
vita»  farai   aultero,  intorno  a  quella  degli  altri  benigna. 

La  lingua  coli' occhio  fopra  lignifica  una  perfetta  regola  dì  parlare; 
perciocché  come  dice  Chilone  Filofofo ,  e  lo  riferifee  Laerzio ,  lib.  prima 
cap.  4.  conviene  all'  Uomo  di  penfare  molto  ben  prima  ,  che  parli ,  quel- 
lo ,  che  ha  da  efprimere  colla  lingua  :  Cogitandum  prius  quid  loquaris  quam 
lingua  prorumpat  in  'verba,  e  Aulo  Gellio  lib.  8.  Nodi.  Attic.  Sapiens  fermo- 
nes  fuos  pnecegitat ,  &  examìnat  prius  in  peclore  ,  quam  proferat  in  ore  <,  e_» 
per  ragione  poniamo  ancora  dire  ,  che  la  lingua  per  non  efferci  ella  fiata 
conce (Ta  ,  acciocché  1' ufiamo  in  ruina ,  danno, -o  detrimento  altrui,  efiere 
accorti,  e  avveduti  in  adoperarla  con  ogni  affetto  giovevole  in  ajuto  dì 
quelli ,  i  quali  hanno  necelfità ,   non   che  bifogno  di  effer  riprefi  . 

La  ghirlanda  di  aflenzio,  che  tiene  in  capo,  come  ancora  colla  finiltra  mano, 
lì  pone  perchè  gli  Egizj  per  quefla  erba  (  come  narra  Pierio  Valeriano  nel  lib. 
cinquantottefimo  )  lignificavano  con  effa  una  riprenfione  giovevole,  e  che  a- 
veflfe  fatto  utile  a  uno  ,  che  foffe  fuori  della  buona  Irrada ,  e  trafeorfo  nei 
vizj ,  e  che  poi  avvertito ,  e  riprefo  fi  ravvedere  ,  vivendo  per  l' avve- 
nire cofiumati Almamente  ,  perciocché  1'  aflfenzìo  è  amariuuno  al  gufto  ,  fic- 
come  ancora  le  riprenfioni  pajono  a  ciafeun©  malagevoli ,  ma  fé  mandato 
giù  fi  ritiene  ,  purga  tutte  le  collere  dello  fiomaco,  e  per  il  contrario  il 
mele  1'  accrefee  ,  Il  quale  lignifica  le  dolci  ,  e  grate  adulazioni,  percioc- 
ché dicefi  negli  Aforifmi  de*  Medici ,  che  le  cofe  dolci  fi  convertono  i* 
collere  ,  onde  fanno  cadere  1'  Uomo  in  qualche   mala  dilpofizione  . 

FATTO      STORICO      SAGRO. 

A  Vendo  David  commefli  i  due  gravi  misfatti  di  adulterio  ,  e  di  omicì- 
dio ,  fé  vedere  per  la  poca  cura  ,  eh'  ebbe  dì  rialzarli ,  le  pro- 
fonde tenebre  ,  che  reca  il  peccato  nell'  anima  .  Dimorò  egli  in  pace_» 
per  lo  fpazio  di  un   anno*  fé    pur  pace  può  darli  in  un  cuore  ,    che  ha 

F  2  gffefo 
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offefo  il  fuo  Creatore.  Ebbe  Iddio  pietà  di  lui  *  e  mandogli  Natan  Profe- 
ta per"  aprirgli  gli  occhi  dell'intelletto»  e  fargli  fentir  la  piaga  ,  da  lui 
peranche  non  conofciuta .  Quello  Santo  Profeta  ,  ricevuto  un  tal  comando 
da  Dio ,  fé  Conofcere  colla  maniera  accorta ,  con  cui  parlò  al  Re  dapprin- 
cipio i  con  quanta  prudenza  debba  trattarli  co'  Perfonaggi  pari  a  David  ». 
non  pungendoli  con  parole  troppo  afpre  ,  e  Tevere  .  Serviflì  Natan  della 
parabola  di  uno,  che  avendo  molte  pecore,  tolfe  ad  un  povero  quella  fo- 
la, ch'egli  polfedeva  ,  ed  amava  teneramente.  David,  che  non  era  cie- 
co in  ciò  che  a  lui  non  apparteneva  ,  diede  la  fentenza  contra  di  quell* 
Uomo,  e  fenza  accórgerfene  la  pronunciò  contra  di  fé  fteflb .  Natan  al* 
lora ,  tralafciate  le  parabole  ,  con  gravità  degna  di.  un  Miniflro  di  Dio , 
il  prefe  a  riprenderlo  acremente  de' fuoi  errori,  egli  palesò  che  quell'  Uo- 
mo era  egli  ftelfo  :  gli  rammentò  i  benefizi  da  Dio  ricevuti,  ed  i  perico- 
li ,  da'  quali  egli  lo  aveva  liberato  ;  gli  pofe  avanti  gli  occhi  1'  oltraggio, 
che  a  Dio  aveva  fatto,  riconofcendolo  per  tante  grazie  con  ingratitudine 
cotanto  enorme.  A  rimproveri  sì  giufii,  e  si  penetranti,  rientrò  David 
in  fé  medefimo  ,  confefsò  il  fuo  peccato ,  e  con  umi!  fommiflione  abbrac- 
.  ciò  tutti  quei  caftighi ,  che  per  parte  di  Dio  da  Natan  gli  vennero  mi- 
nacciati. Secondo  de' l{e  cap.  13. 

-      FATTO      STORICO      PROFANO. 

ANtonio  Triumviro  entrato  nel  palagio  di  Valerio  Omullo,  perfona  di 
mediocre  .avere ,  moffo  da  curiofità ,  gli  domandò  che  prezzo  sborfa- 
to  avelfe  per  certe  colonne  di  porfido  di  efquifita  bellezza  ,  e  donde  1'  a-, 
vede  avute  .  A  tale  interrogazione  1'  indocile  Valerio  Omullo  così  fi  fe- 
ce a  riprenderlo  =:  Tu  dovrefti  effere ,  Antonio  ,  allorché  ti  trovi  nel- 
le cafe  altrui ,  e  muto ,  e  fordo  =:  accennando  che  non  dovefTe  ,  né  fol- 
lecitamente  udire  ,  né  prolbntuofamente  dimandare  de'  fatti  altrui  .  Po- 
teva Antonio  punire  1'  audace  infolenza  di  Omullo  nell'  intempeltiva  rì- 
prenfione  ,  ma  riguardandola  come  un  precetto  da  feguirfi  ,  fenza  punto  sde- 
gnarli ,  fé  ne   partì,  tdflolfi  Off".  Stor.  lib.   i.    cap.  27. 

FATTO      FAVOLOSO. 

Lino,  figliuolo  di  Apollo,  e  diTerficore,  e  fratello ,  fecondo  alcuni ,  di 
Orfeo,  infegnò  la  Mufica  ad  Ercole,  il  quale  perchè  da  lui  un  giorno 
fu  troppo  acremente  riprefo  ,  gli  fchiacciò  il  capo  colla  fteifa  fua  lira  . 
Boccac,  lib.  5.   Geneal. 

*i?&    èZSz    289**    i>Mfe    •i*lfe 


m  w  ^ 


RISO 


TQMOQVINTO.  45 

RISO, 

Dello  Stejjò. 

Giovane  vago  ,  veftito  di  vari  colori,  in  mezzo  di  un  verde,  e  fiorito 
prato .  In  capo  avrà  una  ghirlanda  di  rofe  »  le  quali  cominciano  ad 
aprirli  .  * 

Il  Rifo  è  figliuolo  dell'allegrezza,  ed  è  uno  fpargimento  di  fpiriti  fot» 
tili ,  molli  nel  diaframma  ,  per  cagione  della  meraviglia  ,  che  prendono  i 
fenfi  mezzani .  A 

Si  dipinge  il  Rifo  giovane ,  perchè  all'  età  giovanile  ,  e  più  tenera  » 
più  facilmente  fi  comporta  il  rifo ,  il  quale  nafce  in  gran  parte  dall'  alle- 
grezza ,   però  fi  dipinge  giovane ,  e  bello 

I  prati ,  fi  fuol  dire ,  che  ridono  quando  verdeggiano ,  ed  i  fiori  quan- 
do fi  aprono  ;  però  ambedue  convengono  a  quella  figura  . 

Giovanetto  veftito  di  abito  verde ,  dipinto  di  fiori,  con  un  capelletto 
in  tefta  pieno  di  varie  penne  ,  le  quali  lignificano  leggierezza  ,  ed 
inftabilità ,  onde  fuol  nafcere  1'  immoderato  rifo  ,"  fecondo  il  detto  del  Sa- 
vio :    B^fus  abundat  in  ore  /itdtorum , 

H.ifo. 

UN  Giovine  allegro,  e  bello  .  Terrà  in  una  mano  una  mafchera  colla_a 
faccia  dillorta  ,  e  brutta ,  perchè  il  brutto  ,  e  l' indecente  ,  è  fenza 
decoro,  come  ditte  Aditotele  nella  Poetica,  dà  materia  di  rifo,  e  vi  farà 
un  motto:  AMARA    RISU  TEMPERA. 

RIVALITÀ'. 

Dello  Stejfo  . 

UNa  Giovanetta  coronata  di  rofe ,  pompofamente  veftita  .    Che  colla_s 
delira  mano  porga  in  atto  liberalismo  una  collana  di  oro  ;  e  avanti 
di  elfa  vi  fieno  due  Montoni,  che  ftiano  in  atto  di  urtarli  colla  tefta. 

Giovane  ,  e  coronata  di  rofe  fi  dipinge ,  perchè  il  Rivale  pone  ftudio 
in  comparire  con  grazia,  e  di  dare  buon  odore  di  fé,  ficcome  graziofa  a 
e  odorifera  è  la  rofa  ,  la  quale  non  è  fenza  fpine  ,  volendo  lignificare  s 
che  i  dilettevoli  penfieri  amorofi  »  che  ha  in  tefta  un  Rivale  ,  non_» 
fono  fenza  fpine  di  gelosìa , 

Veftefi 


A6  ICONOLOGIA 

Veftefi  pompofamente ,  e  inoltra  di  porgere  la  collana  di  oro,  nella.» 
guifa  che  fi  è  detto  »  perciocché  l'Uomo»  che  ama  ,  ed  ha  altri  concor- 
renti ,  vuole  inoltrare  di  non  eflere  inferiore  del  fuo  Rivale ,  ma  coli'  ap- 
parenza 5  e  colle  opere  cerca  di  .eflere  Superiore ,  e  fa  a  gara  di  {porgere 
liberalmente  più  preziofi  doni  alla  cofa  amata  . 

I  due  Montoni ,  che  colle  corna  fi  sfidano  a  combattere  infieme ,  ligni- 
ficano (come  narra  Pierio  Valeriano  nel  lib.  io.  ")  la  Rivalità  »  poiché  a  li- 
mili combattimenti  inoltra  »  che  cozzino  per  caufa  di  amore»  come  quelli» 
che  vengono  a  conofcere  di  glTere  offefi  »  allorché  le  Pecorelle  da  loro  ama- 
te vedono  effere  da  altri  montate  j  onde  -il  Bembo  nelle  fue  ftanze  diffe  : 

Tafce  la  "Pecorella  i  verdi  campi , 
£  [ente  il  fito  Monton  cozzar  vicino  . 

Ma  di  quelle  fimili  contefe  di  Rivalità  ne  fono  piene  quali  tutte  1'  E- 
gloghe  Paltorali . 


Le'  Fatti  »  vedi  Gelofia 


RUMORE. 


u 


Dello  Steffo  . 

Omo  armato  ,  che  mandi  faette .  Così  lo  dipingevano  gli  EgizJ .  Vadi 
Oro  Apolline  . 


De'  Fatti,  vedi  Furore. 


SAGRI- 
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Omo-  ,-  il  quale  ira  una  mano  tiene  un1  mazzo  di  fiori'  ,■  e  coli*' 
altra,  fi  tocca  il  cuore  ,-  che-  moftra  .■  Tiene  avanti  un  Al- 
tare,- fui    quale  vi  ili.  una:  vittima  ,■  che  fi:  brucia  ,L 

Il  Sagrifizfo'  propriamente  è  una',  cofa  debitamente  fatta  ad' 
onore  folo  di:  Dio  ,•  per  placarlo  r  dice  San  Tommafo- -  Non  è 
altro  il  S'agrifizio  ,.  che  una  offerta.  »  che  fi  fa.  al-  Signore»  e 
G  fa  per  impetrare  la  fua  Santa  graziar  e  gloria»  E  cosi  non  folo-  coii_j 
offerire  a  Dio  i  Vitelli'  ,-  ed  altri  animali  fé  gli  fa:  offerta  ,  come  anticamente 
nel  tempo  della  Legge  di  Natura ,  quando^  ebbe  origine  quello^  modo*  di  fa- 
grificare  ;  ma  pia  vero  Sagrifizio  è  offerire  a  Dio  i  propri  cuori'  5-  e  le  opere 
virtuofe  „.  Ed  il:  proprio-  Sacrifizio  defc  Criftiano  è  quello- ,  quando  ofserva. 
là.  Divina  Legge,  e  ifudia  ,-  al  più;  che  puole  ,■  di  non-  offendere-  Sua  Di^ 
vina  Maeftà  ,-  e- -ubbidirla  in  quanto  fi  degna ^  comandare >  e  cosi s'  intende 
quel  dettor  Melior  e[ì  oKedientìa  v  q>um  <vi£ìiin.e\  22  f.  Reg;  znl  22- 

Il  Signore-  più  (i  fente  foddisfatto  ,   quando  i  Criftiani-  offervano-  la  fua. 
Legge ,;  che  loro  -comanda;  coir  tanto  amore  «  che  fé  gli  offérifsero-  qualun- 
que 
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que  Sagrifizio  .    Altresì  è  Sagrificio  quello  ,  quando  il  Criftiano  ha  contri- 
zione vera  der  Tuoi  peccati,  e  tale  è  ,    quando  con  vere    lagrime    li  con- 
fefifa  al  fuo  Padre  Spirituale  :  e  fé  nelle  parti  Indiane  ritrovanfi   nefarie_» 
Genti ,  che  feftelfi  agi'  Idoli    fagrificano ,    con    ucciderli  alla,  loro  prefenza, 
come  negli  antichi  tempi  fole  vano  altri  fagrificare  i  proprj  figli,  e  figlie_> 
a'  Demoni,   quanto  più  noi  Criftiani  dobbiamo  fagrificare  al  vero  Signore, 
con  uccidere  non  noi ,  ma  i  noftri  vizj  ,  gettando  amare  lagrime ,  fagrifi- 
cando  il  noftro  cuore  ,    dandogli  morte  ,  con  togliere  da  quello  tutte  Ie_> 
paflioni ,  e  tutti  i  cattivi  penfieri ,  fagrificare  figli ,  e  figlie ,  con  educarli 
bene,  ed  infegnar  loro  opere  virtuofe  ,  che  tali  fono  i  veri  Sagrifizj,  che 
gli  aggradano  cotanto ,  come  fi  dice  in  Malachia  :    Et  placebit  Domino  Sa- 
crificium  ^uda,  &  ^erufdem  ficut  dies  faculii  &  ficut  anni  ambigui.   Malach. 
3.  v.    1.  Stimano  Sagrifizio  ,  che  abbia  ad  eflere  molto  grato  al  Signore  di 
alcuni ,  che  hanno  viffuto  malamente  ,  per  avere  tolte  le  altrui  foftanze ,  e 
pofeia  vogliono  efimerfi  da  ciò  ,  con  fare  alcune  offerte  ,  o  doni  alle  Chie- 
fe  ,  fotto  pretelto  dover  loro  valere  per  reftituzione  .  Miferi,  e  forfenuati ,  che 
fono  quelli  tali ,  che  non  tanto  danneggiano  altrui  nella  roba  ,  ma  forfè_> 
nell'  onore ,  e  fama  ,    e  pofeia  perfuadendofi  ,  che  ia   limofina  fatta  alla_j 
Chiefa  fia  ballante  alla  reftituzione ,  potendola  fare  alle  proprie  perfone  dan- 
neggiate !  Sappiano  quelli  feiocchi ,  ed  ottenebrati  da  Satanaffo  ,  che  né  Dio, 
né  la  Ghiefa  tengono  meftieri  del  loro  avere  male  acquetato ,  ma  fono  ob- 
bligati, fotto  pena  di  eterna  dannazione  ,  rellituire  al  proprio   padrone  la 
fama  ,  roba  ,  o  che  fi  fia  ;  né  fdegnino  di  grazia  di  ponderare  una   fentenza 
del  Savio  ,  da  ftupire  a  tale  propofito  :    ^jti  ojfert  Sacrifìcium  ex  fubflantia.» 
paupcrum  ,  quafì  qui  vi&imat  filium  in  confpeElu   Tatrìs  fui .  Ecclefiaft.  34.  v. 
24:  Chi  offerifee  a  Dio  la  foftanza  de'  poveri,  cioè  di  quello  che  ha  ru- 
bato, e  tolto,  fotto  pretefto  di  reftituzione,  per  toglierò  via  i  fcrupoli  : 
S^afi  qui  'vittimai  filium  in  confpettu  Tatris  fui .  Se  talora  un  Uomo  fcellerato 
uccidefse  il  figlio  in  prefenza  del  proprio  Padre ,  che  cofa  di  gufto ,  o  di 
contento  gli  addurrebbe  ?  Forfè  l' inciterebbe  a  bene ,  o  lo  provocherebbe 
ad  amore?  Nò  certo;  ma  a  odio,  e  fdegno,  e  a  dare  di  piglio  alla  fpa- 
da ,  per  vendicare  la  morte  dell'  uccifò  figlio .   Cosi  accade  ,  e  non  altri- 
menti nel  fatto;  di  colui  [  vuole  dire  il  Savio  ]  che  toglie  la  roba  ,   o  fa- 
ma altrui ,  fenza  fargli  la  intera  reftituzione  ,  e  ne  fa  elemofina  a  qualche 
Chiefa  ,  o  ad  altro ,  che  tiene  bifogno  ,  fotto  pretefto  di  rellituire  il  male 
tolto.  Egli  diviene  odiofo  a  Dio,  piuttolto  provocandolo  a  ira,  e  fdegno» 
per  il  danno  recato  al  profilino  fuo  .  Sicché  il  vero  Sagrifizio  farebbe  re- 
llituire a'  Padroni ,  per  fare  cofa  conforme  alle  Leggi ,  e  grata  al.  giuftif- 
fitno  Iddio  ,  che  ardentemente  brama ,  che  a  ciafeheduno  fi  dia  il  fuo .    E 
per  fine  del  noftro  difeoriò  ,  concludiamo  compiacerli  più  il  Signore  delle 
opere  buone  ,  delle  virtù  ,  ed  oftervanze  de'  mortali,  che  di  qualunque^» 
Sagrificio,  che  mai  gli  faceflero  con  loro  pietofi  affetti  ,   come  un  Poeta 
ne'  fuoi  carmi  fentenziofi  lo  ditte  : 

T^on  Bove  mattato  cceleflia  Rumina  gaudent , ,    . 
Sed  qua  prelìanda  efl,  &  [ine  lefie  fides  .  ...... 

Ovvid.  Epift.  19.     Ed  altri .  *Atqu& 
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<Atque  hoc  fcelefli  Mi  in  animum  ìnducunt  fmm 

^fovem  fé  placare  donis  kofliis, 
Et  operam  ,  &  fumptum  perdura  : 

Ideo  fit  ,  quia 
T^ihil  ei  acceptum  ejì  a  periuris  fupplìciis  : 

Plutar.  Rod.  Prol. 

Si  dipinge  dunque  il  Sagrificio  da  Uomo  con  un  mazzo  di  fiori  in  una-o 
mano  ,  dinotanti  le  opere  virtuofe  ,  che  anticamente  vi  è  pur  flato  coftu- 
me  di  fagrificare  V  erbe ,  ed  i  fiorì ,  e  non  animali ,  come  dice  Tierfo 
lib.  27.  Così  devono  i  veri  CrifHani  le  opere  e  gli  affetti  offerirli  a__» 
Dio,  in  fegno  di  fargli  cofa  grata  in  maniera  grande,  e  fargli  vero,  ed  ac- 
cetto Sagrificio  .  Si  tocca  coli'  altra  mano  il  cuore ,  qual  moftra  ,  perchè 
le  offerte,  che  fi  fanno  a  Dio ,  debbono  effere  fatte  con  vero  cuore  ,  ed  ani- 
mo lincerò  di  piacere  folamente  a  lui  Signore  di  tutte  le  creature  ,  da 
cui  hanno  auto  1'  effere  ,  e  ricevono  la  confervazione  .  L'  altare  ,  coli'  ani- 
male, che  fi  brugia,  è  ritratto  d'antichi  Sagrificj  ,  a  fembianza  de'  qua- 
li ,  dobbiamo  offerirgli  quelli  di  più  valore ,  come  fono  i   già  detti . 

Alla  Scrittura  Sagra .  Si  dipinge  il  Sagrificio  da  Uomo  con  un  mazzo  di 
fiori ,  che  fembrano  le  opere  buone  ,  e  virtuofe ,  da  offerirli  al  Signore , 
per  fargli  onorevole  Sagrificio  .  Sagrificìum  fantlificationis  offeres  Domino  : 
Ecclef.  7.  1$.  ed  altrove  :  fili,  fi  kabes,  ienefac  tecum  ,  &  Deo  dignas 
oblationcs  offer  :  Idem  148.  Si  tocca  il  cuore,  che  di  cuore  vuol  effere  P  offer- 
ta ,  che  gli  fi  fa.  Cor   contritum ,  &  bumiliatum  Deus  non  dcfpicies .  Pfal.  jo. 

Vuole  il  cuore  dell' Uomo,  quale  più  di  qualunque  cofa  egli  desia,  chie- 
dendolo colmo  di  brame.  Trebe  Fili  mi  t  cor  tw.tm  mibì  .  Pro.  23.  E  per 
fine  vi  è  il  Sagrificio_ful'  altare  .  offerte  mane  n>ic~limas  veftras ,  tribus  die- 
bus  decimas  veflras  .  Amof.  4.  e  David  :  Tunc  acceptabis  Sacrìficium  ^ufli- 
tieSt  oblationes,  &  bolocaufiat  tunc  impones  fuper  altare  zuum  vitulos.  Pf.  50. 

FATTO      STORICO      SAGRO. 

COn  occafione  della  guerra ,  che  per  il  fuo  popolo  intraprefa  aveva  Je- 
fte  contra  degli  Ammoniti  ,  fece  egli  a  Dio  voto,  che  fé  conceduta 
gli  aveffe  vittoria  ,  gli  avrebbe  fagrificato  ciocché  nel  ritorno,  prima_j 
gli  fotte  venuto  avanti  della  fua  caia  .  Riufcì  dalla  battaglia  vittoriofo  , 
ed  a  cafa  trionfante  tornandofene ,  la  prima  che  gli  fi  prefentò ,  fu  la__s 
propria  figliuola,  la  quale  eflb,  ficcome  promelfo  aveva  a  Dio,  a  lui  of- 
ferì in  olocaulto  .  Giudici  cap.   11, 
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FATTO      FAVOLOSO. 

CAIliroe  «  giovinetta  di  Calidone ,  fu  da  Corefo  gran  Sacerdote  di  Bac- 
co, fvifceratamente  amata  .  Vedendo  quelli  che  ella  a  niun  patto  lo 
volea  fpofare  »  fi  rivolfe  a  pregar  Bacco  ,  che  Io  vendicafle  di  tanta  in- 
fenfibilitk .  Udì  le  fue  preghiere  Bacco ,  e  fé  diventare  in  tal  modo  ubbria- 
chi  i  Calidonefi  ,  che  ne  divenivano  furiofi  ;  onde  andarono  a  confultare  1* 
Oracolo ,  il  quale  rifpofe  »  che  non  farebbe  ceflfato  quel  male ,  fé  non  fi 
fagrificava  Calliroe ,  o  alcun'  altra ,  che  per  lei  fi  offerifle  .  Pedona  non 
fi  trovò  ,  che  fé  fteffa  efponefle  per  Calliroe  ,  e  perciò  quefta  fu  condot- 
ta all'  altare  .  Corefo  >  gran  Sagrificatore  ,  in  vederla  tutta  adorna  di  fio- 
ri» e  feguìta  da  tutto  l'apparecchio  del  Sagrifìzio  »  in  vece  di  rivolgere 
il  coltello  contra  di  lei  ,  fé  lo  fpinfe  nel  petto  ,  e  fi  uccife  .  Impietofi- 
tafene,  ma  troppo  tardi,  Calliroe,  immoloffi  per  placar  l'ombra  di  Co- 
refo,  Tucidide  lib.  a.   T  anfani  a  .  Igino  »  ed  altri  « 
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Di  Cefare  Sjpa  . 
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UN  Giovane  di  i>ruttiflìm9  appetto,  veftito  dei  colore  -del  verderame  1 
Dalla  parte  delira  di  detta  figura  vi  farà  un  altare  ,  e  fopra  di  etìb 
diverfi  ltromenti  Sacerdotali ,  fecondo  l'ufo  Cattolico»  e  Griftiano  ..  Che_^ 
"colla  delira  mano  tenga  un  calice  di  oro  i  e  lotto  il  braccio  finiilro 
'lina  pianeta,  e  Itola,  in  atto  di  tenere  celato  quanto  abbia  tolto  dall'Al- 
tare ,  e  clie  fi  veda  che  gli  fia  cafeata  in  terra  una  mitra  ,  tenendo  il 
vifo  rivolto  dalla  parte  oppolla  del  furto  ,  dubbiofo  di  "non  eflferc  feoper- 
to  ;  ed  appiè  di  detto  altare  vi  farà  un  Porco ,  che  -calpefli  delle  rofe"  » 
con  diverfi  belliffimi  fiori . 

Giovane  fi  dipinge,  per  effere  quella  età  dilpofta  più  delle  altre  a  far 
quello,  che  gli  propone  il  fenfo  ,  il  quale  come  nemico  del  bene  òpera- 
re  ,  fa  che  il  Giovane  come  inefperto ,  ed  imprudènte ,  commetta  molti 
errori  -:  Juventus  prò  fé  ipfa  ad  minam  proclivìs  ■» 


Dice  Crif.  hom. 
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Si  rapprefenta  di  brutto  afpetto;  perciocché  il  Sagrilegio  è  di  fua  na- 
tura bruttiflìmo»  e  però  in  qualfivoglia  modo  contaminandoli  da  elfo  il  luo- 
go fagro  ,  è  dì  bifogn  o  riconciliare  la  Chiefa  ;  onde  quello  vizio  di  tan- 
ta mala,  e  prava  natura»  lo  velliamo  del  colore  del  verderame»  come_» 
quello  che  lignifica  molti  umori  »  e  compleflioni  maligne  v  da  quali  poi  ne. 
feguono  i  cattivi   collumi. 


.»" 


Tettarti  pravx  boriai  mores  non  nutrì  »    dice    JECop. 

II  tenere  colla  delira  mano  il  Calice  »  e  fotto  i  I  braccio  finiftro  la  pia- 
neta »  ftola  »  e  per  terra  la  mitra  »  in  atto  di  furto  »  e  difpregio  »  fopra  dì 
ciò  non  mi  eltenderò  con  g'^rc  di  me'  <e?  parole  »  p  er  elfer  quella  dimollra- 
zione  affai  chiara  per  fé  (L..~.i  :  iòle  <  .jo  »  che  fecondo  San  Tom.  r.  2» 
quel!.  99.  Sacritepium  efl  furx  iù  vìolaib  »  /..  ufnrputio*  e  quella  violazio- 
ne lignifica  qualfivoglia  irriverenza  ,  e  poco  rilpetto  portato  alle  cofe  fagre. 

Si  dipìnge ,  che  tenga  il  vifo  rivolto  dalla  parte  oppofta  del  furto  ,  per 
lignificare  il  timore  di  chi  ha  commelfo  qualche  male,  di  eflere  {coperto» 
edendo  il  timore  un  affetto  »  che  perturba  1'  animo  »  per  dubbio  di  qual- 
che e  alligo . 

Vi  ii  dipinge  1*  Altare  »  colle  fopranominate  cofe  fagre  »  appiè  di  cui  Ila 
il  Porco  »  che  calpelti  le  rofe  »  ed  altri  fiori  ;  perciocché  narra  Pierio  Vale- 
riano  lib.  9.  dei  fuoi  Geroglifici,  che  nella  fagra  »  e  Divina  Scrittura  le 
rofè  »  ed  i  fiori  lignificano  la  {Inceriti  di  vita»  e  i  buoni  coltumi ,  onde_> 
colla  dìrnoilrazione  ,  che  quello  animale  {prezza,  e  catpefta  le  rofe,  e_> 
ì  fiori  »  appiè  dell*  Altare ,  s'  intende  di  quelli  che  hanno  in  dilpregio  la 
virtù»  e  che  fono  immerll  ne'  vìzi»  e  particolarmente  nel  vizio  della  luC- 
furia»  del  che  n' è  fimbolo  il  Porco,  la  quale  commettendoli  da  qualun- 
que perfòna  in  qualfivoglia  modo  in  luogo  fagro  »  s'intende  Sagrilegio  . 

FATTO    STORICO     SAGRO. 

BAIdafiarre  Re  dì  Babilonia  ,  e  Nipote  di  Nabucdonofor  »  avendo  imban- 
dito un  fontuofo  banchetto  a  tutti  i  Grandi  del  Regno  ,  volle  al  luffa 
accoppiare  V  empietà  ,  comandando  ,  che  G.  poneffero  in  tavola  i  vali  fagrf* 
trafportatì  già  da  Gerufalemme  in  tempo  dì  Nabucdonofor  »  e  non  con- 
tento di  bevervì  egli  folo  ,  volle  che  vi  bevelfero  i  fuoi  Offizialì,  e  tutte 
le  file-  Donne  .  Sdegnato  Iddio  di  un  tanto  orribil  dilprezzo  del  fuo  culto» 
gli  fece  ali*  imtprovvifo  nel  mezzo  di  quel  Convito  fagrilego  comparir^-» 
una  mano  *  che  lcriveva  tre  parole  fui  muro  dirimpetto  a  Baldalfarre  » 
che  erano»  fenza  eh*  ei  lo  fapeife  »  la  fentenza  di  fua  condanna.  Turbato 
al  fomtno  il  Re  »  radunò  i  Savi  del  fuo  Regno ,  acciocché  a  lui  fpìegalfero- 
le  dette  tre  parole  j  mi  non  avendo  potuto  alcuno  neppur  leggere  la  fcrit- 
tura  »  la  Regina  rammentatali  di  ciò»  che  in  limili  congiunture  altre  vol- 
te valuto  era  Daniele ,  lo  fuggerl  al  Re  *    il  quale  a  fé  lo  fece  venire  . 

Daniele 
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Daniele  interpetrò  il  terribile  fcrìtto  »  e  lignificò  al  Re  »  che  contenevaiì 
in   quello  il  fatai  decreto  di  fua  perdizione  »  e  del  Regno  .    Cosi  in  fatti 
feguì »  eflèndo  fato  appunto  uccifo  Baldaffarre  da'   feguaci  di  Ciro  nella_j 
ftelTa  notte  dal  Profeta  predetta  ;  e  Ciro  s*  impadronì  del  Regno  . 
Daniel,   cap.  j. 

FATTO    FAVOLOSO. 

VEdendo  Nettuno  entrata  nel  Tempio  di  Minerva  Medufà  »  una  delle_> 
tre  Gorgoni  »  di  cui  erafì  fortemente  invaghito ,  lènza  aver  punto  d£ 
rifpetto  al  fagro  luogo  ,  1'  affali  *  la  foppreffè  .  Non  fece  refìllenza.  Medu- 
fà ,  ed  abbandonatali  alle  braccia  dell'  infuocato  Amante  »  fi  lafciò  empia- 
mente violare  .  Irritò  tanto  la  Dea  un  tal  fagrilegio  ,  che  cangiò  a  Medulà. 
i  capelli  in  Serpenti»  e  diede  loro  la  forza  di  trasformare  in  felli  tutti  quei» 
die  la  guardalsero  . 

Ts^atal  Conti .  Mitologi  libro  7.  capi   rr.  Ovvidìo  »  ed  altri. 

SALUBRITÀ*,  O   PURITÀ'  DELL»  ARIA. 

Della  Stejfo-, 

DOnna  di  alpetto  fèreno,.  e  bello»,  veftita  di  oro.  Che  con  una  ma- 
no tenga  una  Colomba,  e  coli»  altra  folle vata  in  alto  il  vento  Zer- 
fàro  »  altrimenti  detto  Favonio  *  tra  le  nubi  con  quello  motto  :  SPIRAT 
LEVIS  AURA   FAVONII  ;  ed   accanto  vi  affida   un-'  Aquila  . 

Si  fa  di  afpetto  fereno  »  e  bello  »  come  principal  légno  di  Salubrità . 

Il  vellìmento  di  oro ,  perchè  l'  oro  è  detto  dal  Torà  »  ovvero  aura  » 
viitrum  enim  ab-  aura  eft  diffama  fecondo  III  doro-  lib.  16.  perchè  tanto-  più 
rifplende»  quanto  che  è  più  percoffo  dall'aria»  la  quale  quanto  è  più  pu- 
ra» tanto  più  è  dilettevole,  e  lalubre  »  di  che  n' è  flmbolo  in  quella  no- 
flra  figura  l'oro,  metallo  più  dì  ogni  altro  pura,  dilettevole  »  lalubre  »  e 
confortativo*  come  dice  Bartolomeo  Anglico  lib.  16.  e.  4.  Inibii  inter  me- 
talla  ».  qwad  vìnutem  invemtur  ejficarius  1  aurum  enim  temperanthis  eft  omrii 
metallo  *&  puriiis  1  &  ideo  "SirtHttm  bxbet  confortativam  1  così  L'arie  tempe- 
rata» epura»  e  confortativa  vale  tant'oro-. 

Tiene  core  una-  mano  la  •  Colomba  »  perciocché  £  come  narra  Pieri» 
Valeriano  lib.  22.  )•  è  geroglifico  dell'aria  ,e  nel  tempo  peitilente  »  e  con- 
tagìofb  quelli  che  altra  carne  non  mangiano,  che  di  Colombe  »  non  fono 
mai  da  contagione  alcuna  offèll  ;  ed  era  in  ufo  »  che  fé  la  pelle  comincia- 
va a  offèndere  gli  Uomini»  non»  lì  preparava  altro  cibo  a'  Re  »  che  la  car- 
ne delle  Colombe»  quantunque  Dlodoro  affermi,  che  il  Vitello»  e  Lr  Oca; 
folamente  fofferc*  lì  nutrimenti  di  quei  Re. 

Il  vento-  Zefiro  »  che  tiene  in-  alto  »  le  fi  dì  »  perchè  fecondo  alcuni 
Autori»  i  venti  nafeona  dall'  aria»  come  atteiìa  Ilìdoro-  de:  natura   return  * 

■    cap. 
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cap.  36.  e  l'aria  viene  purgata  da' venti  benigni ,  e  temperati,  ficcomO 
da'  venti  maligni ,  ed  intemperati  viene  corrotta ,  come  dall'  Aultro  ven- 
to detto  s  ab  bauriendo ,  da  traere  1'  acqua  ,  che  fa  ,  1'  aria  grotta  nutrilèe» 
e  congrega  le  nubi»  e  chiamafi  Noto  in  Greco  ,  perchè  corrompe  1' aria; 
la  pelle  ,  che  nafce  dalla  corruzione  dell'  aria ,  per  la  diftemperanza  del- 
le pioggie,  e  della  liceità  foffiando  1'  Auilro  viene  trafportata  in  varj  pae- 
fi  ;  ma  foffiando  Zeffiro  ,'  '  che  lignifica  portatore  di  vita ,  difeaccia  la  pe- 
lle ,  rende  pura  l' aria  ,  e  diffipa  le  nubi  ;  la  medelìma  virtù  ha  il  vento 
Borea ,  altrimenti  detto  Aquilone  ,  ma  noi  abbiamo  eletto  Zeffiro ,  come 
vento  più  di  ogni  altro  benigno ,  e  grato  a'  Poeti .  Omero  padre  di  tutti 
gli  altri ,  volendo  nella  quarta  Odiflfea  deferivere  1'  aria  falubre  ,  pura  ,  e 
temperata  del  campo  Elifio .  cosi  dille  : 

Sed  te  ad  Elifum  campum  in  fìnes  terra 
Immortales  mittent ,    ubi  flavus    Rjtdamantbus  efi  . 
t)bi  tttique  faciilima  rivendi  ratio  efi  bom'mibus  . 
Tifon  nix  ,  neque  hyems  briga  ,  neque  unqnam  ùnber* 
S.ed  femper  Zeòbyros  fiwvìtcr  fpirantes  omnes 
Oceanus  tmittìt ,  ai  refrigerandum  homines . 

Cioè  : 

Ma  te  ne  li  confini   de  la   Terra 
*Al  campo  Elifio  di  celefli  numi 
Ti  manderanno ,  dove  è  Haiamanto  , 
Ove  è  tranquilla  vita  a  li  mortali , 
Ove  neve  non  è,  né  lungo  Verno, 
"H?  pioggia  mai  5  ma.  Ibi  Zefiro  /pira, 
<Ama  foave ,   che  ia  P  Oceano 
Mandata  fora  refrigerio  apporta  . 

Ne'  quali  verli  avvertifee  Plutarco  fopra  Omero ,  che  egli  conobbe 
la  temperanza  dell'  aria  effere  falubre  ,  e  confarli  alla  famtà  de'  corpi , 
e  che  il  principio  de'  venti  deriva  dall'  umore  ,  e  che  l' innato  colore  de- 
gli animali  ha  di  bifogno  di  refrigerio  di  aura  foave  ;  onde  per  lignificare 
quefta  falubrità,  e  temperanza  di  aria,  abbiamo  pollo  quel  motto:  SPIRAT 
LEVIS  AURA  FAVONI,  cioè  che  dove  è  falubrità  di  aria,  fpira  la_j 
foave,  e  delicata  aura  di  Favonio  ,  che  è  l' iiteilb  •  che  Zeffiro  .  Abbiamo 
figurato  detto  vento  follevato  in  alto  dall'  aria  ,  per  dinotare ,  che  1'  aria__» 
quanto  più  è  lontana  dalla  terra,  tanto  più  è  pura,  e  fraiile  alla  purità 
celefìe ,  e  per  confeguenza  più  falubre  :  quanto  poi  è  più  vicina  alla  ter- 
ra, tanto  più  è  aria  fredda  ,  e  grolla ,  limile  alla  qualità  di  e  da  ,  e  per 
confeguenza   meno  falubre  . 

L'Aquila,  che    vi   afflile,   lignifica   la  falubrità  dell'aria,  perchè  e{Ta_j 

conolce   quando  in   un  paefe   vi    è  l'aria  inietta -; -onde  ne   -fugge,  e  va  a 

.    .  far 
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far  ftanza  ,  dove  è  1'  aria  falubre  *  e  ciò  naturalmente  fanno  tutti  gli  uc- 
celli ;  ma  balli  a  diraofirar  ciò  con  1'  Aquila  %  come  Regina  di  tutti  gli  aJ-> 
cri  uccelli . 

SALUTE.  ,;     - 

Dello  Steffo  . 

DOnna  a  federe   fopra    un  alto  feggio,    con  una    tazza  in    mano,   ed 
accanto  vi  farà  un  Altare  ,  fopra  al    quale    lìa  una  Serpe    raccolta  4 
colla  tetta  alta  . 

Quella  figura  è  formata  fecondo  la  più  antica  intelligenza  ,  dalla  qua- 
le s' impara  facilmente,  che  fia  Salute,  e  in  che  confida  .  La  defcrive  Li- 
lio Giraldi  nel  primo  fintagma  ,  ed  è  prefa  in  parte  da  una  Medaglia  di 
Nerone,  e  di  Marco  Caffio  Lazieno  ,  e  totalmente  da  una  di  Probo  Im- 
peradore  defcritta  da  Adolfo  Occone  :  Salus  fella  mfidens ,  cui  jbóflta  imiti* 
tur  ,  dextra  pater  am  ferpenti  ex  ara  profilienti  porrigh  . 

Primieramente  1'  Altare  predo  gli  antichi ,  era  ultimo  rifugio  di  quel- 
li,  che  non  avevano  altro  modo  per  fcampar  dall'  ira  dell'  inimico  ;  e  le 
ad  eflb  alcuno  fi  avvicinava  ,  non  fi  trovava  Uomo  tanto  profontuofo  ,  o 
di  sì  poca  religione  ,  che  1'  offendette  ;  e  però  Virgilio  ,  introducendo 
Priamo  nell'ultima  neceffitì,  fenza  alcuna  fperanza  umana,  finfe  che  da 
Creufa  fotfe  efortato  a  ftar  vicino  all'  Altare  ',  con  ferma  credenza  di  con- 
fervare   la  vita  ,  per   mezzo  della   religione  . 

Adunque  elfer  falvo  ,  come  di  qui  -fi  raccoglie ,  non  è  altro  che  effe- 
re  libero  da  grave  pencolo  fopraflante  ,  per  opera  o  di  fé  ,   o  di  altri . 

Il  feggio ,  ed  il  federe  ,  dimottra ,  che.  l^a;  falute  partorifce  ripofo  ,  il 
quale  è -fine  di  effa,  ovvero  di  quello»  ghe  la  riceve  .  Però  Nasate  Pom- 
pilio primo  introduttore  delle  cerimonie  fagre  in  Roma  volle  che  dappoi- 
ché il  fagrificio  foffe  compito,  il  Sacerdote  fedeife  ,  dando  indizio  della_> 
ferma  fede  del  popolo  per  ottenimento  delle  grazie  dimandate  nel  fa- 
grificare  .  _       .     - 

La  tazza  dimoffra ,  che  per  mezzo  del  bevere  fi  riceve  la  falute  mol- 
te volte,  colle  medicine  »  e  con    medicamenti  pigliati    per  bocca  . 

Il  Serpe  ancora  è  fegno  di  fallite ,  perchè  ogni  anno  fi  rinnova ,  e_> 
ringìovtnifce  ,  ed  è  tenaciffimo  della  vita  »  forte  ,  e  fano  i  e  buono  per  mol- 
tiffime  medicine  .  Si  feri  ve,  che  per  feltefo  trova  un'erba  dai  confolidar 
la  villa,  ed  un  altra,  che  è  molto  più,  da  fufeitar  feileifo  ancora  mor- 
to. E  nelle  fagre  lettere  miileriofamente  dal  Signor  Iddio  fu  ordinato  da 
Mosè  ,  che  fabbricalfe  uà  Serpente  di  bronzo  fui  legno  ,  nel  quale  guar- 
dando ognuno  che  fi  trova  ferito  ,  riceveva    folo  con  lo  fguardo  fa   fanità  . 

Si  notano  adunque  in  quella  figura  quattro  cagioni  ,  onde  nafee  la  fa- 
Iute  *  quali  fono  prima  iddio  ,  dal  quale  dipende  principalmente  ogni  bene» 
e  fi  dinioltra   coli'  altare  ;  poi  le  medicine  ,  e  le  cofe  neceffarie  alla    vita 

per 
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per  nutrim  ento,  e  fi  lignificano  colla  tazza  ;  1' altra  l'evacuazione  degli  umo- 
ri foverchj  ,  moflrati  nel  Serpente  »  il  qual  fi  fpoglia  della  propria  pelle 
per  ringiovenire  ;  il  quarto  è  il  cafo  accidentale  nato  fenza  opera  »  o 
penfamento  alcuno »  il  che  fi  moftra  nel  feder  oziofo ,  come  avvenne  a 
quello ,  che  fi  rifanò  perla  pugnalata  dell'  inimico ,  che  gli  franfe  la  cruda 
poftema. 

E  perchè  fi  diftingue  la  falute  da'  Sagri  Teologi  in  falute  d'anima,  e 
di  corpo,  diremo  quella  dell'anima  poffederfi ,  quando  fi  fpoglia  l'Uomo 
delle  proprie  pafiìoni»  e  cerca  in  tutte  le  cofe  conformarli  colla  volontà 
di  Dio  ;  e  quella  del  corpo  quando  fi  ha  comodità  da  nodrirfi  in  quiete» 
e  fenza  faftidjo .  Il  che  fi  moftra  nella  tazza »  e  nella  feggia , 

S  al  ut  e . 

IN  un'  altra  medaglia  del  medefimo  Probo  fi    vede  una  Donna  »  la  quale 
colla   finiftra  mano  tiene  un'afta»  e  colla  deftra  una  tazza  dando  da  be- 
re a  una  Serpe  involta  ad  un  piedeftallo  . 

L'  afta  »  e  il  piedeftallo  »  moftrano  la  fermezza  ,  e  ftabilità  in  luogo 
della  feggia»  detta  di  fopra»  perchè  non  fi  può  dimandare  falute,  quando 
non  fia  ficura  »  e  ftabile ,  o  che  abbia  pericolo  di  finiftro  accidente  »  o  pur 
di  cadere  ;  dal  che  1' aflicura  l'afta,  fopra  alla  quale  foftenga  quella  figura. 

S    A    l    U    T    E  . 

Isella  Medaglia  di  intonino  Tio  fta  [colpita . 

FAnciulla  »  che  nella  deftra  mano  tiene  una  tazza»  colla   quale  porge_> 
a  bevere  ad  una  Serpe»  e  nella  finiftra  una  verga  col  titolo:  SALVS 
PVBLICA  AVG. 

SALUTE 


u 


Del  Cenere  umano ,  come  dipinta  nella  Librerìa  Vaticana . 

Na  Donna  in  piedi  »  con  una  gran  Croce  ,  ed  appretto  detta  figura.^ 
fi  vede  un  fanciullo,  che  regge  fulle  fpalle  1'  Arca  di  Noè. 


WW&"     %$ 
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Dello  Steffi, 

SI  dipinge  •>  come  narra  Pierio  Valeriano  *  lib.  27.  per  la  Salvezza  il 
Delfino ,  col  freno ,  il  quale  ci  dà  indizio  ,  e  fegni  di  falvezza ,  il  che 
fenza  dubbio  penfiamo  che  fia  itato  fatto  »  per  effere  flati  molti  dalle_j 
acque  ■>  coli'  ajuto  di  quello  falvati  ;  poiché  nel  tempio  di  Nettuno  1  che 
era  in  hlmo  ■>  fà~>elfo  fi  andava  a  vedere  (opra  il  Delfino  Paltmone  ■>  fan- 
ciullo di  oro  >  e  di  avorio  fatto ,  il  quale  aveva  confacrato  Ercole  Atenie- 
fe  ;  perciocché  i  Nocchieri ,  per  avere  ficura  navigazione  fanno  riverenza 
a  Palemone .  Dunque  per  la  Salvezza  fi  patri  dipingere  Paiemone  fopra.^ 
il  Delfino. 


H 


SANITÀ» 
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SANITÀ» 


Dello  Sèeffè  . 


^ar'/ojlfarwltz    &/■ 


Sa.ni.ta. 


farlp    Gr-anA.   vw/r 


DOnna  di  afpetto  robuilo  »  e  dì  età  matura  .  .Che  colla  delira  mano* 
tenga  una  Gallina  ,  e  colla,  finitlra.  un  Serpe  . 

Le  fi  dà  la  Gallina  »  perchè  appretto  gli  Antichi,  il  fòleva  lagriffcare-> 
ad  Bfcukpio »  ed  era  fegno-  dì  Sanità  ;.  imperciocché  quella  fòrte  di  fagri- 
ficio  »  dicono»  che  fu  ordinato,  perchè  la  carne  delle  Galline  è  di  facilif- 
fima;  digefiione  »  e  per  querto  agi'  Infermi  è  eofa.  giovevole  j  dì  quena_» 
cofa  fi.  ha  un  <miariflimo-  teuimoniò  appretto  M..  Angiolo.  Colozio»  e  que- 
llo, fu-  una.  grati  copia  di  piedi  di  Galline  »  la  quale  fu  cavata  di  fòtto  ter- 
ra appretto  a  quel  Monte  *  nel  quale  in  Roma  era  fiata  potta  h  Statua,  di 
Efculapia».  in  quel  luogo-  »  che  oggi  è  detto  il  Vivaio  ;  perciocché  chi 
mai  tanta  numero  dì  piedi  va  quel  luoga  avrebbe  radunato»  £e  quivi  non. 
fotte  ftata  eottume  kfciare  le  reliquie  de'  fàgrifizj"?- 

II.  Serpe  anch/' egli  è  fegno  di  ialute»  e  di  finità  ,,  perchè  ogni  anno» 
S  rinova  ».  ringiovenifce  ,-edè  tenaciflimo  della  vita ,  forte  »  e  fàno ,  e  corno 
abbiamo  detto  in  altro;  luogo  »  è   buono  per  molte  medicine  » 


Saniti 
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Sanità  , 

DOnna  di   età  matura .  Nella  mano  deftra  avrà  un  Gallo  ,  e  nella  fi- 
nilira  un  battone  nodofo  -•»    al    quale  farà   avvitichiata  intorno   una_j 
Serpe . 

Il  Gallo  è  confagrato  ad  Efculaplo,  inventore  delia  Medicina»  per  la 
vigilanza,  che  deve  avere  il  buon  Medico.  Quefto  animale  dagli  Antichi 
era  tenuto  in  tanta  venerazione-,  che  gli  facevano  fagrifizio,  come  a  Dio. 
Socrate  »  come  fi  legge  preflb  a  Platone»  quando  fi  trovava  vicino  alla_j 
morte ,  lafciò  per  telìamento  un  Gallo  ad  E fculapio  »  volendo  lignificare  * 
che  come  faggio  Filofofo  rendeva  grazie  alla  Divina  bontà  ,  la  quale  me- 
dica facilmente  tutte  le  uolire  raoleilie ,  e  sperò  è  intefa  per  Efculapio  la 
partecipazione  della  vita  prefente  . 

Il  Serpe  nel  modo  detto  ,  è  fegao  di  Sanità ,  per  eflèr  faniffimo ,  e_> 
molto  più  degli  altri  animali  »  che  vanno  per  terra  ;  e  pofti  infìeme  il  ba- 
ttone »  e  la  Serper  che  lo  circonda  ,  lignificano  la  fanità  del  corpo»  man- 
tenuta per  vigore  dell'  animo  »  e  degli  fpiriti  -. 
■  -  E  cosi  fi  dichiara  ancora  da  alcuni  il  Serpente  di  Mosè  »  pollo  mede- 
imamente   fopra  il  legno» 

Sanità* 
Vedi  Gagliardezza.. 

SANTITÀ', 

Dello    Steffo  „ 

UlNa  Donna  di  fuprema  bellezza  ^  con  i  capelli  biondi ,  Come  oro,fem- 
plicemente  ftefi  giù  per  gli  omeri  .  Avrà  un  manto  di  tela  di  argen- 
to,  il  vifo  rivolto  al  Cielo  ,  e  che  moftra  di  andare  in  eftafi  .  Starà  colle 
•mani  giunte  »  e  folle  vate  in  aria  ,  e  lontana  della  terra  :;  e  fopra  il  capo 
vi  fia  una  Colomba  ,  cui  dalla  bocca  e-fea  un  raggio  »  il  quale  circondi , 
e  faccia  chiaro,  e  rifplendente  tutto  il   corpo  di  detta  figura. 

La  fuprema  bellezza,  che  dimoilra  questa  immagine,  ne  dinota  ,  che_» 
quanto  la  Creatura  è  più  prefso  a  Dio,  più  partecipa  del  fiio  bello;  e_> 
però  un'  Anima  beata-,  e  fa-nta  rifplendendo  colla  beltà  fua  avanti  dell' Al- 
tifiìmo  Iddio  ,  pafsa  i  termini  di  ogni  bellezza;  e  però  il  Dante  nel  a?» 
ed  Paradifo  3  dice  ; 

Ciò  che  non  more  5  e  ciò  che  può  -morire  ■■> 
3S{on  è  fé  non  fplendor  di  quella  idea  » 
Che  partorisce  amando  il  noflro  Sire , 

H  z  l  capelli 
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I  capelli  ,  nella  guifa  che  abbiamo  detto  ,  ne  dimoftrano  che  non  devefi 
volgere  i  penfieri  nelle  vanità»  e  adornamenti  del  corpo,  come  quelli  che 
impedifcono  la  beatitudine  *  ma  folo  attendere  alla  femplicità  ,  e  purità 
dell'  anima . 

le  fi  dà  il  manto  di  tela  di  argento  ,  per  lignificare  che  conviene-» 
alla  Santità  efsere  pura,  e  netta  da  ogni  macchia,  che  pofsa  in  qualfivo* 
glia  parte  ofcurare  ,  e  far  brutta  la  qualità  fua  ;  onde  S.  Tommafo  i .  Sen- 
tentiarum,  diftin.  io.  $.  i.  artic.  4.  Santtitas  efl  ab  omrtr  immunditia  Ubera, 
&  perfetta ,  &  omnìno  immaculata  munditia . 

Tiene  il  vifc  rivolto  al  Cielo,  e  le  mani  giunte  *  inoltrando  di  andare 
in  eftafi  ,  per  dinotare  ,  che  la  Santità  è  tutta  intenta  ,  rivolta  ,  ed  unita 
con  Dio  ;  ed  è  follevata  in  aria  ,  per  dimoftrarc  di  eflGere  lontana  dalle  cofe_» 
terrene  ,  e  mondane  . 

La  Colomba  fopra  il  capo  col  rifplendente  raggio  ,  che  rieuopre  detta 
figura ,  ne  dimoftra  ,  che  il  Signor  Iddio  non  folo  rieuopre  ,  e  riceve  a_j 
fé  ,  e  fa  degna  della  fua  fantiffima  grazia  un'  anima  beata ,  e  fanta  ;  mu 
ancora  quelli  che  camminano  nelle  opere  pie  *  e  fante  nella  via  della  fa- 
Iute  ,  onde  S.  Giovanni  al  primo  :  Grada ,  &  veritas  per  Jefutn  Cbriflunu 
fatta  ejl ,  e  nel  Salmo  84.  Gratiam ,  &  gloriam  dablt  Dominai  . 


SAPIENZA 
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Sol  pi 


Iovane  in  una  notte  ofcura  »  veflita  di  color  -turchino .  Nella  deftra_* 
mano  tiene   una  lampana  piena    di  olio  accefa  ,  e  nella  Anidra  un_» 


G 

libro , 

Si  dipinge  giovane  »  perchè  ha  dominio  fopra  le  ftelle  «  che  non  l' in- 
vecchiano >  né  le  tolgano  1'  intelligenza  de'  fegreti  di  Dio  ,  i  quali  fono 
vivi ,  e  veri  eternamente  . 

La  lampana  accefa  è  il  lume  dell'  intelletto  »  il  quale  per  particolare 
dono  di  Dio  arde  nell'  anima  noftras  fenza  miai  confumarfi,  o  fminuirfi  ; 
foto  avviene  per  noltro  particolare  mancamento  >  che  venga  fpeffo  in  gran 
parte  offufcato ,  e  ricoperto  da'  vizj ,  che  fono  le  tenebre  »  le  quali  fo- 
vrabbondano  nell'  anima ,  ed  occupando  la  vifta  del  lume  »  fanno  eftinguere 
la  fapknza ,  ed  introducono  in  fuo  luogo  F  ignoranza  «  ed  i  cattivi  pen- 
fieri .  Quindi  è ,  che  essendo  pratichi  poi  per  le  vie  del  Cielo  ,  le  quali 
fono  afpre  >  e  difficili  ,  infieme  colle  cinque  Vergini  incaute  »  ed  impru- 
denti ,  reiliamo  ferrati  fuora  della  cafa  nuzziale  .  ' 

Il  libro  fi  pone  per  la  Bibia ,  che  vuol  dire  libro  de'  libri ,  perchè  in 
eQTo  s'  impara  tutta  la  Sapienza  »  che  è  necefsaria  per  farci  fai  vi . 

Sapienza 


<S%  ICONOLOGÌA 

Sa])  lenza. 

D Orina  ignuda ,  e  bella ,  folo  con  un  velo  ricuopra  le  parti  vergognofe. 
Starà  in  piedi  fopra  uno  fcettro ,  mirando  un  raggio  •  che  dal  Cielo 
le  rifplenda  nel  vifo ,  colle  mani  libere  da  ogni  impaccio  . 

Qui  fi  dipinge  la  Sapienza ,  che  risponde  alla  Fede ,  e  confine  nella_j 
contemplazione  di  Dio  i  e  nel  difprezzo  delle  cofe  terrene  »  dalla  quale_» 
fi  dice  ;  J>a/  invenerit  me ,  inveniet  vitam ,  &  hauriet  falutem  a  Domino  ;  e 
però  fi  dipinge  ignuda  ,  come  quella  ,  che  per  feltelfa  non  ha  bifogno  di 
molto  ornamento ,  né  di  ricchezze ,  potendo  dire  con  ragione  chi  la  pof- 
fiede  a  di  aver  feco  ogni  bene  ,  non  coli'  arroganza  di  Fiiofofo  ,  come_* 
Biante  -,  ma  coli'  umiltà  Criitiana  *  come  gli  Apportali  di  Critto  ,  perchè 
chi  pofliede  Iddio  per  intelligenza,  e  per  amore,  poflìede  il  principio,  nei 
quale  ogni  cofa  creata  più  perfettamente ,  che  in  feftefla  fi  trova  . 

Calca  quella  figura  lo  fcettro»  per  fegno  di  difprezzo  degli  onori  del 
Mondo,  ì  quali  tenuti  in  credito,  di  ambizione,  fanuo  che  1'  Uomo  non 
può  avvicinarli  alla  Sapienza,  eflendo  proprio  di  quella  illuminare  ,  e  di 
quella  rendere  la  mente  tenebrofa. 


SAF1HNZA. 


[e]  E'  rapprefentsta  dal  P.  Ricci  la  Sapienza  :  Donna  di  beli'  appetto,  e -Ai  -volto  ve- 
nerando ,  -e  maturo ,  -cioè  di  volto ,  -che  ha  più  iti  fenile ,  che  ilei  giovanile  .  Ha  le  ali 
agii  omeri .  Le  p  avanti  la  faccia  una  nuvola  .  Ha  nel  petti  una  ricca  gicja ,  In  mam 
una  palla  di  oro  ,  ed  in  un'  altra  una  face  accefa  .  Appiedi  Je  fia  una  Lepre ,  ed  un  Cer- 
mo ,  eòe  ftanno  co'  piedi  dentro  un  rufcello  dì  acqua  thiirìfìma  . 

Bella  ,  per  effer  bellifiìma  Virtù  tra  tutte  . 

Ha  le  ali  a"li  omeri ,  perchè  fepara  le  anime  dalle  mondane  cofe,  conducendo- 
ìe  nel   Cielo  f  per  la  cognizione  ,  ed  acquiilo  di  lei  . 

La  nuvola  ,  che  ha  avauti  gli  ocelli ,  è  in  fegno  ,  che  non  vede  ,  ne  va  fpeculan- 
do  le  cofe  terrene  ,  ma  quelle  che  fono  dalle  nuvole  in  fu  }  quali  fouo  le  celefli, 
ed  -eterne  ,  ove  confitte  la  vera  Sapienza  . 

La°iojanel  petto  ombrea«ia  efier  la  Sapienza  la  maggior  ricchezza  dell'Uomo. 

La  palla  di  oro  fignificà"i  che  f:ccoui£  Y  oro  è  metallo  rifplendentilumQ ,  così 
è  la  Sapienza   traile    Virtù  .  L 

La  race  accefa  ,  è  per  lo  fplendore,  che  rende  ali  anima. 

La  Lepre  ,  «d  il  Cervo,  per  elTere  animali  timidi ,  dimoftrano  ,  che  il  principio 
della  Sapienza  è  il  timo- e  di  Dio  .  -  _ 

La  limpidezza  del   rufcello    fignifica  la  limpidezza  ,   che  fi  ricerca   nella  vera 

Sapienza  . 


y 
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SAPIENZA        UMANA. 

Dillo  Steffo  fc 


** 


apie-Ti.?.  a.  Jfuniaj~ui. 


T  TN  Giovine  ignudo  corr  quattro  mani,  e  quattro- 'oreecfìie.  Colla  man 
\J    delira  dillefa  colli  Tibia  »    fìromento  muficale    cenfàgrato  ad  Apollo  », 
eolla  faretra  al  fianco. 

Quefta  fa  invenzione  de*  Lacedemoni ,  i  quali  vollero-  dlmoftrare  r 
che  no»  baftava.  per  effer  fapiente  la  contemplazione,  mavì  era-  neceffario 
il  molto  ufo  ,  e  fa  prattica  de'  negozi». ■  lignificata  per  le  mani ,  e  1*  afcolta- 
re  I  configli  altrui,  il  che  fi  accenna  per  te  orecchiar  eosV  fortificando  fi  5, 
ed  allettato  dal  fuono  delle  proprie  lodi»  come-  dimolrra  lo  (tromento  «w- 
ficaie  v  colli  faretra  appretto  »  E  accadila  »  e  ritiene  H  nome  di  Sapiente  .  (j) 

SAP1EN- 


(a)  La  Sapienza  Mondana  è  figurata  dal  P-  Ricci  Donrn  àcci  <aepta' ài  co- 
lor cangiante,  appiedi  per  terra  fa  un  vefiimento ,  ed' uv  lihré .  Appreso ;  a lei  fi' 
vede 'da  ss  lata  un- fonte  fìnta  ac/pur,  e  fopra  il  fonte  Jr  mirane  alarne  foglie:  fé c~ 
cAe..  Dall'  altro  lato  $  efferati'  una:  cafa-  fmantellsta' ,■ 

£.'  cieca 
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S    API    E    N    Z    A      V    E ■>   à-   A.   l 

Dello  Stejfo , 

DOnna  quali  ignuda;  la  quale  llende  le  mani,  ed  il  vifò  alto»  miran- 
do una  luce ,  che  gli  fopraltà .  Avrà  i  piedi  elevati  da  terra  ,   ino- 
ltrando effere  attorta  in  Dio  ,  e  fpogliata  delle  cofe  terrene . 

Non  è  la  Sapienza  numerata  fra  gli  abiti  virtuofi  acquatati  con  ufo, 
ed  efperienza  ;  ma  è  particola;-  dono  dello  Spirito  Santo ,  il  quale  fpira_j 
dove  gli  piace,  fenza  accettazione  di  perfona.  E  gli  Antichi  che  parla- 
vano ,  e  difcorrevano ,  non  avendo  lume  di  cognizione  di  Crilto  Signor 
noftro  ,  vera  Sapienza  del  Padre  Eterno ,  contuttociò  ne  ragionavano  con 
gran  religione  ,  molto  cautamente,  e  volevano,  che  il  nome  di  Sapiente-* 
non  fi  potette  dare  ad  alcun  Uomo  mortale ,  fé  non  fotte  compito  ,  ed  irre- 
prenfibile .  Quindi  è  ,  che  in  tutta  la  Grecia  ,  madre  delle  icienze  ,  e  del- 
le virtù  ,  fette  Uomini  folo  feppero  fcegliere  ,  per  dar  loro  quello  nome» 
riputando ,  che  fotte  la  Sapienza  cofa  maggiore  di  virtù ,  o  almeno  virtù  » 
dalla  quale  le  altre  virtù  derivaffero  ,  effendo  ella  ab  (eterno  generata  ,  come 
dice  Salomone  ,  innanzi  alla  terra ,  ed  innanzi  al  Cielo ,  godendo  nel  feno 
dell'  Eterno  Dio ,  e  quindi  fecondo  i  giudi  giudizi  di  lui ,  comunicandoli 
particolarmente  nel  petto  di  pochi  mortali .  Però  fi  dipinge  elevata  da_» 
terra ,  colla  luce ,  che  le  fcende  nel  vifo  ,  dimoftrando  che  fia  il  Sapien- 
te distaccato  col  cuore  dagli  affetti  terreni  ,  ed  illuminato  dalla  Divina»» 
grazia,  e  che  chi  la  ritrova,  fenza  confonderli  fra  la  finta  Sapienza  de- 
gli fciocchi  s  ritrova  la  vita  ,  e  ne  confeguifce  la  falute .  \ 

S  apien  za, 

E5  Comune  opinione,  che  gli  Antichi  nell'immagine  di  Minerva,  coli* 
olivo  appretto  ,  voleflero  rapprefentare  la  Sapienza  ,  fecondo  il  modo 
che  era  conofciuta  da  efli  ,  e  però  finfero  ,  che  fotte  nata  dalla  tefta  di 
Giove,  come  conofciuta  per  molto  più  perfetta,  non  fapendo  errare  in 
cofa  alcuna,  di  quel  che  comporta  la  potenza  dell'Uomo,  e  fingevano» 
che  avefle  tre  teite  ,  per  conlìgliare  altrui ,  intender  per  sé  »  ed  ope- 
rare 
■  '        '  ,  ili         — — 

E'  cieca ,  perchè  non   vede   quello ,  che   a  lei  fi  conviene . 

11  veftimento  cangiante  dimoltra  nella  fua  varietà  la  pazzìa  della  Sapien- 
za  umana . 

Il  veftimento ,  ed  il  libro  per  terra  denotano ,  che  11  Sapiente  Mondano 
non  riguarda  s    che   alle    cofe  terrene . 

Il  tonte  fecco  è  pollo  per  dimoflrare  il  cattivo  fine  dell'  umana  Sapienza, 
perchè  Iddio   la  difperde ,  come  in  tal  tonte  fi  difperde   l' acqua . 

La  caia  fmanteilata  indica  il  poco  utile  ,  che  fi  riceve  da  quella  Sapienza 
Mondana  ,    che    anzi  molte    volte   e  origine  di  fomma  rufna  . 
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rare  virtuofamente  ;  il  che  più  chiaro  li  comprende  per  I'  armatura ,  e_» 
per  I*  afta.,  colle  quali  fi  refifte  agevolmente  alla  forza  efteriore  di  altrui, 
etfendo  I'  Uomo  fortificato  in  fefteflo  ,  e  giova  a  chi  è  debole  i  ed  impo- 
tente ,  come  fi  è  detto  in  altro  propofito  . 

Lo  Scudo  colla  tetta  di  Medufa  ,  dimoftra  che  il  Sapiente  deve  tron- 
care cutti  gli  abiti  cattivi  da  fefteflb ,  e  dimostrarli,  infegnando,  agl'igno- 
ranti ,  acciocché  li  fuggano  ,  e  che  fi  emendino  . 

L'  olivo  dimoftra  ,  che  dalla  Sapienza  nafce  la  pace  interiore  ,  ed  efte- 
riore ,  e  però  ancora  interpretano  molti  ,  che  il  ramo  finto  neceflario  da 
Virgilio  all'andata  di  Enea  ai  campi  Elifi,  non  fia  altro,  che  la  Sapien- 
za ,  la  qual  conduce  ,  e  riduce  1'  Uomo  a  felice  termine  in  tutte  !e_> 
difficoltà. 

Alcuni  lo  figuravano  col  cribro,  ovvero  crivello  «  per  dimoftrare,  che 
è  effetto  di  Sapienza  faper  diftinguere  ,  e  feparar  il  grano  dal  loglio ,  e 
!a  buona   dalla  cattiva  Temenza  ne'  coftumi ,  e   nelle  azioni  dell'  Uomo . 
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SAPIENZA        DIVINA. 

Dile&io  Dei  honorabilis  Sapientia  .  TfeW  EccUJiaftico  al  cap.  t, 
Di  Ciò.  Zaratìno  Caftellini. 
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PErchè  in  altro  luogo  fi  è  ragionato  della  Sapienza  profana  »  fotto  la  fi- 
gura di  Pallade  *  mi  par  quali  necelfario,  che  fi  formi  una  figura  «  che 
rapprefenti    la  Sapienza  Divina»  la  quale  farà  in  cotal  guiia . 

Una  Danna  di  belliflìmo»  e  fantiflimo  afpetto ,  (opra  un  quadrato»  re- 
cita di  traverfa  bianca ,  armata  nel  petto  di  corfaletto»  e  di  cimiero  in  te- 
tta »  fopra  del  quale  fifa  un  Gallo  :  dalle  tempia  di  cortei  tra  le  orecchia  »  e  1* 
elmetto  ne  efcano  i  raggi  della  Divinità  .  Nella  man  delira  terrà  uno  feu- 
do rotondo  collo  Spirito  Santo. in  mezzo.  Nella  man  (iniitra  il  libro  deU 
la  Sapienza  »  dal  quale  pendano  fette  fegnacoli  coli'  Agnello  Pafquale  fo- 
pra il  libro. 

Si  pone  fopra  il  quadrato  »  per  lignificare ,  che  è  fondata  (labilmente  fo<- 
pra  ferma  fede  »  dove  non  può  vacillare  »  né  titubare  da  niun  lato  .  Pie- 
rio  Valeriano  lib.  39.  de  quadrato  nel  titolo  della  Sapienza .  Si  velie  di  bian- 
co, perchè  tal  colore  epuro»  e  grato  a  Dio»  e  l'hanno  detto  fino  i  Gen- 
K  tilì 
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tili  .  Cicerone  2.  de  legibus ,  Color  autem  albus  precipue  decorus  Deo  efl  .  E 
i  Sav;  della  Perfia  dicevano  :  Denm  ipfum  non  deleclarì  nifi  in  albis  vejli- 
bus  ,  il  che  Pierio  Valeriano  lib.  4.  crede  ,  che  1'  abbiano  prefo  da  Salomone  j 
In  caini  tempore  ,  mquic  ,  candida  fiat  wflimenta  tua    . 

In  quanto  all'  armature  fuddette ,  fono  armature  miftiche  ,  delle  quali 
1'  ifiefla  Sapienza  d'  Iddio  s'  armerà  nel  giorno  fuo ,  in  Sapientia  cap.  5. 
Induet  prò  thorace  juflitiam ,  &  accipiet  prò  galea  judkium  certuni ,  fnmet  fru- 
ttini inexpugnabile  aquitatem  .  Il  corfaletto  da'  latini  detto  Tliorax  ,  fi  po- 
neva per  legno  di  munizione  ,  e  Scurezza ,  perchè  difende  tutte  le  parti 
virali  intorno  al  corpo  ,:  e  pigliafi  per  (imbolo  di  virtù* che  non  fi  può 
rapire ,  perchè  la  fpada ,  e  il  morione  fi  ponno  battere  a  terra ,  e  perde- 
re ,  ma  le  armi  della  Sapienza  ,  dalle  quali  uno  farà  cinto  ,  fono  ferme ,  e 
(labili;  imperciocché  fi  tiene,  che  il  petto  fi  a  la  ftanza  della  Sapienza  , 
anzi  alle  volte  pigliafi  il  petto  per  1'  iiielfi  Sapienza  .  Onde  Orazio 
ad  Albio  Tibullo  :  T^on  tu  corpus  eras  fine  petlore ,  cioè ,  non  eri  perfontua 
fenza  Sapienza . 

Il  Gallo  per  cimiero  in  tefta  il  pigliaremo  per  I'  intelligenza  >  e  lume 
razionale,  che  rifiede  nel  capo,  fecondo  Platone  ,  che  fi  figuri  il  Gallo 
per  1'  intelligenza  non  è  cofa  abfurda  .  Da  Pitagora ,  e  Socrate  milìicamen* 
te  per  il  Gallo  è  fiata  chiamata  1*  Anima  ,  nella  quale  fola  vi  è  laverà 
intelligenza,  perchè  il  Gallo  ha  molta  intelligenza,  conofce  le  ftelle  ,  e 
come  animale  Solare  rifguarda  il  Cielo,  e  confiderà  il  corfo  del  Sole-» 
e  dal  fuo  canto  comprende  la  quantità  del  giorno,  e  Vi  varietà  de*  tempi; 
-per  tal  fapere  ,  e  intelligenza  era  dedicato  ad  Apollo-,  ed  a  Mercurio,  ri- 
putati fopra  la  Sapienza  ,  e  intelligenza  di  varie  fcienze  ,  e  arti  liberali  . 
Oltrecchè  Dio  di  fua  bocca  ditTe  a  Giobbe  nel  cap.  28.  £2uis  dedit  Gallo 
inteUigentiam  ?  nel  qual  luogo  dagli  fcrittori  il  Gallo  è  interpretato  per  il 
Predicatore  ,  e  Dottore  Ecclefiaftico ,  che  canta ^  e  pubblica  nella  Chiefà 
Santa  la  fapienza  Divina  .  Nella  rocca  -di  Elide  vi  era  una  fiatila  di  oro ,  e 
-di  avorio,  di  Minerva  con  un  Gallo  fopra  il  morione,  non  tanto  per  effe- 
re  uccello  più  di  ogni  altro  bellicofo,  come  penfa  Paufania  ,  quanto  per 
effer  più  intelligente  ,  convenevole  a  Minerva  ,  che  per  la  Sapienza  fi 
pigliava  . 

La  corona  di  raggio  tra  1*  elmetto  ,  e  1'  orecchia  nelle  tempia  pigliafi 
per  fimbolo  della  Sagrofanta  dignità  :  Inde^Mofes  cornibus  infignihus  efftngiiun 
dice  Pierio   lib.  7.  ,  e  figurai! ,   come  raggi ,  e  fiamme  di  divinità . 

Lo  feudo  avrà  in  mezzo  lo  Spirito;  Santo ,  poiché  Sapienùam  docet  Spi' 
ritus  Dei  ,  Job.  cap.  32.  e  nel  Ecclefialtico  parlandoli  della  Sapienza  ;  ipfe 
creava  ìllam  in  Spirita  Sanzio .  Perchè  fi  ricerchi  lo  Scudo  di  forma  roton- 
da leggali  Pierio  Valeriano  lib.  42.  volendoli  dimollrare  il  Mondo,  il  qua> 
le  lotto  la  figura  rotonda  dello  Scudo  fi  regge  dalla  Sapienza ,  la  quale» 
devono  procurare  con  tutte  le  forze  di  acquifiarla  coloro,  a'  quali  tocca 
il  governo  del  Mondo,  conforme  a  quelle  gravi,  e  fentenziofe  parole  del- 
la Sapienza  nel  6.  cap.  Si  ergo  dilefòamini  ftdibits  ,  &  fréptris ,  0  Bgges  po- 
puli ,  diligne  Sapienùam  ut  ;  in  perpetuum  re^netis  ,  diligiti  Urne»  fapktitite  ormies^ 
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ubi  prdeftis  populh-,  e  perciò  fi  pone'  lo  Spirito  Santo  in  mezzo  allo  Scudo 
do  rotondo  in  figura  dì  Orbe»  sì  perchè  la  ibmma  Sapienza  Divina  governa 
perfettamente  tutto  il  Mondo  col  fuo  medefimo  fpirito  »  si  anche  perchè 
egli  può  infondere  il  perfetto  lume  »  e  perfetta  fapienza  ai  Principi  per  go- 
vernnare  il  Mondo  conforme  alla  Sapienza  ;  poiché  ficcarne  detto  abbiamo  s 
Spiritus  Dei  Sapientiam  docet   . 

II  libro  della  Sapienza  con  fette  fegnacoli  »  lignifica  li  giudizi  della  Sa- 
pienza Divina  effere  occulti  »  il  che  i  Gentili  lo  denotavano  con  porre 
avanti  i  Tempi  le  Sfingi  ,  le  quali  ancora  al  tempo  noftro  abbiamo  ve- 
dute avanti  il  Panteon  detto  la  Rotonda  »  e  per  denotare  che  i  dogmati 
fagri  *  e  precetti  »  fi  devono  cuftodire  inviolati  »  lontani  dalla  profana  mol- 
titudine . 

Il  libro  (Imbolo  della  Sapienza  ferrato  colli  fette  fegnacoli  lignifica  pri- 
mieramente li  giudizi  della  Sapienza  Divina  effere  occulti  :  Gloria  Dei  eji 
celare  <verbnm  »  glorici  I{egnm  invefligare  fermonem  :  imperciocché  appartiene 
ali*  onor  del  fornaio  Giudice  afcondere  le  ragioni  dei  flioi  giudizi  »  dice  il 
Cardinal  Gaetano  fopra  le  parabole  di  Salomone  cap.  2j.  occultiflìme  ef- 
iendo  le  ragioni  delti  divini  giudizi»  che  fpeffo  efercìta  .  Tra  Dio»,  e  i  Re 
vi  è  difparitì  ;  alli  Re  è  ignominia  celare  la  ragione  de'  fuoi  giudizi  >  per- 
chè devono  manifestare  le  ragioni  »  per  le  quali  giudicano ,  perchè  condan- 
nano uno  all'  efilio  »  ovvero  alla  morte  ;  all'  onor  di  Dio  appartiene  oc- 
cultar le  ragioni  delti  giudizi  fuoi  »  perchè  non  ha  fuperìore  »  né  uguale  » 
e  perchè  il  fuo  Dominio  dipende  folamente  dalla  fua  volontà»  e  retto-  giudìzio. 

Secondariamente  il  libro  figillato  con  fette  figillì  denota  1*  occulta  men- 
te della  Divina  Scienza  »  rifpetto  alle  cofe  future»,  che  è  per  fare  Iddio» 
finché  le  riveli  »  come  efpone  il  Pererio  nelP  Apocalitfe  cap  5-.  difput.  3. 
Septenarius  numeriti  fìgill  orum  denotat  univerjìtatem  »  obfcuritatem  »  <&■  difjìcul- 
tatem  latentium  in  divina  prafiientia  futitrorum  .  Nel  medefimo  luogo  dice_*  », 
che  quelli  figilli  non  fono  altro  »  che  la  volontà  di  Dio . 
Sigilla  illa  non  effe  atìnd  »  nifi  Dei  voluntatem  »  qua  arcana  fua  pnefcientia.  clan- 
udii  &■  aperit  ,  qitam  di»  vult>  &  proto,  vult  »  &  qitibm  <uult* 

Terzo  lignifica  l'  ofcurità»  nella  quale  è  involta  la  Sapienza  *  e  per  Ta. 
quale  difficile  fi  rende  ad  acquìitarfi  ;  però  Salomone  1*  afsimìglìò  ad  un  te- 
foro  nafcolto  nel  2.  cap.  delle  parabole  t  Si  quxfierìs  eam  quafi  pecunianttd^ 
ficut  Tbefauros.  ejfoderis.  illam  »  tane  intelliges  timorem  Domini  »  &-  feiemiam  Dei 
invenies  .  Sta  nafcolla  appreffo  Dio  »  e  figiilata  la  Sapienza  *  non  perchè 
gli  Uomini  ne  reilino  privi  »  ma  perchè  la  domandino  a  Dio  »  e  cerchino 
di  acquetarla  con  induliria»  e  fatica  »  acciocché  non  s' infuperbifeano  di  le 
àeffi.  »  ma  riconofeano  tanto  dono  dalla  foruma  Sapienza  .  Sant*  Agollìno» 
parlando  dell*  ofcurità  della  Scrittura  nel  Tom.  5.  de  doti.  Chrifli  .  JVwi 
fotum  prorfum  divinìtm  effe  non  dubita  ad  edomandam  labore fuperbiam  .  L' iitef- 
fo  de  Trìnitate  .  Vt  antan  non  exereeat  ferma  diviniti  non  rei  in  promptn  fi- 
lai »  fed  in  abdito  fcrutandas  »  &■  ex  abdha  eruendas  mafore  fiitdia  fecit  »  inqaìrì , 
nella  quellione  £$.  cosi  dice  t  Deus  nofier  fic  ai  falutem  ammantili  divinai  li- 
brai   Spirita   Sanilo  moderatiti  eft  ,  ut  non  fa  htm  manifeflii  pafeere  »   fed  etìam 
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ebfcuris  exercert  non  vellet  .  Degna  è  da  riportarli  quella  fùa  fentenza  »  che 
è  nelle  fentenze  ;  Tom.  5.  bona  funi  in  fcriptitris  fiinclis  mifieriorum  profun- 
ditates  »  qua  ob  hoc  teguntur  »  ne  vilefcant  *  ob  hoc  quarimtur  ut  exerceant ,  ob 
hoc  autem  aperiitntur  ut  pafcant  .  Moire  cagioni  di  ciò  raccoglie  anco  Fran* 
cefco  Petrarca  nel  terzo  lib.  delle  invettive  cap.  6.  tra  le  quali  è  quella 
pur  di  Santo  Agofiino  nel  Salmo  126.  ideo  enim  inquìt  obfcurius  pofitum  eli* 
ut  multai  mtelleclts  getterei •»  &■  ditìores  difcedant  homnes  ,  qui  danfum  invene- 
rum ,  qtod  midtit  modis  aperiretur  *  quam  fi  uno  modo  aperftm  invcnircnt .  L* 
ofcurirà  del  parlar  Divino  è  utile  »  perchè  partorifce  più  fentenze  di  veri- 
tà» e  le  produce  in  luce  di  notizia  ,  mentre  che  1'  uno  :!'  intende  in  un 
modo  ,  e  l*  a'tro  in  un  altro  modo  :  Dum  alias  enm  fic,  alias  fic  intelligit, 
dilfe  nell*  undecimo  de  Civitate  Dei,  per  ultima  pone  quella  di  S.  Grego- 
rio fopra  Ezechiele  magna ,  inquit  \  utilitatìs  éfi  obfcuritas  eìoqniorum  Dei  \  quia 
exercet  /enfant ,  ut  fatigatìone  dìlatetur  ,  &  exercitatus  capiat  >  quod  capere  nsn 
pojfet  ociofus  ,  habei  quoque  adhuc  aliquid  ,  quia  fcriptttra  facra  intelligentia  fi 
cuntlìs  ejfet  aperta  vilefcent ,  fed  in  quibufdam  locis  obfcurioribus  ,  tanto  majort 
dulcedine  inventa  reficit,  q'tanto  majori  labore  cafligat  animum  q'iafita  .  E  que- 
fte  fono  le  cagioni ,  per  le  quali  la  Sapienza  Divina  abbia  nafcofto  molti 
fuoi  mifterj  dentro  ofcura  nube  di  parole  ,  Nube  dico  conforme  Sant'  Ago- 
fiino ,  de  Genefi  cantra  Mamcheos  ,  ove  chiama  1'  ofcurità  d-ella  Scrittura, 
nube  :  De  nubibus  eas  ìrrigat ,  ìdefi  fcripturìs  Trophetarum  ,  &•  ^ipoìlolorum  ;  re- 
ile  appellantur  tmbes ,  quia  <verba  ifla ,  qua  j'onant  fcijfo  .  &■  percuffo  aere  tran- 
feunt  ,  addita  obfcuritate  allegoriarum  »  quafi  aliqua  caligine  obdufla  ,  veliti  nubes 
fiant  .  Tanta  è  l*  ofcurità  della  Scrittura  in  alcuni  palli  ,  che  S.  Agofiino  » 
il  quale  fenza  maeftro  apprefe  molte  difcipline  *  e  ciocché  trattano  i  Filo- 
fori fopra  le  dieci  categorìe  ,  conferà  di  non  aver  potuto  intendere  il  prin- 
cipio dì  Efaia  :  ne  maraviglia  è  ,  che  il  Toftato  nella  prefazione  fopra_* 
la  Genefi  »  dica  ,  Scriptum  facra  adeo  efi  difftcilis  %  ut  in  qmbnfdatn  locis  , 
ufque  hodie  non  pateat  inteltecìus  .  Gli  Egizi,!'  ofcurità  della  fapienza  ,  e_» 
vana  dottrina  loro  dì  cofe  fagre  ,  la  denotavano,  con  porre  avanti  i  Tem- 
pi le  Sfingi  »  le  quali  anche  nel  Tempio  noltro  abbiamo  vedure  *  con  ofcure 
nore  geroglifiche  »  nelle  bali  avanri  il  Panteon,  detto  la  Rotonda  ,  trasfe- 
rite per  ordine  dì  Siilo  V„  alla  fontana  di  Termine,  dalle  quali  Sfingi  Plu- 
tarco in  Ifide  »  e  Oiirìde:  <Ante  tempia  Sfìnges  plerumque  collocantes  :  quoiti- 
aimnt  fuam  rerum  facrarum  doclrinam  conflare  perplexa  ,.  &  fkb  involucris  la- 
tente fapientix  .  Ma  noi  abbiamo  figurato  1*  ofcurirà ,  e  difficolrà  della  Sa- 
pienza Divina  col  libro  ferrato  con  ferre  fegnacolì  prefi  dalla  Apocalifle  » 
volendo  inferire  ,  che  nella  recondira  Sapienza  Divina  vi  fono  cofe  tanto» 
ofcure  ,  quanto  preziofe  di  certiffima  fede  ,  e  autorità  :  li  quali  fette  fegna- 
colì a  quelli  facilmente  faranno  aperti»  che  chiuderanno  le  fenefire  dei  fé n- 
fi  allì  fette  capitali  vizi  ,  colle  fétte  virtù  contrarie ,  e  cercheranno  di 
eonfeguìre  colla  pietà  *  e  timor  dì  Dio  la  Sapienza  >  e  Scienza  »  doni  dello 
Spirito   Santo  . 

Ly  Agnello  Pafquale  fòpra  \\  libro  fi  pone  »  perchè  Dìgmts  efi  *Agniis  » 
f«  occijus  efi*  aceipere  vktutem ì  &  Dìvimtatsm  »  &  Japientiam  ;  Apoc  cap. 

-  5.  Uà» 
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5.  Un*  altra  ragione  vi  fi  può  addurre  ,  rifpetto  V  umana  condizione  delle 
creature  *  le  quali  per  ottenere  la  Sapienza  ,  non  devono  eflere  fuperbe» 
e  inique  :  in  animami  enim  malevolam  non  ìntroibit  Sapientia  »  ma  devono  eC~ 
{ère  umili  «  e  puri  :  e  in  quefta  guifa  fi  piglierà  1'  Agnello  per  la  man- 
fuetudine  ,  ovver  timor  di  Dio ,  che  tutti  dobbiamo  avere  :  Initium  enim 
fapient'm  efi  timor  Domini  :  Eccl.  1.  volendo  inferire  per  1*  Agnello  ani- 
mai timorofo  i  innocente  ,  puro ,  e  manfueto  «  che  li  mortali  non  ponno 
acquiftare  la  Sapienza  ,  fennon  col  timore  di  Dio  ,  e  colla  manfuetudi- 
ne  ,  con  il  cui  mezzo  fiamo  fatti  partecipi  dei  tefori  celefti  *  fìccome  ac- 
cenna 1' Ecclef.  cap»  1.  Fili  è  concupifcens  fapientiam  ,  conferva  juflitiam  ,  & 
Deus  prabebit  Uhm  tibi  :  fapientia  enim  »  &  difciplina  timor  Domini  :  &  ejuod 
beneplacitum  cfl  illis  ,  fides ,  &  manfuetudo  «  &  adimplcbit  thefauros  illins  ,  i 
quali  il  Signore  Dio  per  fua  infinita  bontà  ce  li  confervi  nell'  eteriia  glo- 
ria .   (*) 


6,  Cagioni 
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CI a  )  Dal  F.  Ricci  fi  fappre  fnta  la  Sapienza  Divina  :  Giovane  vara  ,  e  bel- 
ìa  ;  nel  cui  veftlmento  vi  fono  dipinti  alcuni  occhi ,  e  mani .  Setto  i  piedi  ha  ma  fal- 
la rotonda  .  Da  ambe  le  farti  ha  un  minte  .  Sopra  uno  di  quefti  fi  vede  uw  (cedro; 
Jopra  V  altro  una  fpada  ,  ed   un  libro .  Ha  nelle  mani  tre  palle .  Sta  vicina  al  mare . 


TOMO     EVINTO. 
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Dello  Steflo. 


CafloSI£wifHi  iìtt- 


S CCLn  dolo 


CtOr-lC  &l-aru£i    xrutf} 


UN  Vecchio  con  bocca  aperta  \  con  i  capelli  artìficìofamente  ricciuti  » 
e  barba  bianca  «  l' abito  vago ,  e  con  ricamo  di  grande  fpelà .  Ter- 
rà colla  delira  mano  -,  in  atto  pubblico  ,  un  mazzo  di  carte  da  giuocare  . 
colla  finiftra  un  leuto  ;  ed  a1  piedi  vi  farà  un  flauto  1  ed  un  libro  dì  mu- 
li ca   aperto  . 

Si  dipinge  vecchio  lo  Scandalo  »  perciocché  fono  di  maggior  confidera- 
zione  gli  errori  commefli  dal  Vecchio  ,  che  dal  Giovane ,  e  perciò  ben—» 
dille  il  Petrarca  in  una  Tua  Canzone  ,  il  principio  della  quale  : 

Ben  mi  credea  paffar*  ee. 

Ch'  mi  giovami  fallir   è  meri  vergogna  , 

11  tenere  la  bocca  aperta  lignifica  »  che  non  fblo  co'  fatti  »  ma  colle-» 
parole  fuora  de'  termini  giudi  »  e  ragionevoli ,  fi  dà  grandemente  (banda- 
io» e  fi  fa  con  effe  cadere  altrui  in  qualche  cattiva  operazione  ,  con  dan- 
no »  e  con  ruina  grandi  dima  ,  come  ben  dimoltra  San  Tommafo  in  2.  2.  quaft. 

43.  art. 
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43-  art.   I.  dicendo»  che   Scandalo  è  detto,  o  fatto  meno  diritto,  che  dà 
occafione  agli   altri  di  rovina  . 

I  capelli  ricciuti,  la  barba  bianca  artìficiofamencè  acconcia,  I' abito  va- 
go ,  e  gli  ftromenti  fopraddetri  dimoftrano ,  che  nel  Vecchio  è  di  molto 
fcandalo  il  metter  in  difparte  le  cofe  gravi  ,  ed  attendere  alle  lafcivie  » 
conviti,  giuochi,  fede,  canti,  ed  altre  vanità,  conforme  al  detto  di  Cor- 
nelio Gallo  ; 

Turpe  Seni  vultus  nitidi*  veflefque  decora, 
*Atc]ite  etiant  ejl  ipfum  vivere  turpe  Senem  % 
Crimen  amare  jocos  ,  Crimea  convivi*  canta*  , 
Oh  mtferi  \  quorum  gaudia  crimen  babent . 

Perchè  ficccine  dice  Seneca  in  Ippolito ,  Atto  2. 

%M  Giovane  l'  allegrezza  , 

vii  Vecchio  fi  convien  fevero  il  ciglio  . 

L&titìa  ^uvenem ,  frons  dtcet  triflis  Senem  . 

II  tenere ,  che  ognuno  veda  le  carte  da  giuocare  ,  è  chiaro  legno , 
come  abbiamo  detto  di  fcandalo ,  e  particolarmente  nel  Vecchio  ,  effendoc- 
chè  non  folo  non  fugge  il  giuoco  ,  ma  dà  materia  ,  che  i  Giovani  faccia- 
no il  medefimo  ,  ad  immitazione   del  fuo  mal'  efempio  . 

SCELLERATEZZA,    O   VIZIO. 

Dello   Stejfo . 


UN  Nano  fproporzionato ,  guercio ,  di  carnagione  bruna ,  di  pelo  rollo, 
e  che  abbraccia  un*  Idra  ... 
Le  fproporzioni  dèi  corpo  fi  domandano  vizj  della  natura,  perchè  co- 
me in  un  Uomo  atto  ad  operare  bene ,  che  s' impiega  al  male ,  quel  male 
fi  domanda  vizio,  e  fcelleratezza  ;  perchè  pende  dalla  volontà,  per  elezio- 
ne male  abituata;  così  fi  chiama  vizio,  tutto  quello,  che  non  è  fecondo 
fua  proporzione  in  un  corpo  ;  che  perciò  fi  dipinge  la  forma  di  elfo  , 
che  abbia  vizj  della  natura ,  come  al  contrario  fi  fa  per  fignificar  la  vir- 
tù ;  effendocchè  ,  fecondo  il  Filofofo ,  la  proporzione  di  belli  lineamenti 
del  corpo,  arguifee  l'animo  bello,  e  bene  operante  ;  ftimandofi  ,  che_> 
come  i  panni  fi  acconciano  al  doflb  :  cosi  i  lineamenti ,  e  le  qualità  del 
corpo  fi  conformano  colle  perfezioni  dell'  anima  ;  perciò  Socrate  fu  anch' 
egli  di  opinione,  che  le  qualità  del  corpo,  e  dell'  anima,  abbiano  infieme 
convenienza .  ' 

Guercio, 
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Guercio  »  brutto  ,  e  di  pelo  rodò  fi  rapprefenta  ,  perciocché  quelle-? 
qualità  fono  (limate  comunemente  vizìofe ,  onde  a  -quelto  propolito  difse».* 
Marziale  nel  xvj.  de'  fuoi  Epigrammi  : 

Crine  ruber  *  niger  ore ,  brevis  pede  -,  lamine  Ixfus  ? 
Hem  magnani  pneflas ,  Zoìle ,  jS  bonus  es . 

Si  dipìnge ,  che  abbraccia  V  Idra ,  la  'quale  ha  fette  tede  ,  e  vienc-j* 
meffa  per  i  fette  peccati  mortali  1  perciocché  fé  avviene  >  che  alcuna  dì 
effe  tette  fia  tagliata»  ficcome  in  effa  rinascono  delle  altre  i  ed  acquilta__» 
maggior  forza  -,  con  chi  gli  fi  oppone  :  così  H  vizio  in  un  corpo ,  il  quale 
tuttocchè  venga  combattuto  dalla  virtù  -,  nondimeno  per  aver  egli  più  ca- 
pi in  effo  ì  per  la  volontà  abituata  nel  male ,  tolto  per  efia  riforge  più  ri- 
gogliofo  «  ed  ©limato  neile  perverfe  operazioni  ;  ma  alfine  cotivìfene  che_j> 
retti  fuperato  ,  e  vinto  ,  con  refiltergli ,  o  fuggirlo  ,  come  quello  che  fino 
dal  principio  del  Mondo  ,  gabbando  il  noftro  primo  Padre  ■»  è  fiato  ,  ed  è 
la  rovina  di  noi  miferi  mortali  »  come  fi  dimoltra  per  il  feguente  Ana- 
gramma t  che  dice  così  j 

VITIUM      MUTIVI* 

f^o^piflì  primum  fnbmiffa  voce  Tarentem  » 
^  H'mc  nós  clamore*  toìlere  ad  aftra  facis . 

Meu  fcelus  1  ben  utìnam  mutefeas  tempus  in  omne  » 
Stuam  tua  nos  tradant  amplius  ora  neci  ! 

EPIGRAMMA. 

fyflrarh  fcelerìs  monflrim  deforme  nefandi*, 
*■"*■  Talia  non*  dìces  s  Stix  »  &  uivemus  babent  » 

*Afpke  quarzi  jack  »  qttam  formidabile  vultu-, 
^ii(tm  turpei  macula  corpora  nigra  notant. 

^utm  facile  arridens  lernxam  ampleUitm  Idram  * 
Tonigli    &  collo  brachia  nexa  Fera . 

^{il  mìram  :  hcec  fcelerìs  font  argnmtnta  probrofi* 
M»o  nil  afpetìu  fadius  effe  potefi . 

Tale  igitur  monjìrum -,  dim  fé  mortalis  iniquu 
Obflringit  yitiis  ■•,  crminibufque  refert . 
•  '     '  K  .  FATTO 
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FATTO      STORICO      SAGRO. 

PEr  punire  Iddio  gì'  innumerabili  vizj  »  e  1'  incomprenfibile  fcelleratezza 
di  Acaz  Re  di  Giuda  «  e  per  farlo  avveduto  de' fuoi  errori,  a  lui 
diede  i  più  terribili  caftighi ,  facendolo  fempremmai  vivere  in  deplorabili  dì- 
f^razie .  Il  perfido  Acaz  però  ,  piucehè  Iddio  lo  affliggeva ,  più  egli  Io 
difprezzava,  attribuendo  ì  vantaggi  de' fuoi  nemici  alla  potenza  de' loro 
Idoli ,  e  non  allo  sdegno  dell'  Altiffimo  ,  da  lui  con  tanti  delitti  provocato. 
Quindi  chiufo  il  tempio  di  Dio  ,  erette  altari  agi'  Idoli  in  ogni  canto  del- 
le firade  di  Gerufalemme .  Diede  finalmente  Iddio  fine  a  tanta  fcelleratez- 
za  con  fargli   terminare    la  vita  .  4.  de'  I{e  cap.  l5. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

CAlligola  ì  vero  moftro  di  fcelleratezza  tragli  Uomini ,  agli  altri  innu- 
merabili  vizj  aggiunfe  una  mortale  invidia  contra  di  tutti  i  virtuofi 
non  folo,  ma  eziandio  contro  a  chiunque  dotato  forte  fiato  dì  qualche  pre- 
gio particolare .  Non  potendo  perciò  foffrire  ,  che  un  certo  Proculo  fotfe_> 
tenuto  per  lo  più  difpofto,  bello,  e  graziofo  giovine  di  Roma,  lo  fece_> 
fcelleratamente  di  notte  fcannare  .  Egnazio  rapporta  dall'  ^ijìolfi  Off.  Star. 
Hb*  2.  capi    3. 

FATTO      FAVOLOSO. 

ATreo,  figliuolo  di  Pelope  e  d' Ippodamia  ,  fu  Uomo  di  tutti  i  vizi 
ripieno.  Furiofo  coftui,  che  Tiefte  fuo  fratello  s' intertencfle  con_* 
Europa  fua  Moglie ,  gli  fece  mangiare  i  propri  figliuoli  in  un  convito  . 
Innorridito  il  Sole  per  tanta  empietà  ritornolfene  indietro  ,  non  volendo  col 
fuo  lume  rifchiarare  fcelleratezza  cotanto  enorme  .  Non  folo  Atreo  %  ma 
feco  tutta  la  fua  ftirpe,  fu  da  indi  a  poco  fé  veramente  punita.  7{ataL 
Conti .  Qvvidio ,  ed  altri . 


SCIA- 
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SCIAGU  R  A  TAGGINE. 

Dello    Stejfo . 
-.    :  '    • 

UNa  Donna  bruttiffima,  mal  veflita,  e  fcapigliata,  e  che  i  capelli  fie- 
no difordinatamente  fparfi .  Terrà  in  braccio  una  Scimia  ,  o  Berta  » 
che  dir  vogliamo . 

Brutta  ,  e  mal  veflita  fi  rapprefenta  la  Sciagurataggine  ,  perciocché  non 
ci  è  più  brutta »  e  abominevole  cofa  di  un  Uomo  *  che  non  opera  virtuofa- 
mente  ■>  e  con  quella  ragione  datale  dalla  natura:  che  Io  fa  differente  da- 
gli animali  irrazionali.  1  capelli  »  nella  guifa  che  dicemmo*  fono  i  penfieri 
volti  al  mal  operare  . 

Tiene  in  braccio  la  Scimia  »  perciocché  è  cofa  volgatiffima  ,  e  dal  te- 
ftimonio  degli  Scrittori  di  tutte  Y  età  approvata  ,  che  per  la  Scimia»  o 
Berta  s'  intenda  un  Uomo  dagli  altri  fprezzatiffimo  ,  e  tenuto  per  un  ma- 
nigoldo i  e  fciagurato  ;  ficcome  lo  moftrò  Demollene  nell'  Orazione,  che 
fece  per  Tefifonte,  dicendo»  che  Efchine  era  una  Bertuccia  tragica, men- 
tre ei  fi  andava  in  certo  modo  con  gravità  di  parole  mafcherando,  effen- 
do  egli  tuttavia  un  gran  pezzo  di  triflo  ;  e  Dione  Storico  ,  dice  j  non 
fo  de  i  miei  maldicenti  più  flima  , che  fi  faccia,  come  fi  fuol  dire  ,  delle 
Berte  .  Trovarne  ancora  appreflb  Cicerone  nelle  Epinole,  la  Berta  non  e£- 
fere  porta ,  lennon  per  Uomo  da  niente  .  Ne  feioccamente  è  chiamata^» 
da  Plauto  la  Berta  ora  cofa  da  nulla  ,  ora  fciaguratifTima ,  come  fa  nella 
Commedia  del  Milite  ,  e  del  Seudolo  ,  e  in  quella  del  Rudente  la  mette 
per  il  ruffiano  ,  che  dietro  a'  fogni  fi  va  lambiccando .  Conciofiacofacchè 
non  fi  trova  generazione  di  perfone  più  fcellerata,  e  più  perduta  de'  ruffiani; 
effendo  effi,  ficcome  egli  afferma  ,  in  difgrazia ,  e  odio  a  Dio,  e  agli  Uomini. 

Z>e'  Battìi  vedi   Seder  ttezza , 
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S    C    I    E    N    Z    A  . 


Dello  Sieffo , 


Sri  cri  za 


Cadici  ói'andxiruifc 


DOnna  colle  ali  al  capo .  Neììa   delira  mano»  tenga  ubo  (pecchi»  >  Cj> 
colla  Unì  lira  una  palla ,  fbpra  della  quale  fia  un   triangolo . 
Scienza    è   abito  dell'  intelletto  fpeculativo  di  conofeere  5  e  confiderare 
le  cofè  i  per  le  fue  caufè  . 

Si  dipinge  colle  ali ,  perchè  non  è  Scienza  »  dove  1*  intelletto  non  fi 
alza  alla  contemplazione  delle  cole  j  onde  dille  Lucrezio  nel  libro  4.  dei- 
la  natura  delle  cofè . 

T^am  nììnl  egregus ,  qitam  res  dìfeernere  apertas  » 
~4t  dubiis  animis ,  qrnxs  ab  fé  protinus  abili  , 

Lo  fpecchìo  drrnortra  quello  ,  che  dicono  i  Filofbfi  »  che  Sdentìa  fa 
xbjlrahendo  »  perchè  il  fènfo  nel  capire  gli  accidenti ,  porge  all'  intelletto  la 
cognizione  delle  follanze  ideali  ,  come  vedendoli  nello  fpecchìo  la  forma 
acci.lentale  delle  cofè  efi.lìenti  »  fi  confiderà  la  loro  efsenza  . 


ta 
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La  palla  dimoftra  ,  che  la  Scienza  non  ha  contrarietà  di  opinioni ,  co- 
me T  Orbe   non  ha  contrarietà  di  moto  . 

Il  triangolo,  inoltra ,  che  ficcome  tre  lati  ranno  una  fola  figura , 
così  tre  termini  nelle  propofizioni  caufano  la  dimoftrazione ,  e  Scienza , 

In  Scientiam  ab  eodem  deferiptam. 

Cafar  Scientiam  pinxìt  mulierem  ferve 
lAlaum  in  capite  defuper  criflam  ■> 

Et  in  dextra  recìè  continere  fpeculum 
Confpiciiis  è  longe  imaginibus  fplendens* 

In  alia  vero  Orbem  man»  apparerei 
Et  fuper  orbem  figura  trìangularis  inefi  . 

U.u  Scienti^  imago  :  at  fi  afpicias 

C&farem*  Scienti»  imaginem  Cafarem  dixeth . 

S  ci  en  za  » 

DOnna  giovine  »  con  un  libro  in  mano  ,  ed  in  capo  un  defehetto  di 
oro  da  tre  piedi;  perchè  fenza  libri,  folo  colla  voce  del  Maeltr  3 
difficilmente  fi  può  capire  ,  e  ritenere  gran  copia  di  cofe  ,  che  partori- 
scono la  cognizione ,  e  la   Scienza  in  noi  itelfi  . 

Il  defehetto ,  ovvero  tripode  ,  è  indizio  della  Scienza ,  e  per  la  no- 
biltà del  metallo ,  col  quale  adornandoli  le  cofe  più  ere  »  fi  onorano  ; 
e  per  lo  numero  de'  piedi ,  eflendo  il  numero  ternario  perfetto  ,  corno 
racconta  Arinotele  nel  primo  del  Cielo ,  per  effer  primo  numero ,  a  cui 
conviene  il  nome  del  tutto  »  come  la  Scienza  è  perfetta  ,  e  perfezione»? 
Meli'  anima  noitra .-  e  però  racconta  Plutarco  nella  vita  di  Solone ,  che  aven- 
do alcuni  Miles>  a  rifeo  comperata  una  tirata  di  rete  di  certi  pefeatori 
nella  Città  di  Coo,  i  quali  avendo  tirato  in  luogo  del  pefee  un  defeo  di 
oro»  dubitandoli  poi  fra  di  loro  di  chi  dovefle  effere  tal  pefeagione ,  e_* 
nafeendo  perciò  nella  Città  molto  dilturbo  ,  fecero  finalmente  conven- 
zione ,  che  fi  dovelfe  andare  all'  Oracolo  di  Apolline  Pitio  ,  e  che  da  luì 
fi  afpettaife  rifoluzione  ,  il  quale  rifpofe  doverli  dar  in  dono  al  più  favio 
della  Grecia  ;  onde  di  comun  confentb  fu  portato  a  Socrate  ,  il  quale  ef- 
fendo  confapevole  del  lignificato  di  effo ,  fubito  lo  rimandò.  all'Oracolo, 
dicendo,  che  fuor  di  lui  me  de  fimo  non  fi  doveva  ad  alcuno,  perchè  folo 
Dio  penetra  »  & ,  e  conofee  tutte  le  cofe . 


Scienza, 
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Scienza . 

DOnna  vecchia,  veftita  di  color  turchino ,  fregiato  di  oro»  colle  ali  in 
capo  .  Nella  delira  mano  tenga  uno  fpecchio ,  e  colla  finiitra  una 
palla  ,fopra  della  quale  fia  un  triangolo,  e  vi  farà  un  raggio»  o  fplendore» 
che  venga  dal  Cielo . 

Scienza  è  un  abito  dell'  Intelletto  fpeculativo  »  il  quale  conofce  »  e_» 
confiderà  le  cofe  divine  ,  naturali ,  e  necelfarie  ,  per  le  fue  vere  caufe  » 
e  principi  .  Definizione  però  breviflìma  ne  dà  Platone  libro  de  Scientia  » 
dicendo  :  Scientia  eft  òpinio  vera  cum  ratione .  La  Scienza  »  fecondo  1'  iilefll» 
Platone  nel  libro  intitolato  L'itigiofus ,  è  una  vera  flrada  »  e  potenza  alla 
felicità  »  il  che  ne  dimoltrano  quelli  tre  nomi  della  felicità  »  alfegnati 
dalli  Greci  antichi  »  cioè  Eudemonia  ,  Eutichia  »  ed  Eufragia  ;  il  primo 
lignifica  la  cognizione  del  bene,  ed  il  fecondo  1'  efecuzione  di  elfo  ,  il 
terzo  1'  ufo  ;  il  che  tutto  dipende  dalla  Scienza  ,  la  quale  Scienza  ,  in 
quanto  al  bene  ,  è  in  un  certo  modo  ogni  forte  di  virtù  ;  però  dice  1* 
ideilo  Filofofo  ,  che  la  Scienza  del  bene  divino  fi  chiama  affolutamen- 
te  Sapienza. 

La  Scienza  del  bene ,  e  del  male ,  che  fpetta  all'  Uomo ,  fi  chiama_a 
Prudenza  ,  la  Scienza  del  dillribuire  il  bene  ,  ed  il  male  a'  meritevoli  di  e£ 
fi ,  è  la  Giulh'zia  ;  circa  1'  ufare  ,  o  paventare  il  bene  ,  o  il  male  ,  è  la  For- 
tezza ;  e  la  Temperanza  è  Scienza  di  abbracciarlo ,  o  fuggirlo .  Per  mez- 
zo dunque  della  Prudenza  fi  arriva  ad  una  retta  opinione  ,  che  non  è  al- 
tro che  la  Scienza  ,  vera  ftrada  alla  felicità  .  Lo  dice  l' ilteffo  Divino  Filo- 
fofo lib.  de  VvrUtte  :  Trudentia  cjl  wrtus,  quidam  ad  retìam  opinionem  at- 
tinem . 

Ora  trovandoli  tre  forta  di  felicità,  come  abbiamo  detto,  bifogna  an- 
cora ,  che  neceSfariamente  li  trovino  tre  forta  di  Scienze  :  a  quella  verità 
afpirando  il  fopraccitato  Filofofo  lib.  de  I\egno  dice  :  Scienti^  tria  funi  gene- 
ra :  primum  confiflit  in  cognofeendo  ,  ut  ^iritbmttica ,  Geometrìa  ;  fecundum  in 
imperando  ,  ut  ^irchitetlura  ;  tertium  in  faciendo  ,  ut  fabrii  ,  et  alii  miniflri .  Bi- 
fogna però  che  1'  Uomo  avanti  che  fi  poiTa  dire  aver  acquetata  la  Scien- 
za ,  che  vi  abbia  fatto  buon  abito  nell'  intelletto  ,  e  che  la  poflìeda  bene  ; 
e  però  dice  in  Alcibiade  :  Optima  conjetlura  Sdentiseli-,  nt,ea,  qux  Jcit  ,  offen- 
dere poffit .  Ora  abbiamo  dimoftrato  fecondo  Platone ,  qual  folo  in  quella 
figura  abbiam  feguitato  ;  lafciate  per  ora  le  diltinzioni  Peripatetiche  ,  che 
ficcome  fono  tre  felicità  ,  così  fono  ancora  tre  forta  di  feienze  ,  per 
{piegare  la  figura,  dico,   che  fi  fa   vecchia,  perchè  come  dice  Ovvidio: 

Molte  cofe  faper  fa  l'   età  grave  - 

E  prima  di  lui  non  fenza  ragione  diffe  Plauto  ,  che  1'  età  è  il  condi- 
mento del  fapere,  e  Platone   lib.    de   Scienti*  -.  che   i    Vecchi  è  verifimile , 

che 
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che  fieno  più  fapienti  ,  e  ancora  per  le  moke  fatiche  fatte  ,  e  tempo  fpe- 
fo  nelli  ftudj  :  In  antiq'ùs  ejl  fapientia,  &■  in  multo  tempore  prudenti*  ,  dice 
Job.  cap.  1.  e  perchè  ,  come  fi  cava  dal  nottro  Autore  nel  libro  Lutgtopis* 
già  citato  ,  ci  comanda  che  per  confeguir  la  virtù  »  e  la  fapienza  bifogna 
patire  non  folo  incomodo  ,  perdite  ,  fatiche  ,  fervitù  ,  ma  fé  fperaifimo  an- 
cora di  disfarli ,  e  diventare  migliori  ,  permettere  a  chi  ciò  ci  promettef- 
fe  ,  che  ci  fcorticatfe  ,  ci  li<jfuefacettej  ed  affatto  ci  di  JoI  vette  ;  dalle  cui 
parole  apparifce  quanto  faccia  la  bontà  dell'  animo  ,  e  quanto  fiano  degni 
di  lode  quelli  antichi  fortiffimi  Martiri  di  Criilo .  E' a  queito  molto  limile 
quel  fagro  detto  :  ®)ui  animam  amat  fnam  in  hoc  mimdo  perdet  eam  ,  qui 
vero  hìc  eam  perdiderit  ,  eamdcm  in  aterna  vita,  recipit . 

La  vette  turchina  lignifica  la  fcienza  delle  cofe  naturali  ;  i  fregi  di  oro 
lignificano  la  Sapienza  delle  cofe  Divine,  e  per  quello  i!  nottro  fopraccitato 
Filofofo  nel  Iib.  de  pulchritudine  introduce  Socrate  ,  che  prega  i  Dei  in  quella 
guifa  :  0  cimice  Pan  ,  atque  asterà  rumina  ,  date,  obfecro ,  ut  intus  pulcher  ejficiary 
quxcumque ,  &  mihi  extrinfeius  adjacent  intrinfecis  firit  amica  ;  fapientem  fohtm 
divitem  putem  »  tantum  vera  hnjus  auri  tradite  »  quantum  nec  ferre  ,  nec  ducere 
alias  quam  vìr  temperatus  poffìt  .  Ecco  dunque ,  che  Socrate  dimanda  il  be- 
ne .  Che  bene  ?  la  Sapienza  »  cioè  la  cognizione  delle  cofe  Divine  »  Ie_» 
quali  folo  Dio  può  dare  ,  e  ricevere  un  animo  netto  ,  cioè  temperato,  pu- 
ro ,  e  candido  .  Che  cofa  dimanda  Socrate  ,  che  lo  faccia  degno  della  Sa- 
pienza .  Chi  dunque  è  degno  della  Sapienza  ?  quello ,  che  è  apparecchia- 
to ricevere  il  fuo  lume »  per  mezzo  della  continenza ,  temperanza  ,  e  vir- 
tù di  un  animo  purgato ,  bello  ,  e  chiaro  »  e  che  abbia  defiderio  di  ac- 
quetare quella  fapienza  ,  come  teforo  di  tutte  le  ricchezze  *  e  per  quello 
Socrate  dimanda  quello  oro  lucente  della  Divina  Sapienza  »  apparecchiato 
colle  fopraddette  condizioni,  e  non  la  dimanda  fuperbamente  »  né  rimef- 
famente  ,  perchè  poca  cognizione  di  effa  appartiene  ad  un  Uomo  intem- 
perata _  La  perfetta  infinita  cognizione  H  trova  folo  in  Dio  ;  ma  la  gran- 
de ,  e  ampia  1*  acquiila  1*  Uomo  temperato  ,  e  quello  penfa  Marfilio  Fi- 
cino  nell'argomento  del  fopraccitato  lib.  Che  fia  l'oro  infuocato  ,  che  co- 
manda ,  che  fi  compri  S..  Gio.  nell*  Apocalitte  . 

Sì  dipinge  colle  ali  ,  perchè  non  è  Scienza  »  dove  1*  intelletto  non  li 
alza  alla  contemplazione  delle  colè  »  onde  ditte  Lucrezio  nel  lib.  4,  della 
natura  delle  cofe  : 

7$am  nìhil  egregm  ,  qua  res  difcernere  porta* 
*At  dubiti  animìs  »  quas  ab  [e  protinus  abdit . 

Lo  fpecchia  dirnoftra  quel  che  dicono  ì  Filofofi  »  che  fcientia  fit  abjìra- 
hendo  »  perchè  il  fenfo  nel  capire  gli  accidenti  porge  all'  intelletto  la  co- 
gnizione delle  foftanze  ideali  >  come  vedendoli  nello  fpecchia  la  forma  ac- 
cidentale delle  cofe  efiftenti  *  fi  confiderà  la  loro  ettenza . 

La 
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la  palla  dìmoftra,  che  la  Scienza  non  ha  contrarietà  di  opinione  ,  eflen-- 
do  opinione  vera  ,  fecondo  Platone ,  come  V  Orbe  non  ha  contrarietà  di 
moto  . 

Il  triangolo  moftra  ,  che  ficcome  i  tre  Iati  fanno  una  fola  figura  ,  cosi 
tre  termini  nelle  proporzioni  ,  caufa  la  dimoftrazione   ,  e  la  fcienza  . 

Il  raggio,  o  fplendore  eelelte  lignifica,  che  faccia  1'  Uomo  quante  fa- 
tiche vuole  ,  e  puole  per  acquetare  la  Sapienza,  non  farà  foddisfatto,  fen- 
za  il  Divino  ajuto  ,  e  per  quello  dice  Platone  nel  fopraddetto  lib.  Lhigio- 
fus  :  Sapientiam  non  jam  bnrna.no  fludio  comparar!  ,  quam  purgatis  moutibus  di- 
vinitus  infundì  falere  ■>  perchè  I'  animo  congiunto  al  corpo  non  fi  rende  at- 
to a  fpeculare  le  cofe  affatto  dal  corpo  feparate  ,  anzi  come  una  Notto- 
la piena  di  caligine  va  folazzando  fotto  il  gran  fplendore  delle  cofe  Divi- 
ne, dice   il  Ficino  nel  fuo  Argomento, 

SCIOCCHEZZA, 

Della  Steffo. 

DOnna  mal  veftita,  la. quale  ride  di  una  girella,  che  tiene  in  mano tfi 
quelle  ,  che  fanno  voltare  i  fanciulli  al  vento  ,  con  una  mafia  di 
piombo  in  capo  ,  alludendoli  al  detto  latino  :  Tlumbeum  ingenium  ,  per- 
chè come  il  piombo  è  grave  ,  e  fé  ne  Ila  di  fua  natura  al  baffo  ,  cosi 
ancora  è  lo  fciocco,  che  non  alza  mai  1*  ingegno,  o  la  mente  a  termi- 
ne di  difcorfo  ,  ovvero  perchè  ,  come  il  piombo  acquilla  lo  fplendore  ,  e 
tollo  lo  perde  ,     cosi   lo  fciocco    facilmente  si  allontana  da'  buoni  propofiti. 

Il  rifo  lènza  occafìone  è  effetto  di  fciocchezza  ;  però  diffe  Salomone  : 
molto  rifo  abbonda  nella   bocca  de'  fciocchi  . 

La  girella  dìmoftra,  che  come  i  fuoi  penfierì  ,  e  così  le  opere  fo- 
no di  nelfun  valore  ,  e    fi  girano  "continuamente  . 

FATTO      STORICO      SAGRO. 

DA  un  fapientiffimo  Salomone  niuno  penfato  fi  farebbe ,  che  nafeer 
ne  aveffe  dovuto  uno  ltupido  imprudentifiìmo  figlio .  Eppure  così  li 
fu  la  cofa  .  A  Salomone  il  più  favio  di  tutti  i  Re  .  fucceffe  nel  regno  il 
figlio  Roboamo ,  vero  efempio  di  fciocchezza,  per  la  quale  ebbe  più  vol- 
te a  perdere  e  trono ,  e  vita  .  Appena  afcefo  egli  al  dominio ,  i  fuoi  fud- 
diti  con  Geroboamo  alla  celta  vennero  a  fupplicarlo ,  che  fi  degnaffe  di 
fgravarli  in  qualche  parte  dagli  eccellivi  peli  importi  loro  da  Salomone  . 
Roboamo  chiefe  tre  giorni  dì  tempo  per  deliberare  fu  ciò  ;  e  confutando 
prima  1*  affare  co'  Savj  vecchj  ,  di  cui  fi  ferviva  fuo  padre ,  elfi  concor- 
dentemente  gli  rifpofero ,  che  trattaffe  con  dolcezza  quel  popolo,  per 
guadagnar  gli  animi  loro  ne!  principio  del  fuo  governo ,  acciocché  gli  fof- 
fero  poi  femore  amorevoli,  e   poteffe  di   loro  difporre  .  Non  pago  di  un 

tanto 
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tanto  iavìo  configlio  volle  Roboamo  udirne  il  parere  de'  giovani ,  co'  qua- 
li era  egli  flato  allevato  ;  I  quali  configliarono  a  luì  tutto  il  rovefcio  dì 
quello-,  che  perfuafo  gli  avevano  i  favj  Vecchj .  11  dtbole  Roboamo  agi* 
inefperti  giovani  fi  volle  piuttofto  atterere  ,  che  ai  Configlieri  per  la  lo- 
ro lunga  età  ed  efperienza  ben  prudenti,  ed  accorti.  Fece  egli  afpr^men- 
te  rifpondere  al  popolo  ,  minacciando  di  volerlo  trattare  con  itmpre  mag- 
gior feverìtà.  Udito  ciò  dal  popolo  con  Gerobotono  a  fronte  tumultuò 
Subitamente,  e  ribellatoti  al  fuo  Signore  rivoltò  le  armi  centra  di  lui. 
Per  acchetar  la  follevazìone  inviò  Roboamo  un  fuo  Offizial  principale, 
chiamato  Aduram,  il  quale  fu  tolto  dal  popolo  lapidato,  ed  al  Re  mede- 
fimo  convenne  falvarfi  fuggendo ,  Geroboamo  fu  proclamato  Re  da  tutto 
Ifraele,  cioè  da  dieci  Tribù,  le  quali  da  Roboamo  fi  erano  feparate  .  Co- 
sì ebbe  princìpio  la  lunga  divifione  de'  Re  di  Giuda-,  e  d' Ifraele  ,  che_» 
fu  altresì  una  ben  lunga  prova  dell'imprudenza  dì  un  Ke  giovane,  cbc_» 
per  la  fua  dappocaggine  perde  ciò,  che  poteva  egli  conférvare  colla  fra 
accortezza  .  3.  de'  %  cap.  12, 

FATTO      STORICO      PROFANO, 

ARtemone  Greco  fu  di  natura  timido  ,  credulo  all' eccetto,  e  quindi 
nelle  fue  operazioni  feiocchittìmo ,  e  veramente  ridicolo..  Da  un  va- 
gabondo, che  fi  vantava  indovino,  gli  fu  accennato,  che  a  lui  fi  minaccia- 
va ruina  di  fopra.  Si  pofe  coltili  perciò  in  tanta  apprenfione ,  che  fi  con- 
finò per  molto  tempo  in  cafa  fra  due  mura,  facendoti  follenere  da  due_> 
fervi  contìnuamente  uno  feudo  dì  ferro  fopra  il  capo  -,  acciocché  danno  al- 
cuno di  fopra  non  gli  accadere  1  ed  allorché  fi  trovava  obbligato  ad  ufcì- 
re  di  cafa  ,  fi  faceva  portare  in  una  lettic?,  con  un  tetto  di  fo  ra  ,  a__» 
bella  pofla,  e  con  fomma  cura  da  luì  fatto  coitruire  -.  Diogeniauo ,  rapporta 
ddf  «Aftolf.  Off,   Sur.  Ub,  j.  cap.  34, 

FATTO      F  A  V  O  L  O  S  O, 

P  Atteggiando  un  giorno  unofcìocco,  oziofo,  e  Ipen Aerato  Sacerdote  dì 
Ercole  nel  tempio  di  quello  nume  ,  a  luì  rivoltoti,  lo  invitò  a  gìuo- 
car  feco  a'  dadi  con  quefta  condizione  ,  che  renando  il  Dio  perditore,  gli 
avette  a  dar  qualche  fegnale  dì  dovere  far  per  lui  cofa  degna  della  gran- 
dezza di  Ercole;  ma  fé  al  contrario  rimaneva  vincitore,  egli  a  lui  pro- 
metteva di  apprettare  una  lautifiìma  cena,  e  gli  avrebbe  fatta  venire  una 
delle  più  belle  Donne,  che  avette  potuto  trovare,  la  quale  fi  giacerebbe 
Ja  notte  col  vincitore,  Efpofti  i  patri,  cominciò  a  giuocare,  tirando  i  da- 
di con  una  mano  per  fé,  e  coli' altra  per  Ercole-:  Avvenne  che  il  Dio 
retto  vincitore;  onde  il  Sacerdote,  fecondo  il  convenuto,  appurecchiò  la 
cena  eoa  un  letto  morbìdiffimo  s  e  in  bella    foggia  ornato,  e  fatta,  a  fe_» 

L  venire 
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venire  una  belliffirna  donna ,  per  nome  Larenzìa  ,  la  quale  fègretamentc^» 
faceva  volentieri  piacere  altrui ,  la  ferrò  nel  Tempio  dì  Ercole  ,  e  la  iafciò 
quivi  tutta  fola  per  quella  notte  ,  Cartari  Immagine  degli  Dei  . 

S      COLTURA. 

Lello   Steffb  . 

Giovane  bella,  coli'  acconciatura  della  refta  femplice  ,  e  negligente.^» 
fopra  la  quale  farà  un  ramo  di  lauro  verde  ,  Si  farà  velHta  di  drap- 
po di  vago  colore ,  t  erra  la  delira  mano  fopra  il  capo  di  urrà  Statua  di 
falfo  .  N-ll'  alrra  avrà  varj  ftromenti  neceffarj  per  1'  efèrcùìo  di  queir* 
arte  ,  Poferà  i   piedi     fopra   un  ricco  tappeto  . 

Si  dipinge  la  Scoltura  di  faccia  piacevole  ,  ma  poco  ornata  ,  perchè 
mentre  colla  fantalìa  1'  Uomo  fi  occupa  in  conformare  le  cole  dell'  arte, 
con  quelle  della  natura  ,  facendo  1'  una  ,  e  I*  altra  fomigliante  ,  non  può 
impiegarli    molto  nella  cura  delle  cofe  del  corpo  . 

II  ramo  del  lauro  ,  che  nella  feverità  del  verno  conferva  la  verdezza 
nelle  fue  frondi  ,  dimortra ,  che  la  Scoltura  nelle  opere  fue  ,  fi  conferva 
bella  ,    e  viva  contro  alla  malignità   del   tempo  . 

Il  veltito  di  drappo  di  vago  colore  ,  farà  conforme  alla  Scoltura  fieffa, 
la   quale  fi  efercita  per  diletto  ,   e  fi  mantiene  per  magnificenza  . 

La  mano  fopra  alla  Statua  dimoiìra  ,  che  febbene  la  Scoltura  è  prin- 
cipalmente oggetto  degli  occhi ,  può  elfer  medefimamente  ancora  del  tat- 
to,  perchè  la  quantità  foia,  circa  la  quale  artificiofamente  comporta  dal- 
la natura  fi  efercita  quelV  arte  ,  può  elfer  egualmente  oggetto  dell'  oc- 
chio ,  e  del  tatto  .  Onde  fippiamo  ,  che  Michelangiolo  Buonarota  ,  lume> 
e  fplendore  di  elfa  ,  eifendogli  in  vecchiezza  per  lo  continuo  ltudio  man- 
cata quali  affitto  la  luce  ,  foleva  col  tatto  palpeggiando  le  ltatue  ,  o  an- 
tiche ,  o  moderne  che  fi  foifero ,  dar  giudizio ,  e  del  prezzo ,  e  del  valore. 

Il  tappeto  fitto  i  piedi  dimollra  ,  come  fi  è  detto ,  che  dalla  magni- 
ficenza vkn  folienuta  la  Scoltura ,  che  lenza  elfo  farebbe  vile  »  e  forfè  nulla. 

SCORNO. 

Dello  Steffo  . 

UOmo  con  un  Gufo  in  capo',  e  colla  verte  mal  comporta  ,e  difcinta . 
Lo  Scorno  è  una  fubita  off.fa  nell'  onore ,  e  fi  dipinge  col  Gufo  ,  il 
quale  è  uccello  di  cattivo  augurio,  fecondo  l'opinione  fciocca  de'  Gentili  « 
e  notturno  ,  perchè  fa  impiegar   gli   animi  facilmente  a'   cattivi  penfieri . 

Be'  Fatti  »  vedi  Difonore  . 

SBRU- 
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N  Vecchio  magro,  t  mauicms  »  in  atto  vergognoso,  e  timido,  ve- 
Itito  di  bianco,  che  riguarda  verfo  il  Cielo  .  Terrà  con  ambe  Ie_* 
mani  un  crivello,  o  fettaccìo  .  Avrà  una  collana,  dalla  quale  pende  un_» 
cuore  umano,  ed  accanto  un  fornello,  col  fuoco  accefo  , 

Lo  Scrupolo  è  detto  Syndcrefìs  ,  che  dal  Greco  non  fliona  altro,  che  at- 
tenzione ,  e  confervazione  ,  ed  è  quella  parte  dell'  anima  ,  che  ha  in  odio 
il  vizio-,  e  cerca  Sempre  tenera*  monda  da  colpa  di  peccato,  e  &  qual- 
che fallo  ha  cammello ,  continuamente  1'  odia  ,  e  ne  Sente  difpiacere  .  S, 
Girolamo  Ja  chiama  cofeienaa  .  S.  Baiìiio  vuole-,  che  iignificht  un  giudizio 
naturale,  che  fa  l'Uomo  del  bene,  e  del  male-  S  Gin:  Danijafceno  la_j 
chiam^luce  delia  noilra  mente  .  Ludovico  Vives  una  ceniura  della  noiira 
mente  ,  che  approva  le  virtù  ,  e  Scaccia  i  vizj  ,  mordendo  continuamente 
la  coScienza  . 

Si  dipinge  vecchio  ,  perchèvi  Vecchj  ponno  molto  più  agevolmente 
giudicare  del  bene  ,  e  del  male,  per  Ja  loro  Spericnza-,  e  perche  cercano 
tenere  la  cofeienza  più  netta  ,  conoscendoli  efere  più  vicini  alla  morte  , 
de'   Giovani  j  i  quali  attendendo  a'  piaceri  ,  alle  volte  non  peniLuo  JJe_>> 

L  2  olfefe 
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offefe  che  fanno  a  Dio  ,  non  eflendo.  altro,  la  cofcienza  »,  fecondo  Ugone  » 
che  cordi*  fcientia ,  cor  enìm.  fé  novìt  fua  fcientia . 

Si  dipinge  magro,  e  macilente,,    per  effere  tormentato  ,    e  concimato 
continuamente   dal  rimorfa  della,  cofcienza ,,  come  dice  Ovvidio  de  Tonto  » 
libro  primo  * 
I  Sta,  in  atto  vergognofo  »  efsenda  propria  del  colpevole  aver  vergogna» 

Et  ut  occulta  vitiata.  teredine  navU  % 
Equoreo*  fcopulos  »,  ut.  cavai:  mda.  Solii  » 

Troditur »  ut  [cabra  pofit'.m  rubigine  fertuni  ». 
Condìtus ,  i4k  tìnsa  carpitur-  ore  iìber  .. 

$}jc  mea  perpetuo*   ctsrarum  petlora  morfus  *, 
Sine  quibus  nullo*  confìciantur  habeni  » 

"tyec  priu*  hi  mentem  flintul?*  qua.  vita  rdinquent* 
gufane-  dolet  ».  cìtius  %  quam.  dolor  ipfe  cadet  * 

Si  dipinge  timorofo  »,  eùendocchè»,  chi  ha  qualche  rimorfà  di  cofcienza» 
tèmpre  ha  timore  della.  Giuftizia  di.  Dio  ,,  che  non  le  dia  iL  condegna 
caltigo  in.  queftì  vita ,.  e  nell*  altra ,,  dicendo,  ancora  Pitagora  ,.  che  niuno; 
fi:  trova  tanto  ardito  %  che  la.  mala  cofcienza  non  lo,  faccia.  timidiflìma  » 
perchè  non.  Ita  mai  quieto,  di  animo  *  ed  hi  paura,  fina  del  vento  »  e  Me- 
nandro.  Poeta  Greco  t 

Quii  aliquut  ftbi  confcht  eli  »  etìamjì.  fùerit  audacìffimus  * 
Conkientia  tamen,  facit  Mitra,  timidìffìmum  » 

Ed  un  altro  Poeta  t 

§>HÌd  pena  prafen?  confai  mentì*  pavor* 
*Animufque  culpa  plemts  %  &■  fernet  tìmem* 

Il  veftito-  bianco  denota  »  che  ficcome  cadendo  nel  bianco  qualche  mac- 
chia »,  ancorché  leggiera  »  fubito  facilmente  fi  vede ,  e  conofce  »  e  vi  genera, 
bruttezza  :  così  lo  Scrupolofo  ,  che-  ha  fatto  qualche  errore  ,,  febbene  foCfe 
picciolo ,  fubito  fé  ne  accorge  ,.  lo  biafima  »,  e  cerca  di  correggerlo  ,  e_> 
pentendofi,  cerca  ricorrere  a  Dio  »  come  mifèricordiofo  *  cercandogli  nuo- 
vamente impetrare  la  fua  grazia  ;  e  per  quello  fta  cogli  occhi  verfo  iL  Cielo  ► 

Tiene  il  crivello  »•  eflenda  ftromento ,-  che  fepara  il.  buono  dal  cattivo  », 
feparando-  dal  grano  il.  loglio  ».  veccia,,  ed  altre  cofe  cattive,,  a  guifa  della 
Sinderefi  »  quale  va  confiderando  *  ed  eleggendo,  le  azioni  buone  ,  e  vir- 
tuofe  „  dalle  cattive,,  e  viziofe,  relìando-  le  cattive  nel  ventilabia  della»* 
cofcienza  .. 

Tiene 
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Tiene  la  catena »,  con  il  cuore  ».  dicendo  i  Teologi  *  che  il  coniglio 
rifiede  nel  cuore  »  onde  nel  cuore  ».  ed  in  quello  pongono  il  principio^  di 
tutte  le  cole  agibili»  ammae tirandoci  il  Signore  »  che  nel  cuore  condito 
quello»,  che  macchia  l'Uomo  ;  e  gli  Antichi  la  chiamarono  ventre  dell' 
mima ,  e  per  quello  David  difse  t  Cor  mundttm  crea  in  me  Deus  ».  intenden-v 
da  i  buoni  penfieri . 

La  catena  »  a  cui  detta  cuore  è  appefò  *  lignifica  »  feconda  Pieno  Va- 
leriana» nel  libro  34.  pendendo  fopra  il  petto  »  il  parlar  veridico  »  e  di 
perlona  che  non  fapeue  mentire  »,  o  ingannare  »  e  come  volgarmente  di- 
cell»  quel  che  tiene  nel  cuore»  ha  nella  lingua»  lontano  da  ogni  finzione» 
e  da  ogni  bugia »  e  confeguentemente  di  buona  cofcienza  . 

Il  fornello»  ovvero  clibano»  appretta  Pierio  Valeriana  nel  luogo  citato» 
lignifica  la  cofcienza  *  con  ardore  efaminata  ;  elfendocchè  Iddio  comanda_» 
per  i  Profeti ,  che  alcune  cofe  fiano  offèrte  al  fornello  ,  cioè  tacitamente 
tra  le  ftelfo  efaminate  *  quando  pentendoci  noi  degli  errori  conimela  »  la 
cofcienza  noilra  in  noi  occultamente  lì  accende  »  e  rimorde  *  cosL  sfor- 
zandoci appoco  appoco  dì  purgare  il  fuo  peccato  ;  e  quella  è  la  cagione» 
che  alcuni  Interpetri  della  Sagra  Scrittura  lo  efpongono  per  il  cuore_> 
dell'Uomo. 

Di  più  il  fornello  è  uno.  ftromento  de*  principali  »  che  fervono  ali" 
arte  fpargirica ,,  che  non  vuol  dire  altro  ».  che  fèparatrice  »  non  avendo  al- 
tro fine  »,  che  fl-parare  il  puro  dall'impuro;  a  quella  guifà.  appunto»  che_» 
la  Scrupolofo  nel  fornello  del  Tuo  cuore  *  col  fuoco  del  timore  della,  co- 
fcienza-» e  col  vento  delle  buone  ifpìrazionì»  cerca  mondar  P  anima  da  ogni 
bruttura  ,.  acciò  Ha  atta  da  offerirli  a  Dio  » 

JDer  Eatti:  vedi.  Compunzione  *  'Pentimento .  &c*. 

&     D     E     G     N      0\ 

Dello  Staffo  „ 

UOmo.  armato  *  e  venuto  dì  rotto  ,.  con  alcune  fiamme  di  fuoco ..  Stark 
colie  braccia  ignude.  Porterà,  ricoperte  le  gambe  ».  con  due  pelli  di 
piedi  di'  Leone  ».  fatte  a.  ufo  di  calza  »  tenendo  in  capo^  una.  tetta  di  Orlo», 
dalla  quale  efca.  fiamma  ».  e  fumo .. 

Il  fuo.  vifo  fari  rotto  »,  e  fdegnofò  »  ed  ire  mano  porterà  alcune  catene 
rotte  in  pezzi. 

It  veliìmentO)  rollò  ,  e  le  fiamme  *  inaurano  »  che  lo  fdeg.no>  è  un.  vi- 
vace ribollimento;  del  fàngue  ► 

Le  gambe»,  e  le  braccia  nel  modo;  d'etto'»»  danna  indizio»-  che  Io  fde- 
gno>  può  ettèr  si  potente  nel!'  Uomo  »»  per  opera  delle  paflionl  meno  mo- 
bili »-  che-  rendei!  Umile-  agli  animali  brutti*  ed  alle  fiere  felvagge  ;:  e  però' 
ancora  vi  11  dipinge  la.  pelle  dell'  Orio  »•  incltatiffimo  allo  fdegno. 

Le  catene  rotte:  moitrano  ».  che  lo>  fdegno  ftfcita;  li  forza  *  ed  il-  vigo- 
re r  per  fuperare  tutte  le  difficoltà  v 

D£  Fatti  vedi.  Ira  »  Furore:  &c±  SECOLO 
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SECOLO.  , 

Dello  Stejfo. 

UOmo  vecchio,  con  una  Fenice  in  mano,  che  arde  fi ,  e  fta  dentro  aT- 
Ia  nona  sfera . 
Si  fa  vecchio  ,   perchè  il  Secolo  è  Io  fpazio  della   più  lunga   età  dell* 
Uomo ,  ovvero  di  cento  anni ,  e  lo   fpazio  della  vita  della  Fenice  ,  ov- 
vero il  moto  di  un  grado  della,  nona  sfera  . 

SEGRETEZZA,  OVVERO  TACITURNITÀ*. 

Dello  Steffo  . 

D Orina  grave  in  abito  nero  ,  che  colla  delira  mano  fi  ponga  un  anel- 
lo fopra  la  bocca ,  in  atto  d' imprimerla  ,  e  a'  piedi  da  un  canto  vi 
fia  una  Ranocchia  . 

Vuol  eifer  grave ,  perchè  il  riferir  fegreti  è  atto  di  leggerezza  ,  il 
che  non  fanno  le  perforte  fode  ,  e  -gravi  . 

L'abito  nero  fignifica  la  buona  confidenza,  e  coftanza,  perchè  il  nero 
non  pau"a  in  altri  colon  :  così  una  perfona  (tubile ,  e  collante  non  pafla  il 
fegreto  in   altri ,  ma  fé  lo  ritiene  in   buona  confidenza  . 

Tiene  l' anello  in  atto  di  fuggellarfi  la  bocca ,  per  fegno  di  ritener  i 
fegreti . 

Jbrcamm  ut  ce'ct  claudenda  efl  lingua  figlilo  . 

DiiTe  Luciano  Greco  ;  altri  differo  metaforicamerte  la  chiave  nelliLo 
lingua,  volendo  inferire,  che  i  fegreti  fi  devono  tenere  chiufi  in  boccali 

Sei  efl  mihi  in  lingua,  clwuis  cuflodietis 

Verfo  di  Efchilo  Greco  Poeta,  cosi  tradotto  da  Geuziano  in  Clemen- 
te ALrtandrino  ,  Stromate  V.  Neil*  Edipo  Coloneo  di  Sofocle  tragico ,  par- 
li il    coro  in  quella  guifa  : 

.  .1.1..  i 

Zìbi  veneranda  Sacerdote* 
Fovent  Sacra  Cereris 
Homm'bus  :   &    quorum  aure* 
Clavis  Vmguam  c\a>idìt 
Miiujhi  £umolpid<e. 

E  ciò 
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E  ciò  dìcd  per  dimoftrare,  che  quelli  tenevano    occulti  i  fegreti  mì- 
fterj  di  Cerere)  come  fé  aveflero  la  lingua  ferrata  in  bocca  a  chiave,  nel 
che  hanno  mira  i  detti   Autori  a  quelle  picciole  chiavi  antiche ,  fatte  a_j 
guifa  di  anello,  atte  a  ferrare  ,  aprire,  fegnare  ,  e  figillare  le  cofe  ,  acciò 
fi  mantenetTero  cuftodite ,   e  non  foffero  da  Servi  tolte  ,  fenza  conofcerfi  ; 
de*  quali  anelli  da  fegnare  ne  tratta  Giudo  Lipfio  nel  2.  libro  degli  Anna- 
li d;  Cornelio  Tacito  ;  dagli  Autori    citati  da  lui   fi  raccoglie  che   quelle_j 
picciole    chiavi  erano    ancora  chiamate    anelli ,    maifimamente  da  Plauto  , 
quando  Fa  dire  B  quella   madre  di  famiglia  :  Objìgnate  cellas,  rtferte  annulum  ad 
me  .  D  'quali  anelli  con  chiavette  anneflì ,  fé  ne  vedono  infiniti  in  Roma 
da'  fiudiofi  raccolte  .  Ufavafi  ancora  dagli  Antichi  figillar,  come  ora,  le_j» 
lettere   con  anelli ,  che  fi  portano  in  dito  ,  acciò   non  fi  vedano ,  o  pale- 
lino  i   negozj  ;  onde   occorfe  una  volta  che  effendo  prefentata   una  lettera 
ad  Aleifiindro   Magno  di  fua  madre  ,    contro  Antipatro  in  prefenza   di   E- 
felKoncfuo  caro  amico,  fenza  fcoitarfi,  né  guardarfi  da  lui  la  lelfe  ;  ma__» 
fubito    letta  Ci  levò  1'  anello  dal  dito  ,  col  quale  folea  fegnare  le    fue  let- 
tere ,  e  lo  pofe  in  bocca    ad    EfelHone  ,  per  ricordo  di    fegretezza  ,  acciò 
non  riferifse  il  contenuto.  Né    è  maraviglia,  che  Augufto,  come  raccon- 
ta Svetonio  ,  al  cap.  j.  ufatfe  figillare    le  lettere   con  uno  anello,  nel  cui 
impronto  era  una  Sfinge  ;    perchè   la  Sfinge   è    geroglifico  dell'occultare  i 
fegreti  ,  fecondo   Pierio  lib.  6.  Altri  ufarono  per  impronto  1'  immagine   di 
Arpocrate,  riputato  dalla  fuperiliziofa  gentilità  Dk>  del    Silenzio,  per  da- 
re ad  intendere   con  tali  fegni  a  chi  fcrivevano,  che   fletterò  cheti,  ed  oc^ 
cultafifero  i  fegreti  . 

La  Ranocchia  fu  imprefa  di  Mecenate ,  per  fimòolo  della  taciturnità  : 
trovafi  in  Plinio  lib.  32.  cap.  7  che  vi  è  una  forte  di  Ranocchie  nelli 
canneti,  e  nel!'  erba,  mute,  fenza  voce,  e  fimili  fono  in  Macedonia» 
nell'Affrica,  in  Cirene,  in  Te.faglia  ,  nel  Lago  Sicendo ,  e  Serifo  Ifoladel 
Mare  Egeo,  20.  miglia  difeofto  da  D_lo,  nella  quale  Ifola  vi  nafeono  le 
rane  mute  ,  onde  pafifa  in  proverbio,  Serifia  Rana  ,  per  una  perfona  cheta» 
e  taciturna  ;  vegganfi  gli  Adagj,  e  Svida  nella  parola  :  Baraccbos  Seripbiof  » 
ove  dice  Rana  Serifia  ;  dtcititr  de  m'ttis  ,  quod  l\ame  $eri&pb&  in  Scyrxm  per- 
iata ,  non  vociferabantttr .  La  Rana  Serifia,  dicefi  di  perforte  mute,  e  tacitur- 
ne :  perchè  le  Rane  Serifie  non  gridavano,  ancorché  foifero  portate  in  Ser- 
ro ,  ove  le  native  Rane  gridavano  :  e  però  quelli  di  Sciro  maravigliando*! 
delle  Rane  mute  di  Sciro,  fole  vano  dire  :  Batracbos  bxc  Sertphit,  cioè  Rana 
Serifia,  la  qual  voce  pafsò  poi  in  proverbio  .  Sicché  non  è  fuor  di  propo- 
fito  penfare  (  ficcome  ancora  giudica  il  Paradino  nelli  Simboli  eroici  J  che 
Mecenate  ufa.fe  nel  fuo  anello  la  Rana  ,  per  fimbolo  della  Taciturnità ,  e 
Segretezza  ,  mediante  la  quale  era  molto  grato  ad  Augnilo  Imperadore,  co- 
me narra  Eutropio  :  febbene  Svetonio  al  cap.  66.  dice  ,  che  Augulto  re- 
ftò  difgullato  di  lui  ,  perchè  riferì  un  fegreto  della  congiura  feoperta  di 
Murena  a  Terenzia  fua  moglie  ;  mancamento  in  vero  grande  ,  perche  i  fe- 
greti, maffimamente  de'  Principi, non  fi  devono  rivelare  a  niuno  Uomo  * 
non  che  a  Donne  di  natura  loquaci ,  come  le  gazze  ,   che  ridicano  ciò  » 

che 
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che  odono  dire  ;  e  febbene  la  fegretezza,  e  taciturnità  è  femmina)  nondi- 
meno i  fegreti ,  che  fono  mafchi ,  non  poflbno  ftar  rinchiufi  nel  petto  del- 
le Femmine.  Perciò  ebbe  ragione  Efopo  di  por  quel  ricordo  iMidkri  mim- 
quam  comiferis  arcana',  e  dicefi  di  Catone  ,  che  ogni  volta  che  conferiva 
qualche  fegrcto  alla  moglie  fempre  fé  ne  trovava  pentito.  Ancora  le  ne 
trovò  pentito  Fulvio  amico  di  Augulto,  il  quale  avendo  un  giorno  fcn- 
tito  piangere  1'  Imperadore  ,  e  lamentarli  della  folitudine  di  cala  ,  e  di 
due  nipoti  da  canto  di  figlia  ,  tolti  di  vita ,  e  di  Poltumio  unico  rimallo  , 
«he  in  efilio  ,  per  calunnia  di  Livia  fua  moglie  viveva  ,  perchè  era  sfor- 
zato lafciare  il  figlia/Irò  ,  fuccelfore  dell'  Imperio  -,  e  contuttocchè  avefie 
compalfione  del  nipote,  e  defideraffe  di  richiamarlo  dall'  efilio  ,  Fulvio  ri- 
ferì quelli  lamenti  a  fua  moglie  ,  la  moglie  a  Livia  Imperadrice  ,  di  che 
ella  acerbamente  fé  ne  lamentò  con  Augufto  .:  e  Fulvio andatofene  la  mat- 
tina ,  fecondo  il  collume,  a  ialirtare ,  e  dare  il  buon  giorno  all'  Imperado- 
re, gli  rifpofe  Augufio  ;  Samoa  meìitem  ,  fulvi-,  cioè-,  Dio  ti  dia  buon  fen- 
no  ,  dandogli  ad  intendere  con  tal  motto-,  che  aveva  avuto  poco  cervel- 
lo a  ridir  il  fegreto  alla  moglie  ;  colla  quale  poi  fé  nedolfe  fortemente, 
dicendo--  Auguito  fi  è  accorto,  che  io  ho  fcoperto  il  fuo  animo,  però  da 
me  Iteffo  mi  voglio  dar  morte;  e  meritamente  rifpofe  la  moglie  -,  efendo 
fiato  tanto  tempo  meco,  non  ti  fei  accorto  della  mia  leggerezza  -,  dalla  qua- 
le guardar  ti  dovevi  ?  ma  Jafcia  ,  che  io  muoja  prima  di  te,  «  prefo  un 
coltello  li  uccife  avanti  il  marito  .  Onde  molto  fi  deve  avvertir  non  con. 
ferir  fegreti  con  Donne  :  nemmeno  lafciarfi  cavar  niente  di  bocca  dalle 
loro  affidue  preghiere,  potenti  lufinghe,  €  carezze,  che  bene  fpeflb,  co- 
me curiofe  d'  intendere  i  fatti  altrui,  a  bella  polla  fanno;  ma  in  tali  cali 
bifogna  gabbarle  ,  per  levarfele  davanti ,  con  qualche  artifiziofa  invenzio- 
ne ,  come  fece  Papirio  preteftato  giovanetto  accorto,  che  taciturno  tenne 
occulti  i  fegreti  del  Senato,  e  alla  Madre  che  con  ióanza  grande  da  lui 
ricercava  che  cofa  lì  era  confultato  nel  fenato,  rifpofe  dopo  lunga  refilten- 
za ,  che  ìi  era  trattato  s'era  meglio  per  la  Repubblica,  che  un  Uomo  fo- 
lo  avelie  due  mogli-,  o  una  Donna  due  mariti;  ciò  fubito  intefo-,  lo  rife- 
rì alle  altre  matrone,  le  quali  fé  ne  andarono  unite  infieme  piene  di  aniìe- 
tà  al  Senato,  e  Jo  pregorno  con  lagrime  agli  occhi  ,  che  fi  determinane» 
piuttolto  di  dare  per  moglie  una  Donna  fola  a  due  Uomini,  che  un  Uo- 
mo a  due  Donne  .  Il  Senato  lì  l'mpì  di  limile  domanda  ::  intefa  la  cofa  , 
come  era  pallata,  face  gran  fella  a  Papirio-,  abbracciandolo  ognuno  per  h 
fua  fede,  e  fegretezza  ;  dandogli  privilegio,  che  egli  folo  de'  putti  per  1' 
avvenire  potette  in  configlio  intervenire,  come  riferifee  Macrobio  ne' Sa- 
turnali lib.  i.  cap.  6.  Kon  è  inferiore  la  burla,  che  narra  Plutarco,  nel 
Trattato  de  Ganulitate ,  profittevole  in  quella  materia  -,  di  un  Senatore  Ro- 
mano ,  il  quale  fiando  molto  penfofo  f v>pra  un  configlio  occulto  del  Sena- 
to j  fu  con  mille  feongiuri  pregato  dalla  moglie,  che  la  facelfe  confape va- 
le del  fegreto,  dandogli  giuramento  di  non  doverlo  ridir  mai;  il  marito, 
fingendo  elfer  convinto  dalle  fue  preghiere  ,  diife  :fLppiche  è  venuto  av- 
vifo,  che  una  lodola  è  volata  armata  con  lancia-,    e  celata  di   oro;  ora_j 

fliamo 
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Stiamo  cogli  Auguri  a  confutare  fé  fia  buono  ,  o  catlivo  augurio  ,  ma  di 
grazia  taci,  non  Jo  ridire  a  niuno  ;  la  fegreta  m.jglie  parfitoii  il  marito , 
dubitando  di  finiftro  augurio  ,  cominciò  a  piangere  ,  e  dar  materia  alla_j 
ferva  di  accorgerfene ,  che  difgrazia  vi  era  ,  ficcome  fece  ,  la  Padrona..» 
narrolle  il  tutto,  colla  folita  claufula  ,  avverti  non  lo  dire  a  niuno  ;  ma 
ella  difcoftatafi  dalla  Padrona,  raccontò  il  tutto  ad  un  fuo  amante  ,  l'aman- 
te ad  un  altro,  ed  in  breve  fi  fparfe  per  il  Foro  Romano,  dove  perven- 
ne alle  orecchia  dell'Autore  della  nova,  il  che  tornatofcne  a  cafa  »  difle 
alla  moglie  :  tu  mi  hai  rovinato ,  giù  G  è  faputo  in  piazza  il  fegreto  ,  che 
•ti  ho  detto ,  so  che  il  Senato  fi  lamenterà  di  me  ;  bifogna  che  io  muti 
j>aefe,  per  la  tua  incontinenza,  ed  efla  rifpofe  :  non  £  vero ,  non  no  det- 
to niente  ,  non  fei  tu  il  trecentefimo  Senatore  del  Senato  ?  perchè  ha  da 
effer  data  la  colpa  più  a  te  che  agli  altri?  come  il  trecentefimo?  rifpofe 
51  marito,  quello  non  Iosa  nluno  del  Senato  , fé  non  io,  che  ho  trovata 
fimil  finzione  per  provare  la  tua  fegretezza.  Ma  per  1' avvenire'non  ac- 
cade far  prova  della  fegretezza  delle  donne,  che  per  l'ordinario  tutte  can- 
tano volentieri .  Meglio  ancora  farà  di  andar  cauto  in  xàò  3  e  rifervato  co- 
gli Uomini  ,  e  non  confidare  i  fuoi  fegreti  con  niuno ,  e  chi  li  confida  ,  fé 
fi  divolgans,  non  fi  lamenti  di  altri,  ma  di  feiteflò,  che  -è  flato  il  pri- 
mo a  dirli ,  perilchè  devefi  oflervare  la  continua  taciturnità  della  Rana^s 
Serifia  ,  la  quale  febbene  è  prefa  dagli  Adagi  per  viziofa-,  e  di  fov- 
verchia  taciturnità  in  altre  cofe  ,  nulladimeno  è  commendabile  in  quello 
particolare  della  fegretezza  ;  perchè  il  fegreto  deve  efler  tenuto  in  boc- 
ca chiufo  ,  e  figillato  „ 


Me'  Fatti  3  leggi  neW  Immagine* 


M 
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SEDIZIONE        CIVILI. 

mlh  Stejfo . 


'  r.M.d*/ 


Sedizione  Civile 


f.    O.   L'IC 


DOnna  armata  eoa  un"  afta-  nella,  mano?  dritta  *  nella  ffnfnra  uni  ramodt 
elee  .  Ai  piedi,  due-  Cani',,  che  fi!  azzuffano,,  uno-  incontro'  l'altro. 
Le  fedizioni,,  le  guerre,  e  le  differenze  civili  niuna  altra  cofa  te- com- 
muove ,  che  il-  corpo  ,  ed.  i  fuoi  appetiti»  e  cupidigia  \  tutte  le  guerre  na- 
feono  dall'1  acquili»  delle  ricchezze,  e  le  ricchezze  ci  sforzano  di'  acqui* 
ftare  per  le  comodità,  del  corpo  ,.  al  quale  cerchiamo  férvire  ,  e  ancora 
procuriamo^  di  faziare  tutti  gii  appetiti  noftri ,.  e  cacciarci  tutte  le  cupidi- 
gie ,  e  voglie  y  che  dal  fenfo.  ci  vengono,  fomentate  ,.  o  per  utile  dr  roba  % 
per  amor  di  Dame  ,  a  per  ambizione  di  dominare  ,  e  pretenfione  di  mag  • 
gioranza ,,  non  volendo*  cedere  agli,  altri,,  ma  fuperarli  in  ogni  conto:  per 
quali  rifpetti  vengono  i  Cittadini  a  perturbare  il  tranqnillo  dato,  della  pa- 
tria», e  lèmiiiano.  per  la.  Città,  dilfenfloni  ».•  e  fi  pongono  in  armi  per  le  Se- 
dizioni fuicitate  ,  e  perciò  la  figuriamo,  armata  ;  dalla  quale  Sedizione  de- 
vono ia  ogni  modo,  altenerfi  i  Cittadini  ,  per  la.  quiete  pubblica  ,,  e  de- 
vono* ederminarla  affitto,,  come  dice  Filoltrato.  lux  4..  cap.  2.  Seditia  »,  qtne 
ad  armiti,  mntitafqne :  gligas:  Cives  deducit ,   a  Civttatibm exterminanda  penèns  ejì: 

imper- 
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Imperciocché  é  cofa  empia  a'  Cittadini  macchinare  tra  loro  mali ,  e  fcia- 
gure  ;  per  deteltare  quella  indizione  domestica  »  conviene  affai  quel  verfo 
-di  Omero  nell*  ©dìfleas 

Jmpìa  res  weliori  Inter  fefe   mòla , 

"Non  è  da  lodare  Solone  in  quella  fua  Legge,  in  onore  della  quale  ri- 
putava infame  uno ,  che  non  fi  aderiva  ad  una  parte  -,  nata  che  fofle  una 
Sedizione  Civile  ;  della  qual  Legge  ne  fa  menzione  Plutarco  ad  Apollo- 
nio ,  e  nel  trattato  del  governare  la  Repubblica  verfo  il  fine  :  ne  fi  de- 
ve incolpare  uno ,  che  fi  accompagna  con  una  parte  in  fare  ingiuria ,  alie- 
nato da'  Cittadini  ,  ma  piuttolto  Cittadino -comune  in  dare  aiuto ,  né  fé  gli 
porterà  invidia ,  perché  non  fia  diventato  partecipe  della  calamità ,  poiché 
apparifce,  che  ugualmente  fi  duole  della  infelice  forte  *ii  tutti  ,  anzi  tra 
le  civili  opere  *  la  maggiore  fi  deve  riputare  in  proccurare ,  che  non  na- 
fta niuna  'Sedizione,  come  fi  comprende  da  Plutarco  ?  Efi  autem  prtclarif- 
fimum  in  id  operarti  dare  ,  nulla  ut  unquam  oriatur  feditio  ~.  idque  artis  qudfi  ci' 
liilis  opus  maximum  efi  ,  &  pulcherrimum  exiflimandum  -.  E  però  deve  un 
Uomo  civile  interporfi  alle  differenze  ,  ancorché  private  ,  nei  princìpi  , 
acciò  non  forgano  Sedizioni  tra'  Cittadini  ;  effendocchè  ,  di  private  mol- 
te volte  diventano  pubbliche  ,  imperciocché  non  fempre  un  grand'  incen- 
dio piglia  origine  da'  fuochi  pubblici,  ma  perloppiù  una  piccola  fcin'tilia  , 
una  lucerna  difprezzata  in  una  particolare  «afa  fuole  attaccare  gran  fiam- 
ma in  danno  pubblico  .  E  però  foggiunge  Plutarco  i  Ex  officio  civili* 
ilir  fubjeiìis  rebus  hoc  unum  ei  reflat »  quod  nulli  alteri  bona  pr&ftantia  cedit ,  ut 
tìves  fuos  concordia  ,  muluaque  amicitia  inter  fefe  uti  doceat ,  Ines  ,  difcordias  » 
feditiones  ,  inìmicitias  ufque  ornnes  aboleat . 

Tiene  un  ramo  di  elee  nella  mano  finiltra ,  per  fimbolo  della  Sedizio- 
ne Civile,  poiché  quelli  alberi  fé 'tra  loro  fi  sbattono,  e  urtano,  fi  rom- 
pono .  Arili,  nel  5.  della  Rettorica ,  per  autorità  di  Pericle,  che  i  Beozi 
erano  limili  agli  elei,  imperciocché,  ficcome  quelli  tra  loro  fi  rompono, 
così  li  Beozj  tra  loro  combattevano  .  Tericles,  inquit  ille ,  B.aotios  ilicibus  ef- 
fe fimìles  dixit ,  ut  enim  ilices  fefe  mìdfjìm  frangunt,  ita  Baotios  inter  fé  prte~ 
Viari  ;  onde  ne  derivò  1*  Alciati  nell'  Emblemma  205. 

Durìtìe  nimia  quod  fefe  ramperei  ìlex , 
Symbola  civilis  feditionis  habet. 

Dalla  cui  figura  dell'  elee  fi  raccoglie ,  che  ficcome  gli  elei  piante_> 
grandi  ,  gagliarde ,  falde  ,  denfe  ,  e  dure  ,  difficili  a  fpiantarfi  ,  e  tagliarli 
di  colpo  di  ferro ,  nondimeno  urtandoli  tra  loro  facilmente  fi  rompono,  co- 
si le  Repubbliche  ,  ancorché  ben  munite  ,  e  fortificate ,  difficili  ad  eOTere-. 
fpiantate  da  ferro ,  e  nemica  mano  ,  nondimeno  fé  li  Cittadini  loro  fi  ur- 
tano ,  facilmeute  cadono  ,  e  rovinano  affatto  ,  per  le  Sedizioni  Civili  ;  onde 

M  2  Più- 
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Plutarco    difle  :    Chitates   in   univerfum    feditionibus,    conturbata  funditus  pé- 
tkr.unt 

I  Cani  che  alli  piedi  della  figura  fi  azzuffano»  con  ragione  fervono  per 
fimbolo  della  Sedizione  Civile  ,  poiché  febbene  fono  animali  domeftici  »  e 
di  una  medefima  fpezie  »  nondimeno  fono  folki  di  aazuffarfi  »  per  il  nutri- 
mento del  corpo,  per  gì'  interelfi  loro  venerei)  e  per  irritarfi  tra  loro  » 
coli,' abbaiare  i  e  ringhiare  .co'  denti  fcoperti ,  non  volendo  cedere  1' uno  ali* 
altro,  j  cosi  ancora  gli  Uomini  »  ancorché  domeftici  di  una  medefima  Città» 
per  gì'  ifteffi  rifpetti  di  fopra  toccati ,  vengono  in  contefa  ,  e  partoriro- 
no alla  Patria  »  e  Città  loro  perniciofe  turbolenze  di  Sedizioni  Civili  ;  di 
modocchè  fono»  come  tanti  Cani  arrabbiati»  famelici»  e  fitibondi  del  làn- 
gue  civile  »  riputati  da  tutti  gli  Uomini  sfacciati,  audaci»  e  cattivi  ;  fic- 
come  efclama  Cic.  nell'  Orazione  prò  Seftio  :  Hi,  &  audaces »  &  mdi.% 
pemiciofi  Cives  piitantur  »  qui  incitane  populi  animos  ad  feditionem  * 

Pe'  Fatti  »  vedi  Ribellione  ., 


SEMPLICITÀ 


Letto   Steffb 


» 


GTovanetta ,  veftita  di  bianco  ,  1*  quale  tenga  in.  mano  una  CoIomba_j. 
bianca  »  ed  un  Fagiano  . 

Giovanetta  fi  dipinge»  per  la  proporzione  dell'  età.,  la.  quale  nel  prin- 
cipio del  fapere  è  limile  ad  una  carta  bianca»  ove  non  fia  fcritto  ;  non 
ellendo  altro  la  Semplicità  »  che  un'  ignoranza  ifeufabile  del  bene  ,.  e  del 
male  »  fenza  cattiva  intenzione  :  e  fi  prende  in  quello  luogo  in  buona_». 
parte  per  coloro»  che  non  hanno  applicato  1'  animo  a*  vizj,  febbene  an- 
cora li  domandano  femplici  gli  Uomini  di  poco  partito  . 

Ve  lied  di  bianco,  per  eflere  quello  colore  fempliciflimo*  ovvero  fenza 
compofizione  . 

La  Colomba  ancora  fi  pone  »  per  eflfer  dì  Crifto  Signor  Noftro  dati  » 
per  indizio  della  vera,  e  lodevole  femplicità .  colla  quale  fi  arriva  al  Cie- 
lo ;  e  per  quello  egli  medefimo  chiamava  i  fanciulli ,  dicendo  i  Sinite  pav- 
wdos  venire  ad  me .  Ed  in  propoflto  di  Semplicità  bìafimevole  fi  dipinge  il 
Fagiano ,  il  quale  crede  non  efier  veduto  da  altrui  »  quando  elfo  ha  nafa>- 
lìa  la  tefta  ,  e  che  non  può  vedere»  come  raccontano  molti»,  ed  Ovvialo, 
nei  6.  delle   Metamorfofi .. 


#41*  <&&  «&$>. 

SENSO 
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SENSO. 

Dello  Steffo  . 

Iovine  ignudo,  e  graffo ,  ftando  in,  tm  micelio  dì  acqua  a  mezza  gam- 
ba, e  nelle  rive  vi  fieno  varie  piante,  da  una  delle    quali  efo    col- 
la delira  mano   colga  il  frutto,  e  colla  finiftra  tenga   un  mazzo  di  fiori  . 

TI  Senfo  fi  dipinge  ignudo,  perchè  fa  gli  Uomini  andar  nudi  de' be- 
ri dell'  anima ,  e  del  corpo  ,  mentre  fianno  intenti  al  prefente  piacere  .  non 
provvedendo  ,  né  prevedendo  ,  per  le  future  calamità  . 

La  gramezza  è  indizio  di  anima  {enfiava  ,  di  penfiert  badi,  e  di  poca 
fpeculazione  nelle  cofe  difficili ,  la  quale  principalmente  macera  il  corpo, 
e  indebolifce    le   membra,  come  confermano  i  Fifonomiftr . 

Sta  co' piedi  nell'acqua  corrente,  per  dimoftrare ,  e  ciré  i  piaceri  del 
fenfo  fono  in  continuo  moto,  e  corrono,  e  menano  via  l'età  fenza  pro- 
fitto »  e.  fenza  merito.  Ed  è  difficile  il  foftenerfi,- effondo  pericalofo  il  cam- 
minar per  elfi. . 

Si  piglia  alcune  volte  l'acqua  per  i  peccati,  e  l'Uomo  che  vi  (la  per 
lo  peccatore  »  fecondo  il  detto  di  David  .-  Intraverunt  aquce  ufqne  ad  ammara 
rmarn  .  Ed  in  quello  propofita*  fimoftra,  che  feguitando  l'Uomo  la  vita 
del  fenfo ,  fta  in  gran  pericolo  di  non  fominergerfi  ,  per  mezzo  di  elfo  5. 
mortalmente  cafcando. 

1  fiori,  e  i  frutti,  notano  più  particolarmente  quattro  effetti  del  fenfo,. 
cioè  il  vedere  »  il  gullo  ,  !>'  odorato  ,  ed  il'  tatto ,  i  quali  operano  ne'  fio- 
ri ,  e  ne'  frutti  ,  fcoprendo  1'  altro  dell'  udito  nel  mormorio ,  che  facil- 
mente fi  può  venire  in  cognizione»  che  faccia  1'  acqua  corrente  „ 


SENSI 

C  a~)  La  figura  ,  che  forma  il  P".  Ricci  del  Senfo  è  la  fegtiente  :  "Uomo  ,  che 
cavalca  un:  fiero  Cavallo ,  fenza  freno  ,  quali  corre  pmipìiofamente  .  Ha  una  fpadif. 
in  mano  in  atto  di  voler  ferire  :  e  nell'  altra  una:  palla  di  piombo  pendente  .  Vicino* 
§  vede  ti  mare ,  daddove-  efce   un  Dragone . 

Si  dipinge  Uomo  in  un  Cavallo  srrenato  ,  che  corre  a  precipitarli ,  perchè  Ca- 
vallo indomito  è  il  Senfo  ,  che.  porta  L*  Uomo  ,  che  da.  lui  fi  lafcia:  ftrafcina- 
re ,  al  precipizio . 

La  Spada- ,  che  ha  ih  mano,  rapptefénti  il  combattimento ,  che  ha  il  Senfo» 
colla   ragione  . 

La  grave  palla  di  piombo  ombreggia  la  gravezza  ,  che  il  Senfo  apporta^  ali* 
anima  collarcorruttela    delia  virtù. 

Il  Mare  denota  1'  inftabilità  della  carne  ,  che  poche  volte  fi  cheta  ,  e  fpeffe* 
espugna  allo»  lpiritO'. 

Il  Dragone  ,  che  efce  dal  mare  ,  lignifica  ,  che  dal  Senfo  non  regolato  ne* 
procede  il  moflro   del  peccato ;,  che  li  arma:  alla  rovina,  dell'  anima... 
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SENSI, 

Conte  fi  poffono  rapprefentare  in  una  figura  fola  . 

Giovane)  veltito  4i  varj  colori .  Avrà  in  capo  una  ghirlanda  di  divertì 
fiori  i  e  frutti ,  con  un  pennacchio  ,  il  quale  mofiri  di  eflfer  motfo  dal 
vento  .  Nella  finiilra  mano  avrà  una  Cetra,  o  Tibia,  ovvero  Fiitola  ;  e_» 
la  delira  terrà    nel  guanto. 

Giovine  fi  dipinge  ,  per  dimoftrare  con  quella  età  la  volubilezza  dei 
{énfi, 

I  varj  colori  del  veftimento  dinotano  il  fenfo  del  vedere  ,  di  cui  in- 
ficine colla  luce  fono  obietto  ;  così  i  fiori  V  odorato ,  ed  i  frutti  il  gufto 
dimoftrano  ;  e  lo  ltromento  da  Tuonare  lignifica  quello  dell'  udito  ;  riferen- 
do Pierio  Valeriano  nel  7.  lib.  de' fuoi  Geroglifici,  gli  Egizj  aver  con 
alcuni  de'  detti  llromenti    lignificato    il  fenfo  dell'  orecchio . 

II  tatto  fi  dimofira  col  guanto ,  il  cui  ufo  è  di  difendere  la  mano  dal 
freddo  ,  dal  Sole  ,  e  fomiglianti  cofe  ,  che  al  fenfo  del  tatto  fanno  alte- 
razione . 

Gli  fi  pone  il  pennacchio  in  capo,  perchè  i  fenfi  facilmente  fi  muta- 
no ,  come  fi  muove  il  pennacchio  a  picciol  vento . 

S  enfi . 

PEr  rapprefentare  i  cinque  fentimenti  del  corpo  in  una  fola  figura ,  fi  di- 
pinge un  Giovane  vellito  di  bianco  ,  che  in  capo  abbia  un  Ragnate- 
lo,  e  che  gli  fieno  appreflfo  una  Seimia  ,  un  Avoltojo,  un  Cignale,  ed 
un  Lupo  Cerviero  ;  ciafeuno  di  quelli  animali,  fi  crede,  che  abbia  un  fen- 
fo più  acuto ,  e  più  efquifito ,  che  non  ha  1'  Uomo  ;  però  fi  dicono  que- 
fii  verfi  : 

?Ìos  <Aper  audittt ,  Linx  rifu ,  Sìmia  gufili . 
Vitltur  odorata ,  fuperat  *Aranea  tafìu  . 


SENTI- 
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SENTIMENTI. 

Dello  Steflò* 

riso. 

Giovinetto  ,  che  nella  delira-  mano  tenga  un  Avoltojo  ,  così  lo  rap- 
prcfentavano  gli  Egizj  »  come  racconta  Oro  Apolline .  Nella  finiltra 
terrà,  uno  fpecchio  ».  e  fiotto  al  braccio  ,  ed  accanto  (I  vedrà,  uno  Scudo » 
ove  fia  dipinta  un'  Aquila*  con  due»  o  tre  Aquilette  *  che  guardino  il  So- 
le, col  motto  che  dica  t  COGNITIONIS.  VIA  . 

Lo  fpecchio.  dimoltra»  che  quella  nobil  qualità,  non  è  altro,  che  un*  ap- 
prenfione  ».  che  fa  L'  occhio  noilro  ,  il  quale  è  rlfplendente,  come  lo  fpec- 
chio ,.  ovvero  diafano*  come  l'acqua»  dà.  le  fórme  accidentali  vifibili  a' 
corpi  naturali  »  e  le  riceve  in  sé  non  altrimenti,  che  le  riceve  lo  fpec- 
chio ,.  porgendole  al  fénfó  comune»  e  quindi  alla  fantafia  »  le  quali  fanno  1' 
apprensione,  fèbbene  molte  volte  falli  *  e  di  qui  nalce  la  difficoltà  nelle_* 
fcienze  ,  e  nelle  cognizioni  appartenenti  alia  varietà  delle  cole  ,  da  quello- 
Arinotele  giudicò  la nobiltà,  dì  quello,  fèntimento»  e  che  pia  agevolmente 
degli  altri  faccia  llrada  agli  occulti  fègreti  della,  natura  fèpolti  nelle  follan- 
te delle  cofe  iftetfe  ;,  elfe  fi.  riducono  poi  alla  luce  con  quelli  mezzi  dall'" 
intelletto  .. 

L'  Aquila  hi  per  collume»  come  raccontano  I  diligenti  ouervatori,dt 
portare  i.  fuoi  figliuoli  vicino'  al  Sole  »  per  fjfpetto  che  non  le  fiano 
fiati  cambiati»,  e  fé  vede» che  danno  immobili,,  fopportando  lo.  fplendore» 
Il  raccoglie»  e  lf  nutrifce;:  ma  C:  trova  il  contrario,  come  parto  alieno  li 
Scaccia  »  da  che  s?  Impara  quella  fingolar  potenza  »  quando  non  ferva;  per 
fin  nobile  ,  e  per  efercizio di operazioni  lodevoli»  torna  in  danno»  e- vi- 
tuperio di  chi  P  adopra  ,  e  forfè  a.  quello-  fine  durò'  nell*  Italia  »  e  nell" 
Europa,  per  molti'  anni,  mentre  durorno- le  fédizioni  de*  Vandali,  che  i  Si- 
gnori principali,.  I  quali  avellerò  mancato  di  debito  »  o  con  Dfo»ocon  gli 
Uomini  ,.  fi  facevano  accecare»  acciocché   verniero  in  quella,  mi  fé  ria  . 

Si  può' ancora  vicino  a  quella*  immagine  dipingere  il  Lupo  Cerviero ,  da,* 
Latini  dimandata  Lincio  »  per  l'  acutezza,  del  fuo-  vedere  .. 

a     D     1     T    0\. 

Olendo- gì?  Egizi;  fignificare  V  udito-  »  dipingevano-  V  orecchia  del  To- 
ro »  perchè  quando-  la  Vacca-  appetifce  il  coito  »  Q  il  che  è  fola  per 
termine  di  tre  ore  )•  manda  fuori  grandilfimi  mugltl  ».  net  qual  tempo  nona 
fopravvenendo  il  Toro  (il  che  rare  volte  avviene  J-  non;  fi  fuot  piegare  & 
tal  atto-  fino  all''  altro  tempo  determinato  ;•  però  (lì  II  Toro  continua.- 
mente  defio-  a  quella;  voce  *  come  raecont*  Ora  Àpoillne».  fignificando.  fior- 
fé 
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fé  in  tal  modo  ,  che  il  deve  afcoltare  diligentemente  quello  in  particola- 
re più  di  ogni  altra  cofa*  che  è  neceflario  alla  durazione  ,.,£  alla  confer- 
vazione  di  noi  fteifi*,  in  "quel  miglior  modo ,  che  è  potàbile"  .  E  perchè 
meglio  fi  conofca  quella  figura  ,  fi  potrà  dipingere  detta  immagine  »  che  ten- 
ga colle  mani  1'  orecchia  di  un  Toro . 


D 


V  dito, 
Onna  ,  -che  fuoni  un  Liuto  »  e  accanto  vi  fia  una  Cerva . 

0       D       0       K       JL       T      0. 


Giovanetto  ,  che  nella  mano  finiftra  tenga  un  vafo  ,  e  nella  delira  un 
mazzo  di  fiori,  con  un  Bracco  a*  piedi,  e  farà  veltito  di  color  ver- 
de dipinto  di  rofe  ,  e  altri  fiori  . 

Il   vafo  fignifìca  1'  odore  artificiale,  e  ii   uiù'izo  di  fiori  il  naturale  . 

Il  Bracco  fi  pose  ,  perchè  la  virtù  di  queito  fentimento  ,  come  in__» 
tutti  ì  Cani  è  di  molto  vigore  ,  così  è  di  grandiifimo  ne'  Bracchi  ,  che 
col  folo  odorato  ritrovano  le  fiere  afcofe  molte  volte  in  luoghi  fegretilfimi; 
e  all'  odore  fi  fono  veduti  fpeflb  fare  allegrezza  de'  Padroni  vicini  ,  che 
altrimente  non  fi  vedevano  . 

Si  velie  di  color  verde,  perchè  dalla  verdura  delle  frondi,  fi  tolgono 
i  fiori  teneri  ,  e  odoriferi . 

c     ©     s     x     o . 

DOnna,  che  colla  delira  tenga  un  «fio  pieno  di  diverfi  frutti,  e  nel- 
la finiftra  un  frutto  di  perfico„ 

Il  Gufto  è  uno  de' cinque  fentimenti  del  corpo,  ovvero  una  delle_> 
cinque  parti,  perle  quali  entrano  le  idee,  e  le  apprensioni  ad  abitar  1' 
anima  ,  della  quale  fanno  i  loro  cofifiglj  bene  {beffo  ira  utile,  e  fpeffiflìmo 
anche  in  ruma  di  eflfa  ,  ingannati  dalla  falfa  immagine  delle  cofe  apparen- 
ti ,  che  fono  gli  Efploratori ,  e  Spie  tal  volta  falfe  ,  e  però  cagionano 
gran  male  a  lei,  e  ad  elfi;  falle  Spie  ebbero  in  particolare  gli  Epicurei, 
li  quali  gli  riferivano,  che  buona  cofa  foife  attendere  alla  crapula,  fenza 
molti  penfieri  di  onore ,  o  di   gloria  umana  . 

Si  dipinge  con  varietà  di  frutti,  perchè  quelli  fenza  artifizio,  diver- 
famente  dal  gufto  ii  fanno  fentire ,  ed  il  frutto  dei  perfico  fi  prende  fpef- 
£o  a  Umile  proposito  dagli  Antichi, 


D 


t     ^i     r     r     o , 

Onna  -col  braccio  Anidro    ignudo  ,  fopra  del  quale  tiene  un  Falcone  * 
che  cogli  artigli  io  ììringej  e  per  terra  vi  farà  una  Teilugine  . 

SENTI- 
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SENTIMENTI    DEL    CORPO. 

Dello  Stejfo» 

UN  Uomo ,  che  tenga  da  una  mano  legati  con  cinque  cingoli  alquan- 
to larghi  quelli  animali:  uno  Sparviero,  una  Lepre,  un  Cane,  un_* 
Falcone ,  e  una  Scimia  .  Nel  primo  cingolo  in  mezzo  fia  figurato  un  oc- 
chio, nel  fecondo  una  orecchia,  nel  terzo  un  nalo,  nel  quarto  una  lin- 
gua ,  nel  quinto  una  mano . 

Cinque  fono  i  fentimenti  ,  come  ognuno  fa ,  Villa ,  Udito ,  Odorato , 
Gulio,  e  Tatto:  altrettanti  fono  gli  ftromenti,  ed  organi  fenforj,  per  li 
quali  fi  ricevono  i  detti  fenfi  dell'  anima ,  quali  ftromenti  figurati  abbiamo 
per  ogni  cingolo . 

Non  faremo  lunghi  in  difcorrere  fopra  ciò ,  potendoli  ordinatamente  ve- 
dere tal  materia  in  Arili,  in  Galeno,  in  Avicenna,  ed  in  in  altri  Filici, 
e  Filofofi  ■  come  ancora  in  Plin.  lib.  x.  cap.  59.  in  Aulo  Gellio,  fib.  7. 
cap.  6.  iti  Plutarco  de  Tlacitis  Thiloj'opborum ,  in  Lattanzio  Firmiano,  iru* 
Santo  Damafceno ,  ed  in  Celio  Rodigino  ;  balla  a  noi  recare  le  ragioni , 
per  le  quali  morti  ci  fiamo  a  figurarli  colli  fuddetti  animali . 

La  viltà  fi  fari  a  potuta  rapprefentare  col  Lupo  Cerviero,  di  cui  diconfi  gli 
occhi  di  acuta  villa  ,  e  lincei  :  contuttociò  la  figuriamo  collo  Sparviero , 
uccello  di  potentilfima  virtù  vili  va  ,  che  fin  nel  Sole  fida  lo  {guardo,  il 
cui  fele  rifchiara  la  villa,  e  leva  le  macchie,  e  le  caligini  dagli  occhi, 
come  P  Aquila  ;  ma  noi  abbiamo  piuttollo  eletto  quello,  che  quella,  per- 
chè egli  è  di  più  fimbolo  dell'  Etere  ,  dello  fplendore ,  e  della  luce  ,  dedi- 
cato al  Sole,  luce,  fplendore,  e  lampa  del  Mondo,  e  chiamato  dagli  Egi- 
zi Oliride ,  di  cui  n'  era  detto  uccello,  figura  per  1'  acutezza  della  fua  vi- 
lla :  Plutarco  nel  Trattato  ri'  Ifide  ,  e  Ofiride  :  <Accipìtre  etiam  pitto  Ojìrin 
J'.epeproponunt ,  avis  emm  ea  pallet  animine  *uifus  :  che  la  villa  abbia  affinità 
colla  luce,  collo  fplendore  ,  e  coli'  Etere  affermali  da  Plutarco  ne' morali, 
ove  dice,  che  il  Mondo  febbene  è  un  folo  ,  nondimeno  è  compollo  in  un 
certo  modo  di  cinque  corpi  ,  del  corpo  della  terra,  dell'acqua,  dell'aere, 
del  fuoco  ,  e  del  Cielo ,  chiamato  da  Arinotele  quinta  follanza ,  da  altri 
luce  ,  e  da  altri  Etere ,  né  mancano  di  quelli  che  applicano  le  facoltà  de* 
fenfi,  eguali  di  numero  alli  fuddetti  cinque  corpi:  il  tatto  alla  terra,  per- 
che re  lille  ;  il  gulto  all'  acqua,  perchè  pigliano  le  qualità  de'fapori,  per 
V  umidità  della  lingua  fpongofa  ,  ed  umida  ;  1'  udito  all'  aria  ,  la  quale  riper- 
colTa ,  fi  fa  la  voce  e  il  tuono  ;  1'  odorato  di  natura  ignea  al  fuoco  ,  e 
1*  etere  alla  luce  ,  perchè  1'  occhio  ,  lucido  ltromento  della  villa  ,  ha  puro 
umore  criltallino  ;  e  nel  Timeo  li  fa  partecipe  dei  raggi  ,  e  lumi  celelfi  : 
Vìfns  ,  fulgor  i  ather  ,  &  lux  res  cognata  contemperamm  ,  fenfamque  concordi 
mota  pcrcelliint ,    dice    Plutarco   nel  dilcorfo  d' ti ,  apprelfo  Delfi. 

N  .  L'  udito 
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L'  udirò  ha  per  fimbolo  il  Lepre,  che  dagli  Egizj  per  I*  udito  figura- 
vafi  .  Plutarco  nel  quarto  fimpofio ,  queltioae  quarta  :  Celeritate  exaudiendi 
•videtur  diis  anteire ,  cnjus  admiratione  ditti  Egyptii  in  fuis  facris  litteris  pitto  Le- 
pore aitatomi  fignificant . 

L*  odorato  fi  dimoflra  dagli  Égizj  col  cane  ,  il  quale  all'  odore  fcuo- 
pre  le  cofe  nafcofte  ,  conofce  la  venuta  di  gente  incognita  ,  e  del  Padro- 
ne ,  ancorché  lungo  tempo  ila  (tato  lontano  ,  e  fente  nella  caccia  ,  dove_> 
fieno  pattate  le  Fiere,  e  le  perfeguita  finché  le  trova  ,  onde  fi  fuoldire» 
come  in  proverbio,  nafo  da  Bracco,  per  uno  che  abbia  buono  odorato  : 
della  fagacità  ,  e  odorato  de'  Cani,  veggafi  quel  vago  libretto  della  Caccia 
di  Senofonte  :  quefti  tre  fenfi,  che  fin  qui  fpiegati  abbiamo  ,  non  fono  comuni 
a  tutti  gli  animali,  poiché  alcuni  nafcono  ciechi  fenz'  occhi  ,  altri  fordi 
ienza  orecchia  ,  altri  fenza  narici  ,  e  odorato  ;  febbene  i  Pefci  ,  ancorché 
iion  abbiano  membro,  o  forami  di  udito,  e  odorato,  nondimeno,  e  odono, 
e  odorano  ;  delli  due  feguenti  fenfi  ne  fono  partecipi  tutti  gli  animali 
perfetti,  come"  piace  ad  Arili,  nel  3.  lib.  de  minimal,  cap.  13.  e  nel  lib. 
del  Sonno,  e  della  Vigilia  :  Omnia  ammalia  fattura ,  &  gujlum  babent-,  pr<e* 
terque  ammalia  imperfetta  :  1'  Uomo  avvanza  tutti  gli  altri  animali  nel  gu- 
•fio  ,  e  nel  tatto  ,  negli  altri  fenfi  è  avvanzato  egli  da  altri  ;  1' 'Aquila  ve- 
de più  chiaramente  di  lui  -  Plinio  dice,  che  1'  A  voi  tojo  ha  più  fagace  odo- 
rato,  la  Talpa  ode  più  liquidimele  ,  febbene  è  coperta  dalla  Terra  ,  ele- 
mento denfo  ;  dice  il  medefimo  Plinio  ,  che  1'  Oiirica  ha  folamente  il  tatto  , 
priva  di  ogni  altro  fenfo  ,  ma  potiamo  dire,  che  in  un  certo  modo  "ab- 
bia ancora  il  gullo  ,   poiché   di  rugiada   fi  pafce  . 

1 1  gullo  è  da  credere  ,  che  fia  in  ogni  animale ,  perchè  ogni  animale_> 
fi  nutrifce  di  qualche  cibo  ,  e  fapore  ;  conforme  al  parere  dell'  iftelfo  Pli- 
nio :  Exi/lìma<verim  omnibus ,  feufum  ,  &  guflatus  effe ,  cut  emm  alios  alia  fa<- 
pores  appetunt  ?  Sebbene  appretto  il  medefimo  narrali  ,  che  nel  fine  dell* 
India,  circa  il  fiume  Gange  nafce  certa  gente,  detti  Adorni  ,  fenza  boc- 
ca, che  non  mangiano,  né  bevono,  ma  vivono  di  alito  »  e  di  odore  ,  che 
per  le  narici  tirano  ;  onde  fempre  portano  in  mano  radiche  ,  fiori  ,  e  po- 
mi filveltri,  ne'  lunghi  viaggi,  acciò  loro  non  manchi  da  odorare  ;  ma  que- 
lli fono  moftri  di  natura  ,  fenza  bocca ,  però  fono  privi  del  gullo.  Il  Por- 
co ha  gulto  di  ogni  cofa,  per  fino  del  loto  ,  e  delle  immondizie  ,  e  per- 
chè ciò  è  vizio  di  gola  1'  abbiamo  lafciato  dà.  parte  ,  ficcome  ancora  lafcia- 
ino  gli  uccelli  di  lungo  collo  ,  come  la  Grue  ,  e  P  Onocrotalo  ,  fimile  al 
Cigno  ,  perchè  quelli  fono  fimbolo  della  gola ,  attefocchè  Filoxne  ,  figlio 
di  hrixide  fi  lamentava  della  natura  ,  che  non  gli  avelfe  dato  lungo  tem- 
po per  godere  del  gufto  delli  cibi,  e  delle  bevande  ;  ficcome  a.ncora  Melan- 
zio  »  del  quale  Ateneo  nel  primo  libro  :  Melantbius  voluptatis  defiderio  ca~ 
ptus  anjis  eujufpiam  longam  cervicem  duri  fibi  poflulabat  ,  ut  quarti  diutiflìme  in 
vduptaiis  JenJU  moraretur  .  Onde  Marziale  nel  xi.   libro  » 

Turpe  Havennatis  gmtur  Onoerotali, 

E  P 
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E  l5  Alciato  nell'  Emblema  novantefimo  . 

Cur  milione  gnùs  tumida  vir  pingitnr  alvo, 
£%!ii  Laron  ,   aia  manibus  gejìat   Onocrotalum  i 

Per  fuggir  noi  viziofo  Geroglifico  ,  facciamo  fimbolo  del  gulìo  I*  Ero- 
dio ,  detto  il  Falcone  uccello  di  ottimo  gulìx» ,  poiché  per  gran  fame  eh.-1 
egli  abbia  ,  come  narra  San  Gregorio  ,  non  vuol  mangiare  mai  carni 
putride»  mala  comporta,  finché  trova  paltò  degno  del  fuo  purgato  gulto, 

E'  necelfario ,  che  ragioniamo  alquanto  fopra  Ja  lingua  polla  nel  cingo- 
lo del  guito  ,  poiché  non  tutti  concedono  il  fentimento  del  guito  alla  lin- 
gua ,  ma  chi  al,  palato  folamente ,  chi  alla  lingua  ,  e  infieme  al  palato  ,  e 
chi  alla  lingua  fola  :  Marco  Tullio  nella  natura  degli  Dei  moiìra  di  attri- 
buirlo al  Palato  9  quando  dice,  che  Epicuro  dedito  alìi  gulti  del  palato» 
cioè  della  gola,  non  ebbe  riguardo  al  Cielo,  il  cui  concavo  ,  e  volto  ,  da 
Ennio  chiamali  palato  :  Epicurus  dum  Vaiato  quid  fit  optimum  judicat  Cali  pa^ 
latum  ,  ut  alt  Ennius  ,  non  fufpexh  .  E  nel  libro  intitolato  ,  de  finibus  :  Vo~ 
voluptas  qu£  palato  per cipitur  ^  qua  auribus ,  intendendo  del  piacere  del  gu- 
lto s  che  fi  piglia  col  palato,  e  del  piacere  dell'  udito,  che  fi  piglia  colle 
orecchia  .  Quintiliano  lib.  I.  cap.  2.  lamentandoli  che  i  Putti  s'  inltitui- 
feono  prima  nelk  dovizie  ,  e  guih"  ,  che  nel  parlare  ,  ancor  elio  1'  attri- 
buifee  al  palato  :  "Mondin®  prima  verbi  exprimit ,  ó".jam  coemm  intelligit; 
jam  contbilinm  pofeit ,  ante  pdatttm  eoriim ,  qiiam  os  injìituimus  .  Orazio  nel 
fecondo  delle  Epilr.  facendo  menzione  di  tre  convitati  ,  che  avevano  di- 
verfo  gulto ,  dice  che  erano  di  vario  palato  ; 

Tres  mihì .convìviti  prope  diffentire  videntur 
Tofcentes  -vario  vnhu  diverfa  palato . 

Favorino  apprettò  Gellio   lib.  ij.  cao.  8.  dice  ,  che  quelli  non  hanno  pa- 
lato ,  cioè  gulto  ,  che  mangiano    la    parte  fuperiore  degli  uccelli   ,    e   degli  * 
animali  ingranati  :    Stperiorem  partem  ^iviam,   atquc  ^dltiliam  ,  qui  edunt ,  eos 
palatura  non  b abere  . 

Altri  V  attribuifeono  tanto  glia  lingua  ,  quanto  ai  palato,  dicendo  che  il  ' 
gulto  fia  un  fenib,  che  piglia  i  fapori  nella  lingua  ,  ovvero  nel  palato  .  Plinio  ' 
nell'  undecima  lib.  cap.  37.  1'  attribuire  ad  ambedue  :  Intelleéns  fdporum, 
efl  cMeris  in  prima  lingua  ,  bomini    <&  in  palato  . 

Altri  ,  colli   quali   ci  fiamo  tenuti  ,  1'    attribuifeono  folamente  alla  lin- 
gua,  tra   quali  Lattanzio    Firmiano,    che   nell'  Opifizio   di    Dio   cap.    io. 
fpecificatamente   allegria  il  fapore  ,  non   altrimenti  al  palato,   ma  alia  lingua, , 
né  a  tutta  la  lingua  ,  ma  alle  parti,  che  fono  da  ogni  canto,  le  quali  co-' 
me    più  tenere  ,    tirano     il    fapore  con    fottiliflimi    fenfi  :.    T^am' quod  at-\ 
tìnet  ad  faporem  caplenàum  ,  fallitur  quifquis    bum  jenf'.tm  pJato  inefie.  arb-.tra- 
titr  :  lingua   eli  enim  ,  qua  fapores  fentiimtw ,   nec  tamen  tutu  :  n.m  partts  éus  , 
qui» [ma  ab  utroque  fattore  teneriores,  faporem  ìfubtilifjìmìs  jbijibus  trainint  .    Ari-' 
»;M  <-■  N  2  lìote- 
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flotele  nel  i.  lib.  della  Storia  degli  animali  cap.  xi.  dice  che  fa  forza  di 
quello  gufto  1'  ottiene  fpezialmente  la  parte  anteriore  della  lingua  :  ci  fo-, 
no  anche  Filofoft  ,  che  pongono  1'  organo,  e  1'  origine  di  quello  gufto  ia... 
una  pelletta  fotto  la  lingua ,  e  fotto  carne  fpongofà ,  e  porofa  nella  fuper- 
ficìe  della  lingua;  e  perchè  fanno  che  fimile  pelletta  fia  ancora  nel  palato, 
quindi  è  che  fi  pone  da  molti  il  gufto  nella  lingua,  e  nel  palato  ;  onde 
Ariftotele  dice  ,  che  certi  pefei  che  non  hanno  lingua  ,  ricevono  il  gufto  dal 
palato  loro  carnofo  .  Ancora  la  gola  è  partecipe  del  gufto  ,  anzi  Cicerone 
dice,  che  il  gufto  abita  nelle  fauci  della  gola:  Guflatus  habitat  in  ea  parte 
oris,  quo  ofculentis  ,  &  poculentis  iter  nature  patefecit  ;  ma  non  per  quello  fi 
ha  da  far  fimbolo  del  gufto  ,  altro  ,  che  la  lingua  ,  perchè  in  lei  è  il 
principio  del  gufto ,  ella  muove  il  fenfo  de'  fapori  ;  il  godimento  poi  ,  e 
il  piacere  delle  cofe ,  che  fi  mangiano  ,  condite  nell'  ingollare  ,  per  la  foa- 
vità  dei  cibi ,  che  nel  difeendere  toccano  la  gola  ;  come  fi  raccoglie  da_j 
Ariftotele  nel  lib.  4.  cap.  xi.  delle  parti  degli  animali  :  lingua  fenfum  mo- 
wt  faporum  ,  ofculentorum  autem  omnium  voluptas  in  defcenàtndo  contingit  ;  e  più, 
abbaflb,  in  decorando  gul<e  taglione  fuavitas  exifiit ,  èr-  gratta',  però  dice  il 
medefimo  nel  terzo  a  Nicomaco  cap.  x.  che  Filoxeno  Erixio  desiderava  la 
gola  più  lunga  del  collo  della  Grue  -,  comecché  fi  compiacele  del  tatto 
dentro  la  gola  ;  ficchè  la  lingua  defta  il  gufto  ,  dì  cui  fattone  partecipe  il 
palato,  giù  per  la  gola  con  gufto  fi  confuma  ;  onde  abbiamo  in  Ariftotele 
lib.  4.  cap.  8.  della  Storia  degli  animali ,  che  la  lingua  è  miniftra  de'  fa- 
pori  ,  però  noi  con  ragione  attribuiamo  il  gufto  alla  lingua ,  e  la  facciamo 
nel   cingolo  fimbolo   del  gufto  . 

Il  tatto  è  fenza  dubio  comune  a  tutti  gli  animali  ,  ancorché  privi  di 
ogni  altro  fenfo  .  Arillot.  nella  Storia  degli  animali  cap.  3.  lib.  Omnibus 
fenfits  unus  inefl  communis  taSius:  ed  è  diffufo  per  tutto  il  corpo,  il  quale_* 
per  mezzo  della  potenza  del  tatto  riceve  »  e  fente  le  potenze  delle  cofe 
che.fi  toccano  :  1'  oggetto  del  tatto  fono  le  qualità  prime  ,  il  freddo,  l' 
umido  ,  il  caldo  ,  e  'l  fecco  ;  perciò  ditte  Cic.  nel  2.  De  T^at.  Deorttm  . 
TaSius  foto  torpore  aquabiliter  fufus  eji ,  ut  omnes  iftus  omnefque  nimios  &■  fri- 
goris ,  &■  caloris  appulfus  fentire  pojfimus  :  fono  ancora  le  qualità ,  fecondo 
il  molle  ,  il  duro  ,  le  cofe  gravi,  e  leggieri,  morbide  ,  lifeie  ,  ruviée»e 
pungenti  :  febbene  è  diffufo  ia  tutto  il  corpo  ,  nondimeno  il  tatto  fta  prin- 
cipalmente nelle  mani  ,  colle  quali  tocchiamo  »  e  pigliamo  nelle  noltre  azio- 
ni ogni  cofa  ,  però  1'  abbiamo  rapprefentato  colla  figura  della  Sdraia ,  la 
quale  fi  accorta  alla  fimilitudine  dell'  Uomo  ,  principalmente  alle  mani  , 
alle  dita,  alle  unghie,  colle  quali  tocca,  piglia  ,  palpeggia  ,  e  maneggia 
ogni  cofa ,  e  imita  li  gefti ,  e  le  azioni  umane ,  onde  Minilèo  chiamò  Cai- 
lipide  Illrione  Scimia ,  e  Demoftene,  Efchine  ,  per  i  loro  fpeflì  movimen- 
ti,  e  gefti ,  che  facevano  colle  mani  ;  gli  ftefli  atti  con  mano  fanno  i  Ci- 
nocefali, o  Gatti  Mammoni,  che  dir  vogliamo;  ma  noi  lo  figuriamo  colla 
Scimia  ,  efiendo  la  fua  fimiglianza  umana  da'  Poeti  celebrata;  da  Ennio 
primieramente  ; 

Simm  quam  turpis  Jìmillima  beflia  nobis . 

A  fua 
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A  fui  imitazione  Q^.  Sereno  difle  : 

Sive  homo  ,  fett  fimilis  turpijjìma  bejìia  nobìs . 
Vulnera  dente  dedit . 

Claudiano        Humano  quali*  jimulator  fìmius  oris . 

Ed  Ovvidio  nella  trasformazione  de'  Cercopi  in  Scimie  >   così  cantò  : 

In  deforme  vtros  animai  mutavit  ut  ijdem 
Di'Jìmiles   bomini  ,  paffent  fimilefque  videri . 

Sebbene  K  Cercopetici  fono  propriamente  i  fuddetti  Gatti  Mammoni  » 
Scimie  colia  la  coda,  per  la  cui  differenza  dilfe  Marziale  : 

Callidus  emiffas  claudere  jìmius  hajlas , 
Si  mihi  cauda  foret  Cercopithecus  eram* 

Abbiamo  rapprefèntato  li  fèntimenti  del  corpo  legati  tutti  in  una  im- 
magine )  perchè  è  necelfario  che  fi  trovino  annetti  tutti  in  un  corpo  »  che 
fenza  un  di  loro  è  imperfetto,  e  fconcertato»  come  uno  Stromento  fenzx 
una  corda  . 

Si  potria  ad  ogni  occafione  rapprefèntare  ancora  ciafcuno  fentimento  fe- 
parato  »  col  fuo  cingolo  »  e  animale  ♦  aggiungendo  in  tal  cafb  alla  villa  un 
mazzo  dì  finocchietti  nella  Anidra  mano  »  il  fugo  de*  quali  toglie  via  Ia__» 
caligine  dagli  occhi»  e  rifchiara  la  Vida  .  Plinio  nel  penultimo  capitolo  del 
decimonono  libro»  dice,  che  il  finocchietto  è  nobilitato  dalli  ferpi »  per- 
chè col  fuo  fugo  fi  ricuperano  la  viltà  ,  dal  che  fi  è  poi  comprefo  »  che 
giovi  alla  caligine  degli  Uomini  :  Fceniculum  nobilitavere  ferpentct  gufiatu  »  ut 
diximus  »  feneóiam  exeundo  »  oculormnque  aciem  fuoco  ejns  reficiendo  .  *Unde  in- 
telleSIum  eli*  bominum  quoque  caliginem  precipua  e&  levati .  All'  udito  aggiun- 
gali un  ramo  di  pioppo  bianco  ,  ovvero  di  mirto  ,  perchè  il  fugo  caldo 
delle  foglie  del  pioppo  bianco  leva  il  dolore  delle  orecchia  ,  di  che  Pli- 
nio lib.  24.  cap.  8.  il  mirto»  perchè  I* oglio  tratto  dalle  fue  foglie,  e_> 
bacche,  ilillato  nelle  orecchie  le  purga.  All'odorato  aggiungaft  la  rofa  » 
dalla  quale  fpira  fbaviffimo  odore  »  più  che  da  ogni  altro  fiore  :  al  gufto 
un  pomo,  che  febbene  i  pomi  fono  giocondi  ancora  all' odorato ,  ed  ali* 
villa ,  nondimeno  1'  ultimo  fin  loro  è  il  gufto . 

Al  tatto  fi  potrà  aggiungere  nella  finirtra  mano  verfb  il  petto  un  Ar« 
mellino,  e  un  Riccio»  per  denotare  le  feconde  qualità  diverfe  del  tatto» 
T  afpro ,  ed  il  morbido  ;  quello  al  tatto  è  ruvido  ,  e  pungente  *  per  il 
contrario  la  pelle  di  quello  è  di  Hfcio  , morbido»  e  delicato  tatto. 
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SERVITÙ' 


Dello   SteJJb, 


fài-lc  Afarictti  del- 


òer^uzlzZ 


£mlo  &r~  aridi  trui/e 


UNa  Giovane  fcapigllata  ;  veftita  di  abito  corto ,  e  fpedìto ,  di  color 
bianco,  che  tenga  in  ifpalla  un  giogo,  ovvero  un  graffo  j  e  pefan- 
te  fa;fo  .  Avrà  i  piedi  nudi  alati  :  e  cammini  per  luogo  difaltrofo  -,  e  pie- 
no di  fpine  ;  effendogli  accanto  una  Grue  ,  che  tenga  un  faffo  con  un_». 
piede  . 

Gli  fi  potrà  ancora  mettere  In  capo  una  candela  accefa  ,  con  un  mot- 
to,   che  dica:  IO  SERVO  ALTRUI,  E  MF  STESSO  CONSUMO  . 

•Servitù  non  è  altro  (  come  fi  cava  dal  primo  libro  dell'  iltituta  Civi- 
Je  ,  nel  titolo  de  fare  perfonamm  )  che  uno  ilato  della  Legge  degli  Uomini, 
col  quale  viene  qualcuno  a  effer  ibttopollo  all'  altrui  dominio ,  non  per 
natura- . 

Giovane  fi  dipinge  la  Servitù,  perciocché  refifte  agli  incomodi ->  ai  di- 
faggi, ed  alle  fatiche. 

L'eff^r  fcapìgliata  dlmoftra  ,  che  emendo  chi  (la  in  fervitù  obbligato 
a'  fervizj  del  Padrone  ,  non  può  attendere  alti  ilio?  ;  come  ben  dimo- 
erà   Aratotele    nel    primo  libro    della    Politica  ,    dicendo  ,    che  il   bervo 
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fla   ftromento    attivo    animato  con    ragione  »    tutto    di    altri ,   e    nulla    di 

fefleffò  . 

Il  color  bianco  del  veftimento  denota  la  candida ,  e  pura  fedeltà  ,  h 
quale  continuamente  deve  regnare  nel  Servo  ,  come  dice  San  Matteo  al 
cap   25.   Euge,  ferve  bone  ,  <&  fidelis  ,  quia  in  panca  fuifti  fidelis ,  <&c. 

Il  giogo  in  ifpalla  anticamente  era  polio  per  fimbolo  della  fervitù  9 
come  narra  Pierio  Valeriano  nel  lib.  49.  de'  fuoi  Geroglifici ,  come  ance- 
ra  fa  menzione    Seneca  in  Ercole  Furente  »  dove  dice  : 

J>wr  ifle  famnlus  tradìdìt  ^eges  ned  » 
Cur  ergo  l\egi  fervit ,  &  patìtur  jugum  ? 

E  Plauto  ,  in  milite  i 

T^am  homini  Servo  fuos 

Domitos  oportet  babtre  oculos ,   &  marna -» 

E  come  abbiamo  detto ,  in  cambio  del  giogo  ,  fi  potrà  rapprefentare  s 
che  tenga  un  grave  fatto  ;  perciocché  veramente  è  duro  ,  e  grave  il  ap- 
portare il  pefo  della  fervitù ,  come  dice  Seneca  va.  Troade  : 

Duntm  ,  invijùm  ,  grave  efl  fervitium  ferre  . 

L*  abito  corto  ,  e  i  piedi  nudi,  ed  alati»  lignificano»  che  conviene-? 
alla   fervitù  la   prontezza ,  e  velocità  . 

Il  camminar  colli  piedi  fopra  le  fpine  dinota  gì'  incomodi  »  e  difficol- 
tà »  che  patifce  di  continuo  »  chi  in  fervitù  fi  trova .  Onde  Dante  nel  5. 
del  Purgatorio  »  così  dice  ; 

Tit  proverai  fi  come  sa  di  fale 

Lo  pane  altrui ,   e  quanto   è  duro  calle 

Lo  fcendcre  %  e  yl  fahr  per  V  altrui  feale  . 

La  Gru  e  col  fatto  nel  piede  ,  come  dicemmo ,  fignifìea  la  vigilanza  9 
che  i  Servitori  debbono  avere,  per  fervigio  de' loro  Padroni,  come  il  Si» 
gnor  Nolìro  Gesù  Crilto  i  Beati  fervi  illi  »  quos  cura  venerit  Domimts  invene* 
nii  vigilantes  , 
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SERVITÙ'      PER      FORZA. 

Hello  Stejfo . 

DOnna  col  capo  rafò  ,  magra ,  fcalza ,  e  ma!  veftita  .  Che  abbia  fegna- 
to  il  vifo  da  qualche  carattere .  Che  fia  legata  con  catene ,  e  ferri 
ali?,  piedi , 

La  Servitù  ,  di  cui  parliamo  *  vien  detta  a  fervando  ;  perciocché  effen- 
do  alcuni  prefi  alla  guerra  ,  non  fi  ammazzavano ,  ma  fi  ferbavano  e  fi 
facevano  Servi,  j  quali  fi  chiamavano  Servi  forzati. 

Si  dipinge  col  capo  rafo ,  perciocché  apprefso  i  Greci  ,  e  latini  (  co- 
me riferifee  Pierio  Valeriano  lib.  32.  ne'  fuoi  Geroglifici  )  era  manifelto 
fegno  di  Servitù  . 

L'  effer  magra  ,  fcalza ,  e  mal  veftita  ,  dimoftra  in  quella  fpezie  di  Ser- 
vitù la  povertà  del  vitto  ,  gì*  incommodi ,  e  non  avere  cofa  alcuna  ,  che 
la  follevi  ,  ripari  •  e  cuopra  le   fue  miferie  . 

11  vifo  fegnato  nella  guifa,  che  dicemmo  ,  è  chiariffimo  fegno  di  pri- 
vazione della  libertà ,  come  chiaramente   oggidì   ancora  fi  vede  . 

Le  catene  ,  e  i  ferri  dinotano  i  duri  legami»  che  di  continuo  tengono 
opprefia  1'  infelice  vita  dello  Schiavo  . 

Servitù. 

DOnna  fcapigliata  -,  fcalza  ,  magra  ,  e  legata  con  catene  ,  manette  ,  e  fer- 
ri ai  piedi  . 
Scapigliata  fi  dipinge  la  fervitù  ,  perchè   efiendo  il  fuo  penfiero  occu- 
pato in  feiorfi  da'  fattidj  importantiffimi  delle   catene  ,  non  attende  agli  or- 
namenti .  Moflra  ancora,   che  i  penlìer"  fervili  fono  baili ,  viti ,  e  terreni. 
£'  fcalza ,  perchè  non  ha  cofa  alcuna  ,  che  follevi  le  fue  fperanze ,  che 
ripari  i  fuoi  intoppi  ,  e  che  ripari  le  fue  bruttezze  . 

SERVITÙ'      DI      DIO. 

Del  P.  Fra  Vincenzio  Hicci  M.  0. 

DOnna  allegra  col  volto  rivoltato  al  Cielo ,  coronata  di  oro  .  Terrà  il 
Libro  della  Legge  in  una  mano ,  e  nell*  altra  una  catena  di  oro  tut- 
ta ingemmata,  nella  cui  fommità  vi  farà  una  Croce  .  Le  faranno  a'  piedi 
un  Cane  ,   ed  un   albero  pieno  di  poma  . 

La  Servitù  di  Dio  è  felicilfima  fervitù ,  la  quale  infieme  infieme  è  fer- 
vitù ,  e  dominio;  fervitù  dolce  onorata,  e  fenza  fatica  è  quella  culla  qua- 
le il  giulto  ferve  Dio ,  Signore  univerfale  ,  tenendo  dominio  non  folo  di  fé 
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jSeffo ,  non  effendo  foggetto  ad  alcuno  ,    come  chi  ferve   il  Mondo  »  e  al 
Diavolo  ;  -ma  del    celerte   regno  .   Servitù,  che  non  foffre  fatica  ,  ne  fente 
travaglio,  ma  è  foave  giogo-»  ed  allegrezza  grande   1'  impiegarli  nel  fervi» 
gio   di  eflb   Signore  ,   ove  in  cambio  di  patire  fi  gode  ,   in  cambio  di  dura* 
fatica  -,  fi  Ila  in  agi  ,  €  ripofi  ,  e  per  dover  fudare  »    e  (tentare    ,     lì    ita 
ne'  felici  poggi  della  grazia  .  Servitù  beata  ,  che  ha  per  fine  eternoil  'premio 
della  beeatitudine,  e  perillipendio  l' ilteffo  Signore-,  a  cui  fi  ferve  .  Servitù  ,  che 
ammette  corteggio  fovrano  al  fervidore  ,  ed  è  vagheggiata  dal  Signore  ;  e  :& 
gli  altri  in  effer  ferviti  fprezzano  fovente  k  fervitù  ,  e  tn»h.  mente  la  ri- 
munerano ,  in  quella  s'  apprezza   inelfim  abilmente  ogni  piccolo  motivo  di 
fatica ,  e  né  con  oro  ,  ed   argento  -,   o  terreni   onori   fi   guiderdona   un   tal 
fervire ,  ma  con  eterne  retribu  zioni  .  Oh  felice  chi  «'  impiega  in  etfo  ,  e   che 
ogni   altro  fpreggia  ,  per  darfi  a  luì ,   e  il  tutto   rifiuta  ,  per  porfi  in  foave 
fervigio  del  gran  Signore  della   maelìà  !   al   qua!   fine  i  Re  ,  e    gì'    Impe- 
radori  (  fapendo  di  quanta  Ih'ma  fofle ,  e  quanto  degno  Ila  il  Signore  da  ler- 
virfi  ,e  di  quanto  valore)  allegramente  hanno   fprezzato  le  terrene  fervitù» 
e    fattili  fervi  del  vero  Re  del  Cielo-,  da  doverli  adorare,  e  fervire  da  tutte 
le  creature  »    Il  gran  Padre  S.  AgolHno,  favellando  di  quella  fervitù,  diife  t 
*Aug.  fuper  'Joan.  Tu  Criuiano  devi  fervire  al  vero  Re,  acciocché  tu  pcula  re- 
gnare .  Vuoi  che  la  tua  carne  ferva  all'  anima  tua  ?  fa  -che  quella  ferva  a  Dio. 
U   Padre  Sant5  Ambrogio  -dice  -.  uno ,  -che  cammina    velocemente   al   fervi- 
■gio  del  Signore  ,  fi  apparecchia  una  guerra ,  per  farla  contra  del  noitro  capi- 
tal   nemico  .  ^imbrof.  in  Mord. 

Non  può  ninno  (  dice  1'  iitefìb)  ibid.  hom.  ftp.  Ezecb.  fervire  a  Dio  -,  e 
«[Ter  grato  a'  fuoi  nemici,  e  così  quegli  fi  niega  amico  a  quel  tale  ,  vo-, 
lendo  piacere  al  nemico  di  quello.  Il  buono  (  -dice  Agottino  ),  eziandio 
che  ferva  ,è  libero  ;  ma  '1  tritio,  benché  regni,  e  fervo  ,  né  di  un  Uomo 
folo ,  ma  di  tanti  Signori  ,  quanti  fono  i  vizj ,  a'  quali  ferve.  +Àttg.  lib,  de  Civ  Dei, 
La  condizione  (  dice  1'  uteifo  )  Ibid.  lib  20,  della  fervitù  ragionevolmen- 
te  intendefi  elfer   porta  IVI  peccatore  per  fervire  altrui, 

E'  libertà  al  fivio  ,  ma  allo  lìolto  il   dominare  e   fervitù  ;  e  quel ,   che  è  . 
peggio,  che  a  pochi  domina,   ma  a  più  Signori  ferve-,   fervendo  il  mifero  . 
alle  proprie  paffioni  ,  e   cupidigie  ,   il  cui   dominio  notte  *    e  giorno  tiene 
dentro  di  fé  ,  e  così   patifee   fempre  tal    fervitù  intollerabile  s  dice  S»  Gi- 
rolamo .  Hieron.  in  epijld.  ad  Simplic- 

Si  dipinge  dunque  la  vera  Servitù  dì  Dio  con  ragione  da  Donna  alle- 
gra, ltando  fuora  della  mifera  fervitù  del  peccato,  che  rende  gli  animi  ma- 
linconici , 

Sta  con  la  faccia  rivolta  al  Cielo  così  allegra  ,  perchè  gioifee  in  tal  fer- 
vigio  ,  e  fprezza  ogni  cofa  chi  fi  dà  al  fervir  di  quello  :,  e  fole  a  lui  at- 
tende ,  ed  in  lui  ipera  , 

Sta  coronata  di  oro  ,  per  la  differenza  delle  altre  fervitù,  che  fembra- 
no  foggezioni  ,  ma  quella  tiene  dominio  di  cole  eterne ,  ed  è  ordinario  re- 
gnare ;  elfendo  cosi  adagio  de'  Santi  Padri ,  Servire  Deo  %  rcgn&re  efl ,  £  San» 
ciorumPatr,  Adagium.J  / 
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La  catena  di  oro  fi  è  porta  per  fegno  ,  che  è  fervitù ,  ma  onorevole  ,  degna, 
e  nobile  ,  conforme  1'  oro  è  metallo  nobiliffimo,  né  è  fervitù  di  fogge  zio- 
ne,  e  vile  ,  fembrata  per  la  catena  di  ferro,  con  che  ftannno  legati  i  fervi 
del  peccato  ,  e  del  Diavolo  . . 

La  Croce    nella  fommità  è  fegno  ,    con  che  fono  fegnati  gli  eletti  Ser- 
vidori ,  e   Predeftinati  del  Signore . 

Il  libro  della  Legge  ,  quale  ftudia ,  per  ben  fervire  al  fuo  Dio. 

Il  Cane  è  geroglifico  di  fedeltà ,  effendo  fedeliffimo  il  vero  Servidore 
del  Grande  Iddio  ,  al  quale  ha  dato  i  fuoi  negozi  importanti ,  ed  egli  le 
maneggia  bene  ,  ed  in  avanzo  ,  come  il  negozio  della  fanta  fede  ,  per  frut- 
tificarvi ,  e  tenerla  accoppiata  colla  carità  ;  il  negozio  della  legge  fua  è  dì 
ben  cuftodirla,  ed  ofiervarla,  li  negozi  di  tanti  talenti  dati  al  Cristiano  , 
acciò  vi  guadagnante  ,  come  quello  della  faenza  ,  della  cognizione  di  lui , 
e  del  Cielo  ,  il  dono  de'fagramenti ,  della  predicazione  ,  &c.  oh  che  importan- 
ti negozi  !  deve  dunque  eflfer  fedele  in  maneggiarli  ,  e  non  far  che  vi  fi 
perda  .  In  tal  guifa  fu  domandato  a  quel  Servo  del  Vangelo  ,  che  1*  avea 
ben  maneggiato  :  Domine ,  duo  talenta  tradìdìfli  mihi ,  ecce  alia  duo  fuper  lu- 
cratus  firn  .  [  Matth.  25.  v.  22.  ]  Ed  a  quell'  altro  Servo  infedele  ,  che  rice- 
vè i  talenti ,  e  gli  nafcofe  :  ^ibiens  fodit  in  terram  ,  &  abfcondit  pecuniant» 
Lamini  fui  .  Conforme  fa  il  Criftiano,  che  non  sa  negoziare  i  talenti  rice- 
vuti da  Dio,  come  quelli  della  fede  ,  de'fagramenti,  della  fcienza  ,  e  pre- 
dicazione ,  ed  altri ,  quali  nafconde  ,  né  fé  ne  fa  fervire ,  perdendogli  co- 
si vilmente  ,  e  codardamente  . 

E  per  fine  vi  è  1'  albero  di  pomi  carico  ,  perchè  è  ferviti  quella  , 
che  porta  grandiflìmo  frutto  di  vita  eterna  . 

Alla  Scrittura  Sagra  .  Si  dipinge  la  Servitù  di  Dio  allegra  ,  efortando  Da- 
vide :  Servite  Domino  in  latititi .  E  San  Paolo  :  Domino  fervientes  fpegauden- 
tes  ;  in  tribulatione  patientes  .  (  1.  Rom.  12.  12.  )  Sta  colla  faccia  inverfo 
il  Cielo,  perchè  colafsù  è  vaga  folamente  fervire  ,  e  colà  fpera:  Spes 
ejus  in  Domino  ipfius ,  qui  fecit  calitm  ,  &  terram  [  Pf:  14  j.  6.  j  Sta  co- 
ronata di  oro ,  perchè  gode  il  privilegio  di  tal  fervitù ,  che  è  il  regio 
dominio  »  del  quale  divisò  1'  Ecclefiaftico  :  Qui  timet  Dominum ,  bonorat  pa- 
rentes  :  &  quafi  Dominus  ferviet  bis  \  &c.  (  Ecclefiaft.  3.  8.]  E  Davide 
ancora  il  dille  ,  che  fi  pavoneggiano  come  i  fervitori  del  Signore  :  In 
conveniendo  populos  in  unum*  &  ^eges,ut  ferviant  Domino.  [  Pf.  101.  23.  ] 
E  '1  Savio:  Manus  fortior  dominabitm -,  qua  autem  remiffa  efila  tributis ferviet . 
[Pr.  12.  24.  ]  Che  fembra  la  fervitù  ,  o  perchè  domina  i  propri  fenfi, 
ed  appetiti,  come  dille  1'  Ecclefiaftico  :  Servi  Jeufati  liberi  ferviunt  .(Ec- 
clefiaft. io.  28.  )  Il  libro  della  legge,  alla  quale  ferviva  San  Paolo  :  Con- 
icletlor  enim  legi  Dei  ,  fecundum  interiorem  hominem  .  [Rom.  7.  22.  3  Tie^ 
ne  la  catena  di  oro  ,  in  fegno  di  fervitù  onorata  ,  e  degna ,  eflendo  non 
iblo  fervo  -,  ma  fignore  infieme  ,  facendolo  pareggiar  a  fé  cotal  Signor  bea- 
to :  Et  ficut  fervus  ,  fic  Dominus  ejus .  (  Ila.  24.  2.  Ed  è  fervo  parimente 
grande ,  come  Davide  Re  :  Et  fùfcitabo  fuper  eas  pajlorem  unum ,  qui  pafcat 
eas  i  fervimi  meum  David  .  [  Ezech.  34.  23.]  Servo  privilegiato,  ed  elet- 
to ,  co- 


TOMO    EVINTO.  107- 

to  i  come  Ifaia  Servus  meus  es  tu  »  elegi  te  ,  &  non  abiecì  te  .  (Ifala  41. 
9.  )  Vi  è  ilfegno  della  Croce»  fegno  de' fervi  veri  di  Dio  ,  e  predelti- 
nati  :  polite  nocete  terne ,  &  mari  »  neque  arboribus ,  quoadufque  fignemus  fer- 
vos  Bei  noflri  in  frentìbus  eorum  .  [  Apocal.  7.  4.  ]  11  Cane  fi  è  per  ve- 
ra fedeltà  ,  come  fu  detto  al  fervo  fedele  del  Vangelo  :  Euge,  ferve  bone* 
&  fidelis,  quia  in  panca  fuifìi  fidelis  ,  fupra  multa  te  confiituam  .  (  Mat.  2y. 
21.  )  E  per  fine  1?  albero  coronato  di  frutti  ombreggia  la  ritribujrioné  di 
quelta  ferviti  :  "Juftìs  retribuendo-  bona  [  Pr.  13.  21.  j  E  Davide  :  i^e- 
tribue  fervo  tuo,  vivifica  me.  [  Pfal.  118.  17.]  E  San  Paolo  :  T^unc  ver* 
liberati  à  peccato ,  fervi  autem  fatti  Deo  :  habetis  fruttum  in  fanftifieutionem , 
finem  vero  vitam  aternam .  (  Rona.  6.  22.  ) 

SERVITÙ'    DEL     PECCATO. 

Dello  Steffo  . 


UOmo  brutto,  e  cieco  ,  co'l cappello  in  fella,  con  un  grave  pefo  in_s 
fpalla  ,  con  velie  tutta  lacerata  .  Terrà  ad  un  piede  una  catena  legata» 
ed  in  mano  una  teda  di  morte  .  Vicino  gli  farà  un  Leone  »  ed  un  Agnel- 
lo »  e  per  terra   vicino  a'  piedi  una  corona  . 

La  fervitù  del  peccato  non  è  altro ,  che  quella  condefcendenza  ,  che 
ha  il  mifer'  Uomo  a'  moti  fenfuali  »  e  quella  lequela  del  fenfo  fenza  fre- 
no contro  '1  moto  retto  delia  ragione  »  che  in  maniera  tale  dafsi  1'  Uomo 
alla  fervitù  del  peccato ,  che  ogni  altro  di  buono  pone  in  oblivione  » 
facendoli  fervo  »  e  fchiavo  ,  non  folo  di  quegli ,  ma  del  Diavolo  ;  poiché 
ritrovandoli  nel  fervore  della  colpa  »  fi  fa  foggetto  a  quella  ,  e  non  può 
ad  un  certo  modo  tirarli  addietro  »  per  1'  abito  fatto  ;  e  conforme  il  fer- 
vo Ha  foggetto  al  padrone  ,  e  puntualmente  1'  obbedifce  ,  e  lo  ferve  »  così 
il  peccatore  pieno  di  fciagure  ferve  al  peccato,  e  al  Diavolo ,  origine  di  quel- 
lo, l'oflferva,  e  liegue  da  paffo  in  paflb .  Oh  mifero  Uomo,  creatura  cosi 
nobile  ,  creata  da  Dio  per  lo  fuo  fervigìo,  e  che  pofcia  fi  dia  in  fervi- 
tù cosi  vile  ,  fenza  che  ne  abbia  da  ricever  mai  guiderdone ,  né  mercè  » 
fennon  di  pene  eterne  ! 

Si  dipinge  dunque  quella  dura  fervitù  da  Uomo  così  brutto  »  perchè  tale 
è  quelle  itato ,  ed  infelicifsimo ,  ftandofi  foggetto  al  peccato ,  e  al  Diavo- 
lo empifsimo  tiranno  . 

E' cieco,  perchè  non  vede  a  chi  debba  fervire  .  Un  cieco  ,  che  Ha 
nella  piazza»  non  •  vede  il  mifero  a  chi  fi  dona  in  fervitù  ,  fé  farà  nobi- 
le ,  ricco  ,  e  fignore  quello  ,  a  cui  vorrà  fervire  ;  ma  talora  fervirà  il  più 
vile  della  Città  ;  facendo  altrettanto  il  mifero ,  ed  ottenebrato  peccatore  , 
lafciando  in  difparte  la  fervitù  del  vero  Signore,  che  è  Iddio  ,  e  s'  im- 
piega in  fervitù  cosi  vile,  come  quella  del  peccato,  e  del  Diavolo ,  crea- 
tura ignobìlifsima  ,  divenuto  tale  per  i  fuoi  misfatti . 

O  2  Tiene 
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Tiene  il  cappello  in  «pò  ,  geroglifico  di  cattiva  ferviti ,  fecondo  Pie- 
rio  ;  ed  app.i-e.fi  Aulo.  Gelilo  *  Tier.  Valer,  lib.  40.  ^éd.  Geli.  7.  u  4.  ;  quan- 
do un  padrone  vendea  un  fervidore  pileato,  era  fegno  di  mal  fervidore». 
e  così  no.i  potei  eifer-  rinfacciata  di  aver  venduta  cofa  cattiva  »  che  già  vi 
era  il  f.'gno  . 

Il  pelo  ,  che  tiene  fulte  fpaHe,  é  quello  gravifsimo  della  colpa»  che 
mai  pefo  fé  gli  eguaglio  ,  né  ritrovofsi  maggiore  ,  pefo,  che  non  lafcia  ripo- 
fare  qualunque  Uomo,  fi  fia  ,  dando   rimorfi  pungentifsimi  di   cofcienza  . 

La_  velie  lacerata  ombreggia,  che  1'  Uomo  ,  mentre  fi  ritrova  m  quello-, 
flato  infelice  *  è  lacerato,  ferito  ,  e  miferabile  nelle  virtù*  e  neJ  meriti» 
non  potendo  far  cofa,    che  fia  accetta  a  fua  Divina  Maeltà^ 

La  catena  legata  al  piede  è  ben  fegno  di  vera  fervitù  ,  in  che  fi  tro- 
va il   peccatore  ...  .    .  .      ; 

La  tetta  di  morte  dinota  quelta  efser  la  retribuzione  ,.  il  fine  *  e  Io> 
ftipendio   del   peccato  . 

Il  Leone  frmbra  la  fortezza  del  peccatore  in  férvire  al  peccato  *  al 
mondo,  e  alla  carne,  che  mai  fi  (tanca  ,  e  ognor  Ci  rende  più  forte  »  e__» 
più  II  avvalora,  e  fé  gli  recano  fempre  di  prefente  nuove  occafioni  di  fèr- 
vire al  Diavolo,  ed  all'  errore»  né  giammai  lafcia  1'  imprefa  »  qua!  Leo- 
ne ir  feguir  gli  altri  animali  più  gagliardi  nelle  forze  ,  e  veloci  nel  cor- 
io  ;  che  però  è  dipinto  altresì  da  Uomo,  non  da  Donna  quella,  mifera- 
bil  fervitù  -  per  le  forze  ,  che  accenna  aver  più  quegli  di  quelta  ;  e  per  fi- 
gnificare  »  che  fortifsimo  fi  moitra  ciafcuno  ,.  che  vi  fi  riduce  a  fuo  mal 
grado  . 

L'  Agnello  vicino  ,  che  ombreggia  la  condizione  »,  e  proprietà  de'  pec- 
catori in  elfer  forti  per  il  mondo  ,  e  peccati  »  ed  agnelli  deboli  per  fèrvi- 
re a  Dio  j  forti  per  il  fenfo  ,  deboli»  e  frali  per  la  ragione  ;  animofi  Leo- 
ni per  1'  imprefe  difficili  del  mondo»  ma  vili  Agnelletti  per  qualfivoglia^» 
«ofa  fpirituale  »  benché  picciola. 

E  per  fine  la  corona»  che  è  per  terra  vicino  a*  piedi  »  è  geroglifica 
della  virtù  »  e  della  giudizia ,  in  fegno  che  chi  ita  nel  peccato»  le  ribut- 
ta »  e  fé  le  caccia  finto  i  piedi  per  difprezzo  . 

Alla  Scrittura  Sagra  .  Si  dipinge  la  fervitù  da  Uomo  brutto,  per  la_a 
bruttezza  del  peccato  »  come  divisò-  Daniella  :  ^uia  non  effet  inventa  in  ea 
res  turpis.(  Daniel.  13.  63.)  Favellando  di  Sufanna  ».  che  ricusò  la  colpa» 
E'  cieca  quella  fervitù  :  guis  eft  ctecm  »  nifi  fervus  ?•(  If»  24.  19.  )•  Tie- 
ne la  vede  lacerata  ,  che  a  tal  propofito  favellò  Ezzecchielios  Et  wnfra- 
lì-tt  es  ,  &  laceraci  omnem  humerum  eornm  .  (  Ezectu  29.  7.  )  La  catena  al 
piede  »  in  fegno  di  vera  fervitù  del  peccato  :  j^jtia  erit  femen  ejm  accula,  in. 
terra  aliena  ;  &  fervitiUi  eos  fitb-iicent  .  [Acì.  7.  6".]  La  telta  di  morte»  che 
è  il  fine  ,  e  il  peggio  del  peccato  :  Stipendia  euim  peccati  mors  .  (  Ronuo". 
23.  y  Tl  Leone  forte,  a  cui  fi  pareggia  il  forte  peccatore  in  quelta  terviti'u 
^nniam.  ego.  quajì  Lem  ILplwayw ,  dr  q;t.iji  catulus,  Leonis  dorma  fuda  [  Ofea 
5  14,  }  Effrairao  vuol  dire  vivacemente  peccatore  .  Geremia  lo  pen- 
gejlegiò  un  Toro  foruisimo  ;  Cajlìgafii  me  ,.  &  entditns  (km  »  quafì  ìuvencu- 

lus  in- 
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ttts  ìndomitus ,  converte  me ,  &-  convertar  ,  (  Hierem.  31.  18.)  Ma  fé  vogliamo 
ammirarlo  un  debole  Agnello  ,  e  Fanciullo  per  fervire  a  Dio  ,  lo  ritrova- 
remo  in  Geremia  fteffo  .*  Si  filhts  bonorabìlis mihi  Ephraim  fi  Tuer  delicata!-* 
quia  locutus  fum  de  eo  &c*  [  Ìbidem  .  ] 

E  la  corona  per  fine  della  giultizia  ,  e  libertà  per  terra  »  di-  che  fa- 
vellò 1*  Apoitolo  :  Sed  propter  fabintrodutlos  falfos  fratres  ,  qui  fubintroierunt 
explorare  libertatem  noflram ,  qitam  babem"s  in  Cri  fio  'Jefu  ,  ut  nos  in  ferviti*-' 
tem  redigerertt .  [  Ad  Gal.  2.  2.}.  E  Davide  accennò  etfer  abbandonato  dalla 
virtù  »  in  guifa  che  fotfe  atterrata  ;   Demiq:ùt  me  virtas  meo.  .  (i.Jf.  37.  2, 

SERVITÙ*     DEL     DIAVOLO» 

Beltà  Stejfo  . 

DOnna  dì  afpetto  fiero  »  e  terribile  ,  e  con  occhi  fpaventevoli  ,  coro- 
nata di  ferro,  quale  con  una  catena  porta  un  Giovane  legato  al  col- 
io ,  per  portarlo  a  precipitare  »  Le  faranno  vicino  una  Tigre  »  ed  un 
Pavone»  e  fotto  ai  piedi  diverfe  armi  . 

La  mìfera  fervitù  del  Diavolo,  quale  può  al  ficuro  appellarli  infelicif- 
fima  fervitù  ,  è  quella  foggezione  ,  nella  quale  il  peccatore  fi  trova  » 
irando  in  peccato  mortale,  ed  ifchierando  fotto  il  fuperbo  impero  di  Sa- 
tanaOTo  ,  quale  fotto  la  fua  tirannide  ognor  procaccia  farvi  condotta  di  gen- 
te ,  sì  perla  fua  altiera  fuperbia,  con  che  fempre  fin  dal  principio  della 
fua  creazione  volle  eguagliarli  a  Dio,  cercando  erigere  tribunale  affo-Iuto 
da  quello  ,  e  far  corte  in  diiparte  da  ini»  e  fé  egli  ammira, chef  confor- 
me li  dee }  è  feguitato  da  tutte  le  creature  ,  e  adorato  ,  al  pari  vorrebbe 
V  empio  ,  e  profano  recar  molte  genti  fotto  il  fuo  dominio-  ,  e  fuperba. 
tirannide  ;  come  ancora  per  1*"  odio,  che  porta  alla  generazione  Umana» 
e  perciò  non  manca  giammai  allettar  con  piaceri,  illufioni,  ed  apparenze 
di  cofe  voluttuofe  del  mondo,  e  della  carne  ,  in  tanto,  che  il  maledetto» 
fuperbo  fi  riduce  a  fignoreggtar  molti  ,  quali  miferabilmente  gli  ltan- 
no  in  fervitù  ,  ed  egli  ne  difporae  2  fuo  modo  ,  facendofi  pretta r  ubbidien- 
za in  tutti  i  comandamenti  poflìbili  »  Gran  cofa  fi  è  certo  ridurli  un_» 
Uomo-  a  fervire  con  tanta  follecitudine  Ted  efquifitezza  un  capital  fuo  nemi- 
co ,  che  ognor  procaccia  la  fua 'mina*  e  la  dannazione  ,■  ed  ove  egli  1® 
dovrebbe  fuggire  ,  lo  fiegue  „  e  P  ubidifee*.  e  fa  ogni  sforzo,  per  eilergli 
fchkvo  da  catena  ,  lafciando  la  doleiflì-raa  »  e  nobiliffima  fervitù  del  gran 
Signore  della  MaelHt>,  che  vuol:  effer  fervito  per  amore,  e  con  pietofu  af- 
fetto :  In.  fmìculfc  ^idam  traham  eos  in  vinailìs  ebaritatis  ,  &  ero-  quafi  exal~ 
tans  jitgum  fìiper-  maxillas  enritm-  f  Ofea  z«  4.  ]  Ma  quello  vuoi  etfer  fer- 
vito con  tirannico  impero  j  e  fi  era  detto  da  AletTando,  che-  t  ^egrrtm  effi 
fiirvos-  ìmhere  re^es.  _  ^Adag.  Alexindr.^  E  pur  favellava  dì'terreni  Regi  5 
ahe  Ci  ha  da  dire  dei  He  de*  Regi  v  e  del  fupremo  Monarca  ?  quanto  è; 
più  Re  di  autoriti»  e  di  maggior  grandezza  *  e  noi  fervìtori  >  degni  noni 
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di  altra  corona  ,  e  regno  ,  fé  Io  ferviamo ,  che  di  quello  del  Cielo  eternai 
ed  infinito,  come  dirà  il  Salvatore:  Venite  benedici'.  Tatris  mei»  pofsidete  para- 
tum  vobisBggnum  a  confìitutione  mundi .  (Mate.  25,  34  )  Soleva  dir  Plutarco» 
che  con  tanti  occhi  riguardati  erano  le  opere  de'  mortali  dal  lume  fovra- 
no  ,  per  quante  fielle ,  e  luci  adornano  i  Cieli;  e  il  grand'  Iddio,  cheé 
tutt' occhi,  che  altro  non  vuol  dire,  che  Videns  ,eg\i  guardale  noltre  ope- 
re ,  e  vagheggia  con  altrettanti  occhi ,  eppiù  che  non  fono  fteile  ,  e  giri 
celefti ,  e  ne  gode  in  maniera  grande  ;  e  Baruch  diceva  al  Signore  ,  che 
riguardale  le  opere  dei  fuoi  eletti,  e  fervidori  :  Bgjpice»  Domine»  de  domo 
fantla  tua  in  eos  ,  &  inclina  aurem  titam ,  &  exaudi  nos  :  aperi  oculos  tuos , 
&  vide.  (  Baruc.  2.  \6  )  fc'l  Crifliano  forfennato  vuol  darfi  alla  ferviti  de! 
Diavolo  tiranno  ,  che  non  vede  ,  né  aggrada  la  fervitù  ,  che  fé  gli  fa  ,  che 
tanto  difpiace  all'  Apoftolo  San  Paolo  :  Hji  commutaverunt  iieritatem  Dei  in 
mendacium  »  <&  coluerunt ,  &  fervierunt  creatura  potius,  quam  Creatori .  [  Rom. 
I.  25.]  Anzi  fono  cotanto  sfacciati  i  peccatori,  che  oltre,  che  fervono  a 
chi  non  devono ,  vogliono  per  coadiutore ,  e  feorta  nella  lor  barbara  fer- 
viti l' iftetfo  Iddio  còlle  grazie  date  loro  ,  e  co'  favori ,  e  benefici ,  fpen- 
dendo  il  tutto  in  fervigio  del  peccato  ,  e  del  Diavolo  ,  come  fé  ne  la- 
mentava per  Efaia  :  Veruntamen  me  fervire  fecifli  in  peccatis  tuis ,  &  prabui- 
fli  mibi  laborem  in  iniquitacibus  tuis  .  [  If:  43.  24.  ]  Oh  grandifsimo  errore,  oh 
gravifsimo  peccato  è  la  fervitù  di  Satanaffo  !  fervitù  ,  che  ammette  tanta 
vergogna  ,  e  sfacciataggine ,  effondo  così  deforme ,  ove  i  peccatori  vi  per- 
dono la  fama,  1'  onore  ,  ed -in  tutto  lutto  la  reputazione  ,  come  fono  tanti 
peccati  fatti  contro  la  Divina  legge  ,  in  cofe  ,  dalle  quali  non  fi  raccoglie  niun 
utile  ,  o  frutto  ,  e  folo ,  o  miferabili ,  1'  eterna  perdizione  ,  e  la  morte  fempi- 
ternale  ,  come- chiaramente  il  diifo  la  lingua  del  Cielo,  e  il  vafo  di  ele- 
zione :  ghern  fruUum  babuifìis ,  tane  in  illis ,  in  quibits  eruefeitis  :  nam  finis 
illorum  mors  eli.  (Rom.  6.  21.)  Che  premio  avranno  dal  Diavolo,  e  dal 
peccato  ?  non  altro  folo  di  morte  .  Stipendia  peccati  mors  :  [  Ibid.  ~\  Confu- 
sione ,   vituperio  ,  obbrobrio  ,   roffore ,  e   rinfacciamenti  grandi  . 

Si  dipinge  dunque  quella  fervitù  da  Donna  di  afpetto  terribile  ,  e  fie- 
ro ,  perchè  tale  è  Satnaffo   iniquo  ,  a  cui  fi  pretta  . 

Ha  gli  occhi  fpaventevoli  ,  che  atterrifeono  tutti ,  e  tutti  fpaventa  col 
guardo   della  fua  tentazione  . 

E'  coronata  di  ferro  ,  per  fegno  della  fua  crudel  tirannide  *  e  barbaro 
dominio ,  falfo ,    afpro ,  crudo  ,    e  indomito  . 

Reca  con  una  catena  un  Giovane  legato  al  collo  ,  che  è  1*  anima  mifera 
da  lui  incatenata  colle  fue  lufinghe  ,  allettamenti  mondani  ,  e  falfe  pro- 
meflTe  »  e  la  conduce  a  precipitarlo  nell'  inferno  ,  ove  è  la  fua  itanza  , 
eOfendo  quello  il  fuo   principale  intento  ,  perchè  tanto   fi  affatica  . 

Ha  vicino  la  Tigre  ,  che  è  animale  molto  crudele  ,  effondo  egli  crudelifsi- 
mo  nella  fua  tirannide  . 

Il  Pavone  ,*geroglifico  della  fuperbia  ,  fimigliante  al  quale  è  il  fuperbifsi- 
mo  Satanaffo,  e  da  ciò  moflTo  vuol  fervitù,  e  che  fé  gli  ttii  foggetto ,  per 
la  fua  prefunzione ,  ed  arroganza  . 

Le  armi 
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Le  armi  diverfe  ,  che  ha  fotto  i  piedi  ,  fono  i  diverfi  modi ,  le  allu- 
zìe  ,  gì'  inganni  ,  e  le  varie  itrade  ,  con  che  inganna  gli  Uomini  ,  e  con 
ehe  prefume  indirettamente  mantenerli  nel  fuo  dominio  de*  peccatori  . 

Alla  Scrittura  Sagra  .  Si  dipinge  da  terribile  il  Diavolo  ,  e  con  occhi 
fpaventevoli ,  perchè  tiene  in  fervitù  1'  Uomo  ,  favellando  di  quello  Giob- 
be :  Hofìis  rr.eus  terribilibus  oculis  me  intuitus  efl  .  (  Job.  \6.  io.)  Tiene  le- 
gato 1'  Uomo  ,  per  portarlo  al  precipizio  :  ®>hì  decipit  jufìos  in  via  mala  : 
ih  imcrit't  pio  corruet  .  (  Prov.  28.  io.)  E  San  Gio.  nelle  fue  rivelazioni  , 
dice  :  Bellia  ,  wtam  vidifli  fuit  ,  <&  non  efl ,  &  aj'ceffara  efl  de  abyjfo  ,  ZS"  in 
intmtum  ibit  .  [Apoc.  17.  8.  J  La  Tigre  crudele  ,  in  fegno  della  fua  cru- 
del  tirannide  .  ghia  ecce  c%o  fnfcitabo  Cbaldeos  gentem  amaranti  &  velocem* 
ambulantem  fuper  latitudine-m  terr<e*  ut  poffideat  tabcrnactda  non  fu*.  (  Abacuc. 
I.  6.)  Il  Pavone  ,  per  la  fua  fuperbia  ,  che  di  lui  parlò  Geremia  :  *Ar- 
rogantia  tua  decepit  :  &  fuperbia  cordis  tià  .  (  Hierem.  49.  \6  )  E  per  fine 
le  molte  armi ,  con  che  cerca  difendere  il  fuo  fuperbo  regno  ,  e  falfo  do- 
minio ,  e  distruggere  1*  altrui  pace  ;  delle  quali  armi ,  oppure  di  un*  arma- 
ria  intiera  ,  parlò  Ezzecchiello  .  Et  turres  tuas  de/ìrttit  in  armatura  fua  . 
(  Ezech.  26.   o.  )  Cercando  diitruggere  le  alti  torri  delle  virtà   del  Cri- 
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SEVERITÀ». 
Di  Cefare  mpa. 


DOnna   vecchia  ,  vefiita  di  abito    regio ,  coronata  di  una  ghirlanda   dì 
alloro  . 

Terrà  colla  finiltra  mano  un  Cubo  ,  fopra  del  quale  vi  fia  fitto  un  pu- 
gnale nudo,  ed  il  braccio  deliro  ilefo,  tenendo  colla  mano  uno  feettro  * 
con  gelto  di  comandare  *  e  a'  piedi  vi  farà  una  Tigre  »  in  atto  feroce  . 

Si  dipinge  vecchia ,  eflendocchè  è  proprio  de'  Vecch;  di  elfer  feveri  , 
avendo  la  Severità  per  oggetto  di  non  rimoverfi  per  qualsivoglia  cofa  » 
ed  avere  per  fine  la  gravità)  e  di  non  piegarli  a  leggerezza  ,  o  vanità 
per  qualfivoglia  occafione . 

Si  vefte  di  abito  regio  *  elfendocchè  a  Uomini  regj  ,  e  di  grande  af- 
fare i  conviene  la  Severità  :  Severità*  Megera  decet ,  Majeflatem  praflat ,  d'igni- 
tatem  auyet-,  dice  Francefco  Patr.  de  Rggno ,  lib.  S,   cap.  6. 

Le  fi  dà  la  ghirlanda  di  lauro ,  per  dinotare  la  Virtù  ,  e  la  grandezza 
che  conviene  alla  Severità,  elfendocchè  colla  corona  di  lauro  fi  coronavano 
gì' Imperadorì ,  come  Uomini  infigni,  gravi,  e  feveri. 

Tiene  colla  finiltra  mano  il  Cubo ,  per  dimoltrare  ,  che  ficcome  il  Cubo 
Significa  fermezza,  perchè  da  qualfivoglia  banda  fi  poli,  fia  faldo,  e  con- 
trapefato  ugualmente  dalle  fue  parti  ;  il  che  non  hanno  in  tanta  perfezione 
i  corpi  di  altra  figura  . 

Cosi 
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Così  la  Severità  è  collante,  e  (labile,  e  Tempre  di  un  animo  fermo» 
e  perle  verante  ih  uno   iteffo  proposito,  non  titubando  verfo  di  alcuna  parte. 

11  pugnale  nudo  fitto  in  mezzo  al  Cubo,  lignifica,  che  la  Severità  è 
una  virtù  ,  infleffibile  intorno  alle  afflizioni  di  pene ,  quando  ciò  ricerca  la_j 
dritta  ragione,    lo  dice  S.   Tommalb  2.   2.  q.    157.  art.    2. 

Tiene  colla  delira  mano  lo  fcettro ,  con  gello  di  comandare,  efTendoc- 
chè  Severo  fi  dice  quali  Tempre  vero  ,  il  che  è  proprio  de'  Giudici  ,  e_j> 
Regi,  che  tengono  lo  fcettro ,  comandano,  e  le  parole  loro  devono  edere  Tem- 
pre vere,  coitanti ,  ed  immutabili,  come  lcrive  Francelco  Patr.  nel  libro 
8.  de  I^egrno . 

Le  fi  mette  accanto  la  Tigre ,  perciocché  come  quello  animale  è  di  na- 
tura feroce  ,  elfendocchè  non  fi  lafcia  maneggiare  da  quaifivoglia  perfona  « 
così  la  Severità  non  fi  piega  ai  prieghi  ,  né  a  quaifivoglia  altra  azio- 
ne ,  avendo  per  fine  di  non  degenerare  punto  da  quanto  ha  per  inclinazio* 
«e  naturale  ;  ove  fopra  di  ciò   Virgilio  nel  4.   Eneide  : 

Mcns  immota  manet ,  Uchrymce  volmmar  manti . 

£>e>  Fatti  «  vedi  Fugare . 

SFACCIATAGGINE. 

Dello  Steflb* 

DOnna  con  ocelli  bene  aperti ,  e  fronte  grande  ,  e  palpebre  fanguìnofe  „" 
Sarà  lafcivamente  vellita  ,  ed  alzandoli  i  panni  con  ambe  le  mani» 
fcuopra  le  gambe ,  e  le  cofee  ignude  .  Appretto  vi  larà  una  Scimia  ,  che 
mofira  le  parti    difonefie. 

La  Sfacciataggine  è  un  effetto  vituperevole  oppofto  alla  vergogna ,  che 
per  mala  operazione  apporta  biafimo  . 

Ha  gli  occhi  con  fegni  iopraddetti ,  perchè  notano  Sfacciataggine ,  co- 
me  dice  Ariltotele   nel  6.   cap.  della   Fifonomia  . 

E  lafcivatnente  fi  vede,  per  lo  defiderio  d'impiegare  le  opere  fue  in.. 
danno,  e  vituperio  dell' onor  proprio. 

Parimente  fcuopre  le  celate  parti  del  corpo  ,  perchè  lo  Sfacciato  non__» 
prezza  l'onore  poito  in  quel  modo,  che  lo   mantengono  gli  altri   Uomini. 

La  Scimia  lignifica  Sfacciataggine ,  perchè  quelle  parti ,  che  fi  devo- 
no tenere  celate,  eifa  per  naturale  iltinto,  fcuopre,  e  manifefia  fenza  al- 
cuna avvertenza,  come  dimoltra  Pierio  VaLeriano*  lib.  ■&. 


SFOR- 
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SFORZO      CON      INGANNO. 


"« 


Della  Stejfo  . 

UN  Giovine  robufto ,  armato  da  Guerriero .  Nel  deftro  braccio  tenga_j 
avvolta  una  pelle  di  Leone,  e  nella  finiflra  mano  una  di  Volpe»  in 
atto  di  effcr  pronto  a  tutti  i  bifogni  per  offendere  il  nemico  ;  Colla  for- 
za fignifìcarà  per  il  Leone  ;  e  colla  frode  ,  ovvero  Inganna  dimostrate 
aella  Volpe  . 

De'  Fatti ,   vedi  Frode ,  Inganno  i  &c. 
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SIBILLE. 

Dell'  Abate  Ce/are  Orlandi . 
• 

TAntl  fono  gli  Scrittori  per  dottrina  chiariffimi  »  e  tra  quelli  molti 
per  Santità  rifplendenti  »  i  quali  hanno  lafciata  memoria  »  e  ne  han- 
no riferita  certa  l*efiflcnza  delle  Sibille,  che  lodabile  punto  non  iltimerei 
1'  accodarli  al  parere  di  quei  pochiffimi  »  che  ciò  reputano  una  mera  impo- 
stura .  E*  innegabile  [  fé  rovefciar  non  fi  voglia  tutto  ciò ,  che  di  più  cer- 
to ci  ha  lafciato  ^antichità  ]  efifervi  (lato  ed  in  varj  tempi»  ed  in  vari 
luoghi  jun  certo  numero  di  Donzelle  ,  cui  fi  è  creduto  che  Iddio  accor- 
dato avcfle  il  dono  di  poter  conofcere  *  e  predire  le  venture  eofe  ;  e  que- 
fle  erano  appunto  quelle »  alle  quali  gli  antichi  attribuirono  il  nome  di  Si- 
bille .  L'  Etimologia  di  quello  nome,  chi  Io  crede  Ebraico,  come  Dei-Rio» 
Peucero  »  Neandro,  ed  alcuni  altri;  chi  Latino»  come  Svida  ;  chi  Ami- 
cano, come  lo  penfa  Paufania  in  Tboc  ;  chi  finalmente  Greco,  come  lo  ac- 
certa il  numero  maggiore  degli  Eruditi  ;  tra'  quali  fpecialmente  Diodoro  lib. 
5.  lo  diriva  da  una  parola  greca  lignificante  ifpirato  entufiafte  ,  o  dalle  due 
Greche  voci  2/?  Bi/ÀArì ,  che  {piegano  pieno  di  Dio  .  il  fentimento  però  di 
Lattanzio  Firmiano  è  quello ,  che  più  di  chiunque  altro  fi  abbraccia ,  ed 
è  che  la  voce  greca  Sibylla  lignifichi  Configlio  di  Dio.  Così  quello  dotto 
Autore  lib.  1.  Divinxrunt  iflitutionum  .  cap.  6.  Omnes  fornata  iiates  Sibyllm  funi 
a  veteribus  nunatpata  ,  mei  ab  unius  Delphidis  nomine ,  vel  a  conftliis  Deorum 
nuntiandis  :  2/jfc  enim  Deos ,  non  0£&V  >  C5*  confilhtm ,  non  (IvXnv  fed  /3iA/V 
*ppellabam  Eolico  fermonis  genere;  itaque  inde  Sibyllam  diiìam  effe  2t[5\j\ny 
[confìlium  Dei .  ] 

Diverlamente  ne  fente  il  dotto  si  (  ma,  convien  dirla  ,  anche  troppo  biz- 
2arro  )  Sig.  Abate  Pluche  Autore  della  Storia  del  Cielo .  Egli ,  che  fili- 
la Mitologìa  degli  antichi  Gentili  fi  è  prefiffo  di  formare  un  nuovo  Alterna, 
per  il  quale  fi  ftudia  diltruggere  tutto  ciò  che  alla  memoria  noftra  traman- 
dato ne  hanno  generalmente  tutti  i  più  dotti  antichi  Scrittori  ,  e  tutto  ciò 
-che  fu  tal  particolare  fi  è  finora  creduto  ,  e  tutta  via  fi  crede ,  ci  vuol 
inlegnare  Stor.  del  Cielo  Tomo  2.  cap.  5.  §.  9.  efifere  onninamente  imma- 
ginaria l* efiltenza  delle  Sibille»  e  che,,  per  un  abufo  né  più,  né  meno 
«,  fenfibile  dell' Aftronomia,  o  dell' ufo  di  prender  configlio  da  certe  Itel- 
„  le,  s' introduflero  gli  Oracoli  delle  Sibille.  La  melfie  (  feguita  egli  a 
n  dire  )  è  Hata  fempre  il  grande  oggetto  de'  defiderj  »  e  delle  afpetta- 
„  zioni  di  tutti  £  popoli  ;  di  qui  è  avvenuto,  che  per  compiere  regola- 
.,  tamente  le  operazioni  della  campagna  »  per  difporre  le  terre  »  per  ara- 
„  re»  e  per  feminare  in  tempo  opportuno»  avetTer  l'occhio  fi;Tò  alla  Ver» 
»»  giacche  porta  Iafpica  ,  e  che  è  il  fegno  del  tempo  in  cui  fi  raccoglie. 
si  Oiervavano  io.  fatti  quanto  il  Sole  ne  fotfe  lontano  :  e  ricorrevano  [que- 
lla era 
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«  Sa  era  la  loro  efpreSfione  ]  alla  Vergine,  e  in  certo  modo  l' ìnterroga- 
»  vano  :  e  il  loro  dire  era  al  pari  giudizioso ,  che  la  pratica  cui  feguiva- 
»,  no  .  Davafì  dapprincipio  il  nome  di  Shibil  Ergona  ,  cioè  di  fpiga  roffeg- 
<»  giante  a  quella  coStellazione ,  perchè  il  roQfeggiare  della  fpica  è  la  preci- 
si fa  circostanza ,  che  s'  attende  per  far  la  raccolta  ;  e  la  raccolta  matura 
j,  quando  il  Sole  fi  avvanza  verfo  codetta  maOTa  di  Stelle.  In  appreffo  le 
,,  fi  diede  il  nome  ora  di  Sibilla ,  ora  di  Erigone  &c.  ,,  Benché  egli  pe- 
rò fi  adotti  una  tale  opinione  come  fua ,  nientedimeno  prima  di  lui  1'  eru- 
dito Inglefe  Tommafo  Hyde  nel  fuo  trattato  della  Religione  degli  anti- 
chi Perfi  De  B^el.  <ueter.  "Perf.  p.  392.  palesò  il  fuo  penfare  intorno  alle-» 
Sibille  ,  ed  afferendo  effer  quelle  del  tutto  favolofe  9  lafciò  fcritto  .che  una 
tal  favola  ha  tratta  la  fua  origine  dalla  Perfia  e  dalla  Caldea  ;  ed  effere 
fiata  introdotta  dal  fegno  della  Vergine  9  di  cui  la  Stella  più  brillanta.» 
chiamava*!  ,  e  fi  chiama  ancora  oggidì  la  fpiga  ,  2//3i/AAa, ,  ovvero  2//3/3uAoc 
ipica  .  Quella  voce  Greca  diriva  dalla  Perfiana  Sambula,  o  Sumbala  ,  e  fuo- 
na  lo  Stellò  che  una  fpiga  di  grano .  Perchè  pertanto  da'  Perfiani  folevafi 
rapprefentare  quella  (Iella  in  figura  di  una  Donzella  con  in  mano  un  pugno  di 
Èpiche  ■  ed  a  quella  avevano  una  particolare  attenzione  ,  quindi  i  Greci,  ai  quali 
cutto  era  a  propofito  per  fervir  loro  di  motivo  a  fempre  nuove  favole  ,  avendo 
trovata  nella  Storia  dell' Allrologla  Perfiana  la  parola  Sambula,  e  vedendola 
rapprefentata  in  figura  di  una  Vergine ,  s1  idearono  fubito  che  foffe  una  Sibilla» 
e  dato  di  piglio  alla  penna ,  alla  credula  pollerità  lafciaron  memoria  della  Sibilla 
Sambetbe  ,  o  Sibilla  Perfiana  ,  da  loro  reputata  la  prima  ;a  quella  (  in  pari ,  o 
poco  diffimil  guifa  )  facendone  fucceder  dell'  altre  .  Così  penfa  Tommaf» 
Hyde  intorno  all'  origine  delle  Sibille ,  ed  all'  etimologìa  del  nome  „  Sia 
9,  quanto  fi  vuole  ingegnala  [  ottimamente  riflette  il  celebratiSfimo  Abate 
„  Banier  nella  fua  Mitologia  lib.  4.  cap.  2.  art.  2.  ]  la  conghiettura  dell' 
„  erudito  Inglefe ,  non  può  ella  distruggere  la  collante  atteSuzione  di  tut- 
,,  ta  1'  antichità,  che  ammette  in  varj  tempi,  ed  in  varj  paefi  tali  perfo- 
„  ne  Straordinarie ,  che  fi  refero  rinomate  per  aver  una  particolar  cogni- 
,,  zione  dell'  avvenire  ,  le  di  cui  predÌ2Ìoni  raccolte  con  diligenza ,  eran» 
„  confultate  nelle  importanti  occafioni  ;  poiché  quanti  fuppolti  non  bifo- 
»,  gnerebbe  fare  per  distruggere  una  sì  continuata  tradizione  ?  Tutto  ciò 
„  che  fi  può  accordare  a  quefto  Autore  fi  è ,  che  la  Sibilla  di  Perfia  9 
„  nominata  Sambetbe  debba  la  fua  origine  all'  equivoco  della  parola  Sam- 
,,  buia  ;  ma  ciò   non  prova,  che  non  vi  fiano  fiate  altre  Sibille,, 

Ma  giacché  Siamo  in  difcorfo  di  Sentimenti  ,  difcendiamo  a  vedere.» 
come  differifcono  in  gran  parte  le  opinioni,  intorno  al  numero  non  meno, 
che  al  tempo  in_  cui  fiorirono  le  Sibille  ,  ed  alla  Patria  di  effe  .  Prima_j 
Che  altri ,  mi  piace  rapportare  ciocché  di  queSte  ne  penfa  Pietro  Petit 
Medico  nel  fuo  trattato  delie  Sibille  iropreffo  in  Lipfia  1686.  Sostiene  egli 
che  una  loia  Sìa  Stata  la  Sibilla,  e  quefla  effere  l'Eritrea,  la  quale  per 
avere  inccffantemente  viaggiato,  ed  efferfi  più  volte  eletto  il  fuo  foggior- 
no  in  divcrfi  paefi ,  quindi  fi  fono  moltiplicate  malamente  dagli  Scrittori 
le  Sibille  ,  ed  a  queSte  attribuiti  fi  Sono  quei    nomi,  che  hanno  tratta    la 
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loro  origine  da' luoghi ,  dove  le  fue  predizioni  date  aveva  fuori  la  Sibil- 
la Eritrea  .  Ingegnofo  ,  ma  poco  o  nulla  fondato  penderò,  né  punto  fe- 
*  guito  da' buoni  penfatori .  Marziano  Cappella  non  attegna  che  due  Sibille» 
eioè  ,  Erofìla  Troiana  figlia  di  Marmefio  ,  che  penfa  efTer  la  fletta  che_» 
la  Frigia,  e  la  Cumea  :  l'altra  dice  effere  Simmachia  figlia  d'Ipporenfe» 
la  quale  generata  in  Ericra  Città  della  Jonia ,  profetizò  ancora  in  Cuma 
Città  di  Campagna  di  Roma.  Da  Plinio  lib.  34.  cap.  5.  fi  ha  che  in  R*- 
ina  vi  foffero  tre  fiatue  delle  Sibille  appretto  i  roftri .  Una  fatta  da  Pacu- 
vjo  Tauro  Edile  della  Plebe ,  e  le  altre  due  da  M.  Mettala  .  Solino  nei 
cap.  7.  Tolyhiflor  le  nomina  Cumana ,  Delfica  ,  ed  Eritrea  Enfile .  Au- 
fqnio  altresì  Gryp.  n.  ter»,  non  ne  ammette  che  tre . 

Et  tres  fatìdica  nomen  commime  SibylU  , 
Quarum  tergemini  f&ulia  carmina  libri. 

Eliano  Varia  Hi/I.  Uh.  12.  cap.  35.  ne  pone  quattro,  cioè,  Eritrea  ,  Sa* 
mia,  Egizia,  Sardiana  .  L'opinione  però  di  Varrone  in  librìs  rerum  divina- 
rum  ad  C.  Cefarem  riferita  da  Lattanzio  Firmiano  De  falfa  Hel.  lib.  \.  cap, 
6.  è  la  più  comune  ,  e  la  più  abbracciata  ~  Varrone  (  dice  il  prelodato 
Lattanzio  in  quello  luogo  )  ne'  libri  da  lui  compolli  fulle  colè  Divine,  e 
dedicati  a  Cajo  Cefare  Pontefice  Maflimo ,  giunto  alll*  articolo  de'  Quin- 
decemviri,  cui  era  commetta  la  cultodia  de' libri  Sibillini,  dice  che  que- 
fli  libri  non  erano  l'opera  di  una  fola  Sibilla,  ma  di  dieci  ;  perchè  ve_» 
ne  erano  appunto  tante .  Poi  le  nomina  una  dietro  l' altra ,  cogli  Autori  » 
che  ne  avèano  parlato  prima  di  lui .  La  prima  ,  dice  egli  ,  è  la  più  antica» 
ed  era  oriunda  dalla  Perfia ,  come  lo  abbiamo  da  quel  Nicànore  ,  che  aveva_» 
fcrirta  la  Storia  di  Alettandro  il  Macedone  .  La  feconda  era  nata  neHa_» 
Libia,  ed  Euripide  ne  fa  menzione  nel  Prologo  della  fua  Tragedia,  intito- 
lata Lamia  .  La  terza  era  di  Delfo  ,  come  trovafi  registrato  ne!  libro  del- 
la Divinazione  comporto  da  Crifippo.  La  quarta  aveva  avuto  i  natali  pref- 
fo  i  Cimmeri  d' Italia  ;  Nevio  ne  parla  nella  fua  Storia  della  guerra  Puni- 
ca ,  e  Pilone  r.e'  fuoi  Annali  .  La  quinta  era  di  Eritrea ,  fecondo  Apolfo- 
doro,  il  quale  era  oriondo  dello  Hettb  paefe  :  quella  preditte  a' Greci  in- 
camminati all'attedio  di  Troia,  1' efito  felice  deila  loro  imprefa»  e  nello 
fletto  tempo ,  che  un  giorno  Omero  fpacciarebbe  mille  menzogne  in  ta! 
proposto .  La  fella  era  di  Samo ,  e  trovavafi  la  fua  Storia  ne' più  antichi 
Annali  de'  Sami ,  come  lo  dice  Eratollene  .  La  fettims  nata  a  Clima  ,  no- 
mavafi  Amaltea,  fecondo  alcuni  Autori ,  e  fecondo  altri  Demofile,  o  Ero- 
file  :  quella  fu  quella ,  che  prefentò  a  Tarquinio  Prifco  una  Raccolta  de' 
verfi  Sibillini  in  nove  libri.  L'ottava  era  1'  Elefpontina ,  nata  a  Marpefe 
pretto  la  Città  di  Gergis ,  nella  Troade  :  Eraclide  Pontico  diceva  effer  el- 
la vittuu  a  tempo  di  Ciro,  e  di  Solone,  La  nona  Frigia  pure  di  origine, 
rendeva  i  fuoi  Oracoli  ad  Ancira ,  luogo  del  fuo  foggiorno  .  La  decimaci 
in  fine ,  detta  Albunea ,  era  di  Tivoli ,  e  veniva  onorata  come  una  .Divi- 
nità ne' contorni  del  Fiume  Aniene  s 

Di 
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Di  quelle  dieci  Sibille  efporrò  ro  1'  Immagine,  ed'  il  più  che  fi  può 
f'apere  di  effe  .  Prima  però  di  venirne  all'  individuazione  ,  ftimo  bene  1* 
accennare  qualche  altra  particolarità  riguardo  alle  medefime  ed  alla  Rac- 
colta delle  loro  predizioni. 

Softiene  S.  Girolamo  lib.  il,  adverfus  foviniamm  che  aveffero  le  Sibil- 
le il  dono  della  profezia,  in  premio  della  loro  Galliti.  Hyid  referam  *  dice 
egli  Syhìllas  Erytrbxant  atque  Cumanam  .  <&  0U0  reliquas  ,  nam  Varrò 
decem  effe  affltmat ,  quorum  inftgne  Virginitas ,  &  Virginitatis  premium  divina' 
tio  .  L'  opinione  del  S.  Dottore  (  convien  concederlo  a  chi  giudiziofa- 
mente  fu  quello  punto  lo  confuta  )  non  ha  ben  faldo  fondamento  ;  né  fi  fa 
onde  egli  formata  fi  abbia  una  sì  vantaggiofa  idea  di  quelle  Donne  ,  tan- 
toppiù  che  abbiamo  dalla  raccolta  de'  loro  Oracoli  ,  che  una  di  effe  fi 
gloria  di  aver  avuti  più  Drudi  ,  fenza  efferfi  mai  legata  al  nodo  coniuga- 
le lib.  6. 

Mille  mibi  letli  ,   Comubia  nulla  fuere . 

E  la  Perfiana  fi  dice  moglie  dì  un  Figliuolo  di  Noè  . 

Ejus  ego  Ttyrtis  , 

Altri  molti  ad  altre  cagioni  attribuifcono  il  loro  profetìzare  .  La  mag- 
gior parte  degli  antichi  erano  ben  perfuafi  ,  che  elleno  ottenuta  aveffero 
intima  unione  co'  Dei ,  e  fpeeialmente  con  Apollo  ,  il  quale  prefiede- 
va  alla  Divinazione  ,  Scienza  antica  del  pari  che  1'  Idolatria  ,  e  che  for- 
mava una  delle   più  ragguardevoli  parti  della   Teologia  Pagana  . 

Altri  parimente  antichi  Autori  attribuifcono  una  tal  divinatrice  virtù 
a'  vapori,  ed  efalazioni  delle  caverne,  nelle  quali  quelle  Donne  abitavano  . 
Riconafce  per  avventura  la  fua  forgente  quella  opinione  da  ciò  ,  che  fi 
credeva  rilpetto  all'  Oracolo  di  Delfo,  il  quale  ecco  come  ebbe  origine , 
fecondo  ciò  che  riferifce  Diodoro  Siculo  Lib.  3.  Eravi  nel  Monte  di  Par- 
jiaffo  un  pertugio  con  un  apertura  affai  flretta  .  Alcune  Pecore  ,  che  ivi 
pafcolavano  s'  apprettarono  colla  tella  al  detto  pertugio  ,  ed  inunfubito  co- 
minciarono a  fare  tali  liraordinarj  (Iravolgimenti ,  che  forte  maravigliato- 
fene  il  loro  Pallore  (  il  quale  da  Plutarco  vien  chiamato  Coreta  )  volle 
portarli  allo  ileffo  luogo  ,  per  conofcere  ,  fé  poteva  ,  qual  caufa  aveffe  polto 
il  fuo  Gregge  in  un  fimile  flato  .  S'  inchinò  colla  faccia  all'apertura:  ma 
non  ebbe  appena  ciò  fatto  ,  che  fu  fbrprelò  da  un  entufiafmo ,  che  fopra 
di  fé  allevandolo  ,  lo  portò  a  dire  delle  flravaganze  ,  che  paffarono  per 
profezie.  Si  divulgò  ben  prello  un  tale  accidente,  e  la  curiofità  traffe  mol- 
ti a  quel  luogo  ,  e  lo  ileffo  ,  che  al  Pallore ,  avvenne  a  chiunque  al  pertugio 
fi  era  voluto  avvicinare  .  Sorprefo  il  popolo  da  prodigio  tale  ,  non  durò 
gran  pena  a  crederlo ,  o  prodotto  da  una  propizia  Divinità ,  o  dalla_j 
natura  della  lleffa  terra  .  Si  principiò  fin  d'  allora  ad  onorare  nello  ilef- 
fo luogo  quella  Divinità,  ed  a  rilguardare  come  predizioni  ed  Oracoli  cioc- 
ché 
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che  fi  proferiva  «eli*  entufiafmo  .  II  luogo  ,  ove  appariva  il  furriferito  per- 
tugio era  a  mezzo  il  Parnaifo  ,  Monte  della  Focide  »  calando  dalla  parte 
di  mezzo  dì  ;  ed  in  quel  (ito  fabbricarono  dappoi  il  Tempio ,  e  la  Città  di 
Delfo  .  Ne'  primi  tempi  di  una  tale  fcoperta  non  vi  era  altro  miftero  pe* 
predire  il  futuro  ,  che  apprettarli  a  quella  Caverna  ,  e  refpirare  il  vapore, 
che  ne  fortiva  .  La  moltiplicità  però  de'  frenetici  »  i  quali  nell*  eccedo 
del  lor  furore  fi  precipitarono  nel  profondo»  fece  penfare  a  porre  rimedio 
ad  un  tanto  diibrdine  .  Si  pofe  fopra  l' apertura  una  macchina  formata  a 
guifa  di  Sedia  {ottenuta  da  tre  piedi ,  e  perciò  detta  Tripode  »  e  fu  que- 
lla fi  faceva  falire  una  Donna,  la  quale  in  tal  modo  fenza  rifchio  poeeva 
ricevere  T  efalazione ,  che  dalla  caverna  fortiva.  Era  quella  la  Sacerdote^ 
fa  di  Apollo  ,  e  veniva  denominata  Pithia,  in  memoria  della  vittoria  ripor- 
tata da  Apollo  del  ferpente  Pitone .  A  tale  officio  ne'  primi  tempi  fi  eleg- 
gevano quelle  Donzelle  ,  che  erano  riputate  Vergini ,  e  fi  fceglievaso  dal- 
le cafe  più  povere  ,  fenza  curare  che  ignoranti  fodero ,  e  di  poco  conto  ; 
ballevole  effendo  che  ripeter  potettero  ciocché  dall'  entufiafmo  veniva  lor 
fuggerito  .  Durò  molto  tempo  quello  coftum*  ;  ma  effendo  avvenuto  che 
un  Giovane  Tettalo  chiamato  Echecrate  ,  invaghitoli  di  una  bella  Pi- 
thia ,  rapi  quella  dal  tempio  ,  fi  fece  efpreffa  legge  ,  che  in  avvenire  al 
miniftero  di  Sacerdoteffa  non  fi  eleggeffero  che  Danae ,  le  quali  oltrepattato 
aveffero  i  cinquanta  anni  .  Nel  principio  una  fola  Pithia  era  eletta  ;  in  pro- 
greffò  di  tempo  fé  ne  vollero  due  ,  ed  anche  tre  . 

In  correlazione  pertanto  di  ciò  che  fi  credeva  rifpetto  alla  proprietà 
della  Caverna  Delfica ,  credo  io  che  i  riferiti  penfatori  ftimaffero  che  da 
una  caufa  confimile  fi  produceffe  nelle  Sibille  ,  che  abitavano  gli  antri  ,  la 
virtù  di  prevedere   il  futuro  . 

Altri,  come  Giamblico  ad  Vorph.  Agathia  Hifl.  lib.  I.  e  con  quelli, 
altri  non  pochi  ,  credettero  ,  che  lo  fpirito  profetico  nelle  Sibille  fotte  ori* 
ginato  dal  furore ,  dal  quale  foprafatte  ed  agitate  ,  in  illato  fi  ponevano  di 
enunciare  le  cofe ,  che  ne'  venturi  tempi  erano  per  accadere  .  Siegue  una 
tal  fentenza  Cicerone  ,  e"d  aggiunge ,  che  oltre  il  furore  poffano  effere  tal- 
volta i  ibgni  cagione  ,  che  il  futuro  fi  manifetti  come  prefente-  .  Nel  lib. 
j.  de  Divìnat.  cosi  egli  fi  efprime  :  Cam  duobiis  modìs  animi  fine  rutìone,  & 
feientiat  mota  ipfì  fuo  folito ,  &  libero  incitarentur  ;  uno  furente  ,  altero  fomni- 
mte  •  Furoris  divìnatìonem  Sybillinis  maxime  verfibus   contincrì  arbitrati  ère. 

Se  ad  alcuno  io  mi  avefsi  ad  appigliare  ,  fuori  di  quello  ,  che  il  fuo 
principio  riconofee  dal  foprannaturale  ordine  di  quell'  altifsima  Provvidenza, 
che  negli  arcani  fuoi  inperferutabile  ,  e  verfo  il  genere  umano  amorofifsi- 
ma ,  ha  voluto  quello  togliere  alla  comun  perdizione  ,  in  cui  per  l'errore 
de'  primi  Parenti  era  miferamente  caduto  ,  fotnminiltrando  al  Popolo 
Gentile  non  meno  che  al  Giudeo  tutti  quei  mezzi ,  per  i  quali  ravvifare  do- 
vettero nella  venuta  del  Mefsia  la  fortunata  loro  Redenzione  ;  talmen- 
te che  creder  fi  può  ,  che  come  a  Giudei  1*  Altifsimo  manifellò  antici- 
patamente per  ì  Santi  Profeti  loro  la  venuta  al  Mondo  del  Divino  Fi- 
gliuolo ,  abbia  voluto  così  z'  Gentili  per  mezzo  di  «alcuno  tra  loro   llefsi, 

di  fpi- 
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dì  fpirito  profetico  dotato  »  far  palefe  la  fua  pietà  »  onde  a  parte  alcuna  del 
Mondo  lume  non  mancaffe»  per  cui  poter  conofcere  il  vero  :  Multifarìamt 
multifque  modis  locutus  ejl  Tatribus  in  Trophetis  »  dice  1'  Apoftolo  nel  cap» 
l.  num.  i.  ad  Hebreos  .  E  perciò  non  fenza  ragione  da'  Santi  Padri  furo- 
no chiamate  le  Sibille  Profetefse  de'  Gentili  »  e  ben  da  faggi  frequente- 
mente fi  fervirono  degli  Oracoli  Sibillini  per  convincere  gli  errori  di  quel- 
li .  Se  io  9  dico  ,  fuori  di  quefto ,  altro  fentimento  dovefsi  abbracciare  in- 
torno al  profetizzar  delle  Sibille  *  non  efitarei  molto  ad  accollarmi  in  par- 
te all'  opinione  e  di  Giamblico ,  e  di  Agathia  »  o  di  Cicerone  »  e  di  qua- 
lunque altro  feguace  loro  .  Cioè  a  dire  »  che  non  iftimarei  del  tutto  lon- 
tano dal  vero »  che  la  fconvolta  fantafia  di  alcune  perfone  abbia  potuto  cau- 
fare  »  che  proferendo  quelle  nel  furore  del  loro  fconvolgimento  delle  co- 
fe  ftravaganti »  ed  enunziatrici  di  fatti  da  accadere  ne'  futuri  tempi  5  abbia- 
no a  fé  attratta  l5  ammirazione  degli  uditori ,  e  che  molti  accidenti  aven- 
do fortuitamente  fatte  verificare  le  immaginarie  predizioni  fifle  nella  me- 
moria di  chi  le  afcoltòj  o  di  chi  da  quelli  ne  raccolfe  in  progreflo  il  rac- 
conto »  eccitata  abbiano  in  modo  la  credulità  »  che  li  fia  poi  collantemen- 
te penfato  in  tali  perfone  dono  vero  del  Cielo  ciocché  altro  per  avventu- 
ra non  fu  »  che  un  effetto  di  una  mente  turbata  ed  inquieta  .  Certo  fi  è 
che  tanto  ha  di  forza  nella  coflituzione  del  corpo  Umano  la  Fantafia  [della 
quale  già  parlammo  »  e  ne  fpiegammo  i  Fenomeni  a  fuo  luogo]  che  è  ca- 
gione che  fpefle  fiate  apparifcano  i  fuoi  effetti  »  quali  foprannaturali  produ- 
zioni ,  fuperanti  d'  afsai  la  limitata  potenza  dell'  Uomo  .  Ottimamente  di- 
fcute  quefto  punto  1'  immortale  Ludovico  Antonio  Muratori  nella  fua  For- 
za iella.  Fantafia  cap.  9.  Delle  Ejlaft  »  e  Vifioni  »  al  quale  giudica  bene  ri- 
mettere i  miei  Leggitori .  Perchè  però  confefso  che  caderebfae  affatto  una 
tal  fentenza  »  tutte  le  volte  che  certiffimo  creder  fi  voglia  f_  come  io  ben 
me  ne  perfuado  ]  che  le  prefate  Donne  abbiano  per  anche  profetizata  la 
venuta  del  Redentore  ,  quindi  è  che  abbandonato  un  confimil  penfamento 
mi  fpiego  che  innegabile  appretto  me  fi  rende  1'  efillenza  delle  ProfetelTe; 
come  altresì  mi  piace  diflinguere  »  che  fé  tra  Gentili  vi  fono  fiate  Perfo- 
ne interiormente  piene  di  quell'  ifpirazione  -,  che  l'  Altiffima  ellendeva 
a  tutto  il  Mondo  per  la  cognizione  della  futura  fua  falute »•  la  credulità  al- 
tresì ne  ha  fatte  confondere  a  quelle  delle  fanatiche ,  e  meramente  furio- 
fé  »  che  fono  poi  indillintamente  paffate  per  tante  Sibille  »  cioè  per 
tante  ProfetelTe  ,  o  vogliam  dire  piene  di  Dio  »  e  propalatrici  de'  fuoi 
profondiffimi  configli  .  E'  anzi  ragionevole  il  dire  5  che  qualche  biz- 
zarro ingegno  ne  abbia  a  fuo  capriccio  fuppolle  delle  ideali»  e  che_s 
co!  fuo  linguaggio  abbia  fatto  ragionare  perfone  ».  che  mai  forfè  Q  con- 
taron  tra  viventi  ,  Niente  più  probabile  di  quello  ;  e  molto  ben  ce  ne 
perfuadono  le  tante  fallita  »  che  leggiamo  fparfe  ne'  confufifsimi  libri »■  che 
ci  rimangono  degli  Oracoli  di  quelle  Sibille  .  Da  tutto*  ciò'  fi  rileva  che 
nulla  di  precifò  fi  può  alTèrire  intorno  al  loro  numero»  ma  non  così  rifpet- 
to  all'  efillenza,  quale  torno  a  ripetere  (^fervendomi  de'  medefimi  termi- 
si  »  co'  quali  fi  ipiegò  ii  chiarifiimo  Signor  de  Lavaur  nel  difcorfo  Proe- 
miale 
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miale  della  dia  Storia  della  Favola  confrontata  colla  Storia  Santa)  che  »LS 
„  attenzione  univerfale  ed  uniforme  de'  più  faggi,  e  più  fenfati  Scritto- 
»,  ri  dell'  antichità,  fenza  eflfer  divifi,  e  fenza  che  fi  contraddicano  , 
»  feguitati  da'  Datti  di  tutti  i  fecoli  ,  a  favore  delle  predizioni  delle  Sibi- 
,,  Ile  ,  o  della  Sibilla  ,  non  lafcia  alcun  pretefto  di  dubbio  ragionevole 
„  fu  quefto  fatto  . 

Venendo  poi  al  particolar  difcorfo  delle  predizioni  di  quefte ,  fpettanti 
alla  venuta  di  Crifto ,  ftimo  bene  il  rapportare  le  giudiziose  rifleflìoni  del 
fuddetto  Signor  de  Lavaur  nell'  accennato  Difcorfo ,  le  quali  panni  che  per- 
vadano in  modo,  che  forfè  non  relti  luogo  a  poterle  con  ragionevolezza 
abbattere  . 

«  Le  predizioni ,[  dice  egli  ]  verificate  dagli  eventi,  pubblicate  ezian- 
dio ,  e  depofte  prima  di  cotali  eventi ,  in  luoghi ,  ove  nen  poifono  ef- 
fere  fiate  alterate,  fono  in  ficuro  da  ogni  critica  ragionevole. 

„  In  ogni  tempo  è  fiata  perfuasione  ,  che  tra  quette  predizioni  delle 
Sibille  ,  ve  ne  fotfero  alcune  fulla  venuta  del  Menu  ;  e  quand*  anchc_» 
concedeffimo ,  che  alcune  di  fuppofitizie  potelTero  elfervi  sdrucciolate  per 
entro ,  rimangono  fempre  incontraftabili  quelle ,  che  fono  fiate  citate  ne' 
tempi ,  che  i  libri  delle  Sibille  erano  tra  le  mani  d'  ognuno ,  che  per- 
ciò potevano  efler  convinte  di  fallita,  ed  efporre  coloro,  che  le  alle- 
gavano, e  la  caufa,  che  da  effi  difendevano,  a  danno,  e  feorno  ;  e  le 
quali  finalmenae  non  fono  fiate  contraddette  neppur  da  quelli,  ai  quali 
venivano  oppofte  . 

„  Non  poifono  né  più  ,  né  meno  eifere  attaccate  quelle ,  delle  quali 
troviam  regiftro ,  e  memoria  in  opera  di  Autori  Pagani  anteriori  alla_ji 
nafeita  di  Gesù  Crifto  .  E'  accurata  quanto  mai  dir  fi  porta ,  la  maniera» 
con  cui  S.  Agoftino ,  e  Lattanzio ,  hanno  di  ciò  fcritto  nelle  loro  Apo- 
logie della    Religione  Criftiana  . 

„  Le    Sibille,  dice  Lattanzio  nel   fuo    Iib.  8.  fon  celebrate  da  tutti  i  no- 
flri  antichi ,  come  tante  Trofetejfe ,   che  Dio  aveva  mandate  ai  Gentili  ;  ma 
effendofì  trovate  delle  predizioni  fai  fé  inferite  fotto  ìi  loro  nome ,  tra  le  legitti- 
me »  convien  ricevere  folamente  quelle ,  che  vengono  confermate  per  la  tejlimo- 
nianza  non  fofpetta,  di  qualche   ^Antico  ;  e  noi  rigettiamo  le  altre . 
,,  S.  Agoftino  nel  cap.  46.  del  lib.  fS.  della  Città  di  Dìo  è  pronto  ad  ab- 
bandonare i  teftimoni  delle  Sibille  in  favor  di  Gesù  Crifto  ,  e  del  Cri- 
ftianefimo ,  quando  non  fieno  appoggiati  fé  non  alla  fede  de1  primi  Crì- 
ftiani  ,   come  fé  s'  avefle  diritto  di  formare    contro  di  efsi  1'  ingiuriofò 
fofpetto  d'  averli  fuppofti  ,  ed  accreditati  per  debolezza  ,    o  per  mala 
fede  .  Ma  i  teflimonj  tratti  dalie  opere  indubitate  de'  "Pagani  ,  vifftai  avan- 
ti V  adempimeuto  delle  predizioni  ,  opere  che  vanno  per  le  mani  di  tutti ,  ci 
,  bajìano  ,  dice  quefto  incomparabile  Dottore  ,  perchè  gli    autori  ,  che    ne 
fanno  fede  li  adducono  benché  contrari  alle  loro  opinioni  ,  e  con  uni  ripugnan- 
za manifefta ,  prima  eziandio  che  vi  foffero  Crifliani  nel  Monda . 
,,  La  più  bizzarra  Critica  non  può  efigere   maggior  rigore  ed  efattez- 
«  za  di  difcorfo  1  che  quella  ,  che  fpicca  nel  fentimento  di  quefti  due  grand' 
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»,  Uomini  »  che  non  poffono  effer  tenuti  in  poco  conto  ,  fé  non  da  coloro* 
„  dai  quali  non  fon  conofciuti  . 

»,  Per  determinarli  a  quel  ,  che  uno  dee  credere  sii  quefto  punto ,  ba- 
*»  fta  leggere  i  luoghi  di  Cicerone»  e  di  Virgilio  ,  che  contengono  tali 
»,  teftimonianze  .  Cicerone  rapporta  con  tutta  ferietà  ,  e  non  fenza  qualche 
„  lamento»  »»  che  quelli ,  che  avevano  il  carico,  di  addurre  »  e  di  fpie- 
„  gare  al  Senato  i  libri  della  Sibilla  »  dovevano  promulgare  cofe  ,  che  non 
,,  potevano  effer  credute  ,  né  concepite  .  Che  cotefii  libri  ordinavano  » 
«,  che  fi  riconoiceffe  »  e  fi  chianaaffe  per  Re  colui ,  che  era  il  vero  Re  * 
a»  fé  gli  uomini  volevano  effer  fai  vi  .  Il  che  Cicerone  afferma  non  po- 
ti ter  convenire  ad  alcun  Uomo»  e  meno  ancora  al  fuo  tempo  ;  perciò 
*»  è  d'  opinione  »  che  i  Pontefici  fopprimano  »  ed  impedifeano  la  lettura 
»,  di  cotai  libri,  i  quali  tendevano  a  introdurre  nuove  Religioni  »  e  che 
»,  non  comportino  ,  che  fia  propofto  un  Re  ,  di  cui  né  gli  Dei  ,  né  gii 
»  Uomini  pptrebbon  foffrire  1'  introduzione  in  Roma  .  Ecco  1'  illeffe  pa- 
role di  Cicerone  e=  Sbiyllct  verfus  obfervamus ,  quos  Ma  furens  fudiffe  dicitur  « 
quorum  interpres  nuper  falfi  qmedam  bominum  fama  ditlurus  in  Senatti  putaba- 
tur  »  cum  qncm  re-vera  J\egem  habeamus,  appellandum  quoque  effe  i^egew  ,  fi 
fulvi  effe  vellemus  ;  hoc  ,  fi  efi  in  Libris ,  in  quem  bominenL,..&  in  qued  tem- 
pus  ....  E  poco  dopo  foggiunge  :  gjtamobrem  Sibyllam  quidem  fepofìtam  , 
&  conditam  babeamus  »  ut  »  id  quod  proditum  eli  a  majoribus  »  in  jujsit  Sena- 
tus  ne  'legantur  quidem  libri  ,  valeantque  ad  deponendas  potius  ,  quam  ad  fu* 
Jcipiendas  Bgligìones  ;  cum  antifiibui  iflis  agamus  ,  ut  quidvis  potius  ex  iflis  Li- 
bris quam  Rggem  proferant  »  quem  I{pm.-e  pofl  bac  ,  nec  Di] ,  nec  homines  effe 
patiuntur  r=  Cicero  de  Divinit.  1.  2.  ,»  Onde  è  che  égli,  ha  o  per  falfa  o 
„  per  incomprenfibile  quefta  predizione  ,  alla  quale  per  altra  egli  non  può 
»,  contradire  . 

„  In  fatti,  non  poteva  ella  effere  fpiegata  ,  né  capita,  Ce  non  per 
-m  mezzo  del  nafeimento  miracolofo  del  Salvatore ,  il  tempo  del  quale  era 
„  decretato  molto  d' appreffb  a  quello,  in  cui  Cicerone  fcriveva  ;  nel  che 
.,»  le  noftre  Profezie,,  e  quella  della  Sibilla  perfettamente  concordavano 
„  coli'  evento  ;  prima  dei  quale  non  poteva  tal  predizione  ammettere  al- 
„  cuna,  giulta  applicazione  . 

»,  Virgilio  parimenti  dà  la  tortura  al  fuo  ingegno ,  ed  apre  in  vano  uà 

„  gran  campo   alla  licenza   Poetica ,  per  torcere  il  fenfo  della   medefima  * 

„  o  d'  una  ornile  predizione   della  Sibilla  .  Siam  giunti   ormai  aii'  ultima_j 

.«,  età  (  dice  il  Poeta  )  nella  quale  han  fine  quelle  predizioni  ;  dopo    hu» 

„  quale  fi  vedrà  rinafeere ,  e  rinnovarli  intieramente  tutto  1'  Univerfo  ;  l' 

»  incominciamento  d'  un  fecolo  d'  oro  farà  il  frutto  d' una  Vergine  ;  ed  un 

.  „  Uomo  nuovo  ,  ed  una   fchiatta  nuova  d'  Uomini  debbon  calare  dall'  alto 

»,  de'  Cieli;  egli  fcancellerà  le  macchie  delle  noftre  fcelleragini ; e  ne  pur- 

»,  gherà  la  terra  ;   avrà  una  vita   divina;  farà  godere  gli  Uomini  "dabbene 

»,  flella  convenzione  ,  e  della  focietì  degli  Dei,  e  governerà  1' Univerfo 

t,  in  una,,  perfetta  pace.  Il    Poeta  fa  pofeia  una  deferizione  di  que*  tempi 

«i  felici  nel  fenfo  delle  definizioni,  che   leggiamo  ne' Profeti ,  ed   aggiun- 
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„  gene  gualche  epiteto,  o  qualche  parola  del  fuo,  per  fard  ftradi»  e  rs* 
„  gione  alla  combinazione  immaginaria  dell'oracolo  Sibillino  col  nafeitnen- 
»,  co  del  figliuolo  di  Pollione  ,  per  adulare  il  quale  egli  ha  compoila  queft' 
»,  Egloga.  Non  si  può  dubitare,  che  egli  abbia  mitigato ,  e  levato  parte 
>»  di  codetta  predizione»  dove  meno  poteva  effer  tirata ,  ed  applicata  ad  uft 
»,  Uomo  per  grande  »  eh' egli  averte  vaghezza  di  depignerlo  ;  nulladimenù 
»,  lafciandovi  tutto  quello,  ch'egli  ha  creduto  di  poter  piegare  al  fuo  feo- 
»,  pò  ,  non  ha  potuto  ancora  dirizzarlo,  ed  avvicinarlo  abballanza.  La  gni- 
»,  Ita  applicazione  »  e  1' efatto  rifeontro  di  ciò,  che  portano  Vergi  Ho  »  e 
„  Cicerone  »  con  la  nafeita  del  Mefsla ,  danno  in  fu  gli  occhi  dipersè ,  C 
„  non  hanno  bifogno  di  rifleflioni  accattate ,  e  lludiate  per  giuftificarfi  . 

„  L' Imperador  Coltantino  nella  bella  orazione,  che -egli  recitò  nella_a 
»,  Radunanza  Ecclefiaiìica ,  adopera  anche  egli  ,  e  fpiega  cotetti  luoghi  di 
„  Cicerone ,  e  di  Virgilio  ,•  come  prove  non  fofpette  ,  ed  incontrattabili 
della  predizione   della  Sibilla  per  la  nafeita  di  Gesù'  Cristo. 

,»  Tacito  nella  deferizione  dell'attedio  di  Gerufalemme,  racconta  pro- 
»,  digj  ftrani,  che  lo  precedettero,  »,  de  quali  peraltro  pochi  [die'  egli  J 
„  prendevanfi  maraviglia ,  attefo  che  da  Profezie  diifeminate  per  tutto  era 
»,  invalfa  una  generale  perfuafione  ,  che  intorno  a  quel  tempo  divenir  do- 
»,  vette  illuftre  fopra  tutte  le  altre  regioni  l' Oriente  ,  e  maflime ,  che_* 
»,  dalla  Giudea  dovette  ufeire  il  Signore  dell'  Univerfo  .  Svetonio  narra  la 
aicdefima  cofa    . 

„  Di  qui  feorgiamo ,  che  le  predizioni  della  Sibilla  erano  conformi  sua 
„  quelle  de'  noilri  Profeti  ;  che  Dio  aveva  illuminati  su  quello  pnnto  ca- 
»,  pitak:  coloro,  i  quali  erano  fepolti  nelle  tenebre  del  Paganesimo»  e  che 
»»  faceva  ivi  rifplendere  non  ofeuri   fegni  di    quello  gran  rafftero. 

Intorno  a*  Libri  Sibillini ,  tre  Raccolte  fi  devono  diftinguere  di  quelli  » 
La  prima  fu  quella,  comprefa  in  tre  libri,  che  fu  prefentata  a  Tarquinia 
Re  de'  Romani  [  come  dirò  ,  parlando  della  Sibilla  Cumana ,  ]  Fu  quella 
confegnata  alla  cuttodia  di  due  Patrizj  addetti  alle  cofe  Sacre  ;  ma  neh" 
anno  387.  dall'edificazione  della  Città,  fu  data  in  mani  di  dieci  Sacerdo- 
ti, con  legge  che  parte  di  quelli  dovettero  ettère  eletti  dal  Senato  »  e_> 
parte  dalla  plebe  .Siila  accrebbe  il  numero  di  quelli  Sacerdoti  fino  al  mi* 
mero  di  quìndici,  cliiamati  perciò  Quindecemviri»  e  ne  formò  un  Col- 
legio, volendo  che  fi  chiamafse  quello,  che  a  tutti  gli  altri  presiedeva  * 
Maefìro  ad  Collegio  .  L' officio  pertant  >  de'  Quindecemviri  era  di  cullodire  ì 
libri  Sibillini,  ed  allorché  qualche  prodigio  avveniva ,  o  qualche  urgente* 
bifogno  della  Repubblica  lo  richiedeva ,  erano  tenuti  di  confultare  detti 
libri,  e  riferire  al  Senato  le  loro  ottervazioni  fu  quelli.  Quelli  Quinde- 
cemviri erano  efentati  dalla  milizia,  e  da  qualunque  altro  pefo  urbano  J  <* 
.fola-mente  a  loro  incombeva  V  interpetrare  quelli  libri,  i  quali  infieme  col 
Campidoglio  perirono  per  un  incendio  ,  che  avenne  in  tempo  di  Siila  670.  Anni 
dall' ediiìcazi0ne  di  Roma  »  e  83.  Anni  incirca  avanti  la  nafeita  ài  Gesv* 
Cristo  , 

Dop» 
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Dopo  un  tale  accidente  ,  Hferifce  Tacito  ne'  fuoi  annali  ,  e  Dionif, 
AHcarnaf,  Ht>.  4.  che  il  Senato  per  riparare  a  una  tal  perdita  5  fpedì  A^ 
bafciadorì  in  varj  luoghi  »  e  principai mente  a  Samo,  s  Troia  ,  in  Affrica  , 
ir»' Sicilia  ,  e  tra  le  Colonie  itabil.ùe  in  Italia»  acciocché  raceogiiciTero  ed 
in  Roma  feeo  portafiero  quante  più  Profezie  rinvenir  potettero  delle  Sìbil- 
le  .  Cremato  Capìtolìo ,  fìve  per  inftdias  ,  Jìve  fortuito  incendio  cum<  altis  dakastih 
"foìisi'hì  quoque  igne  abjhmpti  funt  5  nam  qà  nrne  extant  »  e  rauttis  locjs  com-> 
portati  funt  »  parti™  aliati  ex  ftaticis  Drbibm  ■>  partnn  ex  krvtbtis  t4fìx  ex  S. 
C,,  legatis  illw  ai  tranftribeiiduw  mijh  .  Aiicarn.  nò.  4.  Da  quella  fpedi- 
gipne  un'  gran  numero  ne  furono  adunate  ;  ma  per  la  ragione  che  dalle-» 
Vere  feparate  ,  e  conofeiute  follerò  le  falli-  ,  fu  comcn.f  ffo  a'  Sacerdoti  di 
farne  ngorofo  efame  *  e  quindi  una  giudiziofa  fcelta  ,  Fu  quelra  data  an- 
che allora  in  cufiodia  a!  Collegio  formato  di  quindici  Sacerdoti ,  detti  i  Quindc- 
cemviri  delle  Sibille  .  Ed  ecco  la  feconda  Raccolta  »  U  quale  non  fi  fa  pre- 
viamente come  averte  fine  .  Ma  io  penfo ,  che  elTendofi  cominciata  a  tra- 
feurare  dai  fucceflivi  Quindecemvìri  la  primiera  gelofa  cuftodia,  e  ridotta 
a  nulla,  (come  in  effetti  non  molto  tempo  dalla  fua  nuova  istituzione  feguì) 
il,,  detto  Collegio,  parta/fero  in  varie  mani  le  raccolte  predizioni ,  e  quindi 
a  "quelle  confondendoli  delle  apocrife,  fé  ne  formarte  un  mifeugiio  e  delle  ve- 
re, e  delle  immaginarie  »  le  quali  tutte  poi  unite  furono  negli  otto  libri  , 
che  fino  a  noi  fono  giunti ,  e  che  tuttavia  fi  confervano  .  £d  è  quefta  la 
terza  Raccolta, 

Sono  gli  Oracoli,  contenuti  in  quelli  otto  libri  ,  efprefG  in  verfi,  e  pa- 
re ,  fecondo  ciò,  che  ne  penfa  il  dotto  Moreri  nel  fuo  Dizionario  ,  che 
fia.no.  ferite!  al  fine  dell'  Impero  di  Antonino,  e  che  abbiano  avuto  il  com- 
pimento .nell' .  Imperio  di  M,  Aurelio,  poiché  in  erti  fi  parla  di  Trij'ano, 
di,  Adriano  1  di  Marco  Aurelio  ,  e  di  Lucio  ,  e  di  queiti  tre  ultimi  ,  co- 
me, viventi, 

'•  Quelli  verfi,  che  a  :noi  reftano  delle  Sibille  fono  fcritti  in  cattivo  fii- 
le  ,  confufi,  e  pieni  dv,  errori  .  II  loro  Autore  non  intendeva  molto  bene 
la  lingua  Greca;  egli  ha  de' barbarifmi  ,  delle  etimologie  puerili ,  e  frivole, 
che  non  fentono  punto  dell'Antico  Greco,  e  niente  foiìengono  la  gravità 
della  materia  che  trattano,,,  come  ciò  ottinianiente  ha  rilevato  Enrico  de 
Valois  nelle  fue  Rjfleflioni  SefB^marques  fulla  Storia  Ecclefiaiiica  di.fiufebio. 
Da  ,tuftta.  c,ip  ne  ^avviene: ,  che  è  ben  diffieil  .cofa  il  diiliuguere  al  pre- 
feritele, vere  dalle;  falle  di  confimili  Profezie  ,  U  mal  fondato  zelo  di  un* 
int^mpefiiva  ed  impropria  pietà  e  forfè  tutta  1'  origine  di  un  confimi!  di- 
lordine.,.  Chi  però  avrà  buon  criterio  faprà  difeernere  ,  che  tutto  quello, 

Ìciie  dagli  antichi  Pagani  ,  e  anteriori  alla :  venuta,  di  Cristo  ,  è  fiato  a  noi 
trafmeffo  delle  Sibille ,  confermante  la  predizione  del  Mefiìa ,  non  può  ef- 
fcre  così  facilmente  oppugnato  ;  e  fé ,  torno  a  dire  «  <U  molte  prove  ed 
affai  certe,  fi  può  ragionevolmente  dedurre ,  che  tra  verfi  ,  che  oggidì 
corrono  lotto  nome  delle  Sibille  »  ve  ne  fieno  de'  falli  ,  e  degli  apporti  , 
non  pertanto  fi  può  arguire,  che  non  ne  averterò  de'  veri ,  e  finceri  i  Pa- 
dri'fioriti  lugli  antichiflimi  fccoii  .  Non  erano  itate    Tempre  le  predizioni 

Q?.  delle 
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delle  Sibille  traile  mani  de'  Gentili  ?  come  dunque  avrebbona  potùt»  quei 
noilri  grandi  ApologilH  animofamente  fervirfene  per  perfuadere  agli  ftefli 
Gentili  le  verità  della  Critliana  Religione  ?  Con  qual  coraggio»  fu  qual 
fondamento  fi  vorrà  fupporre  debole  così ,  cosi  poco  ìntefo  delle  cofe  il 
dotti/fimo  Appollolo  S.  Paolo  ,  che  non  dubitafle  di  raccomandare  a*  fuoi 
novelli  feguaci  con  fommo  calore  la  fpefsa  lettura  de'  libri  Sibillini  ,  fé-* 
quella  non  fofse  fiata  arme  forte,  certa,  propria,  onde  abbattere  la  Paga» 
na  incredulità  ?  Ecco  le  fue  parole,  come  ne  teltifica  Clemente  AleflanV 
drino  nel  fello  libro  de'  fuoi  Sromati  :  Libros  Grtscos  fumile,  Sibyllas  agno* 
fcìte  ,  quomodo  umm  Dentri  fignificent ,  <&•  ea  qute  futura  funt ,  &•  invenietis  in 
eìs  Filitim  Bei  darius ,  &  apertìus  fcriptum  .  (  Si  deve  avvertire,  che  come 
nota  Genziano  Erveto  ,  le  parole  di  S.  Paolo  fon  tolte  da  un  qualche  li- 
bro Apocrifo  ,  che  non  edile  )  Se  tonalmente  genuine  non  fofsero  ftate  le 
predizioni  delle  Sibille  ,  delle  quali  fi  fervevano  gli  accennati  primi  SS. 
Padri  contra  de'  Gentili  ,  non  farebbero  a  quelli  fernbrate  armi  terribili  a 
fegno  ,  che  per  evitarle  fi  foffero  dovuti  appigliare  al  vile  rimedio  di  proi- 
birne a'  Criiliani  fotto  pena  di  morte  la  lettura-  di  quelle  .  Di  un  tal  rì- 
gorofo  Editto  ne  fa  doglianza  Giullino  Martire  nell'  Orazione ,  che  fcrifre 
ad  Antonino  Pio  a  favore  de'  Criiliani  .  E  che  quelli  non  poteftero  legger-' 
le  fenza  grave  pericolo  ,  fi  ricava  ancora  da  una  lettera  di  Aureliano  lm- 
peradore  feruta  al  Senato  ,  riferita  da  Flavio  Vopifco  nella  Vita  del  detto 
Aureliano  .  Miror  <vos ,  Tatres  Sancii-,  dice  egli  ,  tamdìà,  de  xperiendis  Sibyl» 
linis  libris  dubitaffe ,  perìnde  quafì  in  Chrifiianomm  Ecdefìa  ,  non  in  tempio  ùeo- 
rum  omnium  traharetis  . 

Le  Sibille  non  folo  profetizarono  1'  avvenimento  di  Crifto ,  e  la  fua  vi- 
ta e  paffione  ,  ed  altri  altiffimi  miilerj  della  noitra  Santa  Fede,  ma  enun- 
ziarono  eziandio  quello  che  aveva  da  avvenire  ,  principalmente  dei  fuccef- 
fi  di  Roma,  infelici  cosi,  che  propizi.  Perilche  i  Romani,  come  fi  diife» 
in  fomma  venerazione  le  tenevano ,  e  reputavano  i  detti  loro  Sagrofanti 
ed  infallibili  .  Volendo  Giovenale  efprimerfi,  che  proferiva  una  verità  in- 
contrallabile  ,  così   dice    nella  Satira  Ottava  : 

Credite  me  vobis  fol'mm  recitare  SibylU. 

Conofcendo  abbastanza  Stilicone ,  Suocero  di  Onorio  Tmperadore  »  unsi 
tanto  alta  ftirna  ne'  Romani  per  le  Sibille,  full' oggetto  di  fufeitare  fedi  zio» 
ne  contro  del  detto  fuo  Genero,  proccurò  che  i  libri  di  quelle  fofero  con» 
fegnati  alle  fiamme ,  come  ne  fa  menzione  Rutilio  Claudio  Numaziaao  Itit 
nerarii  lib.   2.  ne' feguenti  verfi  : 

"ì^ec  tantum  Getids  grajfatus  prodi tor  armisi 
.   '  <Ante  Sìbyllinx  fata  cremavit  opus  . 

Quanto  le  Sibille  convengano  colli  Profeti  giudiziofamente  è  flato  e(p«- 
ilo  dal  SaLmeroni ,  e  dal  P.  Menocchio  nelle   fue    Scuore,  Centuria  o.cap. 36". 

Malte 
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Malte  cofe  di  più  potrebbonli  riferire  intorno  le  Sibille,  ma  eflendone 
fiato  diffufamente  parlato  da'  chiarifltmì  Critici,  fenza  più  aggiungere ,  Ai- 
mo di  averne  fomminiltrato  un  {ufficiente  lume ,  potendo  chi  voglia  inter- 
narli nella  materia,  confultare  le  erudite  diflfertazioni  di  Galleo;  il  Tratta- 
to di  Monf.  Petit  Medico  di  Parigi;  Tòmmafo  Hyde  nel  fuo  Trattato  del- 
la Religione  degli  antichi  Perii;  Onofrio  Panvino  \  Divid  Blondel;  Era- 
fmo  Schmid;  Tobia  Wagnener  ;  Daniel  Clafen  ;  Gio:  Criftoforo  Salbaeh  ; 
Pier  Giovanni  CralTet  Geiuita  ;  Ifacco  Votilo  ;  Giovanni  Marchio  ;  Du  Pia 
&c.  il  Sig.  de  Lavaur  nella  fua  Storia  della  Favola  confrontata  colla  Sto- 
ria Santa;  e  la  Mitologia  delle -favole  dichiarate  dalla  Storia,  Opera  dell' 
Abate  Banier.  &c.  Palliamo  intanto  alla  formazione,  e  fpiegazione  delle 
Immagini  di  ciaicheduna  Sibilla  . 

Non  feguirò  nell'ordine,  né  Varrone ,  né  altri;  ma  dovendoli  rappre- 
Tentare  le  Sibille  ,  {blamente  come  profetizanti  la  venuta ,  vita ,  paulone, 
morte,  e  Refurrezione  di  Noftro  Signore»  perciò  lHmo  bene  di  eleggere» 
quell'ordine,  che  fomminiftrano  gli  oracoli  delle  medefime  Sibille,  cioè 
porre  per  prima  quella,  che  ha  annunziata  la  venuta  al  Mondo  del  Media» 
e  quindi  fucceflivamente  quelle  che  hanno  predetta  la  fua  vita  •  paffione  » 
Morte  ,  e  gloriofo  afeendimento  al  Cielo  . 
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5f//'  t4fa#  fr/w  Or/tHufi , 


C-M  inu.. 


CO -ine- 


Sibilla-  fumana 

JAM  MEA  CERTA  MANENT,  ET  VERA  NOVISSIMA  V5RBA,; 
ULTIMA  VENTURI  aUOD  ERUNT  GRACULA   REGIS  , 
QUI  TOTI  VENIENS  MUNDO,CUM  PACE  PLACEBIT 
UT   VOLUIT  NOSTRA  VESTITUS    CARNE  DECFNTER  , 
IN  CU.NCTIS    HUMIEiS,  CASTAM  PRO  MATRE  PUEllAM 
PELIGET  ;  H/EC  ALIAS  FORMA  PR.ECÉSSERIT  OMNES  , 
Xiflus  Bethukjits  ex  antiquo  quodam  Codice  /<?  jcrìb'n  acccpìfsf , 

DO  vendo  il  Pittore  rapprefentare  in  grande  le  Irrmaginj  delle  SibH- 
le  >  potrà  /cri  ve  re  gii  Oracoli  nel  libro  aperto,  che  d  pone  a  pa- 
f.heduna  di  elle  ,  Io  per  V  anguiti*  del  fito  ho  tfirpato  bene  il  traftriver-, 
H  fotto  la   Figura,    &*  formerà  intanto  la  Sibilla.  Cumana: 

Don::  a 
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Danila  vecchia  a  federe  dentro  un'  orrida  Grotta  con  occhi  rivolti  ad 
gna  Nube  ripereoiTa  da  un  raggio  folare  .  Sopra  |  detta  Nube  fi  dipìnga  un 
Quadro  rapprefentante  1'  Annunciazione  di  MARIA  Tempre  Vergine.  So- 
ltenga  la  fùddetta  Donna  con  una  mano  un  libro  aperto»  e  coli' altra  una 
Tromba,  alla  quale  Ila  avvolto  un  Cartello,  in  cui  fia  il  motto:  SPIRI» 
TUS  ALIUNDE. 

La  Patria  della  SibillaCumana ,  fecondo  l'opinione -di  alcuni,  fu&m* 
Città  dell'Alia  minore  in  Eolide  non  molto  dittante  da  Smirne.  Cunw-j 
non  più  efilte  ,  ma  in  fua  vece  nello  rtelfo  fito  al  prefe'nte  è  fabbricata  al- 
tra Città  ,  che  porta  il  nome  di  Foja  nuova  .  Trafportata  Cortei ,  fecon- 
do gli  fteffi ,  fin  da  fanciulla  in  Italia  ,  dimorò  quafiechè  feinpre  ,  e  profe- 
tizzò in  Cuma  Città  della  Campagna  di  Roma  ,  pretto  Baia  antico  luogo 
di  delizie  de'  Romani ,  del  quale  altro  non  rimane  in  piedi ,  che  qualche 
Tempio  rovinato,  e  poche  velHgia  delle  accennate  antiche  deliziofe  cofe. 
Quella  fu  quella  Femmina,  per  quanto  fi  feri  Ve,  la  quale  prefentatafi  a 
Tarquinio  Re  de'  Romani  gli  offri  una  raccolta  de'  fuoi  Oracoli  contenu- 
ta in  nove  libri ,  richiedendogli  per  effa  il  prezzo  di  trecento  monete  d' 
oro.  Negò  Tarquinio  di  accordarle  tal  fonyna,  al  fuo  penfare,  di  troppo 
cforbitante.  Per  il  che  la  Donna  gettò  nelle 'fiamme  tre  di  detti  Libri, 
e  fece  domanda  dello  ftefT©-  prezzo  per  gli  altri  fei  .  Ad  una  tale  richie- 
da fu  data  la  fteffa  negativa  ,  ed  Ella  prontamente  confegnò  al  fuoco 
altri  tre  libri  ,  e  collo  ftetfo  coraggio  fi  protetto  che  fé  non  fe_» 
per  Io  rteifo  prezzo,  niuno  arai  avrebbe  potuto,  ottenere  gli  ultimi  tre_» 
libri  ,  che  rimanevano  .  Confederata  una  così  collante  rifoluzione  Tarquinio, 
non  volle  permettere,  che  quelli  ancora  folfero  inceneriti ,  e  perciò  a  lei 
fece  confegnare  tutto  ciò  ,  che  fin  dapprincipio  aveva  per  li  fuoi  libri  ri- 
ducilo.  Varia  l'opinione  degli  Scrittori  e  circa  il  numero  de' libri  ,  intor- 
no la  Perfona  di  Tarquinio,  ed  altresì  rifpetto  alla  ftefla  Perfona  della..» 
Sibilla  Cumana.  Imperciocché  quanto  a  quella,  benché  Varrone ,  Plinio, 
Solino,  Ifìdoro,  ed  altri  rapportino  effere  in  fatti  fiata  la  Cumana,  nien- 
tedimeno Servio  con  convincente  argomento  prova  che  quella  non  potè  mai 
effere  la  Sibilla  ,  che  a  Tarquinio  prefentò  la  detta  Raccolta .  Poiché  , 
giudiziofamente  dice  egli,  per  quanta  lunga  vita  fi  accordi  alla  Sibilla  di 
Cuma  ,  non  fi  può  con  tutto  ciò  ragionevolmente  credere ,  che  Cortei , 
la  quale  viffe  a'  tempi  di  Enea  ,  fi  contaffe  ancora  tra  viventi  in  tempo  di 
Tarquinio ,  che  fiori  cinque  o  feicento  anni  dopo  il  detto  Trojano .  Multa  Si- 
iylLt  fuenmt  (  fono  parole  di  Servio  lib.  6.  Eneid.  )  quas  ontnes  Varrò  im» 
libris  rerum  dmnanm  commemorai ,  &  requirìt  a  qua  firn  Bimana  fata  coti": 
[cripti ,  &  mu'ti  feq-tentes  Firgilium  ,  ab  hac  Cumana  dicunt *  qua  lìcet  longe- 
va dicatnr ,  non  tamen  valde  congruìt ,  eam  ufque  ad  Tarquinii  tempora  duraf- 
fe ,  cui  libres  Sìbyltinos  conftat  effe  oblatos . 

Quinto  alla  perfona  di  Tarquinio,  e    del   numero  de'  libri,  difeordano 
Umilmente  gli  Autori  ;  e  tra  quefti  Varrone  rjferifce  che  l'accennata  Rac- 
colta era  comprefa  in   nove  libri,  e  che  fu  porta  innanzi   a  Tarquinio  Pri- 
*co.   Plinio  al  contrario   afferma  che  la   Raccolta .  in   foli  tre  libri  fi  con- 
tenere 
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tene  (Te  ,  e  che  offerta  foffe  non  a  Tarquinio  Prifco ,  ma  bensì  a  Tarquìnio 
Superbo.  Cosi  egli  Iib.  13.  cap.  13.  Inter  omnes  vero  convenit  .,  Sibyllam  ai 
Tarquiniwm  Superbititi  tres  lìbros  attuliffe  ,  ex  q.ùbus  igni  duo  cremati  ab  ipfa, 
tertius  cum  capitolio  Syllanis  temporibus  .  Una  tal  difcordia  in  vece  di  dilìrug- 
gere  la  verità  di  un  tal  fatto,  conferma  anzi  la  Storia,  cioè  che  i  libri. 
Sibillini  follerò  prefentati  ad  uno  de'  Tarquinj  >  e  che  fieno  flati  tai  libri,  che 
con  tanta,  gelofia ,  e  fuperfiizione   fi  cuftodivano  da' Romani  nel  Campido- 

Slio- 

Da   Virgilio  Tappiamo  in  qual  guifa   la   Sibilla   dì    Cuma  annonciaffe  i 

fuoi  Oracoli .  Ella  ,  dice  egli ,  fcriveva  fu  foglie  di  albero,  da,  lei  ordi- 
nate full'  ingreffo  della  fua  Caverna;  e  bifognava  efiere  affai,  accorto,  c_> 
Ietto,  per  prendere  quelle  foglie  nello  Hello  ordine,  in  cui  le  aveva  Ella 
lafciate  .  Imperciocché  fé  il  vento,  -o-  qualche  altro  accidente  le  aveffe  di- 
fordinate  ,  tutto  era  perduto ,  e  doveva!!  tornare  indietro  9  fenza  fperarc 
altra  rifpolta.  Cosi  Virgilio  nel  terzo  dell'  Eneide  tradotto  dal  Commenda- 
tore Annibal  Caro  : 

......  quella   rupe , 

Ove  la  vecchia  Vergine  Sibilla 

Trofetiza  il  futuro  ,  e  in  fu  le  foglie 

Impone  i  fati .  In  fu  le  foglie  ,  dico, 

Scrive  ciò  che  prevede,  e  nella  grotta 

Dijìefe  ed  ordinate,  ove  ftan  lette, 

In  di fp arte  le  lafcia .   Elle  firbando 

V  ordine  ,  e  i  verfi ,  ad   uopo  dei  mortali . 

Tarlan  dell'  avvenire ,   e  quando   aprendo 

Talor  la  porta  ,  il  vento  le  diflurba  , 

E  van  per  V  antro  d  volo ,  ella  non  prende 

Tiù  di  ricorle ,   e  di  accozzarle  affanno  ; 

Onde  molti  delufi ,  e  fconftgliati 

Tornan  fovente  :  e  mal  di  lei  fi  appagano  . 

Un  tal  modo  di  efporre  gli  Oracoli  della  Sibilla  Cumana  non  è  del 
tutto  invenzione  di  Virgilio,  ma  era  un  antica  tradizione,  che  fi  legge 
peranche  in  Varrone  ,  il  quale  efpreffamente  ci  dice  nel  libro  delle  co- 
fé  divine  ,  che  quella  Sibilla  fcriveva  le  fue  predizioni  fu! le  foglie  di 
Palma  .  Ci  afferma  ciò  Servio  nel  3.  dell'  Eneide  .  Aggiunge  di  più  nel- 
lo iìtfso  luogo  Servio  ,  che  quella  Sibilla  pubblicava  i  fuoi  Oracoli  in 
tre  maniere  *  o  a  viva  voce  ,  o  in  fcritto ,  o  con  fegni  :  Tribù*  ntodis 
futura  prsdicit  ;  sui  voce  ,  aut  fcriptura ,  aut  ftgnis  . 

Certo  fi  è  ,  che  non  ci  era  cofa  in  Italia  più  celebre  dell'  Antro ,  ove 
quctta  Sibilla  promulgava  le  fue  profezìe  .  Àrillotele  ne  parla  come  dì 
un  luogo  curiofilfiaio  ;  e  Virgilio  ne  fa  la  defcrizione  nel  fuo  fello  dell' 
Eneide  .  Le  veuigia  di  quella  Caverna  rimangono  ancora  .  E  intorno  all' in- 
greffo della  medefitna  ,  ecco  ciò  che  ne  riferifee  ,    e  ne  crede  V  erudito 

Sig. 
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•Sig.  Abate  Sarnelli ,  pofcìa  Vefcovo  di  Bifceglia  Hella  fua  Guida  de  Fore- 
Jlieri  curìofì  di  vederti  e  d'  intendere  le  co  fé  più  notabili  di  Tozzuoli  ,  Baja  , 
l^ijfeo,  Cima,  ed  altri  luoghi  convicini  CJp.  14.  e  càp.  23.  „  Nella  parte 
,»  Occidentale  (  dice  egli)  del  Lago  A  verno  per  una  piccola  ,  mal  agevole 
,,  Entrata  a  man  finiftra  »  s'  entra  nella  Grotta  della  Sibilla  ,  la  quale  è 
,,  larga  tre  pafsi  *  alta  due  Uomini  e  mezzo;  fi  cammina  171.  paffi  ,  al 
„  capo  dclli  quali  a  man  dritta  è  una  fìrada  angufta  ,  cavata  nello  ftefso 
„  monte  dì  50.  pafsi ,  che  mena  a  più  camerini  ;  uno  delli  quali  a  man 
»>  dritta  è  largo  piedi  8.  lungo  14.  ed  alto  13.  la  cui  volta  è  tutta  or- 
,,  nata  di  pitture  con  azzurro  oltrumarino,  ed  oro;  e  le  pareti  fono  la- 
ti vorate  di  vaghe  pietre  di  diverfi  colori,  come  eziandio  il  (bolo  artifì- 
»  ciofamente  Ialtricato  alla  Mofaica  ;  quali  danze  fi  crede  efsere  fiati  bagni. 
„  Ritornandofi  da  quefti  luoghi  alla  dirittura  della  grotta  ,  fi  cammina  più 
»  oltre  altri  30  paffi  ,  ma  poi  dalle  rovine  è  vietato  1'  innoltrarfi  .  Tutto 
n  quello  che  abbiam  deferitto  ,  non  è  il  vero  ingrefso  della  Grotta  della 
»  Sibilla;  ma  1'  efito  piuttofto .  Perciocché  il  vero  ingrefso  era  dalla  par- 
n  te  di  Cuma  ,  come  la  defcrifse  Virgilio  : 

ài  Excìfum    Eubciae  latus  .ingens  rupis  in  antrnm  &e. 

,,  E  lido  Euboico  chiama  egli  quanto  è  da  Cuma  per  marina  verfo  il  Monte 
„  Mifeno  »  e   Baja  .  Così  nel  6.  e  nel   9.  dell'  Eneide  : 
§j4aks  in  Euboico  Bajarum  littore   quondam . 

,,  Per  corrifpondenza  dunque,che  aveva  la  Grotta  da  Coccejo  fatta  nell'  Aver- 
*,  no  colla  vera  grotta  della  Sibilla  Cumana  ,  cortei  veniva  al  Lago  ,  per 
«»  intervenire  ne'  facrificj  :  *Atlufque ,  dice  Strabone  ,  infra  ^4'jermm  Carnai 
»»  itfque  Cuniculus  .  Dell'  ingrefso  adunque  della  vera  grotta  della  Sibilla  ne 
»,  parleremo,  trattando  di  Cuma  .  In  fatti  nell'  accennato  cap.  23.  cosi 
1'  erudito  Sarnelli  la  difeorre  „  Difcendendo  da  Cuma.nella  parte  che  guar- 
„  da  verfo  Oriennte  ,  vedefi  il  Frontefpizio  del  vero  ingrefso  alla  Grotta 
»,  della  Sibilla  Cumana  .  Narra  Agazia ,  che  detta  Grotta  di  ogni  intorno 
„  era  coverta,  molto  lunga,  e  che  aveva  molti  penetrali  fatti  dalla  na- 
s,  tura  ;  e  che  tutto  il  fuo  contenuto  era  ,  come  baratro  .  Scrive  Giulti- 
?»  no  Martire  ,  che  efsendo  venuto  a  Cuma  ,  vide  la  Grotta,  ove  era  co- 
li me  una  grande  Bafilica  fatta  di  un  fafso ,  opera  degna  di  ammirazione  ; 
5,  dove  intefe  da'  Paefani  avere -per  tradiaione ,  che  ivi  la  Sibilla  Italia- 
»  na  aveva  rendute  le  riipolte  .  Aggiunge  che  nel  mezzo  di  detta  Bafi- 
»,  lica  i  Cumani  gli  inoltrarono  tre  lavatoi  intagliati  in  pietra  ,  nelli  qua- 
.,  li  foleva  ella  lavarfi  ;  e  che  dopo  lavata  ,  veltitafi  una  camicia  ,  fé  n' 
»,  entrava  ne'  penetrali  della  Grotta  ,  ove  era  un  picciol  Tempio  ,  ed  ivi 
„  giunta  fedeva  in  un  alto  Trono  ,  ove  poi  promulgava  le  forti .  Afferma 
»,  eziandio  di  aver  ivi  Veduto  un  picciol  tumulo  di  bronzo,  mefio  in  alto, 
„  dove  le   ceneri  della  Sibilla  fi  confervavano  . 

Gli  antichi  Gentili  ,  prefso  i  quali  veruna  cofa  era  ,  che  alla  loro  Fan- 
tina non  fomminillrafse  materia  ad   inventar  delle  favole  ,  quali  poi  fpar- 
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fé  tra  *1  volgo  fi  tenevano  coftantiflìniamente  per  veri  fatti  »  fi  diedero  sr 

credere  che  la  virtù  profetica*  di  cui  era  dotata  la  Sibilla  Cumana ,  a  lei 
fofse  fiata  compartita  da  Apollo,,  il  quale  di  efsaera  ardentemente  invaghi- 
to .  Racconta  tali  amori  Ovvidio  nelle  fue  Metamorfosi  ,  ed  ecco  come 
li  efpone  .  Apollo  »  dice  egli  ,  divenuto  amante  di  quella  Donna  la  ri» 
chiefe  del  fuo  amore  ;  ed  ella  promife  di  corrifpondergli,  ogni  qualvolta 
che  egli  a  lei  aveffe  accordati  tanti  anni  di  vita ,  quanti  erano  i  grani  di 
fabbia  che  racchiudeva  il  fuo  pugno  .  Condefcefe  Apollo  alla  richieda  di 
lei  ;  ma  ella  ingrata  non  mantenne  in  alcun  modo  la  data  fede  ,  perchè  fii- 
perba  del  riceuto  favore  >  che  più  toglierle  non  fi  poteva  •  Non  fece  el- 
la però  rifleflione  nel  dimandar  sì  alta  grazia,  di  richiedere  ancora  di  po- 
ter rimanere  fempre  nello  lieffo  (iato  di  florida  gioventù  ,  in  cui  allora  fi 
ritrovava  .  Cosicché  ella  in  breve  divenne  cosi  debole  ,.ed  oppreffa  dai 
pefo  della  vecchiaia,  che  di  e  {fa  altro  non  ri  m  afe   chs   la -voce  . 

TSljtllique  ridettela 

Voce  tamen  nofear  ,  vocerai  mibi  fata,  relinquent 

Da  tal  favola  ne  nacque  la  perfuafione  comune  de'  riferiti  Gentili  * 
che  le  Sibille  viveffero  una  vita  affai  lunga  .  Ottimamente  difeute  un  tal 
punto  il  più  volte  lodato  Sig.  Abate  Banier  nella  fua  Mitologia  lib.  4.  cap. 

2.  art.  y.  da  me  in  gran  parte  feguito ,  e  le  parole  di  cui,  fenz'  altro  ag- 
giungere ,  giacché  foverchio  mi  fembrarebbe  ,  Aimo  bene  che  qui  fieno  rap- 
portate per  appagare  la  commendevole  curiofità  de*  miei  Leggitori  aman- 
ti di  erudizione  »,  Virgilio  chiama  in  due  luoghi  quella  dì  Curaa  unsLo 
,,  Vecchia  Sacerdoteffa,  longeva  Sacerdos .  Erafino  pretende  ,  che  dalla  lunga 
„  vita  delle  Sibille  fia  dirivato  il  Proverbio,  Sibylla  vivtcior  *-  e  Proper- 
»,  zio    dice  nel  fecondo  delle  fue  Elegie  : 

n  Et  fi  Cumex  l'acida  Fatti  agas 

„  Su  tal  propofito fi  citano  ancora  i  verfi  di  uà  antico  Poeta,  che  riferi- 
»,  ite  tre  efempj'di  Perfone,  che  viffero  lungo  tempo  ;  cioè  Ecuba  moglie  di 

3,  Priamo  ,  Etra  madre  di  Tefeo  ,  e  la  Sibilla  .  Dice  Ovvidio  1  che  quair- 
„  do  fu  confutata  da  Enea,  aveva  già  feorfi  fettecento  anni  »  e  che  a  lei 
»,  reftavano  ancora  trecento  di  vita. 

. . , . .  T^amqite  mibi  jam  fitctfc  feptenr 

iA(l4,  rides  •.  fuperefl  »  numeros  ut  pulveris  tequeitt 

Ter  centitm  mejjes  *  tercentum  mata  ridere  » 

»,  Flegone  dice  Io  fteffb  della  Sibilla  Eritrea-,  ed  ella  fleffa  fi  vanta  «effe 
„  fue  predizioni  di  quefto  vantaggio , 

n  Tali  affettazioni  fulla  lunga  vita  delle  Sibille  m'  impegnano  a  fare 
»,  due  rifleflì  .  Il  primo,  che  no»  è  diffìcile  comprendere  ,  efferc  quelle 
s,  efagerazioni  Poetiche,  Che  alcune  di  effe  abbiano  viffuto  quanto  Ecuba, 
,,  ed  Etra,  vale  a  dire,  ottanta  1  o  novanta  anni,  nulla  vi  è  di  firaordi- 
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„  narìo  ,«.ma  qreflo  è  qusnto  il  può  accordare  .  Lncinm  (Téf?->  c'ié  ha  psr- 
„  lato  molto  a  lungo  (  i  )  delie  pedane  ,  che  vi.fero  molti  unni  poh  fa 
„  menzione  aldina  delle  Sibille  ;  cofu  ,  c'ie  m-.'to  pregiudica  alla  lunga 
„  vita  che  viene  loro  attribuita  .  Ma  come  le  finzioni  Poetiche  riconofeo- 
„  no  Tempre  qualche  fondamento ,  alcuni  dotti  Autori  hanno  pretefo  ,  che 
„  fi  abbia  detto  edere  la  Sibilla  Cumana  viiTuta  mille  anni  ,  perchè  aveva 
„  predetto  quanto  doveva  fuccedere  ai  Romani  entro  quello  ipazio  di  tem- 
„  pò  .  La  metamorfofi  di  quella  Sibilla  in  voce  ,  non  è  ,  che  un  Emblema 
„  il  di   cui  fenfo  è  ,  che  dovevano   i  fuoi  Oracoli  durar  Tempre  . 

„  Il  fecondo  rifleffo  è  che  tutto  milita  a  Far  credere  *  che  la  Sibilla — a 
„  Cumana  non  fia  differente  dalla  Eritrea ,  la  quale  lafciato  il  fuo  paefe_* 
„  nativo ,  venne  a  fiabilirfi  in  Italia  .  In  effetto  fé  diamo  credenza  a  Ser- 
„  vio  ,  V  accidente  riferito  da  Ovvidio,  rifguarda  la  Sibilla  Eritrea  .  Il 
furriferito  Autore  parlando  degli  amori  d'  Apollo  per  quella  Donzella» 
aggiunge  a  quanto  abbiamo  detto ,  che  quello  Dio  le  aveva  accorda- 
tala  lung3  vita  chieda  da  effa ,  folo  fui  fuppoflo  ,  che  volelfe  abban- 
donare 1'  Ifola  fcritrea  ,  ov'  era  nata  ,  per  venire  a  fiabilirfi  in  Italia  . 
Fila  infatti  vi  venne,  e  tìfsò  il  fuo  foggiorno  preffo  Cuma ,  ove  vilfe 
„  lungo  tempo  ,  e  finnchè  confumata  dagl'  anni ,  di  eCTa  non  rimafe  che 
„  la  voce  .  I  fuoi  compatrioti,  dice  lo  (ledo  Autore,  o  per  compaffione  , 
,,  o  per  qualche  altro  motivo  le  fcrilfero  una  Lettera  ;  ma  temendo  che_» 
,,  non  potelfe  leggere  il  carattere  ,  che  allora  cofiumavafi ,  e  che  doveva 
„  elTere  di  molto  cambiato,  dopo  che  ella  aveva  abbandonata  l' Ifola ,  pen- 
„  farono  far  ufo  del  più  vecchio  che  folfe  à  loro  notizia  ,  e  di  figillare  la 
„  Lettera   all'   antica  :   ma  non  fi  tolto  1'  ebbe    letta  ,   che  morì . 

„  Si  può  aggiungere  ,  che  quanto  abbiamo  detto  della  lunga  vita  della  Si- 
„  bilia  di  Cuma  in  Italia,  gli  Antichi  lo  aife.rifcono  pure  di  quella  di  Eri- 
„  trea,e  di  quella  di  Cuma  nella  Jonìa ,  il  che  ha  indotto  Galleo  a  crede-' 
„  re  che  quelle  tre  Sibille  non  formatterò  che  una,  la  quale  avelie  palfata 
„  la  fu  a  vita  nelP  Ifola  Eritrea,  e  nella  Jonia ,  ed  a  Cuma  in  Italia,  ove 
„  era    morta  . 

Quelto  e  il  tanto  ,  che  fi  può  dire  della  Sibilla  Cumana  ;  la  quale  fi 
dipinge   Vecchia,  e  nell'  antro ,   per    le  ragioni  finora  addotte. 

Sta  con  occhi  rivolti  ad  una  Nube  rfpèrcoifaì  da  un  raggio  folare  ,  per 
rfprimere  1'  attributo  delle  Sibille,  cioè  di  Profetetfe  ,  giacché  fecondo  i 
Maellri  de' Geroglifici,  ed  in  ifpecie  Pierio  Valeriano  libi.  38.  le  Nuvole 
lignificano  i  Profeti  .  E  dicendo  Eucherio  che  le  Nuvole  fono  polle  per 
geroglifico  dei  Miflerj  afeofi  e  fecreti  ,  io  fo  che  la  Nube  in  faccia  alle 
Sibille  fia  ripercofTa  da  un  raggio  folare,  per  dimoftrare  che  erano  elleno 
ifpirate  ,  ed  illuminate  dal  fu  premo  Sole  ,  il  quale  a  loro  palefava  i  più 
alti  afeofi  mifterj ,  quali  però  Elleno  ftelfe  manifedavano  sì  ma  noa  inten- 
devano appieno,  perchè  avvolte  nelle  tenebre  dell' error ,  de5  Gentili . 

R  2  Sopra 
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Sopra  la  detta  Nube  fi  dipinga  un  Quadro  rapprefentante  1*  Annuncia- 
zione di  Maria  Tempre  Vergine,  per  alludere  all' Oracolo  »  che  di  lei  fi  hai 
profetizante  l'elezione  fortunatiilima  di  Maria  in  Ifpofa  e  Madre  di  Dio. 

Mi  piace  che  fopra  la  Nube  fi  formi  un  Quadro  »  ne!  quale  fi  rappre- 
fentino  figurati  gli  altiflìmi  Milterj ,  che  negli  Oracoli  Sibillini  fi  leggono 
annunciati  »  perchè  mi  fembra  che  meglio  polfa  fpiegare  in  qual  guifa  al- 
la mente  delle  Sibille  fi  facevano  prefenci  le  Divine  cofe,  cioè»  come 
fovente  agli  Uomini  non  intefi  accade,  che  mirando  de' quadri  [[toriati* 
vedono,  e  fanno  dire  l'atteggiamento,  e  difpofizione  delle  figure,  mij 
non  ne  penetrando  però  il  lignificato,  allo  feuro  ne  reftano  intorno  alla 
vera  Storia  in  elfi  rapprefentata .  Cosi  penfo  io  poffa  elfere  avvenuto  al- 
le Sibille»  enuncianti  gli  altiflìmi  arcani,  che  come  in  quadro  alla  loro 
mente  fi  affacciavano  ,  fenzacchè  il  loro  intelletto  De  penetraCfe  appieno 
il  lignificato  .  Cosi  convien  credere  ;  poiché  fé  di  verfamente  »  ragionevol 
non  farebbe  il  penfare  ,  che  elleno  li  foflero  rimafie  nel  cieco  errore  ,  che.» 
feguir  le  faceva  la  Religion  de'  Gentili . 

Il  Libro,  che  foftiene,  indica  gli  Oracoli  da  lei  ferità»  e  promulgati. 

La  Tromba ,  a  cui  è  avvolto  il  Cartello  ,  in  cui  fi   legge  t  SPIRITUS 

ALIUNDE ,  lignifica  che  il  fuono  delle   Profezie ,   che  dalle  Sibille    for- 

tiva  ,  era  fpirato  non  da  loro ,    ma  dall*  Autore  del  tutto .    Erano  elleno 

Trombe  »   la  '  voce  »  che    da   quelle  ne  tifava   era    Spirito   di  più  alt» 

,  oggetto  . 
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VOX  VENIET  QUOQUE  QUIDAM  PER  DESERTA  LOCORUM 
NUNCIA  ,  MORTALES  MISEROS  QJLffi  CLAMET  AD  OMNES , 
UT  RECTOS  FACIANT  CALLES  ,  ANIMOSQUE  REPURGENT 
A  VITIIS,  ET  AQUIS  LUSTRENTUR  CORPORA  MUNDIS. 

SI  dipingere  la  Sibilla  di  Perda  ;  Donna  con  ecchi  rivolti»  come  P  altra 
ad  una  Nube  ripercofla  dal  Raggio  .  Sopra  detta  Nube  fi  dipinga  un 
Quadro  ,  nel  quale  fia  effigiato  in  un  deferto  S,  Gio.  Battifta  Precursore 
in  atto  di  predicare  a  molta  gente  »  che  ha  intorno  ;  ed  in  lontananza 
(  o  come  più  piacerà  all'  accorto  Pittore  )  fi  dipinga  nel  medefimo  qua- 
dro lo  fteàb  S.  Gio.  Battista  alla  riva  del  Fiume  Giordano  in  atto  di  bat- 
tezzare Gesù  Crirto  Noftro  Signore  .  Softenga  la  fudetta  Donna  con  una_j 
mano  un  libro  aperto  ,  e  coli'  altra  una  Torricella ,  o  fia  Cafùccia  ,  o  Al- 
veare ,  dove  fogìiono  fare  il  mele  le  Api,  con  molte  di  dette  Api  attor- 
no .  Le  lìia  appiedi  una  Tromba,  alla  quale  fia  avvolto »•  come  fopra,nn 
Cartello   col  motto  :  SPIRI!  US  AL1UNDE  . 

La 
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La.  Sibilla  di  Perda  fu  riguardata  Tempre  dai  Greci  come  la  prima . 
e  pjù  antica  di  tutte  .  Di  cortei  fece  menzione  Nicànore  ,  il  quale  fcrif- 
fe  i  fatti  di  Aleflandro  Magno  .  Giurtino  martire  in  ammonitorio  ad  Gentes 
la  chiama  Giudea  *  e  nata  in  Babilonia ,  e  la  fa  figlia  di  Bcrofo  Sacerdo- 
te Caldeo  ,  e  di  Erimanta  Nobile  Donna  .  Sono  molti ,  che  la  chiamano 
anche  Ebrea,  e  dicono  che  il  fuo  proprio  nome  folfe  Sambete  ,  così  detta» 
perchè  in  una  Città  poco  difcofta  dal  Mar  Rollo  .  Quale  Città  fofse  da_j 
nefsun  Autore  fi  ricava  .  I  libri  di  Cortei  »  fi  dice  che  foOTero  24.  e  che 
in  efsi  abbia  afsai  predetto  della  venuta  al  Mondo  del  Figli'jol  di  Dio  . 
I  verfi  di  quefta  Sibilla,  come  riferifce  il  fopracitato  Giurtino  martire, fi 
leggevano  di  molto  imperfetti ,  ed  eziandio  incoerenti  ,  non  già  per  per 
difetto  della  Profetefsa ,  ma  ben  de'  fuoi  Copirti  ;  onde  vi  era  gran  dif- 
ficoltà nel  diltinguere  le  genuine  predizioni ,  dalle  falfe ,  e  fupporte  ,  il  che 
accadde  ,  come  afferma  egli  ,  per  maniferto  volere  di  Dio  .  Non  folo  il 
detto  Giurtino  nel  foprariferito  luogo  la  denomina  Giudea,  ma  altresì  ag- 
giunge, che  Ella  fia  ftata  la  fteffa ,  che  la  Cumana ,  e  che  da  Babilonia 
fi  trafferifse  in  Cuma  ,  dove  effettivamente  propalafse  i  fuoi  Oracoli  .  D 
più  Autori  fi  ha,  che  ella  fiorifse  n'elP  Olimpiade  120.  Non  è  da  far!. 
gran  conto  di  tutti  gli  Oracoli ,  che  di  cortei  fi  leggono  nella  Raccolta 
de'  Verfi  Sibilliani,  che  abbiamo  .  Parla  cortei  in  quelli  del  Diluvio,  e  fi 
dice  Figlia  di  Noè  , 

Si  quidetn   cum  dilueretur 

Mundus  aq'às  cum  "jir  foltts  prob.is  exuperavh 
Quidam  quem  per  aquas  vexit  domus  eruta.  Syl-vfc 
Et  pecudes ,  &  aves  ,  rurfus  impleretur  ut  Orbìs  , 
Ejus  ego  T^unts ,  ejus  ìtem  de  fanguine   nata . 

Ed  in    altro    luogo   aggiunge  : 

0  £vi  fexti  (lirps  prima ,  0  gaudi  a  magna  l 
®>uod  finita  fui  ,  poflquam  difcrimiaa  mortis 
Effugi ,  jaclata  meo  cum  coniuge  muìtum  &c. 

„  Ma  come  quella  Sibilla  (  ottimamente  fu  tal  proposito  riflette  il  Ba- 
„  nier  )  non  è  ben  certa  di  quanto  dice  di  feftefsa  ,  o  piuttoito  come  il 
„  furbo ,  che  la  fa  parlare  ,  fi  è  dimenticato  di  fé  iteisa  in  querto  luogo  , 
»,  dice  in  un  .altro  luogo  di  aver  provata  1'  avventura  delle  Figlie  di  Lot; 
„s  ed   in  un  altro   fi    appella    ancora  Criftianà  : 

„  T^os  igitur  pancia  Chri/li  de  filrpe  creati 
„  Calejli ,  nomeu  retinemits  prox'unitatls  . 

n  Carne  fé  in  fatti  vi  fofsero  (iati   Criiliani  a  tempi    di   Noè  ,  e  dì 
Lot  . 
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Per  ferbare  però  1'  ordine  da  me  propoito  ,  ho  (limato  bene  I'  ap- 
porre all'  Immagine  di  queita  Sibilla  P  Oracolo  ,  che  di  Lei  abbiamo 
enunciato  e  la  Predicazione  e  battefimo  del  Precurfore  di  Crilìo  ne'  fo- 
praccitati  verfi  :     VOX  VENI  ET   &c. 

Non  mi  tratterò  a  ripetere  la  lignificazione  di  quei  Smbolì  ,  che  lì  fo- 
no di  già  fpieguti  difcorrendo  della  Cumana  ,  come  il  guardare  alla  Nube,- 
il  libro  aperto ,  la  Tromba  col  motto  ec.  perchè  non  folo  fi  pongono  ed 
alla  Cumana,  ed  alla  Sibilla  di  Perfia ,  ma  eziandio  a  tutte  le  altre  fet 
guenti  Sibille  .  Sul  folo  riflefso  di  variare  le  figure  ,  acciocché  più  age- 
volmente pofsano  tra  loro  difiinguerfì  ,  ho  io  a  cìatcuna  di  efse  appropriato 
un  fimbolo  diverfifkante  dagli  altri  in  quanto  alla  materia  ,  ma  denotante 
ognuno  la  prerogativa  di  Profezia ,  che   alle  Sibille  fi  attribuifce   . 

Porta  pertanto  quella  di  Perfia  una  Torricella  ,  o  fia  cafuccia  ,  o  Al- 
veare ,  in  cui  fogliono  le  Api  fabbricare  il  loro  mele  ,  con  molte  Api 
attorno,  perchè  le  Api»  fecondo  Pierio  Valeriano  lib.  26.  fono  geroglifi- 
co degli  Oracoli  de'  Profeti  .  Ecco  le  lue  parole  fervendomi  della  tradu- 
zione del  P.  Figliuccio  .  „  Non  fi  debbono  lafciare  indietro  altre  cofe  # 
„  che  nelle  fagre  lettere  feno  (tate  fcritte  [  delle  Api  ]  come  quella  : 
sì  ^ura  dulcia  faucibus  rneis  eloquio,  tua  fuper  msl  ori  meo  J  Ed  altrove  :  ^fa- 
„  dicid  Dei  dulciora  fuper  mei  ,  &  fav.tm  .  Perchè  ogni  Profeta  compone 
„  loaviffimi  fiadoni  di  celelle  dottrina  ,  e  dolce  mele  di  divine  parolq  . 
»  E  Debora  nel  libro  de'  Giudici  fatta  partecipe  della  Profezia ,  è  inter- 
„  pretata  Ape  ,  come  dice  Adamanzio  ,  e  finalmente  tutti  i  Profeti  fono 
comprefi  fitto  il  nome  di  Api  ,  e  i  loro  fìadoni  fono  quegli  Oracoli , 
e  Profezie,  che  hanno  lafciate  fcritte  ,  e  quello  è  quel  mele  ,  che  ci 
ha  comandato  che  mingiamo  .  Perchè  qualunque  colla  Divina  meditazione 
comprende  quei  Divini  Oracoli,  e  fi  nutrifee  ,  e  ricrea  colle  parole  fcrit- 
te dai  noltri  Profeti  ,  coltui  efeguifee  quel  Divino  comandamento  ,  per 
il  quale  ci  è  detto  Contede  mei  fili-,  mangia  il  miele,  o  figliuolo  »  e_» 
n  fubito  prova  per  efperienza  eh'  egli  è  buono . 


S1BIL. 
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S    I    B    I    l    l    A        ERITREA 


CERNO  DEI    NATUM,  QUI  SE  DHxMlSIT  A3  ALTO.- 
ULTIMA  FELICES  REFERENT  CUM  TEMPORA  SOLES; 
HEBRjEA  ,  QUEM  VIRGO  FERET  DE  STIRPE  DECORA 
IN  TERRIS  MULTUM  TENERIS  PASSURUS  AB  ANNIS  .. 
MAGNUS  ERIT  TAMEN  HlC  DIVINO  CARMINE  VATES 
VIRGINE  MATRE-SATUS,  PRUDENTI  PECTORE   VERAX  . 
Ex    Xijìo  Bethuleio  .    -  - 

SI  formerà  quefta  Sibilla  in  atteggiamento  come  le  antecedenti  .  Nella 
Nube  fi  dipingerà  un  Quadro  ,  che  rapprefenti  la  Naicita  del  Bam- 
bino Gesù'  ,  Starà  in  atto  di  fcrivere  in  un  libro  aperto  .  Avrà  appref- 
fo  un'Aquila,  ed  a'  piedi  la  Tromba  con  cartello,  e  motto  ,  come  le_j 
altre  . 

E'  V  Eritrea  la  più.  celebre  delle  Sibille  .  Come  fi   accennò  fu  da  alcu- 
ni ere- 
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ài  creduta  quella  la  ftefla  che  la  Cumana  .  Intorno  al  tempo  "della  fua 
cfiftenza  molto  fi  varia  nelle  opinioni  .  Apollodoro  Eritreo  ,  che  1'  aflì- 
cura  fùa  Concittadina  ,  la  pone  avanti  la  disfatta  di  Troia ,  e  dice  che  El- 
la ne  profetale  1'  avvenimento ,  e  che  di  più  Omero  avrebbe  tratta  oc- 
cafione  da'  fuoi  verfi  di  promulgare  infinite  menzogne.  Solino  cap,  8. ToU 
il  quale  la  chiama  Erifile  ,  fcrive  che  Ella  efilteffe  poehi  anni  dopo  1*  ac- 
cennata rovina  di  Troja  .  Strabone  crede  che  ella  ÀorilTe  ne5  giorni  di 
Aleflandro  Magno  .  Eufebio  in  Chronìcìs  riferifce  che  Ella  viveva  ne'  pri- 
mi tempi  di  Roma,  che  è  a  dire  nel  regno  di  Romolo.  Clemente  Papa 
fa  menzione  di  cortei  nel]'  Epillola  a'  Corinti  .  Fenellella  diligentifiimo 
Scrittore  racconta  che  circa  mille  de'  verfi  di  Lei  furono  portati  in  Ro- 
ma fotto  il  Confolato  di  Cajo  Curione  . 

Noi  però  fenza  perderci  in  controverfie,  e  voler  far- ufo  di  una  Cri- 
tica »  che  ia  qualunque  modo  non  otterrebbe  mai  il  fuo  line  ,  reltando Tem- 
pre luogo  a  poterla  dire  non  del  tutto  ben  fondata  ,  rapporteremo  (  feguen* 
do  anche  in  ^ciò  il  Tempre  lodato  Mitologo  Banier  )' il  ragionamento  di 
Paufania  fu  quella  Sibilla  ,  per  contenere  elfo  certe  particolarità)  che  noa 
fi  hanno  da  altronde  .  L'  elegante  traduzione  di  tal  pafifo  è  del  celebre 
Gedoyn ,  ed  è  la  feguente  :  ,,  La  Sibilla  Erofile  ,  dice  Paufania/»  Tboù 
ii  cctp,  12.  è  polteriore  a  quella,  che  era  figlia  di  Giove  ,  e  di  Lamia  ,  ben- 
,,  che  fofie  viLfuta  innanzi  1'  attedio  di  Troja,  mentr'  ella  annonciò ,"  che 
„  Elena  era  allevata  in  Sparta  per  1'  eccidio  dell'  Alia,  e  che  un  gior- 
»  no  farebbe  caufa  ,  che  i  Greci  congiuralfero  alla  rovina  di  Troja.  Gli 
„  Abitanti  di  Delo  ferbano  Inni  in  onore  di  Apollo ,  da  eflì  attribuiti  a 
„  queita  Donna  .  In  quelli  verfi  fi  chiama  ella  non  folo  Erofile  ,  ma  an- 
„  che  Diana.  Si  fa  ora  moglie,  ora  Sorella,  ed- ora  figlia  d'  Apollo  ;  ma 
»,  in  tal  cafo  parla  come  ifpirata  ,- e  come  fuori  di  fé  :  poiché  in  altri  luo- 
„  ghi  fi  dice  nata  da  un  immortale  ,  da  una  delle  Ninfe  d'  Ida  ,  e  da  Un 
„  Padre  mortale  ,  Figlia  di  una  TS(infit  immortale ,  ma  di  un  "Padre  mortale  , 
„  io  fono,  die*  ella  ,  oriunda  d'  Ida  ,  di  quel-paejè  ,  óve  la  terra  è  sì  arrida» 
"  e  leggiera ,  perchè  la  Città  di  Marpeffo  ,  ed  il  fiume  ^idoneo  hanno  dato  i  fyz- 
„  tati  a  mia  Madre  .  In  fatti  •  verfo  il  monte  Ida  in'  Frigia  ,  fi  veggono 
n  anche  aldi  d'oggi  le  rovine  di  MarpelfoV'òve  anche  è'refiata  una  fef» 
„  fantina  di  Abitanti.  Marpetfo  e  difeoita  duecento  quaranta'  ftadj  dà  Alef- 
„  fandria  Città  della  Troade  .  Gli  Abitanti  d'  Alexandria  dicono, 'che  E ro- 
„  file  era  Sagrestana  del  tempio  di  Apollo  Smirtteo  ,- e  che' Tpteg'ò  il'ib- 
,,  gno  di  Ecuba,  come  1'  efito  inoltrò  ,  che  dovea  eflfere  intefo  .  Queita 
,,  Sibilla  pafsò  una  buona  parte  della  fua  vita  a  Samo  ;  indi  venne  a  Ci.» 
„  ros  ,  Città  dipendente  da  Colofone  ;  poi  a  Delo,  di.ià  a  Delfo  ove  re- 
«  fé  i  fuoi  Oracoli  fulla  roccia,  di  cui  ho -fatto  .menzione  ,  Finì  i  fuoi 
„  giorni  nella  Troade  sfunìlie  ancor  la  fuà  Tomba  nel  bofeo  dedicato  ai  Apol. 
„  lo  Sminteo  ,  con  un  Epìtafio  in  verfi  elegiaci  incili  in  una  colonna. 
„  di  cui  ecco  il  fenfo  :  Io  fono  quella  famofa  Sibilla ,  che  apollo  volle  ave- 
,»  re  per  interprete  de'  fuoi  Oracoli  ;  in  altri  tempi  Vergine  eloquente  ,  ora  muta 
»  fotto  quefìo  marmo ,  e  condonata  ad  un  eterno  fìlenzìo .  Ture  coli'  aj;Uo  del 
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sa  Sa»  /è£fo«  mortx  ,  ^otfo  <wcor*  &//<*  dolce  focietà  di  Mercurio  »  e  deHe  tfinfc 
-j»  *»/e  Compagne  .  In  fatti  predo  la  fua  Sepoltura  fi  vede  un  Mercurio  di 
»  forma  quadrangolare  ;  alla  finillra  precipita  una  forgente  d'  acqua  in  un 
„  bacino  >  ove  fonovi  delle  ftatue  di  Ninfe  .  Gli  Eritrei  fono  tra  tutti  i 
»  Greci  quelli  ,  che  {ottengono  le  parti  di  quella  Sibilla  con  più  calore 
„  degli  altri  .  Vantano  il  loro  monte  Ecorico  *  e  nel  detto  monte  un  an- 
»  tro  *  ove  pretendono  fofle  nata  Erofile  .  Secondo  efli  ,  un  Pallore  di 
„  quei  contorni  detto  Teodoro  fu  fuo  Padre  *  ed  una  Ninfa  fiia  Madre  . 
si  Quella  Ninfa  era  cognominata  Idea  ,  perchè  allora  ogni  luogo  folto  di 
n  Alberi*  chiamayali  Ida  .  Gli  Eritrei  levano  dalle  Poefie  di  Erofile 
„  quei  vedi  »  ov'  Ella  parla  della  Città  di  Marpetfe  »  e  del  Fiume  AÌ- 
„  doneo  »  come  de!    fùo  paefe  natio  , 

Coftantino  Magno  Augufto  nell'Orazione»  die  Eufebio  ha  aggiunto  ai 
libri  mandati  fuori  da  lui  della  Vita  di  Collantino  ,  recita  un  Oracolo  di 
quella  Sibilla  dell* avvenimento  di  Criilo  al  Giudizio»  dove  nel  principio 
delle  lettere  de'verfi  fi  notano  quelle  parole;  JESUS  CHR1STUS  DEI 
FILIUS  SERVATOR  »  ed  il  medeffmo  Imperadore  afferma  che  Marco 
Tullio  Cicerone  mono  dall'artifizio  di  tal  Poema,  che  gli  venne  in  ma- 
no, Io  fece  latino»  e  lo  pofé  nel  numero  delle  ahre  fue  fatiche.  Se  il 
vero  fia  non  mi  azzarderei  mai  ad  aderirlo.  S»  Agollino  ne  difcorre  nel  Iib« 
iS.  della  Città  di  Dio  cap.  zj.  e  fcopre  molto  bene  l'artifizio  di  ta£ 
verfi  latini  »  come  fi  può  appieno  vedere  nel  citato  luogo . 

Dai  rerfi  rapportati  come  fopra  da  Siilo  Betuleio  fi  rileva  aver  quelli 
Sibilla  predetta  la  nafcita  del  Divin  Redentore,  e  però  fi  dipìngerà  il  ib- 
jwadefcritto  Qnadro  .nella  Nube  &c, 

L*  Aquila  »  fecondo  Celio  Augnilo  Curione  »  fimbofeggia  h  prefénza  def- 
la  Deità  Divina  *  e  però  ponendola  appreilò  quella  Sibilla  (i  vuol  denota- 
le che  quel  tanto  che  alfa  fua  mente  ii  prefentò  intorno  alla  Redenzio- 
ne del  Mondo  »  tutta  fu  opera  dello  fteffo  Altiflimo,  Ecco  le  parole  del 
riferito  Celio  in  noftra  lingua  tradotte  per  M.  Camillo  Spanocchi  Sanefcs 
9,  L'Aquila,  oltre  quelle  cole*,  che  ne  ha  fcritto  il  Prerio,  nelle  cofe_j» 
r.,  Sacre  fignifica  la  prelénza»  ovvero  un  certo  fubito  in/fu  ilo  della  Divina 
s,  Deità,  con  il  quale  fia  mo  guidati  a  maggiore*  e  pi»  fupremsa  cognizio- 
9t  ne  delle  cofé  Divine  &c, 

li  lignificato  delia  Tromba  col  cartello»  e  k  motto»  fi  è  già  {piegato» 
©ode  .non  itlareino  a  ripeterlo „ 


«SII- 
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SIBILLA    CUMEA,    OVVERO    CIMMERIA. 
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J  latita  ùitmea  o  u£ro  Gmmcrìa 


'^taàjè 


€UM  DEUS  AB  ALTO  REGEM  DIMITTET  OLYMPO 
IN  TERRAM  OMNIPOTENS  FRUGES  MORTALIBUS  iEGRIS 
REDDET  INEXHAUSTAS  FRUMENTI,  VINIQj  OLEIQUE, 
DULCIA  TUNC  MELLIS  DIFFUNDENT  POCULA  COELI , 
ET  NIVEO  LATICES  ERUMPENT  LACTE  SUAVES, 
OPPIDA  PLENA  BONIS  ,  ET  PINGUIA  CULTA  VIGEBUNT , 
NEC  GLADIOS  METUET,  NEC  BELLI  TERRA  TUMULTUSj 
VERUM  FLOREBIT  TERRIS  PAX  OMNIBUS  ALTA, 
CUMQUE  LUPIS  AGNI  PER  MONTES  GRAMINA  CARFENT, 

S  2  PER- 
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PERMISTIQUE  SIMUL  PARDI  PASCENTUR  ET  UM>\  ; 
CUM  VITULIS  URSI  DEGENT  ,  ARMENIA  SEQUENTES  , 
CARNIVORUSQirE  LEO  PRiESEPIA  CARPET  UTI  BOS  ; 
CUM  PUERIS  CAPIENT  SOMNOS  IN  NOCTE  DRACONES* 
NEC  LjEDENT  ;  QUONIAM  DOMINI  VIS  PROTEGET  ILLOS. 


Ex  Xì$o  Sethutefo  »  &  ex  Str atonico  Epìfcop® 
Cumano  in  fiiis  eolleilaneis  .. 


D Orina  in  attitudine  come  le  altre  Sibille  .  Nella  Nube  fi  dipinga  u« 
quadro  rapprefentante  un*  amena  Campagna  con  alberi  carichi  di  frut* 
ti  e  fiori ,  prati  fioriti  &.c.  e  fi  dipingeranno  nella  ite  Sa  Campagna  uniti 
ìnfieme  in  atto  di  paicolare  »  o  di  giacre  in  terra  ,  Agnelli  e  Lupi ,  Vi- 
telli ed  Orfi  ,  Buoi  e  Leoni  ;e  li  dipingerà,  ancora  un  Fanciullo  dormi- 
ente accanta  ad  un  Dragone  .  Avrà  la  Sibilla  fopra  le  ginocchia  il  libra 
aperto  .  Nella  delira  mano  le  fi  vedrà  la  penna,  e  colta,  finirtra  folterr* 
an  ramo  di  Olivo.    Abbia  a  piedi  la  Tromba  &c. 

Annunziò  quella  Sibilla,  come  fi  rilieva  dai  foprariferiti  fuoi  verfi  ,  la 
pace  al  Mondo  per  la  venuta  del  Redentore  ,.  e  perciò,  fi  rapprefenterì  in- 
quadro nel  defcritto  modo  • 

Cortei  nacque  in  Cuma,  o    ih  Cimmerio  paele  vicino  a  Cuma  nel'la_*' 
Campagna  di  Napoli  .  Da  molti  è  chiamata  Italica»  e  fi  crede  che  abbia  va- 
ticinato tri  Italia   poco  dopo-  ì'  incendio  di  Troja  ;  e  di  quella  con  tutta»* 
ragione  fi  può  penfare  che  fòflfe  la  fleffa  che  la  Cumana  .  Di  più  »nonpo-   K 
chi  riferifcono- ,  che  foSe  Cortei  quella  Sibilla ,.  alla   quale  finge  Vigilia 
nel  iib.  6.  Eneid.   di  eSer    ricorla  per  configlio  .  Con  ottimo  fondamenta  * 
altresì  fi  può  credere  che  dal    riferito  Oracolo  di  quella  Sibilla  togIiefle_> 
Virgilio  il  fentimento  della   fua  Egloga  quarta  ,.  in  cui  per  adulare    Afinia   ., 
Poi  liane  ,  dice  che  colla  nafinta  del  di  figlio'-  lui  Saloni  n5  tornava  a  rinafce- 
se,  il  fécolo  di  oro» 

A  quello,  propouto  Santo  Agofimo  nella  fpofizione  principiata,  Pellai.» 
Pillola,  ai  Romani  dice  di  quella  Sibilla  :  Fuermt  &  inter  Gentile*  Trephe^ 
£,c  ,  in  cp.'ikm  etiam  aliqita  inveniuntm ',  qua  de  Cbriflo  cecinerunt,  fftut  ttìams-: 
de  Sibilla  dkitur ,  quod :  non.  facile  crederemo  nifi  quod  Toetarum  quidam  nobi~ 
li  ' mas,  cumquam.  diceret,  ea-  de  innovatione  Sussidi,  qua  in  Domini  nofiri  tegnune 
ftitis  coincidere  &  convenire  videntur  »  pnepofuk  Verbum  ,-  dicens  : 

Ultima  Cumxi  Jam  venit  carmini»  aitas  *-  Cum  £um  auìem  Carmen  Sibyllimm: 
effe,  n&io.  éikitAZMfc .  Innanzi  a.  S„  Agortina  EuCebio  nel.  quarto  libro  della 

viia 
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vita   di  Coffantino   efpoie    nel  medefirao  modo  io  fleflb  verfo  di  Virgilio. 

Fanno  menzione  di  quella  Sibilla  Nevio  ne' Libri  della  Guerra  Carta- 
gìnefèi  e  Pilone  negli  Annali,  e  Lattanzio  Firmiano  nel  fuo  quarto  libro 
centra  le  genti ,  e  feco  GiuiHno  Martire  nell'  Ammonitorio  delle  genti . 
Parla  di  quella  Sibilla ,  come  di  fatidica  ì  Platone  nel  Fedone;  e  nel  Men- 
none  maravigliato  della  verità  degli  Oracoli  Sibillini  -,  chiama  i  fatidici  Per- 
fone  divine  .  Ammiano  Marcellino  nella  Tua  Storia  riferilce  che  i  foprac» 
citati  veri!  di  quella  Sibilla  furono  appretto  a  Ena  Città  abbracciati  da»j 
Giuliano  Apoftata. 

Per  lignificare  per  tanto  I*  univerfal  pace  profètizata  al  Mondo  da  que- 
fta Sibilla»  a.  lei  fi  appropria  il  ramo  di  olivo  t  come  notilfimo  Simbolo  da 
quella  . 


SI&rLLA 
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SIMULA     EtUSPONTlACA. 


Sib  i  Ila.   JE  li$&ó  rUi  e  a. 


C ■  Grcvxtji 


ILLE  DEI  1EGEM  COMPLEBIT,  NON  VIOLABIT: 
PERSIMIIEM  FORMAM  REFERENS  ET  CUNCTA  DQCEBIT, 


DQnna  in  politura  come  !e  altre  Sibille ,  Nella  Nube  fi  formerà  uà 
quadro  »  in  cui  fi  dipinga  in  parte  Gesù  nel  Tempio  in  mezzo  de* 
Dottori  ■>  e  nell'  altra  lo  fteSb  G^sù  in  mezzo  a'  fuoi  Discepoli ,  e  tra 
la  Turba  in  atto  di  ammaestrarli .  Sarà  Ja  Sibilla  in  atto  di  feri  vere  »  ed 
avrà    appretto  una  Cicogna  .  ta  Tromba  a'  piedi  ec. 

Si  dice  nata  quefta  Sibilla  nell*  Aaro  Troiano  >  vicino  all'  Agro  Gergi- 
tico?  e  fcrive  Eraclito,  o  Eraclide  Pontieo  »  che  Ella  fiori  nel  tempo 
di  Solone  il  Filofofo  ,  e  di  Ciro  il  grande  ,  Profetizò  come  fopra  la_j 
dottrina  di  Criitg  ,  e  perciò  nel  quadro  fi  rapprefenta  Grillo  in  mezza 
de'  Difcepoli  , 

Profetico  altresì  ,  per  quello  che  riferifee  Sifto  Betulejo  ,  la  Divinalo 
Incaiftaaùine  ;  ed  ecco  i  verfi  da  eifo  rapportati  % 

Dm 
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tmm  weditot  quondam  vidi  decorare  Vitelloni 
Eximio  caftam  ,  quo  fé  fervaret  honore , 
Munere  digna  fuo  »  &  Divino  Inumine,  vìfa  } 
g^tà  Sobolem  multo  pareret  splendore  micantent  « 
"Progenie!  fimmi  »  &  fpeciofa  ,  &  vera  Tonanti*  » 
"Pacifica  Mundum ,  qui  fié  ditione  gubernat* 

Si  dà  a  quella  Sibilla  la  Cicogna  »  per  fimboleggiare  efifa  l'animo  Iti— 
tento  a  cofe  divine  »  come  fi  può- leggere  appretto  Pietio»  Valeriano  lit>.  17, 


SiBIL- 


«44 


ICONOLOGÌA 


far/o  JwaJ-iorti.  xtxu 


Lofio   £r7~£tn-ch-  fncye 


xllìì  QUIDEM  PRESSOS  MORBIS  SANABIT ,  ET  OMNES 
LiESOS ,  QUOTQyOT  EI  FIDENT  ;  CiECIQUE  VIDEBUNT  ; 
INCEDENT  CLAUDI  ;  SURDIS  AUDIRE  LICEBIT  5 
INSOLITAS  MUTIS  DABITUR  FORMARE  LOQUELAS  ; 
EXPELLET  FURIAS  ;  OPPRESSI  MORTE  RESURGENT  „ 


DOnna  nello  ftefso  atto  come  le  altre  Sibille  :  Nel  quadro  {òpra  la_j 
Nube  fi  rapprefenteranno  varj  miracoli  di  Crifto  ,  come  quelli  del 
Cieco  illuminato»  del  Lebbrofo ,  del  Paralitico  ,  del  Morto  rifufcitato  ec. 
Avrà  la  Sibilla  nella  delira  mano  il  libro  aperto  .  Terrà  il  braccio  finiilro 
alto  ■>   e  coli'  indice  della  mano  additerà  la  Nube  .  Appiedi  la  tromba  ec. 

Dì  quella  Sibilla  ,  nata  in  Libia  ,  fa  menzione  Euripide  nel  Prologo  del- 
la fua  Lamia.  Viveva  Euripide  nell'  Olimpiade  80.,  coficchè  avanti  que- 
llo tempo  fi  deve  porre  1'  eSitenza  della  Sibilla  Libica  9  la  quale  o!rre_s 
aver  predetto  5  come   fi  raccoglie    da'  fopraccitati  veni  ,    i  miracoli  di  Ci '- 
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fio ,  eziandio  pronunciò  »  come  abbiamo  da    Sifto    Betulej©  s  I*  incarnazio- 
ne »  e  fatuità  di  Vita  delio  Jtefib  Uomo-Dio*     »      • 


lece  dies  mtniet  %  todtterms  tempore  Twieeps 
Irradiati*  fata  lieta  %  virìs  j'ua  erimina   tollet  ì 
Lamine  elarefcet  eujus  Synagoga  recenti 
Sordida  «  qui  folta  referabit  labra  reorum  ', 
«JEquus  erit  cunlìis  »  grentio  Hcx  membra  rtoìintt 
Regina  mundi  *  Sentila  per  f  a  tuia   mvus . 


Sonò  le  Dita  della   sano   geroglifica  dt»  Profeti .  Fedi  fìtti*  Pakvfe 
m  lib.    3$. 
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SIBILLA         «AMI    A'  ; 


Si£t'//&   Sarnt 
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forio  6i-aj*dj. 


SALVE ,  CASTA  SION ,  PERMULTAQUE  PASSA  PUELLA  , 
IPSE  TIBI  INSCENSO  REX  EN  TUUS  INTRAT  ASELLO , 
ERGA  OMNES  MITIS,  JUGA  QUO  TIBI ,  QUO  JUGA  DEMAT 
INTOLLERANDA  TIBI,  QUiE  FERS  CERVICE  SUBACTA  . 


DOnna  «  come  (opra  .  Nella  Nube  fari  un  quadro ,  in  cui  Ila  clprefl» 
V  entrata  di  Gesù  in  Gerufalemme  fopra  il  Giumento  ,  coli'  alle- 
gra Turba  intorno  con  palme  in  mano .  Stari  la  Sibilla  in  atto  di  fcrive- 
re  j  ed   avrà  appretto  una  Grue  .   Appiedi  la  tromba  ec. 

Era  come  fi  crede  >  la  Sibilla  Samia  nativa  deli'  Ifola  di  Samo  nel 
Mare  Egeo  ,  predò  la  Tracia  ;  ovvero  dell*  altra  Samo  ,  liòla  del  mede- 
fimo  Mare  incontro  ad  Efefo .  Fu  quella  chiamata  Pithone  .  Eratoltene_» 
riferifce  di  aver  trovata  memoria  di  coitei  negli  annali  de*  Samj. 

Secondo  ciò  *    che  con  altri  ne  riferifce   S.  Agoltino   nella  fua    Città 
di    Dio  >  libro   iS.  cap.  24.    fiori  quella  Sibilla   nel  tempo  che  Numa  re- 
gnava 
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gnava  in  Roma»  enei  principio  del  Regno  di  Manafle  jppreffo  gli  Fbrci. 
rinunciò  cortei  ,  come  fi  ricava  da'  foprarifcrrti  veri!  1' entrata  di  Gesù 
in  Gemfalemme  . 

Le  u*  pone  accanto  la  Grue  ,  per  effere  uccello  ,  il  quale  vola  affai 
in  alto,  e  velociffìmamente  »  e  però,  fecondo  Pierio  Valeriano  lib.  17. 
è  potto  per  geroglifico  dello  Invelligatore  di  cole  aite  ,  e  fublimi  .  Qual 
maggiore  fublimkà  di  mente  di  quella  delle  Sibille  ,  cui  lì  faceva  comc_» 
pr.  finte  un  e  >sl  alto  miitero  racchiufo  nella  futura  venuta  al  Mondo»  e 
Hcile   geiu  gloriole  deli'  Uomo  Dio  t 
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SIBILLA       DELFICA. 


t'arA-  Jìf arlotti  trtu 


IMPINGET  ILLI  COLAPHOS  ,  ET  SPUTA  SCELESTIS 
ISRAEL  LABIIS ,  NEC  NON  ET  FELLIS  AMARI 
ESCAS  APPONET,  POTUM<QJJE  IMMìTIS  ACETI . 


DOnna  ,  come  fopra  .  Nella  Nube  fi  dipingerà  un  Quaefro  rapprefentan- 
te  Gesù  in  Croce»  amareggiato  nella  fece  da  Giudei  con  fpugna  bagna- 
ta di  aceto,  e  fiele.  Colla  Anidra  mano  fofterrà  la  Sibilla  il  libro  aperto, 
ed  avrà  alla  banda  delira  un  Cane  ,  che  ftaadoin  difpofta  figura  (ottenga  colle 
branche  un  calamaio  ,  nel  quale  la  detta  Sibilla  ltia  in  atto  d' immerger 
la  penna.  Abbia  a'  piedi  la  Tromba  ec. 

Si  crede  cortei  nata  in  Delfo  ,  e  da  alcuni'  fi  chiama  Anterai .  ViDTe , 
fecondo  gli  fteffi  ,  molto  avanti  la  caduta  di  Troia ,  ed  Omero  tolfe  mol- 
tiffimo  dai  Verfi  di  quella  ,  e  fé  ne  fece  padrone  nei  fuoi  Poemi .  Diodo- 
ro Siculo  nel  lib.  5.  riferifce  che  Ella  foffe  Dafne  figlia  di  Tirefia ,  e  che 
fu  mandata  dagli  Argivi  in  Delfo,  a  fciogliere  i  loro  voti, allorché  foggio- 

H  garon» 
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garoio  Tebe .  Prima  ancora  che  Ella  apprendete  1'  arte  Divinatrice  da^» 
Tirefia  fuo  Padre ,  fi  racconta  ,  che  fote  renduta  Profeterà  da  Apollo 
fatto  amante  di  lei»  e  che  promulgate  in  Delfo  i  fuoi  Oracoli  a  coloro» 
i  quali  da  lei  fi  portavano  per  interrogarla  .  Per  un  tal  motivo  non  po- 
chi opinarono  che  fote  Cortei  la  più.  antica  Sibilla.  Non  manca  chi  ha  ere. 
duto  che  eflfa  fote  quella  Dafne  »  la  quale  fuggendo  dalle  impudiche  brac- 
cia di  Apollo  ,  fu  convertita  in  Lauro  .  Si  legga  una  tal  favola  appretto 
Owidio  lib.  i.  Metamorf.  Ha  fatea  particolare  menzione  di  quelta  Sibilla 
Crifippo  nel  fuo  libro  de  Divinatione  .  Non  folo  dagli  Oracoli  di  Cortei  fi* 
rileva  aver  ella  predetta  la  Paflione  di  N.  S.  come  ne*  fopracitati  ;  ma  al- 
tresì da  alcuni  verfi  ,  che  riferifee  Sifto  Betulejo  avere  di  elfa  ritro- 
vati in  un  antico  codice  »  fi  ricava  la  fua  profezia  riguardante  1*  Incarna- 
zione .  Ecco  i   veri!  riferiti  dal  detto  Beculejo  : 

T^on  tarde  veniet:  tacita  fed  mente  tenendum 
Hoc  opus  ,  hoc  memori  femper  qui  corde  reponet  , 
HuJHS  pertentant  cor  gaudia  magna  Tropbetx 
Eximii,  qui  Virgineo  conceptus   ab  alvo 
Trodibit  fine  contatiti  Maris .  Omnia  <vincit 
Hoc  natura  opera  :  at  fecit  qui  cun8a  gubernat . 

Le  fi  pone  appreflb  il  Cane ,  per  eter  quello  animale  fimbolo  dd  Pro- 
feta »  come  racconta  Piero  Valeriano ,  lib.  5.  nel  feguentc  modo ,  e  fecon- 
do la  traduzione  di  M.   Fortunio  Milandroni  Sanefe . 

„  Veramente  (  5ice  il  Valeriano  )  che  noi  rifpetto  alla  libertà  del  ri- 
ti prendere  abbiamo  di  fopra  aflbmigliato  il  Profeta  al  Cane  ,  che  abbai . 
„  Ma  un'  altra  cagione  di  tal  fignificato  fi  trova  fcritta  appreffo  di  Oro  ; 
n  e  quella  è  ,  perchè  i  Cani  fuori  del  folito  degli  altri  animali  fono  po- 
«1  rti  alla  guardia  delle  Statue  degli  Dei ,  dei  quali  efli  guardandole  fifla- 
»  mentej  pare  in  un  certo  modo,  che  prendano  maraviglia)  non  altrimen- 
ti ti  che  il  Profeta  dato  alla  contemplazione  »  indirizza  ogni  fuo  penfiero 
„  a  Dio .  Certo  è  che  i  Sacerdoti  dei  Tempi  »  e  gli  Efpofitori  de*  Sacri 
„  Oracoli  fono  chiamati  da  Livio  Adrafto  Profeti,  dei  quali  eiTo  parla^j 
«,  così  . 

„  kAUot  ch'il  capo  vuol  di  verdi  allori 
n  il  "Profeta  velar,  rende  al  fuo   Dio 
„  Con  puro  Sacrificio  i  degni  onori , 

„  Ma  è  da  avvertire  che  ogni  fervizio ,  che  viene  dal  Cane,  fi  cava 
„  o  dallo  abbaiare,  o  dal  mordere  ;  e  intorno  al  mordere  fia  detto  a  fuf- 
»  ficienza  .  Quanto  poi  al  latrare,  convien  fapere ,  che  la  bocca  è  l' inter- 
,,  pe-tre  di  tutto  quello ,  che  la  mente  noitra  va  dentro  nel  fecreto  im- 
„  maginando  .  E  per  certo  il  Profeta  ,  e  1'  Indovino  fono  una  cofa  méde- 
„  (ima ,  e  la  mente  dalle  più  intime ,  e  fecrete  parti  manda  fuori  per  la 
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«i  bocca  i  fiioì  nobili  concetti»  imperocché  quella  è  forefla  della  mente* 
»i  e  cosi  per  la  bocca  vengano  fuori  tutti  i  noftri  pensieri  in  quella  gui- 
«  fa  i  che  i  Rivoli  featurifeono  del  Forte  .  Ma  perchè  poco  giovarebbe  il 
5?  riprenderei  il  dannare  ,  ed  il  biafimare  gli  altrui  difetti,  fé  ogni  noitro 
»,  penfiero  non  s' indirizzafle  al  vero  modo  di  vivere ,  cioè  alla  contempla- 
ta zione  di  Dio  ;  di  qui  è  che  i  Sacerdoti  Egiziani  avendo  oflervato  (  iìc- 
*>  come  per  gli  frammenti  di  Oro  dicevamo  poco  prima  )  che  t  Cani  fuor 
<>  dell'ufo  degli  altri  animali  fogliono  fare,  ed  attentamente  riguardare  le 
»»  Statue,  ed  ì  fimulacri  delti  Dei,  né  per  gran  pezzo  levare  gli  occhi 
5)  da  quelle;  come  che  il  Profeta  dato  totalmente  alla  contemplazione  fia 
5»  folito  di  fare  quello  medefi.Tio  ;  per  il  cui  mezzo  fi  facciano  palefi  i  na- 
si feoiii  fegreti  di  Dio,  e  d'onde  elfo  vada  acquetando  la  feienza  delle_» 
n  cof*  avvenire ,  con  molta  accortezza  ritrovarono  cosi  fatto  geroglifica 
s>  del  Cane.  &c. 
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Sibilla  ^ri^ia, 

SC1NDETUR  TEMPLI  VELUM,  MEDIUM OUE  DIEI 

NOX  TENEBROSA  TRIBUS  PREMET  ADMIRABILIS  HORIS , 

ET  TRIDUI  SOMNO  PERAGET  MORTALIA  FATA  . 


D Orina  ,  come  fopra  .  Il  quadro  fbpra  fa  Nube  rapprefentarà  Gesù  spi- 
rante in  Croce  ,  e  vi  il  dipingeranno  folte  tenebre  5  ed  il  Sole  ec- 
clifsaco  .  Avrà  !a  Sibilla  nella  finhtra  mano  un  velo  in  atto  di  coprirli  il 
volto  .  Colla  delira  terrà  la  penna  ,  e  fopra  le  ginocchia  avrà  il  libro 
aperto.  Le  Ihrà  apprettò   un  Gallo»  ed  appiedi  la  Tromba  ec. 

Non  folo  prediiTe  quefta  Sibilla  la  morte  di  N.  S.  ma  eziandio  «  fecon- 
do i  veril  riportati  dai  Betulejo  »  V  Annunciazione  di  Maria  Vergine  1  e^> 
l' Incarnazione  dell'  Uomo- Dio .  I  veri!  fono  i  feguenti  : 

Ipfa.  neam  vidi  fummum  »  punire  volente?» 
Mundi  bomines  flupidos  ,  &  peftora  caca  rebelles , 
Et  quia  jic  nojìram  complorant  carmina  pellern  •> 

yìrginh 
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Virgmh  in  corpus  volnit  demktere  CaÌ9 

Ipfe  Deus  proietti  »  tjuam  uimtìet  uing(lns  alma 

Matrì  i  <jiì*  mi/eros  contr*c~ia  forde  Icuaret . 


Profetizò  la  Sibilla  Frigia  in  Andra  ;  e  fa  menzione  <fi  tei  Marziano 
Capclla  i  il  quale  giudica  che  ila  la  ftefsa  *  che  la  Cunsea ,  e  la  dice  naca 
nell*  Agro  Trojano . 

Alle  furriferite  si  chiare  ,  ed  evidenti  predizioni  ne  unifce  coftei  del- 
le altre  fugl'  Idolatri  ,  cui  minaccia  1'  ira  di  Dio  ,  fé  non  abbandonano  il 
culto  degl'  Idoli .  Vede  il  Giudizio  finale  *  e  Gesù  Crifto  fovra  un  Tro- 
no ,  che  viene  a  giudicare  tutti  gli  Uomini  .  Né  meno  Iafcia  da  parte  t 
fegni ,  che  devono  precedere  queft'  ultimo  giorno  ;  né  la  tromba  che  ci 
farà  fentire  ne*  quattro  angoli  del  Mondo  . 

Secondo  Pieri)  Valerjano  Kb.  24.  il  Gallo  è  geroglifico  de'  Profeti ,  e 
perciò  fi  pone  apprefso  alla  Sibilla . 
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SIBILLA       TIBURTINA. 
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SED  POSTQUAM  TRIDUO  LUCEM  REPETIVERIT,  ATOUR 
MONSTRARIT  SOMNUM  MORTALIBUS  ,  ATOJJE  EtòCENDO 
CUNCTA  ILLVSTRARIT,  C(ELESTIA  TECTA  SUBIBIT 
JSIUBIBUS  INVECTUS. 


DOnna  come  fopra  ;  ma  che  ftia  dentro  un  Antro»  o  ila  Grotta.  Nel- 
la Nube  fi  dipingerà  un  Quadro  rapprefentante  la  Refurrezione  di 
Noliro  Signore  ,  e  iua  Afcenfione  al  Cielo  .  Avrà  la  Sibilla  nella  delira  , 
mano  il  libro  ,  e  nella  finiitra  un  ramo  di  Lauro  ,  ed  appiedi  la  Trom- 
ba i  ec. 

Anche  di  quella  Sibilla  fi  ha  a-'tro  Oracolo  ,  riferito  dal  Betulejo  ■>  intor- 
no V  Incarnazione  di  Noliro  Signore  ,  ed  è  il  il-guente  : 


Verax  ìpfe  Deus  trìb:tit  cui  rannera  fandì 
Carmine ,  quod  fatteiam  potnit  mcnjìrare  puellam  •> 


Con- 


€oncìpìet  qua  T^azarais  in  finibits  ìllam  »  .. 

^nem  fnb  carne  Detmi  Bethlemitica  rara  vìdebunt . 
Oh  nimìum  felix  Calo  dignifsima  Mater* 
$hce  tantum  [acro  Liflabit  ab  ubere  Trolem  I 

Nacque  quella  Sibilla  in  Tivoli  Cittì  dittante  18.  miglia  in  circa  da_» 
Roma  r  dove  promulgò  i  fuoi  Oracoli  ;  e  Lattanzio  con  altri  afferma  che 
queita  Sibilla  era  venerata— in  Tivoli  come  Dea  ,  Tiburi  cubani  ut  Deam  jn- 
xta  ripas  amnis  ^inienis  ,  cujus  in  gurgite  Simdacrum  ejm  inventum  effe  dicitura 
tenens  in  marni  librum  .  Laéhnt.  de  falfa  Religion-  lib.   x.  cap.  6. 

Anzi  da  quel  tanta,  che  li  può  rilevare  da  quello  dotto  erudito  Pa- 
dre della  Chiefa  »  la  venerazione  renduta  alla  Sibilla  Tiburtina  da*  fuoi  Com» 
patrioti  fi  eliefe  anche  pili  oltre»  e  fi  trasferi  per  fino  in  Roma,  giacché 
agg1'unge'  egl*  immediatamente  dopo  le  fopraccitate  parole  :  Cujm  Sacra  Se~ 
nut-is  in  Capitolium.  tranfl.dk  .  Leggefi  nel  viaggio  dello  Spon  ,  che  prelfo 
queL  luogo  ,  ove  dice  la  gente  del  Paefe  eflefc  !*  antro  della  Sibilla  Tibur- 
tina +  (i.  feorgono  le  rovine  di  un  piccola  Tempio  ,  che  fi  crede  eflere_*- 
alla  iteffa  confecrato  „. 

Facendo  menzione  il  Rabbino  Ifmaefe  Màertro  della  Sinagoga  in  Calf- 
cut ,  del  riferito  fecondo  Oracelo  di  quella  Sibilla  in  una  fua  Lettera__* 
ad  un  certo  Giureperito  in  .Gerufalem  [  la  qual  Lettera  fi  dice  che  dal- 
ia lingua  Caldea  abbi?  nella  latina  tradotta  il  dottiffimo  S,  Girolamo},  cast 
il  detta  Rabbino  fcrive  intorno  la  venuta  del  Meffia  ?  Timeo  vere,  atqne-? 
admodum  »  ac  potius  obflupeo,  &  credo  enm  veruni  Del  Filium  extitìffe  ;  Mef- 
[tani  r  immani ,  entri  auem.  tant  tomo  <£vo-  dejìderjvimuf .  iam  lìpniffp  ..  2v>/»  re— 
cord  pìs  f»m  :}J«U  Xfktrti**  -Sibilla  iumìsf vNASCETUR  CHRISTUS>  IN 
BMrrt^M  :  ANNUNTIABITUR  IN  NAZARETH,  REGNANTE  TAU- 
RO Y,  CFICO  .  OH  FELIX  ILLA  MATER  r  CUJUS  UBERA  LA- 
CTABUi\T  ILL  UM  1'  Ego  solvendo  [cripta  Trophetarum  ,  &  ipforum  vtrtLs- 
verbo.  ,  dare  ,-  &  manifèflè  intellioo  *  atque  cognofeo  illum  effe  Filium  Dei  ,. 
nobis  in  terram  mijsum  ad  redemptionem  noflram-.  Dalla  teltimouianza  di  que- 
llo- Rabbino'  fi  deduce  ,  che  anche  dai  Giudei  fi  leggevano  i  verfi  Sibil- 
lini,  e  che  per  la  concordia-  de"  Profeti,  e  delle  Sibille  s' in  duce  vano*  st 
credere   la   venuta  del  Meffta  .. 

Oltre  le  rapportate  predizioni  ,  fé  ne  Hanno  morte  ancora  di  queust-s 
Sibilla  ,:  nelle  quali  minaccia  a  Roma  eilreme  feiagure  ,  Non  lafcia  net- 
tampoco  di  fare  di  quella  Città  un  ingjulto  odiofo  ritratto  ,  annunciando 
cosi  la  Tua  profuma   rovina  a 

T^nnc  Deus  Mernus  difperde?  teque  tuofque  ; 

"h(ec  fuper  dia.  tui  in  terra  monumenta  maneBunt*. 

Così  riflette  su  quello  proposto*  Lr  erudito  Banier  „  L*  Autore ,  dice 
„  egli  r  di  quella  Raccolta  ,■  in  vece  d*  inferire  tsnte  predizioni,  ebo 
M  Iddio  non  rivelò  mai  a  figlie  di  Pagane  „  £  non.  così  francamente ,  co- 


me 
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me  fa  il   Banier,nù  azzarderei  ad  aderire   come  cofa   certa»    che  Iddio. non 
abbia  rivelato  mai  a  Figlie   di  Vagane  gli  alti  miiterj  ;  imperciocché  la  Pro- 
fezia è  una  delle  grazie  gratis  date  ,  che  non  fuppongono   merito     alcuno 
in  chi  le  riceve  :  onde  nel  Vecchio  Tellameato  Balaam  ,  benché  Gentile,  ed 
Erode  nel   nuovo  profetizzano  .  Oltre  diche,  chi  può  penetrare  gl'j'mper- 
fcrutabili  fini  dell5  Onnipotente?)  ,,  avrebbe  affai  meglio   occultate   le  fufe 
„  furberie  fé   vi  aveffe   polli  molti  Oracoli ,    che  di  effe  fi   trovano    negli 
«  Autori  profani ,   ma  non  iembra  di   averli  letti  colla  efattezza  di  Galleo, 
di  Pietro   Petit,  e  di   alcuni   sieri  ,  che   li   hanno  raccolti .   Un  folp  efem- 
„   pio   che  riferirò   colle  parole  di   Paufaiiia.,  ferviràa  far  vedere  come  era- 
«  no   concepiti  ,    e  nello  ileffo   tempo   in    qual   modo    fi   applicavano   agli 
„  avvenimenti.   Filippo  ,   dice   queito  Autore,   Avendo  voluto  dar  la  batta- 
ti glia  a  ■  Flaminio ,  fu  tagliato  a  pezzi  ,  né  ottenne  la  pace  fé  non    con  patto 
n  di  evacuare  tutte  le  piazze-,  che  occupava  nella  Grecia  .   finche  quella  pace 
„  da  lui  a  sì  caro  prezzo  comprata  ,  non  fu  che  un  vano  nome  ,    poiché    alla 
iì  fine  divenne  febiavo    de'  Promani  .  Così  videro  fuccedere  ciò  ,   che    la   Sibilla 
«  fenza  dubbio  1 /pirata  dal  Cielo  aveva  predetto   molto  tempo  prima  ;    che    V 
n  V   Impero   di   Macedonia ,  dopo  ejfer  giunto  ad  un  alto  grado    di  gloria  fotta 
»,   Filippo  figlio  dì  uAminta  ,   andrebbe  in  decadenza   e    rovina  [otto    un    altro 
n  Filippo  :  poiché  l'   Oracolo  della  fìejfa  tra  concepito  in   tai  termini  i    Alace- 
li doni  ,  che  vi  gloriate   di  ubbidire  a'  P^e  difeefi  dagli   antichi    fie   di  ^irgos  , 
,,  fappiate  ,    che  due  Filippi  formeranno  tutta  la  voflra  felicità  ,  e   la   voflraj 
M  feiagura  .   Il  primo    vi  farà  fignoreggiare  a  granài   Città,  e  Trazioni  ;  il  fe- 
ti condo  vìnto  da'  Topoli  foniti  dall'  Occidente ,  e    dall'  Oriente  ,  vi  rovinerà  1 
a  fenza  fperanza  di  rimettervi  ,  e  vi   coprirà  di  vergogna  eterna .  In  fatti,  fog- 
„  giunge  Taiifania  ,    i  Promani  da  •  cui  fu  diflrutto  il  figgilo  de'  Macedoni ,  era- 
,,  no  all'   Occidente  dell'   Europa  ,  ed  ebbero  per  compagno  dittalo  fie  di  Mìfìa, 
„  ed  i   Misj ,  che  erano  all'  Oriente . 

„  Non  è  difficile  giudicare  da  quello  efempio  ,  e  da  molti  altri,  che 
.,  potrei  produrre  ,  che  la  maggior  parte  delle  predizioni  delle  Sibille  ? 
„  ancora  efiltenti   negli  antichi  Autori  -,  erano  fiate  fatte  dopo  tratto  . 

Così  la  difeorre  il  Banìer ,   il  quale  febbene  rifolutamente    non   fi    de- 
termina a  dichiararli    del  tutto  incredulo  a  quel  tanto  ,  che  fi  ha  -delle  Si- 
bille ,  nientedimeno  tralpare  in  modo   ne'  fuoi  detti  la  fcarfa  fede  di  lui  in 
difeorfo  di  tal  lòggetto  ,  che  forfè   io  non   m'  inganno  ,  fé  penfo  che  alla 
Fantafia  di  lui  non  giammai  fi  prefentarono  le  Sibille,  fé  non  le  in  afpet- 
to  di  fognate  favole  *   e  comprate  a  leggier  prezzo  dai  forfè  troppo  facili 
noftri   Antichi  .    Per  le  ragioni  che  di  fopra  ho  addotte  ,    difeorrendo  io 
delle   Sibille  in  genere, non  m'  indurrò  a  rendermi  affatto  di  un   tal  par- 
tito ,  e  mi  riporterò  fempre  a  quel  tanto  che   ho  detto  »    dentro  i  limiti 
però  di  una  fede  ben  ponderata  ,  e  non  cieca  .   Che  ci  fieno  fiate  le    Si- 
bilie  :  Che  abbiano  quelle   predette  molte  cofe   fulla   venuta    del    Mefiia  è 
troppo  chiaro  ,  per  1'  attendato  non  lblo   de'  Primi   SS.  "Padri   della  Chie- 
fa  ,   ma  perciò  che   ne  hanno  lafciato  fcritto   molti- dotti' Gentili    avanti  an- 
cora che   Gesù   Criito   veniffe  ai   Mondo:  cheli  poffa  credere   che  la   Di- 
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vàia  munificenza  abbia  compartiti  gli  altilfimi  fuoi  doni  alle  Figlie  perart' 
che  di  Pagane  poi  mi  par  così  ragionevole ,  che  niente  più .  Che  fi  poflfa  poi  af- 
{blutamente  afiicurare  ,  che  di  tanto  1*  Onnipotenza  di  Dio  fiafi  degnata  » 
con  animo  collante  non  giammai  I'  aderirei  .  Chi  accerta  noi  che  quelle 
medefime  Sibille  non  abbiano  copiati  de'  palli  de'  veri  Profeti  nel  Popo- 
lo di  Dio  [  che  pure  andavano  fparfi  tra  gli  Uomini  ]  fenza  intendere  elle- 
no fieflfe  ciocché  trafcritto  avevano  ?  Sarebbono  quelli  i  primi  furti  di  taL 
natura   fatti  da'    Gentili  ? 

In  quanto  poi  al  rimanente  delle  loro  predizioni  fpettanti  rivoluzioni  d' 
Imperi  ec.  io  credo  che  affennatamente  fi  poffa  dire  col  Banier  Mhol.  lib, 
4.  cap.  1.  art.  3.  „  Diciamo  dunque»  che  le  Sibille  di  un  umore  trillo  » 
9,  e  malinconico  ,  vivendo  in  folitudine  ,  e  lafciatefi  trafportare  da  un  frc- 
»  netico  furore  ,  come  Io  dice  Virgilio  di  quella  di  Clima  ,  annonciavano  a. 
9,  cafo  ciocché  loro  veniva  in  penfiero ,  e  che  a  forza  di  predire  »  qualche 
si  volt  a  incontravano  ;  o  piuttollo  che  coli'  ajuto  di  un  Comentario  favo- 
li revole  ,  fi  perfuadevano  che  aveffero  indovinato  .  In  fatti  cofa  non  avreb- 
„  bono  potuto  aggiungere  ,  o  levare  fovente  ,  anche  dopo  1'  avvenimen- 
ti to  )  quelli  ,   che  raccoglievano  le  loro    predizioni ,  e   le   mettevano  in » 

91  verfo ,  come  fi  pratticava  riguardo  a  quelle  della  Sacerdotelfa  di  Del- 
„  fo  ?  Talvolta  fi  è  Profeta,  anche  non  volendolo,  e  fovente  il  Pubblico 
„  fi  prende  il  failidio  di  accomodare  le  psrole  dette  a  cafo ,  a'  fatti ,  a' 
quali  chi   le  ha   proferite  ,  non   ha  nemmeno   badato  , 

Troppo  egli  è  evidente  ,  e  più  che  baflevolmente  1'  efperienza  com- 
prova, che  1'  umana  debolezza,  la  quale  curiofamente  fi  lludia  d' indagare  quel- 
lo che  ne'  futuri  tempi  abbia  a  fuccedere ,  il  più  delle  volte  deluia  rimane 
nelle  troppo  ardite  interpetrazioni  di  ciò  ,  in  cui  ella  fi  avviene  .  Voglio 
quindi  io  inferire  che  fomma  cautela  abbifogna  nel  prellar  cieca  fede  al- 
le mimerofe  profezie,  che  abbiamo,  onde  per  erta  non  cosi  di  leggieri  fi 
cada  in  quella  foverchia  credulità,  che  tanto  all' Uomo  di  cognizione  fi. 
difconviene,  e  dalla  quale,  voleffe  pere  il  Cielo,  che  fpeflTe  fiate,  trat- 
ta non  averterò  1'  origine  loro  moltiplicati  errori  .  Contentiamci  di  dire_> 
delle  Sibille,  di  cui  abbiamo  difcorfo,  e  pur  molti,  rapportiamo  un  fole» 
efempio ,  che  ci  fomminillra  il  racconto  di  Procopio  riferito  dal  P,  Me- 
nocchio  nelle  fue  Stuore  .  Centuria  5.  cap.  5.  Tom.  2.  Poco  avanti,  dice 
egli ,  che  Roma  prefa  foffe  dalle  armi  di  Beliiario  ,  mentre  il  Popclo  di 
quella  Città  in  allegrezza  fé  ne  viveva,  un  cert'  Uomo  che  interpetre  fi  van- 
tava de'  verfi  delle  Sibille,  non  poca  confufione ,  e  terrore  nella  Città 
introduce  ,  giacché  con  fomma  fermezza  fpargeva,  che  giunto  era  i!  tem- 
po fatale,  in  cui  doveva  terminare  con  incendio,  ed  affatto  dnìruggerfi 
la  Macchina  del  Mondo.  In  comprova  del  Tuo  dire  apportava  ciò,  che_» 
era  fiato  predetto  dalla  Sibilla  in    que'  verfi  : 


^Africa  curri  fiterit  B^omanh  vièla  fnb  armìs  9 
Time  jMundus  curri  prole  cadet , 


Pare- 
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Parevano  le  parole  chiariflìme ,  e  che  non  ammetteffero  interpetrazio- 
ne  alcuna ,  differente  da  quello ,  che  Tuonano .  Poco  prima  era  (tata  fog- 
giogata  1'  Affrica  ,  onde  pareva ,  che  altro  afpettar  non  fi  poteffe  ,  ckzj 
fa  ruina  dei  Mondo:  Tunc  Mundus  cum  Troie  cadet.  Accrebbe  quefto  ti- 
more ,  e  quella  perfuafione  ,  1'  efferfi  veduti  in  quei  giorni  molti  prodigii , 
quali  dalle  menti  fpaventate  degli  Uomini  erano  ricevuti  come  prefagi  del- 
la diflruzione  del  Mondo  .  Or  mentre  tutti ,  come  attoniti  ,  attendon  quel- 
lo,  che  debba  fuccedere  ,  ecco  comparire  uno,  che  portò  lieta  novella» 
colla  quale  fi  quietarono  gli  animi  intimiditi.  Diffe  Coftui,  che  già  il  Mon- 
do colla  fua  Prole  era  finito,  come  aveva  profetizato  la  Sibilla.  Parve_> 
a  tutti  che  vaneggiale  ,  vedendoti  che  tutti  gli  elementi,  e  i  Cieli  rite- 
vano  il  luogo,  e  feguivano  1' ordine  loro.  Nientedimeno  effo  collante  nel- 
la fua  atterriva,  affermava  di  non  mentire,  dicendo  che  aveva  cogli  occhi 
propri  veduto  la  caduta  del  Mondo.  In  fatti  diceva  il  vero:  poiché  in_» 
quel  tempo  un  fortiffimo  Capitano  di  Belifario  ,  per  nome  Mondo,  o  vo- 
gliam  dire  Cofimo  ,  che  lignifica  Mondo,  inlieme  con  un  Tuo  figlio  chiama- 
to Maurizio ,  combattendo  contra  de' Goti  era  fiato  uccifo  nella  battaglia. 
E  q>te[lo  era  il  fentimento  di  quel  verfo  Sibillino  (  dice  il  P.  Menocchio  ;  mi 
in  quanto  a  me  la  penfo  una  non  troppo  felice  interpetrazione  ,  e  forfè 
non  m' incanno  fé  conto  i  fopraccitati  verfi  Sibillini  nel  numero  di  quel- 
li inventati  e  fcritti  a  capriccio  ;  ma  feguiamo  a  riferire  le  parole  del  pre- 
lodato Padre)  E  quello  era  il  fentimento  di  quel  verfo  Sibillino,  quale_> 
finamente  intefo  ,  liberò  tutti  dalla  paura,  ed  infegnò  a  noi,  che  le_> 
Profezie,  che  in  qualche  fenfo  a  Noi  paiono  chiariflìme,  talvolta  ponno 
ricevere  altra  più  vera  interpetrazione  ,  tutto  che  non  fembri  tale  ,  o  for- 
fè anche  abbia  apparenza  di  fallita  ;  confornte  a  quel  veriflìmo  detto  :  Mul- 
ta falfa  probabiliora  "jerìs  . 

Mi  fi  perdoni  una  tal  digrefiìone ,  forfè  non  inopportuna  ;  mentre  in- 
tanto io  patio  a  render  ragione  ,  perchè  fi  è  pollo  in  mani  della  Sibilla  Ti- 
burtina  il  ramo  di  Lauro  .  E'  geroglifico  quella  pianta  dello  Indovinare, 
ed  ecco  ciò  che  ne  dice  Pierio  Valeriano  lib.  50.  portando  la  reftimo- 
nianza  di  Allonico  Greco,,  Dottamente  Allonico  dice  il  Lauro  effer  figu* 
9,  ra  della  Profezia  chiamata  da  Dionifio  nei  precetti  dello  fcriver  le  al- 
„  trui  Iodi  ,  pianta  indovinatrice  ;  perciocché  gì'  Indovini  erano  chiamati 
s,  JUcpwyp^0'  '  c'°^  mangiatori  di  lauro  ;  non  tanto  perchè  diffe  il  Poeta  ; 
„  Ei  morde  il  Lauro  ;  e  la  Sibilla  appreffo  Tibullo;  Così  fema  patire  mi  pafcera 
„  di  [acri  allori  ,  è  (lato  in  quello  propofito  prefo  ;  ma  ancora  per  la  Caffan- 
„  dra  di  Sofocle  ,  la  qual  dice  :  mangiato  il  Lauro  col  dente  aprì  la  bocca. 
„  Nel  medefimo  modo  diffe  Licofrone  :  mangiato  il  Lauro  mandò  fuori  del 
9,  gorgozzule  la  -voce  .  Certo  è  ,  come  fcrive  Plutarco  nella  vita  di  Agide, 
„  che  gii  Spartani  adorarono  Dafne  fotto  nome  di  Pafife  ,  la  quale  ,  come 
„  dicono  ,  era  iblita  di  dare  le  rifpolle  certifllme  , 
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ALTRE     SIBILLE. 

OLtre  le  riferite  dieci,  anche  altre  Donne  reputate  indovine  ,  e  Profetefc 
fé  ,  furono  chiamate  Sibille;  come  Calandra  figlia  di  Priamo»  della 
quale   così   parla  Virgilio  nel  lib.  2.  dell'  Eneide  : 

Time  etiam  fatis  aperit  Caffandra  futuris 

Ora,   Dei  luffa  non  umquam  eredita  Teucris  ; 

Campufia  Colofonia  figlia  di  Calcante  Sacerdote  ,  ed  augure  celebratif- 
iimo,  i  vaticini,  e  le  rifpolle  della  quale  fi  leggevano  trafportati  in  ver- 
fo  ;  e  Manto  di  Teffaglia  figlia  del  famofo  indovino  Tirella  Tebano  .  Co- 
sì furono  chiamate  Sibille  Elida,  la  quale  fcrilfe  in  verfì  i  fuoi  Oracoli} 
Carmenta  Madre  di  Evandro  Arcade  ;  ed  eziandio  Fauna,  o  Fatua  Mjglie 
e  Sorella  di  Fauno  Re  d'  Italia  5  la  quale  poi  fu  adorata  come  Dea  ,  c_» 
chiamata  la  Dea  Bona  . 

Le  vere  Profetefle  eziandio  ,  che  fappiamo  effere  (late  nel  popolo  elet- 
to,  furono  reputate  Sibille  .Sibilla  fu  chiamata  Debora  Moglie  di  Lapidoth, 
Ja  quale  giudicò  il  Popolo  Ebreo,  come  fi  legge  nel  libro  de' Giudici , 
in  cui  vengono  deferitti  i  fatti  di  quella  famofa  Donna  .  A  quella  fi  può 
aggiungere  Maria  Sorella  di  Mosè ,  e  di  Aronne,,  di  cui  vien  fatta  me- 
moria nell'-E/crfo  cap.  ij.  riunì.  20.  Ed  inoltre  la  Profeterà  Oldan  moglie 
di  Selo,  della  quaì  Donna  fi  fa  menzione  ne'  Taralipomeni.  2.  cap.  34. 
mm.  22. 

Finalmente  la  Regina  Saba  ,  quella  che  dagli  ultimi  confini  della  ter- 
ra fi  portò  fino  in  Gerufalemme  ad  ammirare  le  maravigliofe  grandezze, 
e  la  Sapienza  di  Salomone  ,  fu  tenuta  per  una  delle  principali  ,  e  più  fa- 
jnofe  Sibille . 

Di  quella  opinione  fu  il  Cedreno  in  Compen.  Hiflor.  e  con  elfo  moltif- 
fimi  altri.  Paufania  pure  fu  dello  Ite (To  fentimento  ,  dicendo  nel  lib.  io.  . 
che:  In  fatidicarum  fantinarum  numero  con'jcrìbunt  Habrei ,  qìH  fupra  Talaftinam 
funt  fecundum  Demo  GentUem  [nani  Sabam  nomine ,  quam  Berofo  Tatre  *  Ma- 
ire Erimanthe  genìiam  tradunt  ,  Hanc  ahi  Babilonicam,  xuSgyptiam  alii  Sibyl- 
ìam  vocant . 

Anche  Jdi  quella,  come  delle  altre,  fi  raccontano  cofe  Arane ,  e  fi  ri- 
ferifeono  alcune  fue  predizioni,  che  non  è  già  fuor  del  veriiimile  che_> 
fiano  ftate  a  capriccio,  e  del  tutte  inventate  .  Creda  chiunque  come  più. 
gli  aggrada.  Più  per  appagare  la  curiofità  de'  Lettori ,  che  altro,  rappor- 
terò la  Profezia,  che  fi  racconta  aver  proferita  quella  celebre  Regina  fo- 
pra  il  legno  della  futura  Croce  del  Figlio  di  Dio .  Narra  Soffredo  Viter- 
befe  ,  riferito  dal  Malloxiio  ne'  fuoi  Commentar]  de  Sacr.  Synd.  cap.  4.  che 
jrafeorfi  i  fanelli  tempi  del  Diluvio,  Seth,  uno  de' Figli  di  Noè   trovata 

la 
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la  tomba  del  primo   noftro  Padre   Adamo  »   fi  portò  ratto  ali»  foglie  del 
Paradifo   Terreitre  ,  ove  dal  Cherubino  cuftode  di  quella  fortunata  Magio- 
ne ,  richielta  un'ampolla    d'olio  di    Mifericordia  ,   per  afpergerne  il  fepol- 
cro  di  Adamo  ,  e  mondarne  le  fozzure  delle  colpe  ,  ne  riportò  invece  tre 
bacche  di   alberi  diverfi  ,   affinchè  le  piantale  fopra  la  fepoftura    di  Ada- 
mo .  Efeguì  Seth  l'Angelico  comando.  Nacquero  quindi  da  quelle  bacche 
tre  virgulti,  che  infieme  congiunti  ,  ed  in  fullo   uniti  ,  crebbero  col   tem- 
po in    vaftiflima    Pianta  .    Fu  quella  recifa  ne'  giorni  di    Salomone  a  per- 
fuafione  degli  Architetti ,  i  quali   penfarono  di  doverfene  fervire  nella  fab- 
brica del  famofo  Tempio  di   Dio   in  Gerufalemme  ,  edificato  ne' tempi  di 
quefto  fipientilfimo  Re.   Ma  che?'  tagliato    l'albero  portentofo  r  e  in   più. 
miniiterj  provato  ,  non  fu   mai  potàbile  ,  che  fi   addattafle  ad   alcuna  ope- 
ra »   or  troppo  breve,  or  troppo  lungo  riufcendo  ,  lén'zacchè  l'accetta  ,  o 
fega  bafta.fero    ad  adattarlo  per  alcuna   cofa  .    Fu  perciò    come  inutile  po- 
fio  in  difparte  5  di   elfo  poi   fervendoli  Salomone  nei   fuo  privato  Palazio' 
(non  fi -fa  ben. per  qual  ufo,  )  verfo  quella   parte,  che  il   Giardino  Riguar- 
dava     Pervenne   intanto  In  Gerufalemme  la   Regina  Saba»  la  quaTe  datoci 
occhio  al  gran  Tronco,  innorridì  alla  previsione  di  quello,  che  doveva  fe= 
guire.  Nulla  però   osò    manifeltarne  a  Salomone,  lino  a  tanto  che  dopo  la. 
fua  partenza  dalla  PalelHna  ,  gli  fcriife  il  miltero  di  quell'albero  prodigio- 
fo  »    fopra  cui  doveva   un  Innocente  eOTere   uccifo ,  indi  feguendone   la  ro- 
vina di  tutto  l'Ebraico   Impero.  Ciò  intefo  da  Salomone  ,  fece  toglier  quel 
tronco  ,  e  lo  fece-  nafcondere  fotto   terra  ,  affinchè    putrefatto  Ievaife  il  ti- 
mor cagionato  dalla  Profezia  della.  Regina  Saba  .  Ma  ecco  nel  corto  de'  fe- 
coli  fòrgere  in  quel   luogo  un   fonte  ,•  che   convertito  in  Pifcina  ,  fi  ref"_5 
col    tatto  di    quel  legnj  miracolofa  ;  qui-  rifanandofi  quegl' infermi,  che  do- 
po il    moto  di  quel!'  Angiolo r  in    quelle  onde  Ci  folfero  primieri  intromef- 
fi  ,  Quelta  è  quella    Pifcina  r  che  vien  detta  nel   Vangelo  Trobaticar  in  cui 
a  poco  a  poco  fopranuotando   quel  tronco.,  fu   levato  daglr  Ebrei  r  ed  ap- 
poggiato  in    terra  alle   pareti  del  Tempio  ,•  finché   di   elfo  ne  fu  fabbrica- 
ta   la    Croce    per  crocifiggere  il  noitro   Redentore  „  Fin  qui   la  curiofa__* 
narrativa  di  Soffredo 

Altra  più;  itra vagante  r  ed  in'  molte  cofe  diverfi  ne  porta  Giovanni  Pi- 
ne da  de  rebus  Salomon,  cap.  14.  2.  9.  riferendo  un  certo  libro  intitolato  s. 
Fioretto'  novello-  del  Teflamento-  -vecchio  »  e  nuovo-,  in  cui  dopo  un  lungo  »  e_s 
proliifo  r  benché  interpolato  racconto  pieno'  di:  Urani'  eventi,-  trattando  del- 
ia Profezia  della  Regina  Saba  r  dice  r-  Cam  fuegina:  \A'itlri\-  qua  Sibyllav  &■ 
Trofetiffa.  erat  r  veniffet  ^erufalem  audìturat  Ss.pientiam'  Salomonis  ,•  templum  in- 
greffa-r  <&  ligwim  contiùta  *  fic  inqàt  ad  Salomone m-:  £>jod.  vides  Rgpum'r  mul~ 
torum  mirabilìum  mTrumentymt.  erìt-;  q'torfum digitar ,-  ant  qua- r adone  hoc  loco  & 
fé  habetur  ?.  Salomon  vero  v  "Pater, ,  inqmt ,  mem  Da-v'ià-milto  me  fàpièntior-,  &■' 
ecqiiior  bnjus  Ugni  aftimator  hoc  loco  (tatueiìfam  d-txìt .  Igitur  mihis  ithrSt- 
dtroqte  fermonilrts  Inter  B^egiuam ■•*  &~  Salomomm  de  mirabili  ìlio  Ugno  confe- 
ffiis  ,  confìantcr  tandem:  afàrmarunt  fare  »  ut  ìllì  ahqmndo  Dei  Frìius  crucifigen- 
$h&  adduceretur .  E  fegue  narrando-  la-  rifolnzione.  di  Salomone  di   fepellir 

que- 
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quelto  legno  ;  la  nafcita  della  Pifcina  ;  e  la  fabbrica  della  Croce  di  quei 
portentofo  tronco. 

Altri  vogliono  che  quella  pianta  fervifle  di  piccol  Ponte  fopra  il  Tor» 
rente  Cedron  ,  ove  in  ifpirto  dalla  Regina  conofciuta  ,  e  adorata  »  non 
volle  co'  piedi  calpestarla  .  Altri  penfano  che  quello  tronco  foflfe  nella  Ca- 
ia di  Salomone  detto  Saltus  Libarti  :  Altri  diverfamente  difcorrono»  coracj 
appreflb  il  Toleto  »  Bleflenfe  >  Barradio  ,  Ugone ,  Comeftore  ,  Nauclero  &c. 
ritenti  dal  citato  Pineda  ;  onde  potremo  conchiudere  colla  Storia  ,  che-» 
ha  per  titolo:  Fafciculus  temporum  ■>  che  la  Regina  Saba  nudità  fama  Salo- 
mottis ,  <ve nit  videre  eum ,  &  quia  erat  Tropbetiffa-,  Sibylla  dicebatur  »  quia  Tra* 
pbewSti  de  Ugno  S.  Crucis  ,  de  excidio  "Judeorum  ;  futi  enim  cultrìx  veri  Dei  » 
Anche  queft'  ultima  parte   ha  le  fue  controverfie  . 

Non  è  nollro  Iflituto  il  farla  qui  da  Giudice  .  Ci  contenteremo  foltanto 
di  riferire  ciò  che  ne  rapporta,  e  ne  crede  l'erudito  P.  Menocchio  nel- 
le  fue  Stuere  Centuria  terza  ,  capitolo  29.  Tomo  I. 

„  Quanto  tocca  alla  Religione  (  dice  egi  parlando  di  quella  Regina} 
v  Giovanni  de  Barros  nella  florìa  delle  cofe  di  Terfia  dice  che  Erta  fu  Ido- 
li latra,  ed  il  medeGmo  accennano  molti  Santi  Padri,  S,  Gio:  Grifoflo- 
»,  mo ,  S.  Ilario,  S.  Gregorio  Nitfeno ,  ed  altri.  Io  per  me  inclino  pia 
»,  al  parere  di  quelli ,  che  la  paragonano  ,  e  la  numerano  con  Ruth  Moa- 
«  bitide  ,  con  Raab  Cananea  ,  e  con  Iram  Re  di  Tiro ,  -i  quali  febbene 
„  non  furono  di  nazione  Ebrei  ,  ad  ogni  modo  venerarono  il  vero  Dio* 
„  il  che  pare  fi  potfa  argomentare  da  quelle  parole  piene  di  pietà  ,  e_> 
„  Religione  verfo  il  vero  Dio ,  che  abbiamo  nel  3.  de' Re  io.  9.  Sit  Do- 
ti minus  Deus  beneditlus ,  cui  complacuìjli  ,  &  pofuit  te  fuper  Tbronum  IfraeU 
7,  eo  quod  dilexerit  Dominus  Ifrael  in  fempiternum ,  <&  conti  ituit  te  Hegem  , 
»,  ut  faceres  judicium  ,  &  jujlitiam  .  Che  però  non  dubito  di  chiamarla  con  il 
„  venerabil  Beda  :  Sant~ìam  ,  &  eleflam  faminam ,  admirabilem  »  &  a  Chriflo 
»,  commendatami  e  molto  più  mi  parrebbe  quello  efler  vero  ,  fé  fofTe  cer- 
»,  to  quello  »  che  diife  l*  Abulenfe  ,  che  Ella  folfe  venuta  in  Gerufalem- 
»,  me  ,  non  folo  allettata  dalla  fama  della  Sapienza  di  Salomone  ,  ma_j 
„  anche  per  motivo  di  Religione  ,  per  adorare  nel  Tempio  il  vero  Dio , 
„  ed  offerirgli  doni  al  modo  che  fappiamo  ,  che  facevano  altri  Principi, 
s,  che  abbiamo  dal  libro  2.  de' Maccabei  ,  capitolo  3.,  ove  leggiamo  que- 
1,  fte  parole  :  Fiebat  ut  &  ipfì  R^cges  ,  <&  Vrincipes  locum  fummo  botare  digmm 
»  ducer ent  »  &  templitm  maximis  ntuneribus  illajìrarent  &c% 
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SICUREZ  ,Z;A  \    E    T  R:A  N  ?LU  I  L  L  I  T  A'. 

Isella  Medaglia  di  Gordiano . 

DOnna    in    piedi   appoggiata    ad    una  colonna,    e  tiene  con  mano  un' 
alla,  ovvero  uno  fcettro,  ed  è  avanti  un  altare. 
Pofiìamo  intendere  ,  che  colui ,  che  ita  bene  con  Dio ,  al  quale  fi  con- 
viene   il  Sagriiìzio ,  può  Scuramente   ripofare  .  . 

SICURTÀ',      O      SICUREZZA. 

T^elia,  Medaglia  di  Macrino  . 

DOnna,  che  fi  appoggia  ad  un'afta   colla  delira  mano,    e  colla  finiftra, 
ad  una  colonna»  y 

Sicurtà  fi  dice  quella  Fermezza  ,  che  fente  l' Uomo  nello  flato  fuo  * 
come  in  ogni  altra  cofa  ,  fenza  pericolo  dì  effer  rimoflfo  ;  però  fi  fa  ap- 
poggiata alla  colonna,  che  dimoftra  fermezza,  e  all'afta,  che  dimoftra_o 
imperio,  e  maggioranza,  dalla  quale  è  pericolo  cadere  a  terra,  come  è 
virtù  faperfi  coniervare  con  onore .  Si  potrà  ancora  Fare ,  che  tenga  in 
capo  una  ghirlanda  di  Felce  ,  dimoftrando  per  effa  la  Scurezza,  per  tener 
lei  i  Serpi  lontani  ,  animali  fopra  ogni  altra  forte  molto  pericolofi,  e_» 
nocivi  ,  e  queita  effere  la  potiflìma  cagione  ,  che  i  Contadini  ufafiera 
di  empierne  i  loro  letti,  come  hanno  detto  gli  ipofitori  di  Teocrito, 


SICUR- 


ite 
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fi*  Cefiurt  2^»*». 


Sicurtà. 


{Orlo    ù'T^aJtaz  int 


DOnna ,  cKe  ih  capo  tiene  una  ghirlanda  dii  olivo...  Sta  a  federe  dòr*- 
mendo  .  Colla  delira  tiene  un'  alta ..  Nella-  finiltra.  mano  pofa  la  guan- 
cia »  e  la  telta  o  tenendo  il'  gomito,  del  braccio,  della,  medefima-  mano;  fopr*. 
ìina  colonna ... 

Si  curii;.. 

STa  nella   Medaglia  àt  Ottone   una  Donna  *  che.  nella  delira  mano  tié— 
.  ne  la.  corona  ,;e  nella;  finiftra,  un'  afta,,  con:  lettere.:;  SECURITAS.  E.Rw. 

Sicurtà:.. 

NEUa  Medàglia  di   Opìlìo  Macriho  li  dipinge  una  Donna  »  la  quale  cola- 
la, finiftra  mano  fi  appoggia  ad-  una  mazza,  e  coli'  altra  fopra.  di  una: 
«olonna,;  con. lettere.:.  SECURITAS.  TEMPORUM., 

STLEN"- 


S    \    L    E    $    Z    I    O, 

Mi  Lucia  Jtpulejo*  ragionato  da  Ce  fare  Bjpa^. 


UOmo  fenza  faccia,  con  un  cappelletto  In  teda  ignudo,  con  una  pel- 
le dì  Lupo  attraverfo,  <e  tutto  il  corpo  fuo  farà  pieno  di  occhi,  e 
di  orecchia  . 

Quello  Uomo  fenza  faccia  dimoftra.,  tche  con  ;tutto  il  vifo  fi  parla» 
e  prettamente  colla  lingua,-  tacitamente  cogli  occhi-,  colla;  fronte  ,  e  col- 
le ciglia  ;  e  però  per  dar  ad  intendere  il  Silenzio  ,  Apuleio  formò  quella 
immagine  . 

Il  cappello  fopra  alla  teda  -lignifica  la  libertà ,  che  l'Uomo  ha  di  par- 
lare ,  e  di  tacere  ;  ma  fopra  d'  una  tetta  fenza  lingua  dimoftra  effer  me- 
glio -il  tacere  ,  .che  il  parlare-,  quando  non  ila  •necefiario,  perchè  gli  oc- 
chi ,  e  le  orecchia  per  .la  <vetìe  ?  avvertifeono ,  che  molto  fi  deve  vede- 
re ,  e  udire,  -ma  parlar  poco,  come  accenna  la  .pelle  -del  iLupo^  perchè 
il  Lupo  ,  fé  vede  alcuno .avanti ,  che  ila  veduto  da  lui,  gli  fa  perdere  fu- 
bito  la  parola  in  modo ,  che  con  gran  sforzo  quello-,  che  è  veduto  ,  ap- 
penapuò  .mandar  fuori  un  deboliffimo  fuono,  e  tacendo,  a  granpaffi  que- 
llo animale  fé  ne  fugge  colla  preda  rapita;  però  giudicorono  gli  Antichi.^ 
che  fi  dovefle  adoperare  per  memoria  del  Silenzio  .„ 


Silenzio, 


DOnna-,  con  ana 'benda  legata  aftraverfo  del   vifo,    die  le  ricuopra  la 
bocca  . 
E'fentenza  di  Macrcbio,    che  la    figura  di   A ngerona,  -colla  bocca  le»- 
•gata,  e  fuggellata ,  infegni  ,  che  chi  fa  patire,    e -tacere  ,  diffimulando  gli 
.affanni,  li  vince  al  fine  facilmente ,  e  ne  gode  poi  vita -lieta -,  e  -piacevole  -, : 


Si  l enzi o.< 


u 


N  tJlovme,  che  tenga  il  dito  ìndice  a??Ia   bocca,  in  atto  di  far  cen- 
no ,   che   fi  taccia  ,  e  che,.,nella  finitira  mano   tenga  un  perfico   colle 
foglie. 

Fu  il   perfico  dedicato  ad   Arpocrate  ,  Dio  del    Silenzio,    perchè  ha    le 

foglie  fi-miti  alla    lingua  umana  ,   ed   il   frutto  ralfomiglù  al  cuore  ;    vollero 

fcrie  lignificare,   eoe  il  tacere  a' fuoi  tempi    e  virtù,  però  1'  Uomo  pru- 

"-  '.  X  a  -  dtiite 
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dente  non  dee   confumare  il  tempo  in  molte  parole  vane,  e  fenza  frutto» 
ma  tacendo  ha  da  confiderare  le  cofe  prima  ,  che  ne  parli . 

Si  fa  giovane ,  perchè  nei  Giovani  principalmente  il  filenzio  è  fegno 
di  m  ode  dia  ,  ed  effetto  virtuofo  ,  feguitando  l'ufo  degli  Antichi,  che  di- 
pingevano Arpocrate  giovane  colle  ali,  e  col  vif>  di  color  nero  ,  percioc- 
ché il  Silenzio  è  amico  della  notte  ,  come  dicono  i  Poeti  .  Né  mi  pa- 
re di  dover  tralafciare    i  verfi  dell*  Adotta  ,  che  del  Silenzio  dicono  cosi  : 

il  Silenzio  va  intorno  »  e  fa  la, .  fcortt  : 

Ha  le  [carpe  dì  feltro  ,  e  '/  mantel  bruno  »  / 

Ed  a  quanti  »'  incontra  di  lontano  , 

Che  non  debban  venir  cenna  con  mano-  . 

Site  n  z  io  * 

UOma  vecchio,  il  quale  fi  tenga  un  dito  alle  Iabra  della  bocca*  e  ap- 
pretto vi  farà  un'  Oca  ,  con  un  fatfo  in  bocca  . 

Perchè  I*  età  fenile  perfuade  facilmente  il  Silenzio  *  come  quella  che  con-, 
fida  più  ne'  meriti  e  nella  fama  acquiitata»  che  nelle  parole,  fi.  fa  il  Silen- 
zio da  alcuni  di  quella  età  . 

L*"  Oca  è  molto  dedita  al  continuo  ftridere  ,  e  cingottire  con  molta, 
garrulità,  e  fenza  confonanza ,  o  armonìa  alcuna;  però  tenendo  il  fatfo  in 
bocca  ,  e'  infegna ,  che  non  ci  trovando  noi  atti  a  parlare  in  modo  *  che 
ne  pofllamo  acquidare.Iode  ,  dobbiamo  tacere  piuttolto  ,  acciocché  fé  non 
fi  crefee  almeno  »  non  fi  fminuifea  1'  opinione  del  noltro  fapere  ;  eifendoc- 
chè  il  Silenzio  agguaglia  più,  e  più  ignoranti  a  più  dotti  ,  e  però  dice- 
va un  Savio  ,  che  l'  Uomo  si  alfomigliava  alle  pentole  ,  le  quali  non  fi 
conofeono  fé  fiano  fané,  o  rotte, fé  non  fi  fanno  fuonare  .  E  Socrate  do- 
vendo dar  giudizio  di  un  nuovo  Scolare  della  fua  fcuola  »  diife  di  volerlo 
fentire  ,  per  poterlo  vedere  .  Scrive  Ammiano  delle  Oche  ,  che  partendo 
per  lo  troppo  calore  del  Sole  dallr  Oriente  all'Occidente,  ed  efendo  loro 
aeceffità  paftare  per  il  monte  Tauro,  ove  è  grand'  abbondanza  di  Aquile» 
timide  della  forza  loro  ,  per  non  manifeltarfi  collo  flrepito-  naturale  dell* 
bocca  ,  prendono  con  effa  un  faffo  ,  e  lo  foitentano  fino  che  efeono  fuor» 
dal  pericolo  „ 


*§& 


Silenzio . 
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Silen  zio. 

Fanciullo  ,  come  fi  è  detto  ,  co!  dito  alla  bocca  »  colle  ali  alle  {palle, 
e  di  color  nero .  Sta  Tedendo  ,  e  inoltrando  di  non  poterfi  reggere  in 
piedi,  per  difetta  della  debolezza  delle  gamò'e  .  Tinns  in  mano  un  corno 
di.  dovizia»  e  d*  intorno  alcuni  vafi  pieni  di  lentìcchie»  e  di  altri  legami» 
colle  perfidie,  che  fono  le  primizie»  che  al  Silenzio  per  religione  fi  of- 
ferivano. 

Gli  fi  farà  ancora  apprefo  un.  Coccodrillo  ;  il  quale  noi  avendo  lingua, 
da  fare  alcuna  fòrte  di  ìtrepito  »  a  ragione  fi  potrà,  dire  Geroglifico  del  Si- 
lenzio ■> 

FATTO     STORICO     SAGRO. 


SE  cofà  gelofa  ci  è  mai»  in  cui  più  nece  farlo  fia  il  Silenzio,  al  certo 
fan  *  le  azioni  de'  Principi ,  e  potenti;  il  parlare  contra  de' quali  non; 
è  mai  abbntanza.  avveduta  ,  e  ficuro»  Quindi  ,è  che  con  fammi  ragione 
ci  avverte  il  Savio,;  che  neppure  nel  più.  recondita  nafcondiglio  dobbia- 
mo mal  ragionare  »  anzi  nettampoco  mal  penfire  di  loro  „  Ecco  le  fu  e  pa- 
role :  In.  coghatìone  t>tz  figgi  non :  detrabas ♦  &  m  fecrcto  chbìcfì  fu  non  mile~ 
dixeris  diviti  *  qua  &  aves  cali  port.ihnnt  vocem  tnxm  »  &■  qui  hibent  pennas 
anrmntiabunt  fententiam  »  Ecclefiaf.  cap-  io»  v.  20. 


FATTO      STORICO      PROFANO. 


HA  del  maravigliofa  L*  univerfale  Silenzio»  che  fu  ofervata  in  Vene- 
zia in  Occafione  della  morte  in  pubblico  configlio  decretata  contra  del 
potente  Carmagnuola  Capitana  Generale  della  Repubblica.  Fu  la  rifaluzio- 
ne  per  bene  otto  meli  tenuta  in  modo  tale  occulta  »  che  il  detto  Gene- 
rale non  ne  ebbe  f  ifpetto ,  o  fentore  alcuno,  e  venuto  in  Venezia  »  e_> 
ricevuto  con  molte  dimodrazioni  di  onore  »  non  vi  fu  perfana»  la  quale_> 
o  per  amicizia»  o  per  interelfe  gli  deife  notizia  del  fupplizfo»  che  gli  (l 
preparava  in  pubblico,  come  in  effetti  feguì  »  e  tantoppiii  reca  meravi- 
glia una  tal  fagretezza  ,  quantocchè  alcuni  »  che  corcfapevoJi  erano  del  ri- 
fai uto  »  efendo  pò  ve  ri  Almi ,  collo  fvelarlo-  al  Carmagnuola  »  potevano  ef- 
fer  certi  di  fabbricare  la  loro  fortuna»  Sabellica  nella  fax  fioriti*  lib,  z*  del- 
l'i decima.  Enneade:,  x 
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FATTO      FAVOLOSO. 


IL  Barbiere  dì  Mida  Re  ài  Frigia  ,  nel  dover  radere  a  queftì  la  barba  « 
gli  vide  le  orecchia  da  Afino ,  che  a  lui  erano  (tate  date  in  pena_» 
per  il  fuo  iciocco  giudizio  tra  Pan  ed  Apollo,  e  che  coperte  teneva  fot- 
te una  ricca,  -ed  ampia  corona,  o  fia  Diadema.  L' afialfe  immediatamen- 
te uh  fortiffimo  fttmolo  al  ridere,  ma  il  rifpetto  dovuto  al  Re  forzatamen- 
te ne  lo  trattenne,  e  terminato  il  fuo  ufficio,  a  cafa  tornatofene,  prova- 
va pene  di  morte  a  motivo  di  non  poter  rompere  il  Silenzio  ,  che  neceP 
fario  gli  era  -,  per  quanto  cara  gli  forte  la  vita ,  di  enervare  fu  tale  acca- 
duto al  fuo  Signore .  Pensò  egli  come  con  fua  ficurezza  render  noto 
al  pubblico  ciocché  il  folo  Re  punito  ,  ed  egli  fapeva  .  Ecco  come  die 
sfogo  alla  fua  brama  .  Fece  uno  fcavo  fotto  terra,  ed  in  quello  tutto  fo- 
lo entrato ,  da  un  picciol  foro  ,  che  la  fuperfìcie  penetrava ,  cominciò  a, 
gridare  =2  //  He  Mida  ha  le  orecchia  di  tifino  =3  Ufcito  quindi  inofservato  dal- 
la  fcavo ,  lo  ricopri,  e  fé  ne  andò  pe' fatti  fuoi..  Poco  tempo  dopo  creb- 
be in  quello  fletfo  luogo  un  Canneto,  il  quale,  allorché  era  dal  ventò 
agitato,  andava  ripetendo  =:  il  Re  Mida  ha  le  orecchia  di  *Afìno  zs  In — » 
modo  tale  fi  fé  a  tutti  palefe  ciocché  il  mifero  Re  fi  dava  ad  intendere  ? 
«ehe  reftar  dovette  fepolto  in  un  eterno  Silenzio  a 
■Gvvidio  Mttam.  lib,  li. 
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SIMMETRIA. 

Delio  Steffa, 
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DOnna  di"  età  virile»  ignuda,,  e  di  fingolar  bellezza  »  e  che  tutte  fe-r 
parti  del  corpo  fieno  corrifpondenti  con  proporzione  a  detta  bellez*- 
za  .  Avrà  graziofamente  attraverfo  un  drappo  di  color  turchino  contetto  d£: 
Stelle  »  e  de'  7;  Pianeti .  Starà  accanto  di  una  fabbrica  di  arrifiziofa  »  e_> 
belliffima  archittetura  .  Còlla  finiitra.  mano  tenga,  una  riga  »,  ed  un  perpen. 
dicolo  col  piombo  »  e  colla,  delira:  un-  comparto ,-  col  quale  inoltra,  di  mifu»- 
rare:  le  parti  di  una  Statua  »-  rapprefentante  una  belliffima  Venere  ^ 

Simmetria  è  nome  Greco;  »  che  in  noftra  lingua,  vuol  dire  una  confo— 
xiante  1  e  proporzionata  caramenfurazione  delle  coie  »  e  {ebbene  ,.  fecondo» 
la  vera,  forza  della,  parala;»- non  s'intenda  fènnon  circa  le  mifiire  y  che_* 
fono  tre»  cioè  lunghezza  ».  larghezza  »  e  profondità»  fi.  iteude  però  in--» 
molte  eofè-»~  nelle  quali  fi  ricerca  una  grata  moderazione  j  percior*iiè  la- 
fciati  da.  parte  i:  corpi  foggetti  alla  trina  dimenfionev  è  unr  no>»e  generico, 
a.  tutte:  le  proporzioni.  ;  onde,  fé  le:  confideriamo  »  rifpe^0  a"a  figura.», 
graziale  colore,  de?  corpi ,,  fi  chiama,  bellezza,  £è  ^el  temperamento-,  di: 
affi:,  cioè  nelle  proporzioni  delle  quattra  qualir*-  elementari  »  fi  dice.  Eu*- 
Se  nelle,  voci  fonors.»,  fi.  dice,  Melodìa .%.  come,  anche  »,  ficcome  la.,» 
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confonanza  corporale  confitte  nella  Bellezza,  Simmetrìa,  ed  Eucrafia:  cosi 
la  confonanza  dell' anima,  confitte  in  un  proporzionato,  e-fimmitro  reggi- 
mento de'  fuoi  affetti,  che  fono"  irafcibile  ,  concupifcibile  ,  e  razionale  ,  e 
quefto  fi  chiama  Temperanza  ;  dove  è  da  avvertire  ,  che  ne'  corpi  femplici 
non  fi  dice  Simmetrìa,  eflendo  una  proporzione  ,  che  nafce  dall'accordo 
ui  iulh.  ic  pUrti  del  compatto  infieme  giunte.  Diremo  dunque  ,  che  la__s 
Simmetria  è  >'-«=  ietta  proporzione  delle  cofe  commenfurabili ,  tanto  natu- 
rali ,  quanto  fattizie  ,  quali  parimente  lontana  da'  due  eftremi ,  fenza  emen- 
da alcuna  non  fé  le  può  ,    né  aggiungere  ,  né  diminuire  alcuna  cofa . 

Fu  in  tale  ttima  1'  arte  del  bene  ,  e  rettamente  mifurare  appretto  gli 
Egizi  »  che  illantemente  procuravano  ,  che  i  loro  Giovani  a  quello  dettero 
opera  ,  come  anche  all'  Aritmetica  ,  colle  quali  due  arti  fi  regolano  quali 
tutte  le  cofe ,  che  accadono  alla  vita  umana  ,  e  per  mezzo  di  quelle  elfi 
Egizj  componevano  le  difeordie  ,  che  tra'  Cittadini  nafeevano  per  1'  alla- 
gare del  Nilo  ,  quale  col  fuo  crefeere  ,  guattava  i  confini  delle  pofleflioni  ; 
onde  per  mezzo  della  mifura  fi  mettevano,  poi  in  accordo  ,  e  per  quello 
ditte  Pitagora  :  Menfura  omnium  eptima  ;  come  anche  vedendo  che  la  Sa- 
pienza Divina  in  numero ,  Tondere ,  <&■  Menfura  cuncla  dilpofuit  ,  come  dice 
la  Sapienza  al  2.  Anzi  1'  ittettb  Dio  dice  per  bocca  di  Giobbe  al  38. 
libi  eras  quando  ponebam  fundamenta  terne  ?  qui  pofuit  menfuras  ejus  ?  yel  quii 
tetendit  fnper  eam  lìneam  ,  ut  in  debitam  menfuram  extenderentur  produca  omnia  ? 
ma  di  che  altro  parla  la  Sagra  Scrittura  ,  fennon  della  maravigliofa  Sim- 
metrìa ,  che  Dio  ha  tifato  nella  Creazione  dell'  Univerfo  ?  perchè  feppure 
anche  confederiamo  i  quattro  corpi  femplicilfimi  ,  vi  trovaremo  un'  Anti- 
pariltafi ,  così  tra  di  loro  moderata ,  che  per  mezzo  delle  qualità  fimbole 
li  fa  un  concerto  colle  diflimboli  ancora  ,  che  tra  loro  di  accordo  non  fi 
offendono  punto  ,  onde  ditfe   Boezio  : 

Tu  numeris    dementa  hv.is ,  ut  frigora  flammis  » 
<Ar\da  conveniant  liquidi* ,  ne  furiar  ìgnis 
Eiiolet ,  aut  menfas  fubducani  fondere  terras  , 

?  Quella  è  una  gran  Simmetrìa,  ma  confideriamo  appretto  quaIfivoglia_» 
comporto  ,  che  vi  trovaremo  una  melodìa  foaviflìmamente  organizata  ,  e 
quanto  più  il  compollo  farà  nobile  ,  e  perfetto  ,  tanto  maggior  Simmetrìa 
vi  fi  troverà  .  Che  più  bella  armonìa ,  che  la  natura  umana  ?  Pitagora 
{  come  dice  Platone  lib.  de  Scientia  )  affermò  che  1'  Uomo  è  la  mifura  di 
-tutte  le  cofe  . 

Sì  dipinge  dunque  di  età  virile  ,  per  moftrare  un  corpo  ben  compiette^ 
tjuale  i  0-.-ecj  chiamano  Eufacron  ,  elfendocchè  un  corpo  con  Simmetrìa^» 
organizato  ,  mn  cosj  facilmente  ,  e  pretto  incorre  nelle  fenili  calamità  , 
anzi  più  lungo  tenipo  dura  profpero  ,  e  vigorofo  ;  ltantecchè  1'  età  non  fi 
confiderà  dal  numero  degli  anni ,  ma  dal  temperamento  ;  come  ancora  di- 
pingefi  di  età  virile  ,  perchè  allora  è  finito   di  crefeere  il  corpo  nelle  fue 
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debite  mìfure  »  e  proporzioni  ;  effendocchè  il  Fanciullo  non  vi  fia  aneli  e_» 
arrivato ,  ed  il  vecchio  ealando  ,  da  elfi  fi  slontana . 

La  Bellezza  accompagna  la  Simmetrìa  ,  sì  perchè  ragionevoImente_> 
quello,  al  quale  non  fi  può  aggiunger,  né  diminuir  alcuna  cofa,  fi  chia- 
ma bello,  si  ancora,  perchè  dice  Platone  nel  Timeo:  Tulchrum ,  fine  men- 
fura  ,  &  moderatione  ,  effe  non  petejì .  Ideoque  animai ,  quod  tale  futurim  efì , 
convenienti  menfura  moderata  effe  oportet,  e  nel  lib.  detto  Vhilibens ,  Commen- 
furatìo  pulchritudo  piane  ,  &  virtus  nbique  fit  ;  perchè  ficcome  la  bellezza  del 
corpo,  per  effere  un'alca,  e  convenevole  difpofizìone  delle  membra,  dì 
foave  grazia ,  dì  dicevole  colore  attualmente  afperfa ,  tira  a  fé  gli  occhi 
altrui  con  maraviglia  :  cosi  la  virtù  ,  e  particolarmente  la  Temperanza  » 
Simmetria  dell'  anima  ,  la  quale  £  come  diceva  Pitagora  J  è  la  regola  di 
tutto  quel  che  conviene ,  fa  che  fieno  di  comun  confentimento  lodate  Ie_» 
mifurate  azioni  di  coloro  ,  le  quali  ella  accompagna  col  fuo  fplendore  ; 
anzi  di  più  la  bellezza^  del  corp©  apparecchia  la  via  ad  entrare  in  cogni- 
zione dell'  animo ,  effendocchè  1'  citeriore  dimoftra  anche  il  più  delle  volte 
lo  flato  interno,  come  vogliono  molti  Filofofi  ;  e  Galeno  f©pra  dì  ciò  ne 
ha  fcritto  un  libro  particolare  ,  intitolato  :  §Htod  animi  mores  feqitantur 
sorporis  temperatura»!  . 

Bafta  però  a  noi  parlar  della  bellezza  del  corpo ,  colla  quale  fi  ha  da 
delineare  la  nolìra  figura ,  febbene  la  Natura  poche  volte  raccoglie  tuttcj» 
le  parti  belle  in  un  fol  corpo ,  come  dice  il  Petrarca  : 

Queflo  noflro  caduco ,  e  fragil  bene , 

Ci?  è  •vento,  ed  ombra,  ed  ha  nome  heltade, 
"ì^on  fu  giammai ,  fennon  in  quefta  etade  , 
Tutto  in  un  corpo ,  e  ciò  fit  per  mie  pene . 

Sebbene  la  bellezza  fi  fuole  variare  ,  fecondo  gli  efercizj  ,  I*  età  ,  i 
paefi  ,  ed  il  feffo  ,  perchè  farà  in  un  foggetto  bella  una  cofa  ,  in  un  altro 
parimente  un'altra;  onde  la  bellezza  dì  una  Donna  ,  la  quale  viene  ap- 
propofito  nella  noltra  figura  ,  così  è  dal  Taffo  nella  fua  Armida  deferitta  : 

uirgo  non  mai ,  non  vide  Cipro ,  e  Delo , 
£>'  abito  ,  o  dì  beltà  forme  sì  care . 
D*  auro  ha  le  chiome ,  ed  or  dal  bianco  velo 
Tra  luce  involta ,  or  difeoperta  appare  . 
Così  quJor  fi  rafferena  il  Cielo , 
Or  da  candida  nube  il  Sol  trafpare , 
Or  dalla  nube  ufeendo  i  raggi  intorno 
Tìà  chiari  fpiega  ,  e  ne  raddoppia  il  giorni, 

fa  move  crefpe  l'  aura  al  crin  dìfcìolto , 
Che  natura  per  [e  rincrefpa  in  onde , 

Y  .      Staffi 


ijo  ICONOLOGIA 

Staffi  l*  avaro  [guarda  in  le  raccolto  » 
E  t  te  fon  d*  amor ,  e  i  fuoì  nafconde  ; 
Dolce  color  dì  rofe  in  quel  bel  volto* 
Fra  l'  avono  fi  fparge  »  e  fi  confonde  | 
Ma  la  bocca  ,  ond'  efce  aura  amorofa  • 
Sola  rameggia  ,  e  femplice  la  rofa . 

Moflra  il  bel  petto  te  fue  nevi  ignadc  * 
Onde  il  fuoco  d'  amor  fi  nutre ,  e  della  , 
Tane  appar  le  mammelle  acerbe  ,  e  crude» 
"Patte  altrui  ne  rkuopre  invida  vefia . 

E  quel  che  fegue . 

Si  dipinge  nuda  >  per  inoltrare  ,  che  tutte  le  parti  del  corpo  devon® 
corrifpondere  all'  eOTere  della  fua  equalità ,  ordine  ,  e  proporzione  ,  come 
ancora»  perchè  la  bellezza  del  corpo  appaia  ,  fenza  efiere  ricoperta  da  al- 
cun impedimento  ;  e  per  quello  Paride  ,  dovendo  giudicare  qua!  foffe  la. 
più  bella  tra  Giunone  ,  Venere ,  e  Pallade ,  volle  vederle  ignude  »  per  co- 
nofeere  molto  bene  le  proporzioni  ,  corrifpondenze  »  e  Simmetrìa  di  tutte 
le  parti  del  corpo  ;  e  1'  Ariolto  per  delineare  una  efquifita  bellezza  in_» 
Angelica  »  la  deferive  nuda  ,  dicendo  : 

La  fiera  geme  inofpitale ,  e  cruda 
oi  la  beflia  crudel  nel  lito  efpofè 
La  belliffìma  Donna  così  nuda  » 
Come  natura  prima  la  compofe . 
Va  velo  non  ba  pure  che  rinchiuda 
I  bianchì  gigli ,  e  le  vermiglie  rofe  > 
Da  non  cader  per  Luglio,  o per  Dicembre* 
Di  che  fon  fparfe  le  polite  membre . 

II  drappo  turchino  tutto  (Iellato  fignifica  il  Cielo  nel  moto  »  nel  quale_» 
fi  trova  un'  armonica  proporzione  di  confenfo  di  tutti  i  più  Sapienti  ;  di 
più  per  il  moto  del  Cielo  fi  mantiene  »  e  conferva  il  temperamento  de- 
gli Elementi,  da'  quali  dipendono  i  comporti,  e  per  il  fuo  moto  fi  tra- 
sfonde a  noi  la  virtù  delle  ltelle  ,  come  conferma ,  dopo  aver  dilcuffe_» 
molte  opinioni  di  Aerologia ,  l'I  R.  P.  Aleflandro  de  Angelis ,  nel  i.  lib. 
contro:  Jifìrologos ,  cap.  6..  ^ddh.tc  mota  Cali  ignis ,  aerifque  calorem  foveri ,  ac 
confervariy  eaq:<e  de  caufa  non  incongrue  dici  mota  Cali  aerem  ,  &  ignent  ca- 
lefieri,  ultra  damus .  Deinde  Cali  motu  deferri  ,  ad  nos  aflrorum  ejjkentiam  itt. 
confer  eft  *  Oltre  che  ciò  ancora  afferma  Arili,  lib»  '2.  de  Generai,  tex.  56. 
&  2.  de.  Calta  1  teic   20. 

Che 


tomo    qv  r  iv  r  o.  t?i 

Che  diremo  del  Sole  ,  che  con  tanta  bella  proporzione  ,  e  Simmetrìa.,» 
ci  diftingue  il  giorno,  e  la  notte  ?  ci  apporta  quattro  differenti  itagioni  con 
Simmetria  divife ,  due  Equinozi  »  e  due  Soffiasi  «  come  beniflìmo  4ice_» 
Cicerone  lib.  de  T^atura  Deorum  .  Sol  qui  aflrorum  obtintt  principatum  itas 
movetur  ,  ut  cum  terras  larga  luce  compleverit ,  eafdem  modo  bis ,  modo  illis 
partibus  opacet-,  ipfa  enim  umbra  terra  foli  efficiens  notìem  efficit ,  mclurnorum 
autem  fpaciorum  eadem  efi  aquabilitas  ,  qua  diurnorum  ,  ejufdemque  folis  tutru> 
acceffus  modici ,  tum  receffus  ,  &  frigoris  &  caloris  modum  temperai  ;  ìnfietlens 
autem  Sol  curfum  tum  ad  feptcntrionem ,  tum  ad  mcrìdìem  ,  afiates -,e&*  biemes  ef- 
fici ,  &  ea  duo  tempora,  quorum  alterum  efiati  ,  hiemi  fent {centi  adjunSìum  cfl-, 
alterum  ita  ex  quatuor  temporum  mutatìonibus  omnium  ,  qua  terra  -,  muroque 
gignhmtiir  miti  a  ,  &  tanfo  ducuntur .   . 

Non  ha  ancora  la  Luna  la  fua  Simmetria  nel  fuo  corfo  ?  sì  certo  ^  ed 
al  Sole  non  ha  invidia  alcuna.  Lo  dice  l' iiìeffo  Cicerone-,  non  da  Orato- 
re,  ma  da  grandiflìmo  Eilofofo ,  parlando  :  In  Luna  quoque  turp  ■efi  bru- 
ma quadam  ,  &  Solfimi  Jìmilitudo  ,  muìtaqueab  za  manam,  -&  fluunt ,  qaìtnts* 
&  animantes  alantur  augefcantque  ,  &  pubejcant ,  maturitatemque  affequantur  ,  quA 
oriuntur  e  terra  .  Ecco  dunque  per  qua-1  cagione  abbiamo  meflì  i  fette  Pia- 
neti nel  fopraddetto  drappo ,  come  ancora  perchè  i  pianeti  hanno  qualche 
forza,  analogia ,  e  proporzione,  non  dico  negli  animi,  come  falla-mente 
affermano  gli  Afìrologi ,  ma  nei  temperamenti ,  come  beniflìmo  ipiega  il  R.  P« 
Aleffandro  fopraccitato  nel  2.  lib  al  cap.  1.  dicendo  :  Maximum  igitur  -,  quo  vis 
aflrorum  pertìngere  potefi  corporis  efi  temperamentum  ,  ex  quo  poflea  nonnulla  ani- 
morum  prop&ifìones  exi/ìunt  {  nam  &  animum  corpus  ^&  corpus  animum  folet  per 
movere  )  il  che  .ancor  affermò   Ptolomeo  nel  i.ìlh.de  Judiciis  cap.   4.  &  8, 

L' ideffo  conferma  Cicerone  2.  de  Div'mit.  dicendo  che  fu  ancora  an- 
tica opinione  de'  Caldei  :  <Ammomm  mores  ex  corporum  temperamento  e  Ca- 
lo baaflo  putandos  effe ,  Raggiungendo  :  Cum  anni  tempora  ,  tempeflatumque 
Cali  converfiones  ,  committationefque  ,  tanta  fiant  acceffu  (lellarum  ,  &  receffu , 
aimque  ea  vi  folis  tffìciantur  ,  qua  vidima*  :  non  verefimrle  folum ,  fed  etiam  verum 
■effe  ceffent  ,  perinde  utcumque  temperatus  fu  aer  ,  ita  pueros  orientes  ammari, 
stqite  firmari  l  ex  coque  ingenia  ,  mores  ,  animum ,  corpus ,  atliones  vita  ,  <afus 
cujufque  eventaque  fìngi  . 

Voglio  per  ora  tralafciare  quello  che  dice  Arift.  nel  lib.  de  "Phifònomi* 
al  1.  cap.  ballarà  l'accennare,  che  tutto  quella  che  abbiamo  detto  de' Pia- 
neti, non  così  facilmente  fuccederebbe,  fé  con  ordine,  e  Simmetria  non 
fi  movefiero,  e  non  rotalfero  di  continuo,  dal  qual  ordine  ne  nafce  tutto 
il  bene ,  come  fé  per  il  contrario  nel  moto  non  vi  folfe  ordine  ,  ogni  co- 
fa  anderebbe  in  rovina  . 

Si  dipinge  che  Aia  accanto  di  una  fabbrica  dì  artifìziofa ,  proporziona- 
ta ,  e  belliflima  architettura  ,  etfendocchè  tra  tutte  le  opere  di  artifizi  in- 
duftriofe  ,  non  vi  ùa  opera ,  nella  quale  vi  fia  di  mellieri  di  maggior  Sim- 
metrìa, che  la  fabbrica,  dalla  quale  l'Architettura  ha  prtfj  il  nome  ,  dan- 
do eflà  le  vere  regole  di  colonne  ,  piedeiialli  ,  bafi  ,  capitelli  ,  architra- 
vi ,   altezze  ,    larghezze  ,  tondi  ,  ovati,  quadrati,  femicircoli  ,    triango- 

Y  2  li 


i7i  ICONOLOGIA 

li,  concavi,  vani,  e  mille  altre  arti,  acciò  con  Simmetrìa  efercitìno  il  .-.To- 
ro magiftero ,  e  con  graziofa  proporzione  foddisfacendo  all'  arte ,  porgano 
diletto  agli  occhi  di  Uomini  virtuofi  . 

Tiene  colla  Anidra  mano  la  riga  ,  ed  il  perpendicolo  con  il  piombo  » 
come  ftromenti  da  mifurare  la  lunghezza ,  e  larghezza  de*  corpi ,  trovan- 
doli ancora  colla  riga  tutti  i  piani ,  con  il  perpendicolo  le  linee  ,  che_» 
devono  cadere  a  piombo ,  e  per  molte  cagioni  tiene  colla  delira  il  com- 
patto ,  quale  ftromento  quanto  fia  neceffario  ,  per  proporzionatamente 
mifurare ,  noa  ha  bifogno  di  prova  ,  fervendo  per  trovare  il  mezzo  F  ef- 
fendocchè  le  mifure  dipendono  dal  punto ,  e  tutti  i  numeri  dall'  unità  j  per 
far  tondi  perfetti  ,  ovati  femicircoìi ,  curve  linee  »  ed  altri  infiniti  offizj 
a  chi  vuol  con    Simmetrìa  operare  . 

Moftra  di  mifurare  la  belliffima  Statua  di  Venere ,  prima ,  perchè  co- 
me dice  Vetruvio,  dalle  membra  umane  hanno  havuta  orìgine  le  mifure» 
come  dalla  mano  il  palmo ,  dal  braccio  il  braccio  ,  e  dal  parto  il  piede  j 
come  ancora,  perchè  non  vi  è  cofa  creata  da  Dio  con  maggior  Simmetrìa, 
dell*  Uomo ,  avendolo  creato  ad  immagine  ,  e  fìmilìtudine  fua  »  quale  è  una 
vera  proporzione,  vera  armonìa,  vero  ordine,  vera  virtù,  e  veriffima»e 
perfettiflìma  commenfurazione  ,  Simmetrìa  di  tutte  le  cofe;  onde  ben  diffe 
Marfilio  Ficino  nell'  argomento  del  libro  de  Temperantia  »  di  Platone  :  Cor- 
pqris  pulcbritudo  non  per  fé  amanda ,  fed  tamquam  Divina  pidchritxdims  imag» 
nobis  exiflimanda.  »  e  febbene  ciò  confiderìamo*  trovaremo ,  che  l*  Uomo 
Microcosmo  chiamato,  contiene  in  le  tutte  le  mifure,  i  pefi,  qualità,  e 
moti  »  che  il  Mondo  grande  contiene  ,  e  per  quello  dide  Mercurio  Tri- 
imegifto  :  Homo  efl  quoddam  o'mne  ,  &  quoddam  totum  in  omne  »  e  primiera- 
mente ,  ficcome  il  Sole  con  Marte  corrifponde  al  fuoco ,  Venere  con_* 
Giove  all'aria*  Mercurio  co"  Saturno  all'acqua»  e  la  Luaa  alla  terra* 
così  l' Uomo  con  Simmetria  rifponde  colle  fue  qualità  allì  quattro  fòprad- 
detti  Elementi.  Vogliamo  il  Sole  ?  eccovi  il  cuore*  vogliamo  la  Luna? 
ecco  il  fegato  ;  per  le  Stelle  ecco  le  pupille  »  la  pioggia  corrifponde  al  pian- 
to ,  il  vento  al   fofpiro  »  il  baleno  al  rifó»  il  tuono  alle  minacce» 

Li  metalli  li  fomiglìamo  li  quattro,  umori  ;  il  chilo,  il  fiero*  e  Ia_j, 
fperma  .  Alli  fette  Pianeti  1' Uomo  corrifponde  in  più  maniere»  Prima» 
colla  virtù  vitale  al  SoW  ,  colla  vegetativa,  alla  Luna  *  coir  impulfàtìva  a__» 
Marte  ,  colla  fantafia  a  Mercurio  ,  colla  naturale  a  Giove  ».  colla  concupi- 
fcibile  a  Venere,  e  colla  riceuiya  a  Saturno.  Ma  andiamo'più  oltre  .  raf- 
fomiglia  1'  Uomo  il  Sole  colla  chiarezza  de'  femi  »  colla,  feconditi  di  ge- 
nerare la  Luna  »  colla  fortezza  dell'  animo  Marte  *  colla  portanza  dell* 
interpetrare  Mercurio ,  eolla  portanza  del  Scoreggiare  Giove ,  col  caldo» 
dell'  amore  Venere  *  e  colla  fottigliezza  del  contemplare  Saturno  %.  e  per 
tutte  quelle  ragioni  diremo  con  Franeefco  Puteo,  kì*c  a.  Giove  fi  attri- 
buire la  benevolenza *  a  Saturno  la  ..abilità  »  a  Marte  la  potenza  »  a  Mer- 
curio la  fagacità  »  a  Venere  le  delizie*  e  al  Sole,  e  alla  Luna  la  gene- 
razione, e  corruzione  j  più  oltre  a  quello  mirabile  Microcofrao  potremo 
«tire*  che  raflembra  tutti  gli  animali  colla  parte  fenfitiva ,  le  piante  coli* 

Ve  gè- 
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vegetativa  1  avendo  il  Supremo  Fattore  a  tutte  le  forta  di  vegetabili  da- 
to le  radiche  »  come  certi  fondamenti ,  acciocché  coti  effe»  a  guifa  di  piedi»  fi 
forteneflero  (  come  dice  Plinio  )  Il  tronco  ralfembra  il  bullo  ;  li  ra- 
mi le  braccia  .  Volete  le  mani?  le  dita  ?  ecco  diverfi  furculi»  che  dai 
rami  fi  fpartifcono  ;  vogliamo  la  pelle  o  cute?  ecco  la  fcorza»  alla  quale 
foggìace  un  umore  »  quale  a  guifa  di  ftngue  ogni  parte  nudrifce  »  e  rilto- 
ra  ;  più  oltre  :  non  vi  fono  ancora  le  vene  per  li  rami  »  e  furculi  in  fino 
alle  foglie  penetranti  ?  non  diremo  altro  ,  eflendo  noto  ,  che  tutte  le  partì 
che  fono  nell'  Uomo ,  fono  ancora  negli  alberi  »  come  diffufamente  fpiega  il 
Mizaldo  nella  fua  Dendranatomìa  . 

Sì  dipìnge  che  mifuri  la  ftatua  della  Dea  Venere»  prima»  perchè  nora 
fi  trova  cofa  ,  nella  quale  vi  fia  più  Simmetria  »  e  nella  quale  fi  fcuopra 
maggior  proporzione  »  e  commenfurazione  del  corpo  umano»  elfendo  armo- 
nico ,  e  di  perfettiffima  mifura  .  Primieramente  dunque  bifogna  penfare_* 
che  la  Natura  ha  polla  la  faccia  dell*  Uomo  nel  luogo  più  alto  del 
corpo  »  acciò  dalla  proporzione  dì  efla  tutte  le  altre  partì  del  corpo  fi  com- 
menfuralfero  .  Il  vifo  dunque  fi  fpartifce  in  tre  mifure  o  partì  »  una  è  dal- 
la cima  della  fronte  fino  alle  ciglia»  1* altra  dalle  ciglia  fino  alla  punta_» 
del  nafo ,  e  la  terza  dal  nafo  al  mento  ;  onde  quelle  tre  mifure  nove 
volte  moltiplicate  formano  tutta  la  ftatura  deli'  Uomo  »  che  in  nove  par- 
tì fi  divìde  . 

La  prima  è  la  faccia  »  la  fècoda  il  petto  »  cioè  daHa  Clavicula  »  fino  al 
fierno  »  ovvero  principio  dello  ilomaco  ;  la  terza  di  li  »  fino  all'  Ombelico  j 
la  quarta  dall*  ombelico  fino  alla  fommitì  della  cofcia  ;  la  quinta  »  e  la  fe- 
lla le  cofcìe  *  fino  al  poplìte  »  ovvero  ginocchio  ;  la  fettima  *  e  l*  ottava 
al  talo  ;  1*  ultima  è  tutta  la  lunghezza  del  piede»  intendendo  fèmpre  di 
un  Uomo  che  fia  perfèttamente  crefciutc*  .  Ma  circa  dì  quello  non  mi 
ftendo  più  oltre  »  etfendo  materia  diffufamente  trattata  da  Pomponio  Gau- 
rìco  »  e  dal  celebre  Matematico  Anton  Mizaldo-  fòpraccìtato  nell*  opufcolo> 
da  Symmetrm  bominis. 

La  Dea  Venere  lignifica  una  perfetta  bellezza  »  effendo  polla  da  molti 
Autori  per  la  Dea  di  bellezza  *  effendo  ancora ,  che  nella  contefa  tra  efla 
Venere»  Pallade»  e  Giunone  »  per  il  pomo  dì  oro»,  dove  era  fcrìttor  Tul- 
còrion  detur  *  fu  da  Paride»  arbitro  da  Giove  a  eie*  eletto»  giudicata  per  la 
più  bella»  avendo  prima  benifilmo  elfo  Paride  confederata  la  proporzione» 
Simmetrìa  »  ed  efquifita  bellezza  del  corpo  di  Venere  ;  onde  poi  ne  ricevè 
ìi  pomo»  che  a  lei»  come  più  bella  delle  altre  %  fi  doveva» 
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SIMONIA.- 

Dello  Stejfo . 

UNa  Donna  coperta  tutta  da  un  velo  negro  ,  ma  che  fi  vedano  le  brac- 
cia, e  gambe  nude,  ambe  leprofe  .  Terrà  colla  finiftra  mano  un  Tem- 
pietto, fopra  del  quale  vi  Ha  una  Colomba  bianca ,.  colle  ali  aperte  ,  con 
raggi  di  ogni  intorno,  come  fi  fuole  rapprefentare  lo  Spirito  Santo  ,  e_.» 
col  braccio  deftro  alto  .  Tenga  una  borfa  fofpefa  in  aria  fopra  la  Colom* 
ba,  con  un  motto,  che  dica:  INTUITU  PRETII  . 

La  Simonìa  [  {econdo  i  Sagri  Teologi  J  è  una  ftudiofa  ,  e  deliberata  vo- 
lontà di  comprare  ,  o  vendere  qualche  cofa  fpirituale  ,  o  anneffa  allo 
fpirituale  ,  S.  Tom.  2.  2.  q.  ioo.  art.  io.  Laddove  la  Simonìa  è  det- 
ta da  Simon  Mago ,  il  quale  nel  nuovo  Tosamento  fu  il  primo  inventore 
di  quefta  fcelleraggine  ,  eflendocchè  volle  comprare  da  S.  Pietro  la  gra- 
zia dello  Spirito  Santo  ,  per  rivenderla  ad  altri  ,  dicendo  :  date  anco- 
ra a  me  quefta  podeftà ,  acciocché  qualunque  io  toccherò  colla  mia  ma- 
no ,  riceva  lo  Spirito  Santo,  come  ricevono  da  te  .  A  quefto  rifpofe  S.  Pie- 
tro :  I  tuoi  danari  ti  fieno  in  perdizione  ,  poiché  penfi ,  e  ftimi  che  i  doni 
dì  Dio  fi  acquiftino  con  danari  .  Ciò  fi  vede  negli  atti  degli  Apotìoli  al  c.j* 

Si  rapprefenta  che  fia  coperta  tutta  da  un  velo  negro  ,  perciocché  la 
Simonìa  fuole  molte  volte  ricoprire  con  prefetti  Simoniaci  quelle  cofe  ,  che 
fanno  appropofito  per  la  fua  mala  intenzione  ;  onde  da'  Sagri  Teologi  in 
tal  cafo  vien  detta  Simonìa  palliata  ,  come  ancora  lignifica  la  privazione  del- 
la luce  ,  e  della  grazia  di  Dio ,  eflendochè  chi  vende  ,  o  compra  li  doni 
di  Dio ,  oltrecchè  non  fa  azione  chiara ,  e  manifefta  ,  ofeura  1'  anima  fua 
in  dannazione  ;  onde  fopra  di  ciò  S.  Gregorio  in  Regiitro  dice  :  ^inathema 
danti,  ^Anatbema  accipienti  ibeee  ejl  Simoniaca  barefis  .  Si  dimoftra ,  che  abbia 
le  braccia  ,  e  gambe  leprofe,  in  fegno ,  che  Giezi  Difcepolo  di  Elifeo  pro- 
feta ,  fi  fece  leprofo  con  tutti  i  fuoi  difeendenti',  per  avere  egli  prefo  due 
talenti  da  quel  gran  Signore  della  Siria  ,  detto  Naam  ;  il  quale  gratis  era 
fiato  liberato  dalla  lepra  da  Elifeo,  il  quale  ricusò  ogni  dono  ,  e  quel  fer- 
vo del  bene  fpirituale  fatto  dal  detto  Elifeo  ,  ne  dimandò  il  prezzo  ,  co- 
me fi  legge  nel  4.  lib.  de'  Re ,  al  cap.  5.  Onde  quelli  che  vendono  i  be- 
ni fpirituali ,  non  folo  fi  dicono  Simoniaci ,  ma  ancora  Gieziti  ,  da  Giezo» 
detto  di  fopra . 

Si  rapprefenta,  che  tenga  il  Tempietto,  fopra  del  quale  vi  è  la  Colom- 
ba, nella  guifa  che  abbiamo  detto  ,  per  fignificare  che  eLfendo  la  Santa  Chie- 
fa  retta,  e  governata  daiio  Spirito  Santo,  ne  vengono  da  eQTo  generalmen- 
te tutti  li  beni  EcclefiaiHci  ,  e  doni  fpirituali  ,  come  fcrive  S.  Giacomo 
al  1.  cap.  Orane  domm  perfefrtm  defurfum  efl  ;  Onde  per  far  chiaro  1'  ef- 
fetto della  Simonìa,  fi  dipinge  quefta  figura,  che  ftia  colla  borfa  fopra  la 
colomba,  per  dimollr^re  1*  atto  del  pagamento  de'  detti   doni   fpirituali  ; 

onde 
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onde  volendo  Simon  Mago  comprare  li  doni  dello- Spìrito  Santo  da  S. 
Pietro ,  come  abbiamo  detto»  non-  poteva  fare  ciò,  fénza  dimoftrazione  di 
pagare  con  danari  li  f  >prannominati  doni ,  come  fi  vede  chiaramente  nel 
fopraddetto  motto  :  INTUÌ  TU  PRfcTII . 

SIMONIA* 

Di  Ciò.  Zar at ino   Capellini» 

Giovane  pelatrice  .  Avrà  le  mani  leprofe  .  Tenga  nella  deftra  una  ver* 
ga  di  oro  lunga ,  e  graffa»  nella  cui  cima  fia  legata  una  lenza  ,  dal- 
la quale  penda  un  ramo  di  oro  »  e  uno  di  argento  .  Nella  finiftra  avrà  una 
Cerafte »  Serpe  bianca  »  che  ha  quattro  picciole  corna  in  tetta  .  Ai  piedi 
abbia  quattro  Pefci ,  da  una  banda  la  "Rana  marina  »  e  la  Squatina  »  dall* 
altra  il   Rombo  ,  e  la  Raggia  . 

La  Simonìa  è  una  iludiofa  volontà  di  comprare  ,  o  di  vendere  qualche 
cofa  fpirituale  ,  o  a  fpirituale  anneflfa»  polla  in  effetto  opere  fubfeqwMo .  Pa- 
normitano»  e  S.  Th.  z.  z.  q.    ioo.  art.  io. 

La  Simonìa  è  detta  da  Simone  Mago  ,  il  quale  vedendo»  che  gli  Apo- 
ftoli  fonavano  paralitici,  e  ftroppiati ,  e  facevano  gran  miracoli  »  e  che 
quelli  ricevevano  lo  Spirito  Santo  »  a'  quali  gli  Apoltoli  imponevano  le_» 
mani  {opra»  egli  offerì  danari  agli  Apoftoli  ,  dicendo  :  date  ancora  a  me  que- 
fta  potetìà  ,  che  a  qualsivoglia  che  io  imporro  le  mani  »  riceva  lo  Spiri- 
to Santo.  Allora  S.  Pietro  rifpofe  :  Sia  teco  la  tua  perdizione  ,  poiché  pen- 
tì ,  che  il  dono  di  Dio  fi  polfa  poifedere  per  via  di  denaro  .  Storia, 
che  è  negli  atti  degli  Apoltoli  cap.  ottavo  »  dove  fi  vede  che  la  Simonìa 
fcaturifce  da  due  eftremi  vizj ,  dall'  ambizione ,  e  dall'  avarizia  »  ambedue 
in  Simone  Mago,  il  quale  era  ambiziofo  di  far  fegni  mirabili*  e  di  aver 
potetti  di  dare  lo  Spirito  Santo  :  Date  barn  nubi  pete/latem  *  diffe  egli  con 
ambizione  »  e  con  fine  di  cavarne  danari  .  Cosi  gli  ambiziofi  per  fopra- 
tiare  ad  altri  ambifcono  dignità  »  e  alcuni  di  loro  cercano  d'  impetrarle  » 
per  mezzo  della  Simonìa  ,  con  patti  »  promefie,  prefenti  ,  e  danari  ;  il 
fine  è  l' avarizia  *  per  accrefcere  facoltà  alle  cafe  loro,  con  rendite  de' be* 
nefizj  ;  e  perchè  Simone  Mago  cercò  di  comprare  il  dono  dello  Spirito 
Santo .*  con-  intenzione  di  rivenderlo»  e  guadagnarci  fòpra  ;  quindi  è  ehe_» 
quelli  »  che  vendono  le  cofe  spirituali ,  fi  conformano  a  Simon  Mago  nell* 
intenzione  ,  in  atto  poi  quelli  che  lo  vogliono  comprare  .  Ma  quelli  che  ia 
atto  vendono  imitano  Giezo*  Difcepolo  di  Elifeo-  Profeta  »  del  qua!  Gie- 
zo  leggefi  nel  quarto  delli  Re  e.  5.  che  fi  fece  pagare  ,  fpendendo  falfa- 
mente  il  nome  di  Elifeo  »  due  talenti  da  Naaman  Re  di  Siria  leprofo  ,  mon* 
dato  da  Elifeo  fito  Maeftro  ;  laonde  i  venditori  di  cofe  fpirituali  fi  poffono- 
chiamare  non  folo- Simoniaci  »   ma  anco  Gieziti,   fecondo   S.  Tommafo  , 

E'  pefeatrice  la  Simonìa  »  perchè  t  Simoniaci  hanno  mira  di  pefeare  ì 
benefizi  » non  Anime  ».  e  Uomini»  de'  quali  fono   veri  Pefcatori  i  chiamati 

da 
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da  Dio  ;  e  quelli  fono  alla  Navicella  di  Pietro  falutiferi  .  Peftiferi  é  h 
pefcagione  de'  Simoniaci  »  e  le  operazioni  loro  fono  leprofe  ,  maledizione 
data  da  Elifeo  Profeta  a  Giezo ,  ed  a  tutta  la  fua  pofterità  :  a  cui  ora-, 
vò  ,  dicendo  :  Hai  ricevuto  argento  ,  e  oro  >  per  comprare  oliveti ,  vigne  * 
e  beftiami  5  ma  la  lepra  di  Naaman  si  attaccare  a  te  ,  e  a  tutti  i  tuoi 
difcendenti  ;  lepra  che  piglia  tanto  quello  che  vende  le  dignità,  e_j 
benefizi  ,  quanto  quello,  che  li  compra;  è  lepra  che  infetta  le  anime,  e 
fpefte  volte  il  corpo  con  mille  cafiighi  ,  e  flagelli,  che  manda  Dio  a  lui, 
e  a'  fuoi  pofteri  :  Timeatur  Simonis  jufla  dammatio ,  qui  emendum  credidit  to- 
tius  largitatis  auSìorem ,  dice  Caffiodoro  nelle  varie,  lib.  9.  cap.  15.  Però 
la  Simonia  ha  le  mani  leprofe  ,  perchè  i  Simoniaci  non  fé  le  fono  lavate 
col  timor  di  Dio ,  ma  con  oro ,  e  con  argento ,  che  fece  venir  la-  lepra 
a  Giezo .  Timor  di  Dio  ebbe  Balaam  ,  che  quanto  più  Balac  Re  de"  Moa- 
biti volle  corromperlo  con  oro,  e  argento  ,  acciò  maledicefte  il  Popolo  d* 
Ifraele  ,  tantoppiù  lo  benediffe,  e  rifpofe  a'  fuoi  Ambafciatori  ,  e  a  Balac 
ifteflb  ;  Si  dederil  mihi  Balac  plenam  domum  fuam  argenti  ,  <&  ami  ,  non 
■poterò  immutare  verbum  Domini  Dei  mei .  Numeri  22.  e  24.  Con  fimili  degne 
parole  fi  pofsono  licenziare  quelli  anìbiziofi  ,  che  per  mezzo  di  Simonìa..» 
cercano  le  dignità  :  ^ibfìnt  damnofa  compendia,  illud  tantum  vere  poffttmus  lu- 
crurn  dicere,  quod  coflat  divina  judicia  non  punire,  Caffiodoro  nel  luogo  citato. 
Abborrifcono  i  buoni  Religiofi  il  dannolo  guadagno  della  Simonìa  ,  corno 
lepra  fletta  .  L'Abate  Stefano  Cifiercienfe  andando  alla  cerca  in  Villa,  ri- 
prefe  il  fuo  Converio ,  che  avefifs  prefo  gran  quantità  di  Pane  da  un  Pre- 
te Simoniaco ,  non  volle  che  fi  portafle  al  Monaftero  ,  ma  lo  dillribuì  a' 
Paftori  ,  che  erano  per  quella  Villa  .  Santo  Antonino  nelle  fue  Croniche , 
tit,  15.  cap.  18.  §.  1.  lAbbas  ingemmi  ,  <&  ah:  quare  accepifli?  ne  feiebas  , 
quod  Tresbyter  Me  Simoniace  ordinatus  cjl  ?  quidquid  accepit  de  Ecclejìa  lepra^ 
efl  ,  &  rapina  ;   abfìt ,-  ut  peccatum  illius  comedamus  . 

Con  che  pefea  quefta  Pefcatrice  ?  I  Pefcatori  fogliono  pefeare  con_s 
canna  ,  che  abbia  nervo  ,  ma  fottile  ,  perche  quando  è  grotta  il  Pefce ,  di 
natura  fofpettofo  ,  fi  fpaventa  dell'ombra  della  canna,  come  dice  Plutarco, 
de  folertia  animalium  ;  ma  quefta  Pefcatrice  pefea  con  una  verga  di  oro  * 
che  quanto  è  più  grotta ,  tanto  manco  fpaventa  il  Pefce  :  anzi  gli  dà  ani- 
mo di  andare  nlla  volta  fua  a  pigliare  il  boccone  .  Mi  fovviene  di  quella_j 
verga  di  oro  ,  che  mette  Omero  nell'Odiffea  quinta  in  mano  a  Mercurio, 
Prefidente  del  guadagno ,  e  della  negoziazione  ,  colla  quale  addormenta- 
va ,  e  fvegliava  dal  fonno  gli  ocelli  di  chi  voleva  : 

Ccepit  autem  virgam  ,  qua  virorum  oculos  dcmulcet 
$luorum<umque  vult ,  eos  autem  ipfos  fopitos  excitat, 
Hanc  in  manibus  tenens  delabìtm  fortis  Mercurius  . 


E  nella  io  Oditfea  : 

*Aurea  virgo,  utens  Mercurius . 


Cosi 
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Così  la  Simonia  nutrice  del  guadagno  ,  e  {calerà  negoziatricè  ,  con_» 
quella  medefima  verga  di  oro  proccura  di  far  chiudere  gli  ©echi  a  pattare 
indegni  alle  dignità,  e  fare  aprir  gli  occhi,  per  ammetterli  a  chi  più  fe- 
polti  nel  fonno  li  tiene ,  e  niente  intendere  ne  vuole .  Il  pefear  coli'  amo  di 
oro,  fu  proverbio  di  Augufto,  pronunziato  in  opera  vana,  perchè  a  pefeare 
soli'  amo  di-oro  è  cofa  fupertìua  ,  non  mette  conto,  e  porta  pericolo,  che  i! 
Pcfce  lo  lfrappi  via  ,  ficcome  alle  volte  fuole  avvenire  ,  e  ftrappafi  par- 
ticolarmente dalla  Volpe  marina;  ma  la  Simonìa  pefea  Scuramente  coli* 
amo  di  oro,  e  dì  argento  ,  e  fi  contenta  che  le  Volpi  marine  lo  por- 
tino feco  ;  laonde  il  buon  Poeta  Dante-  cosi  efclamò  contro  i  Simoniaci 
nel  19.  Canto  dell'  Inferno  s 

Q  Simon  Mago  ,  0  mìferì  feguaci » 
Che  le  cofe  di  Dio  ,  che  dì  bontatt 
Devon  effere  fpofe*,  voi  rapaci, 
Ter  oro ,  e  per  argento  adulterate  I 

E  più  abbatto  ? 

T^oflro   Signore  in  prima  da  San  Tiero  , 

Che  ponejfe  le  chiavi  in  Jùa  balìa 

Certo  non  chiefe,  fé  non  vietimi  dietro, 
"3\(è  Tier,  ne  gli  altri  cine  fero  a  Mattia 

Oro ,  od  argento  ,  quando  fu  fortito 

*]S(el  luogo  ,  che  perde  l'  anima  ria  « 

Conobbero  gli  Antichi  Romani ,  che  V  oro  ,  1'  argento  ,  e  li  donativi 
aell'  ambire  le  dignità  ,  e  li  Magittrati  era  per  opprimere  col  tempo  la^» 
Repubblica  ,  però  non  li  trova  eh'  etti  abbiano  polia  più  cura  in  eltingue- 
•re  altri  difordini  ,  che  in  togliere  via  così  nocivo  abufo  ;  pofero  in  varj 
tempi  contro  ciò  più  di  dieci  Leggi  ,  tra  le  altre  per  la  Legge  Acilia  de 
^Ambita ,  fi  ordinò  che  chi  fotte  convinto  di  far  prattiche  ,  non  potette  pi- 
gliare Magiììrati ,  né  effer  Senatore ,  e  che  fotte  condannato  in  pena  pe- 
cuniaria .  Marco  Tullio  di  più  fu  caufa ,  che  gli  fi  dette  1'  efilio  per  dieci 
anni ,  epropofero  onori  agli  Accufatori  .  Cajo  Ca;t>one  ,  che  accusò  Marco 
Cotta  ,  ancorché  fotte  flato  {blamente  Tribuno  della  Plebe  ,  fu  per  quella 
accufa  fatto  Confole  .  Quinto  Scipione  ,  Suocero  di  Pompeo  ,  fu  per  tal 
conto  reo  ,  e  Quinto  Coponio  fu  condannato  nella  pena  delle  prattiche  , 
per  aver  donato  un'  anfora,  vafo  di  vino  ,  ad  uno  ,  acciocché  gli  dette  il  voto 
nella  dimanda  di  un  Magistrato  ;  proibirono  il  patteggiare  ,  e  far  conviti  , 
per  tal  caufe  di  prattiche.  Veggafi'  Dione  lib.  36.  39.  41.  54.  ed  altrove 
Plutarco  in  Catone  Minore,  e  quanto  radunato  trovali  ne'  Geniali  di  Alef1 
fandro  ,  e  nelle  antichità  Romane  del  Rolino  ,  lib.  8.  cap.  29.  de  ambita. 
Polibio  nel  7.  lafciò  fcritto,  che  i  Cartaginefi  con  aperti  doni  ne  veniva- 
mo" alla   Magiilrati  ;  ma  che  i  Romani  punivano  ciò  con  pena   capitale  ; 
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La  Cerafte  ,  per  quanto  Paufania  ci  fa  fapere  ,  va  carpanì  ,  appunto 
nel  modo  che  cammina  il  Granchio,  per  obbliquo  ,  e  traverfo:  cosi  il  Si- 
moniaco afpira  ,  e  cammina  per  vie  (torte  »  e  indirette  a  dignità ,  e  gradi. 
Quello  è  quel  Serpente ,  che  per  fentieri ,  e  ftrade  occulte  alTalta  i  Vian- 
danti ,  di  cui  la  Genefi  ,  cap.  49.  Fiat  Dan  coluber  in  via  ,  Cerafies  in  fé- 
mito.  :  mordens  ungulas  Equi ,  ut  cadat  ^Affenfor  ejus  retro .  Eliano  de  minimal. 
Kb.  1.  cap.  $7.  dice  che  è  di  color  bianco,  e  che  ha  due  corna  in  terta, 
Plinio  ■»•  Iib.  8.  cap.  13.  fcrive  che  ne  ha  quattro.  Nicandro  Poeta  Greco 
nella  Teriaca  riferifce ,  che  alcune  ne  hanno  due  ,  alcune  quattro ,  e  quat- 
tro afferma  Ifidoro  ,  e  Bartolomeo  Anglico  ;  quali  corna  1'  attuta  Cerarte  » 
nafcondendo  tutto  il  relto  del  fuo  corpo  fotto  1'  arena ,  difcoperte  lafcia  , 
e  le  va  movendo  ,  per  allettare  gli  uccelletti ,  i  quali  penfando  di  aver 
trovato  efca  di  rifloro  ,  volano  verfo  quelle  ,  ma  quando  flringono  per  pi- 
gliar cibo  restano  efD  divorati  dal  maliziofo  Serpente  :  così  alcuni  Simoniaci 
afpirando  a  fupreme  dignità ,  nafcondono  ogni  rigore  ,  e  adefcano  altri  con 
quattro  promette ,  ed  offerte  ,  arrivati  poi  all'  intento  loro  ,  ottenuta  la_j 
pretefa  podellà ,  fpefle  volte  opprimono  quelli  fleflì ,  che  fono  calati ,  ed 
inclinati  verfo  loro  ,  come  fi  può  vedere  nella  Storia  ai  S.  Antonino  part. 
3.  tit.  20.  cap.  8.  §.  1.  e  nella  terza  vita  del  Panuino  ;  forfè  perchè  que' 
che  fono  calati ,  vogliono  ftringere  importunamente  le  corna ,  che  in  Pie- 
rio  fono  fimbolo  della  dignità  ,  e  vogliono  imprudertemente  domelticarfi 
un  poco  troppo ,  e  difponerfi  a  loro  modo  di  chi  hanno  promoiTo  ,  e  non_> 
vorrebbono  che  foffe  capo  ,  fennon  prò  forma  ;  ma  chi  viene  editato ,  raaf- 
fimamente  con  i  debiti  modi  ,  è  ragionevole  che  miniitri  a  fuo  arbitrio  , 
e  giudizio  ,  e  che  fi  lafci  eflfere  quello  che  è  flato  fatto ,  ficcome  da  Re- 
migio Fiorentino  faggiamente  fi  difeorre  nelle  fue  confiderazjoni  civili. 

Si  può  ancora  la  Cerafte  prendere  per  figura  dell'  antico  Serpente  ne- 
mico del  Genere  umano  ,  che  per  mezzo  della  Simonia  divora  tutti  i  Si- 
moniaci adefeati  da'  beni  terreni,  e  temporali  ,  Quindi  è  ,  che  Dante_> 
pone  i  Simoniaci  nell'Inferno  dentro  un  pozzo,  col  capo  ingiù,  e  collc_> 
gambe  in  su  ,  e  con  fiamma  di  fuoco  fopra  la  pianta  de'  piedi ,  pena  con- 
veniente ,  dice  il  Landino  ,  perchè  eflendo  creato  1'  Uomo  colla  faccia  in- 
sù levata  al  Cielo  per  contemplare  Iddio ,  e  le  cofe  fuperne  ,  e  celeftì  » 
il  Simoniaco  ,  il  quale  per  1'  avarizia  vende ,  e  compra  le  cofe  fpirituali , 
per  oro  ,  ed  argento  ,  che  fotterra  nafee  ,  perverte  1'  ufficio  dell'  Uomo 
contemplativo,  perchè  fi  fommerge  nelle  cofe  terrene,  feordatofi  delle_» 
eelefti  ,  alle  quali  tirano  de'  calci ,  come  figura  il  Poeta  ,  col  frequente-» 
moto  de'  piedi  ,  i  quali  allegoricamente  dinotano  la  cupidità  delle  cofe_* 
terrene  ,  ed  il  veloce  moto  de'  piedi ,  moffi  da  naturai  dolore  ,  dimolirano 
il  molto  affetto  della  cupidità  ,  che  gli  agita  ,  ed  il  fuoco ,  1'  ardore  di  tal 
cupidità ,  Potè  ancora  il  Poeta  Dante  in  quelle  gambe  fuora  del  pozzo 
aver  riguardo  alla  vituperofa  pena  ,  e  morte  dell'  Autore  della  Simonìa  , 
poiché  Simon  Mago  ,  per  farfi  tener  mirabile  dal  Volgo  ,  con  ajuto  de'  De- 
moni ,  prefe  il  volo  in  alto  ;  ma  vinto  dalla  prefenza  di  Simon  Pietro ,  che 
la  fua  Simonìa  deteltò  ,  cadde  precipitofamente  in  terra  di  là  dal  Campi- 
doglio , 
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doglio ,  e  fi  ruppe  le  gambe  ,   e  dallo  fpafìmo  pochi  giorni  dopo  morì  al- 
la  Riccia  ,  ficome  narra  Niceforo  . 

I  pefci  «he  ftanno  a*  piedi  della  pefcatrice  Simonia  hanno  la  medefìma 
aftuzia  della  Cerafte  ,  Plinio  Iib.  9.  cap.  42.  dice  che  la  Rana  marina  ,  chiama- 
ta pefcatrice,  intorbida  prima  I'  acqua  ;  poi  cava  fuora  le  corna  ,  che  le  efco- 
no  di  fotto  agli  occhi  ,  allettando  i  pefciolini ,  i  quali  le  vanno  appreflo  * 
ed  ella  falta  loro  addoflò  ;  la  Squantina  ,  ed  il  Rombo  afcofti  muovono 
le  penne ,  mandandone  fuora  a  guifa  di  vermicelli  *  il  medefimo  fa  Ijuc 
Raggia . 

SIMULAZIONE. 

Di  Cefare  BJpx  . 

DOnna  con  una  mafchera  fopra  il  vifo  ,  in  modo  che  moftra  due  facce. 
Sarà  veflita  di  cangiante  .  Nella  delira  mano  terrà  una  picca  »  nella 
finiftra  un  pomo  granato  ;  ed  aJ  piedi  vi  farà  una  Monna ,  o  Scimia ,  che 
dir  vogliamo  . 

Simulazione  ,  è  il  nafeondere  con  doppiezza  di  parole  ,  e  di  cenni  1* 
animo,  ed  il  cuor  proprio  ;  però  tiene  la  mafchera  fopra  il  volto  ,  rico- 
prendo il  vero  ,  per  far  vedere  il  falfo ,  il  che  fi  moftra  ancora  per  il 
color     cangiante  della  velie. 

Tiene  colla  delira  mano  la  Pica  ,  effendocchè  detto  uccello  lignifica  fi- 
mulazione  ;  perciocché  ha  una  parte  della  penna  bianca  ,  e  1'  altra  nera . 

II  pomo  granato  ,  che  tiene  colla  finiftra  ,  Pierio  Valeriano  ,  libro  54. 
narra  ,  che  la  maggior  parte  degli  Uomini  più  dell'  apparenza  ,  che  dell' 
effenza  è  ftudiofa  ;  e  perchè  il  pomo  granato,  fopra  tutti  gli  altri  pomi, 
il  compratore  folennemente  fchernifee ,  ed  al  faggio  non  corrìfponde  ,  al- 
lettando coloro  che  lo  guardano  con  porporino  ,  roffeggiante  ,e  gradito  colore; 
ma  avviene  il  più  delle  volte  a  quelli  che  1'  aprono  di  trovare  la  muffa , 
con  puzza  ,  e  marcia  ;  quindi  fuccede  ,  che  molti  degli  Antichi  fcriflero  la  fì- 
mulata  bontà  per  cotal  pomo  lignificarli  .  Laonde  quello  fcolaftico  maeftro 
delia  più  fevera  dottrina  ebbe  a  dire  ,  il  fuperbo  etfere  a  guifa  del  pomo 
granato  ,  dentro  puzzolente ,  e  di  fuora  ornato  di   maravigiiofa  bellezza  . 

Quella  fòrta  è  di  Uomini  da  Orazio  notata  con  quelli  veri! ,  tradotti  dal 
latino  in  volgare  . 

Chi  del  nome  di  buon  fi  rende  degno  f 
Chi  de*  Tadri  i  decreti  almi ,  e  graditi 
Qfferva ,  e  {la  de  la  ragione  al  fegno  ? 

Ter  fentenza  di  cui  molte ,  e  gran  liti 
Si  troncano  ,  e  la  cui  promeffa  ,  0  fede 
Difende  i  piati  con  onefte  liti  i 

Z  f  M* 


i8o 


ICONOLOGIA 


Ma  che  ?  fé  dentro  poi  ciafcuno  il  vede 
Biforme ,  e  rio  ,  di  fuor  vefiito  tutto 
Di  bella  vejle  dalle  fpalle  al  piede . 

Luciano  eguaglia  .quelli  tali  ad  alcuni  libri  di  tragedie  *  con  coperta  « 
ed  ornamento  di  oro ,  e  di  porpora ,  che  con  una  vaga  legatura  ,  fanno 
di  fuora  belliflìma  villa  ,  ma  dentro  non  contengono  altro  ,  che  incelH  »  ftu- 
pri  ,  furori  ,  parricidi,  travagli,  pianti,  rovine  di  famiglie  ,  di  Città,  e 
ogni  forta  di  atrocilfime ,  e  beftialinìme  fcelleratezze  . 

Le  li  mette  accanto  la  Monna  ,  perciocché  gli  Egìzj ,  per  dimoltraro 
una  perfona  diffimulatrice  dei  fuoi  diffetti ,  e  ricopritrice  delle  proprie  lor- 
dure ,  prendevano  la  Monna  ,  che  pifcia ,  per  efler  quella  così  chifa  ,  e_» 
vergognofa  di  natura ,  che  vuota  ,  eh'  effa  ha  la  vellica  ,  nella  maniera ,  che 
ufa  il  gatto  di  fare  delle  altre  fecce  ,  cavando  in  ter  ra  nafeonde  tal  fuper- 
fluità  ,  o  fopra  gittandovi  qual  fi  ila  altra  cola ,  la  ricuopre  tutta , 

£«  Fottìi  vedi  *Ajluzia  ingannevole  « 
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DOnna  veftfta  di  oro  «  che  colla  cfeftra  mano  tenga  una  Colomba  bian- 
ca •  e  colla  finiltra  porga  in   atto   graziofo  e  beilo  un  cuore  . 
E'  la  Sincerità  pura  *  e  fenza  finta   apparenza  ,  ed  artifizio  alcuno  ;  pe- 
rò fi  rapprefenta  %  che  tenga  la  bianca  Colomba»  ed  il  veftimento  di  oro» 
Il   porgere  il  cuore  »  dinota  l' integrità  fua  ,  perchè   non  avendo  1'  Uo- 
mo  fincero  vizi»  alcuno  di    volontà  *  "non  cela   F  intrinfeco  del  cuor  fuo» 
ma  lo  fa  palefe  ad  ognuno  . 

Sincerità, 

UNa  belltffima  Giovanetti  con  capelli  biondi  come  oro,  fparfi  giù  per 
le  fpalle  ,  fenz'  artifizio  alcuno.  Sarà  veitita  di  un  fottiliflimo,  e  can- 
dida vélo  ;  e  colla  delira  mano  inoltra  di  averli  fcoperto  il  petto ,  moltran» 
do  ambe  le  mammelle ,  e  colla  finiltra  tenga'  un  Caduceo ,  in  cima  del 
quale  fia.  una  Colomba  bianca, 

SOBRIE» 
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SOBRIETÀ'. 

Dello  Stejfo. 

DOnna  veftita    fèmplicemente  -,   che  colla  delira  mano  tenga  una  chia- 
ve *    la  finiftra  fopra  il  petto  »  e  (otto  alli   piedi  un  pefce  ,  e  da   un 
iato  di  detta  figura  vi   ila  una  fontana  «  dalla  quale  fcaturiica  acqua  chiara. 

De'  Fatti  i  vedi  Uflinenz*  . 

SOCCORSO. 

Dello  Stejfo, 

UOmo  armato  »  che  nella  delira  mano  porta  una  fpada  ignuda  •  e  nella 
linilira  un  ramo  di  quercia  col  fuo  frutto .  » 

li  Soccorfo  ha  due  parti  principali .  1'  una  ajuta  e  {occorre  altrui  eoa 
vettovaglia  ,  per  ifeacciare  il  pericolo  della  fame  ,  coli'  altra  relitte  alla_» 
forza  degP  inimici  per  falutc  di  quello  che  fi  foccorre  ;  però  fi  dipinge 
armato  per  ajutare  i  deboli ,  e  bifognofi  ,  contro  alla  potenza  degP  inimi- 
ci ,  e  col  ramo  di  quercia  carco  di  ghiande  ,  per  aiutare  nelle  neceflità  del- 
la fame  ,  avendo  anticamente  foccorfo  a  feltefli  gli  uomini  in  tempo  di 
neceflità ,  per  mezzo  di  quello  frutto  »  che  è  dedicato  a  Giove  i  il  qual 
giova  i  e  foccorre  tutto  il  Mondo  •  eflendo  Giove  1'  aria  più.  pura  *  Cj» 
purgata  ,  onde  noi  refpiriamo ,  e  viviamo  • 

De'  Fatti  j  vedi  Dìfèfa. 
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SOLITUDINE. 

Dell»  Steflb. 

DOnna  veftita  dì  bianco  ,  con  un  Paifero  folitario  in  cima  del  capo . 
Terrà  fotto  il  braccio  deliro  un  Lepre  »  e  nella  Anidra  un  libro  ,  ltan- 
do  in  luogo  remoto  ,  e  folitario  ;  e  però  dicefi  »  che  la  Solitudine  è  abi- 
tazione degli  Uomini  in  luogo  ruilico,  e  remoto»  lungi  dalle  converfazio- 
ni  del  volgo,  e  da'  pubblici ,  e  privati  maneggi  della  Patria»  efercitando 
religioni  dottrine ,  o  qualche  virtuofa  azione  ;  e  il  Petrarca  nel  Sonetto  28. 


Solo  »  e  pia  lòfi  ì  più  deferti  campi 
Vo  mi/arando  »  a  pajjì  tardi  >  e  lenti 


Il  color  bianco  del  veftimento  fignifica  I'  Intenzione  di  colui!  «  che  abi- 
ta nella  folitudine»  che  è  di  mantenerli  candì  io»  e  puro  da  ogni  forte  di 
macchia ,  che  polla  imbrattare  1*  anima  ,  0  di'  negozi  »  che  la  colorifco- 
no ,  o  dagli  amori  mondani  *  che  la  rendono  fofca  ;  onde  il  Petrarca  nel 
Sonetto  222.  fopra  di  ciò  »  così  dice  : 

Cercato  ho  fempre  folitaria  vita  » 

Le  rive  il  [anno  »  le  campagne  »  e  i  bofehi  » 
"Per  fuggir  q'tejì'  ingegni  fordi ,  e  lofebi  » 
Che  la  firada  del  Cielo    hanno  fmarrita  . 

II  PaflTero»  come  dicemmo»  è  per  fua  natura  uccello  folitario  »  come 
dice  il  Salmo  91.  Fa£ìns  firn  fìcut   Tajfer  folitaùns  in  tetto, 

Le  fi  mette  fotto  il  braccio  deliro  il  Lepre ,  perciocché  volendo  gli  Egi- 
zi »  [come  narra  Pierio  Valeriano  nel  lib.  13.)  lignificare  1'  Uomo  folita- 
rio ■>  dipingevano  un  Lepre  nel  fuo  covile  »  attefocchè  quello  animale  Ita 
folo  »  e  rare  volte  fé  ne  trovano  nel  medefimo  covile  due  »  o  quando 
ilanno  vicino  »  danno  lontano  1*  uno  dall'  altro  »  per  lo  fpazio  di  una  pezza 
di  terra . 

11  libro  ci  dimoftra  »  che  il  fine  dell'  Uomo  folitario  deve  efTer  Io 
ftudio  di  fapienza  »  e  di  dottrina  »  altrimente  la  folitudine  è  cofa  degna  d* 
infamia  :  però  ditfe  Aratotele  nel  primo  lib.  della  Politica  »  che  1'  Uomo 
folitario  »  o  è  Angiolo  »  o  Bellia  ;  per  Angiolo  intendendo  quello  che  fa- 
zio  delle  cofe  mondane  fi  rivolta  alle  contemplazioni  »  e  gode  in  felteflfo, 
negli  Angioli»  negli  Uomini,  nelle  piante  ,  e  in  tutte  le  cofe  »  rendendo 
le  lodi ,  che  deve  al  fuo  Creatore  ;  per  Beilia  dall'  altra  banda  »  quel  che 
vi»  e  in  folitudine  per  poltronerìa  »  perchè  la  vita   folitaria  a  chi  non  ha 
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dottrina  s  è  piena  d*  infidie  5  e  di  paura  j  come  difle  Cicerone  nel  primo  li- 
bro de'  fini  ;  e  a  chi  non  ha  religione ,  è  biafimevole  ,  e  vituperosi  ,  (a) 

SOLLECITUDINE. 

Dello  Stejfo  . 

DOnna  veftita  di  roffo  ,  e  verde  .  Nella  delira  mano  tenga  uno  ftimolo, 
ovvero  fperone ,  e  nella  finilira   una  facella  . 

Il  veflimento  roffo ,  e  verde  •,  lignifica  la  fperanza  infieme  col  defiderio» 
e  1'  amore »  onde   fi  genera  la  follecitudine  . 

Lo  filinolo  lignifica  il  defiderio  efficace  di  confeguire  *  o  di  finire  alcu- 
na cofa  ;  però  Teocrito  ufava  fpeffo  di  nominare  la  follecitudine  5  amoro- 
fa  punta  ,   ovvero  Itimolo  di  amore  . 

Per  la  facella  ancora  fi  dimoftra  il  defiderio  »  e  la  follecitudine  interna, 
che  ardendo  nel  cuore  non  lafcia  vivere  in  pace  j  finché  non  fi  è  venuto 
a  buon  fine  , 

E  la  fiamma  lignifica  la  follecitudine ,  perchè  con  caldezza ,  e  preftezza 
fa  1'  opera  fua ,  confumando  quel  che  bifogna  ■>  per  mantenere  neli'  effer 
fuo  il  proprio  fplendore  . 

Sollecitudine, 

DOnna  Giovane  ,  colle  ali  nelle  fpalle,  e  a'  piedi  .  Avrà  le  braccia» 
e  le  gambe  igni  de  ,  e  avrà  una  traverfina  rofla  ,  con  un  arco  tefo 
nella  finillra  mano  ,  cavando  colla  delira  una  faetta  dalla  faretra  i  e  a'  pie- 
di vi  farà  un  Gallo . 


(  a  )  Defcrive  il  P.  Ricci  la  Solitudine  :  Donna  ,  che  fta  tra  certi  monti  ,  ed 
■alberi  .  Ha  avanti  i  piedi  molti  fiori  .  In  una  mano  i>a  una  sferza ,  e  nelì'  altra  uno 
fciugatojo  ,  con  che  fi  afcìuga  le  lagrime  dagli  occhi  .  Avanti  a  lei  fi  vede  un  Pellica- 
no ,  ed  un  Lepre  ;  t  neW  aria  fitpra  un  rame  S  albero  un  Aquilotto  3  ti  un  Paf- 
fero  foliterio . 

Tra'  monti  ,  e  felve  ,  perchè  in  rai  luoghi  fi  fono  ritirati  quelli  ,  che  hai> 
no  profeffata   tal  virtù   . 

I  Fiori  rapprefentano  i   beni  ,    che  rre  hanno  acquiftati  . 

La    Srerza   ombreggia    la   Penitenza  ,  alla  -quale  fi  danno  i  Solitari . 
Lo  Sciugatojo  ,  con  che  fi  afciuga  le   lagrime  ,  dimoftra  il  pianto ,  che  fanno 
I  divoti  de'  loro   peccati . 

Il  Pellicano  fi  pone  ,  per  effere  animai   fblitario ,  ed   affai   magro  . 

II  Lepre  per  la  (tetta  ragione  della  folitudine  ,  e  perchè  fugge  le  altrui 
prattiche  ,  difficilmente  accompagnandoli  con  un  altro  della  fua  fpecie  ,  ne  mai 
infieme  abita  nel    fuo  ricetto  . 

L'  Aquilotto ,  e  '1    Paffero   folitario  indicano  lo  fteffo  . 
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Le  ali  alle  fpalle  ,  e  a'  piedi ,  mofìrano  velocità  ,  e  follecitudine  ,  e 
però  fi  dice  alcuno  avere  melfe  le  ali  ,  quando  è  follecito  nelle  fue  azio- 
ni i  cosi  dìde  Vergilio  di  Caco  Ladrone  ,  perfeguitato  da   Ercole  : 

Specuhmqus  petit ,  pedibus  timor  addìdit  alas. 

-  Le  braccia?  e  gambe    ignude  ,  lignificano  delìrezza  ,   e  fpedizione  , 
Il  color  rotfo    è    per    la  fomiglianza    del  fuoco  ,    il   quale  fìgnifìca  fol- 
lecitudine, per   la   già  detta  ragione  , 

L'arco  tefo,  e  lo  orale  apparecchiato  per  faettare,  è  la  continua  in- 
tenzione della  mente  »  che  drizza  i  penfieri  all'  opera  ,  come   :al  fuo  fine  . 
Si  dipinge  il  Gallo,  come   animale   iollecito,    il  quale  alle  ore  fue    de- 
terminate   li  deità   cantando  ,  perchè  non  lafcia  la  follecitudine  finire  i  fon- 
ai intieri  »  conforme  al  detto  di  Omero „ 

Sollecitudine* 

BElIa  Donna  levata  fopra  due  ali ,  con  un   Gallo  fotto  a5  piedi  ,  e  il  So- 
le che  fpunta  fuori  dalle  onde  marine ,   ed  in  ambe  le  mani  un  orolo- 
gio da  polvere  . 

Si  dipinge  quella  figura  bella  5  perchè  la  follecitudine  piglia  peri  capel- 
li 1'  occasione,  e  la  ritiene  con  tutto  il  bene  ,  e  bello ,  che  porta  feco  . 
Le  ali  lignificano  velocità,  e  il  Gallo  diligenza  .  E  per  inoltrare,  che 
deve  eìfere  perfeverante  la  follecitudine,  per  elfere  commendabile,  fi  ag- 
giunge 1'  orologio s  e  il  fole,  il  quale  nel  fuo  veloce  corfo  è  durabile  B 
e  permanente  . 

Sollecitudine* 

DOnna  con  un  orologio  in  mano  .  L'  orologio  fi  pone  per  il  tempo  » 
il  quale  è  tanto  veloce  ,  che  propriamente  1'  andar  fuo  fi  puoi  dire 
volo  ,  e  arnmonifce  noi  altri,  che  nelle  noitre  azioni  fiamo  pretti ,  e  foì- 
leciti  ,  per  non  effer  ,  tardando,  opprefsi  da  lui  ,  e  preii  nelle  infidie  , 
che  tutta  via  ci  ordifce  <, 
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SOLSTIZIO    ESTIVO. 


Sello  Stejfi. 


■-•-*"■ 


Solfatici?  Atiiw 


UN  Giovane  di  età  di  2 j.  anni,  tutto  nudo  ■>  eccetto  le  parti  rergo- 
gnofe  ,  quali  faranno  coperte  con  un  velo  di  colore  purpurino .  Sta- 
rà detta  figura  in  atto  di  ritornare  indietro  ,  avendo  in  capo  una  ghirlan- 
da di  fpighe  di  grano  .  Avrà  fopra  la  tetta  a  ufo  di  una  corona  un  circo- 
lo turchino ,  largo  quanto  farà  la  figura  nelle  fpalle  ,  nel  qual  circolo  fi 
fcolpiranno  nove  ftelle  *  ed  in  mezzo  di  effe  il  fegno  del  Granchio  ,  ov- 
ro  Cancro  .  Colla  deitra  mano  terrà  un  globo  ,  o  palla  %  che  dir  vogliamo» 
della  quale  farà  ofcura  la  quarta  parte ,  che  farà  la  parte  verfo  terra  «  c_* 
il  reltante ,  cioè  li  tre  quarti  di  fopra ,  faranno  luminofl  .  Coli'  altra  ma- 
no terrà  un  Granchio  ,  e  alli  piedi  avrà  quattro  alette  ■>  dal  piede  deftro 
due  alette  bianche ,  e  dal  Anidro   una'  bianca  »  e   1'  altra  negra . 

Il  Solìtizio    è    in  quel  tempo  ,  che  il  Sole  è  più    vicino  a  noi  ,  e  in 
quel  tempo  9  che  è  più  lontano  «  e  fi  dimanda  1'  uno  Edivo  ,   e  raffi  alli 
ai.  di  Giugno  1  e  1'  altro  Jemale   a  e  ftffi  a*  21,  di  Dicembre  >   e  fi  di- 
manda 
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manda  Solftizio,  cioè  flato  del  Sole»  perchè  il  Sole  non  pafla  più  avantiV 
e  in  quello  fuo  viaggio  ne  defcrive  due  circoli  ,  che  termina  il  fuo  cor- 
fo,  uno  verfo  ii  Polo  Artico,  e  1*  altro  vex£»  il  Polo  Antartico,  e  cia- 
fcuno  di  etti  è  dittante  dal  fuo  Polo  gradi  &®«  ,  e  dall'  Equinoziale  gra- 
di 24. ,  e  ciafcuno  divide  la  sfera  in  due  pam  ineguali  ,  e  fi  chiamano 
circoli  Tropici ,  che  Vuol  dire  conversione ,  °#Vvero  ritorno  ,  perchè  ftando 
il  Sole  nel  primo  punto  del  Cancro ,  ne  fa  "  circolo  detto  nel  moto  del 
Firmamento,  e  I*  ultimo  da  lui  fatto  nella  parte  Settentrionale,  ed  è  quel- 
lo, che  fi  dice  circolo  del  Solftizio  Eftivo  ,  e  dove  per  il  pattato  fi  avvi- 
cinava a  noi  ,  per  V  avvenire  fi  difcofta  ,  e  allontana  ,  fino  che  arriva  ai 
punto  del  Capricorno ,  facendo  1'  altro  ultimo  circolo  nel  moto  del  Fir- 
manento  dalle  altre  parti  verfo  il  Polo  Antartico ,  ed  è  quello  che  fi  dice 
circolo  del  SollKzio  Jemale ,  e  dove  prima  fempre  fi  allontava  da  noi,  per 
V  avvenire  fi  viene  accollando  ;  e  1*  offizio  dei  detti  circoli  è  di  diltin- 
guere  i  Solftizj  nelle  maggiori  declinazioni  del  Sole ,  come  fi  è  detto  net- 
li  primi  gradi  del  Cancro  ,  e  del  Capricorno  ;  e  fi  dice  Eftivo  nei  primo 
punto  del  Cancro,  perchè  eflendo  più  vicino  ,  che  pofla  eflere  a  noi,  ne 
porta  1'  Eftate  ,  e  in  tal  tempo  è  il  maggior  giorno  di  tutto  1'  anno  ,  e 
minor  notte  ;  e  nel  primo  punto  di  Capricorno  chiamali  Solftizio  Brumale» 
cioè  dell'  Inverno,  ed  è  quando  il  Sole  fé  ne  Ila  più  lontano  da  noi,  che 
porta  eflere ,  apportandoci  1'  Inverno  ,  ed  in  tal  tempo  è  la  maggior  not- 
te di  tutto  1'  anno  ,  e  il  minor  giorno  ;  e  tanto  è  il  giorno  del  Solftizio 
Eftivo ,  quanto  è   la  notte    del  Solftizio  Jemale  . 

Si  dipinge  giovane  di  età  di  25.  anni ,  perchè  efiendofì  partito  il  So- 
le dal  primo  punto  di  Ariete  ,  ed  arrivato  al  primo  punto  del  Cancro  « 
ha  fatto  la  quarta  parte  del  fuo  corfo. 

Si  fa  nudo ,  e  con  il  velo ,  come  dicemmo  ,  di  color  purpurino  ,  per 
fegno  de'  maggiori  caldi   dell'  anno  . 

Sta  in  atto  di  ritornare  indietro,  perchè  il  Sole  toccando  il  circolo  Equi- 
noziale ,  non  fi  ferma  ,  ma  ritorna  indietro  . 

Il  circolo  con  il  fegno  del  Cancro ,  e  le  nove  (Ielle  fi  domanda  Tro- 
pico del  Cancro ,  e  vi  fono  le  nove  ftelle  -  per  eflere  le  più  notabili  nel 
detto  fegno  ,  e  gli  fi  pone  in  cima  del  capo ,  perchè  il  Sole  in  tal  tempo 
è  più  vicino  a  noi  ,  e  toccando  detto  circolo  ,  fa  il  Solftizio  . 

Il  Globo,  ovvero  palla  ,  lo  deve  tenere  colla  mano  detfra  ,  per  eflere 
il  Sole  in  quel  tempo  della  parte  di  Settentrione  ,  che  è  la  parte  delira 
del  Mondo. 

Ti  tre  quarti  luminofi  ne  fignificano  la  lunghezza  delli  giorni  in  tal  tem- 
po ,  ed  il  quarto  ofcuro  ne  dinota  la  cortezza  della  notte  ,  facendo  il  So- 
le tale  effetto  . 

Tiene  colla  fiaidra  mano  il  Cancro  ,  cioè  Granchio  ,  per  eflere  uno 
delli  dodici  legni  del  Zodiaco ,  e  quello  fegno  ha  proprietà  del  detto  ani- 
male ,  eflendo,  che  gli  cammina  all'  indietro  , facendo  in  tal  tempo  il  So- 
le fimilmente  tale  effetto  ,  ritornando  indietro  « 

A  a   2  Le 
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Le  alette  alli  piedi  fignificano  il  moto  del  tempo  *  perchè  come  V9~ 
gliono  alcuni  Filofofl  »  il  tempo  non  è  altro»  che  un  moto  circolare  fùc- 
cefsivamente  ,  e  ne  porta  le  Itagioni  una  dopo.  1'  altra  .  L5  Eltate  dopa 
la  Primavera  ,  1'  Inverno  flL>W  V  Autunno  i  e  di  nuovo  ritornando*  per 
modo  di   fuccefsione.   ciafc^113   llagione  >   ne  porta  gli   effetti   fuoi  „.     • 

Le  tre  bianche  ne  diitt0«rano  tanto  maggiore  elfere-  il  giorno  ,.  quan- 
to minore  La,  notte ,.  lignificata  per  la.  negra  ,  che.  tanto  1'  uno  ,,  quanto,  i* 
altro  camminano  . 

La  ghirlanda  di  fpighe  di  grano  dinota  tal  fegno  portarci  1'  Efiate» 
per  differenza  del  Solftizio-  J  e  male.  >  «he  ne  porta,  1'  Inverno  ». 


SOLSTIZIO 
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SOLSTIZIO      JEMALE» 

D,ello  Steffo* 


t%9 


£&£t>  Àfciricgfi  {&A 


èj ols'ìntio  Jf iemale 
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UOmo  maturo  ,  quafi  veecftfo  »  veflfto  tuttodì  pelTe  .  Avrà  un  circolo  ay 
piedi  à  ufo  di  corona  di  color  turchino  ,  in  mezzo  del  quale  vi  fari 
il  fegno  del  Capricorno  ,  e  attorno  a  detto  circolo-  vi  faranno  fcolpite  do- 
dici Itelle   . 

Colla  finiiìra  mano  terrà  un  globo  ,  ovvero  palla»,  della  quale  là  quarta, 
parte   farà  luminofa  ,  e   il  reltante  ofcura  „ 

Sotto  al  braccio   deftro  terrà-  con   bela  grazia  una  Capra. 

Ai  piedi  avrà  quatro  alette  ,  al  piede  deltro  l*  una  farà  biacca  »■  e  1* 
altra  farà  negra  »  e   al  pie  fini  Uro   faranno   ambedue    negre  . 

Si  deve  figurare  quafi  vecchio  ,  perchè  elfendofi  partito  il  fole  dal  pri» 
mo  punto  dell1  Ariete  »  e  avvicinato  al  Capricorno  ,  ha  fatte  le  tre  par» 
ti  del  Xùo  viaggio  ► 

Veneli  di  pelle»  per  effe  re  in  quella  ftagione  li  maggiori  freddi  di' tutto» 
1'   anno  .. 

Avrà  a?  pì'edf  il  circolo-  eoi'  fègno  di  Capricorno,  e  le  dodici  fi  elle  ». 
attef'Kchè  il  Sole  fia  arrivato,  dove  ha  potuto  arrivare  lontano  da  noi  vesc- 
ia il  Polo  Antartico  *,  e  ebiamaiì  circolo  Tropico  di  Capricorno  .. 

Tiene 
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Tiene  colla  finiftra  mano  il  globo  »  ovvero  palla  fimile  alle  altre  »  ec- 
cettocchè  dalla  parte  da  baffo  li  tre  quarti  fono  ofcuri  ,  e  il  quarto  di  fo- 
pra  luminofo  per  dimoltrare  »  che  tal  tempo  ne  porta  la  notte  più  lun-» 
ga ,  e  il  giorno  più  breve . 

Lo  tiene  colla  mano  finiftra  ,  perchè  il  Sole  in  quello  tempo  fi  ritrova 
a  mano  finiftra ,  vedo  il  Polo  Antartico  . 

Tiene  fotto  al  braccio  deliro  una  Capra  ,  animale  appropriato  a  det- 
to fegno  »  perchè  ficcome  la  Capra  fi  pafce  fa  alte  rupi  »  e  negli  ahi 
precipizi ,  così  il  Sole  in  quello  tempo  è  nell'  altifiimo  grado  verfo  mez« 
zo  giorno  ;  ovvero  perche  il  Capricorno  fuole  falire  li  monti»  così  il  So- 
le in  quello  tempo  comincia  a  falire  verfo  noi . 

Le  alette  ai  piedi  ne  fignificano  »  come  fi  è  detto »  il  moto  del  tem- 
po ,  le  tre  parti  negre  per  la  notte  *  e  la  bianca  per  il  giorno  ;  e  per 
dare  ad  intendere  la  difuguaglianza ,  che  è  da  un  altro  »  la  bianca  farà  dal 
piede  deliro  »  perchè  la  luce  precede  alle  tenebre  . 

S        O        N        N        O  . 

Dello  Steffo  . 

UOmo  corpolento  »  e  grave ,  veftito  di  pelle  di  Taflb  »  flando  fopra  ti» 
letto  di  papaveri  »  e  una  vite  carica  di  uva  matura  gli  farà  ombra  ? 
ed  avrà  una  grotta  vicina  »  ove  fi  veda  un  zampillo  di  acqua . 

SONNO. 

Come  dipinto  da  Filoflrato  Greco  nell'  Immagine  di  ^inftarao . 

UOmo  di  faccia  languida  e  molle »  che  abbia  una  verte  bianca  fopra 
una  nera  ,  quaiìcchè  dinoti  il  giorno  ,  e  la  notte  .  In  mano  tenga 
un  corno  polito,  e  netto»  dal  quale  manda  fogni  veri»  perchè  il  corno  af- 
fottigliato,  perla  rarità,  traluce  ,  ed  è  fimbolo  di  fogni  che  fon  veri  patina- 
mente  cornea  dìctmtur  ,  chiamanfi  Cornei ,  di  Corno  »  però  da'  Poeti  pur  la- 
tini gli  fi  dà  il  corno  ;  Silio  Italico  lib.  x. 

Curvoqtte    volucris 

Ter  tenebrai  portat  medicata  papavera  coniti. 

E  poco   dopo . 

<guatit  inde  fopores  » 

Devexo  capiti  »  pennas  oculilq^e  quietem 
Irrorai  tangens  lettea  tempora  virga . 

Il  me- 
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Il  mcdefirao  fa  Stazio  nella  6".  Tebaide  : 

Et  comi*  fugiebat  fomnus  inani . 

ùd  corno  voto  ne  fuggiva  il  fanno  . 

Nel  qual  luogo  Lattanzio  grammatico  dice:  Stazio  ditte  il  corno  vuoto, 
perchè  l' aveva  rutto  diffufo  la  notte  :  imperciocché  così  da'  Pittori  fi  rap- 
prefentarà  il  fonno  in  modo ,  che  paja  infonda ,  e  verG  dal  corno  il  li- 
quido fonno  fopra  quelli  ,  che  dormono  ;  però  fi  potrà  dipingere  ,  che  dal 
detto  corno  n'  efca ,  come  fumo ,  il  qual  dimoftra  la  cagione  del  fonno 
effere  i  vapori  ,  i  quali  falendo  alla  teda  Io  cangiano ,  e  per  mezzo  di 
etto  fi  rifoìvono. 

Ed  oltre  a  quello ,  che  ha  defcritto  Filoftrato ,  faremo  ancora  coli'  au- 
torità di  Tibullo  ,  che  la  detta  figura  del  fonno  abbia  le  ali  'i  dicendo 
in  un  verfo  tradotto  in  noftra  favella  ,  ed  il  fonno  fpìegando  le  negre  ali, 
dalle  quali  parole  fi  conofce  ,  che  il  fonno  fi  può  dipingere  colle  ali  ,  di- 
moftrando  con  effe  la  velocità  del  fonno  ,  e  la  piacevolezza  delle  ore  è 
che  dormendo    fi  pattano  . 

Faremo  ancora ,  che  coli*  altra  mano  tenga  una  verga  ,  per  fignificare 
il  dominio ,  che  ha  il  fonno  fopra  i  mortali .  E  Virgilio  v.  dell'  Eneide  de- 
fcrivendo  il  fonno,  che  fece  cader  Palinuro  dalla  Nave  in  Mare,  dice, 
che  portava  un  ramo  infufo,  e  bagnato  nelle  onde  ftigie;  e  per  non  mi 
flendere  più  allungo ,  dirò  folo ,  che  tutte  le  cofe  fopraddette  non  hanno 
bifogno  di  altra  dichiarazione  poetica ,  tirata  dagli  effetti ,  che  fi  vedono  , 
e  fi  trovano  del  fonno. 

Sonno. 

IL  Doni    6nfe  per  lo  fonno  un  Uomo ,  che  dorme   tra  due  TaùT ,    con 
alcuni  Ghiri  apprettò ,  i  quali  fono  animali  inclinatifiimi  a  dormire . 

FATTO      STORICO      SAGRO. 

SI  portò  Saul  ad  attediare  David  nel  Deferto  di  Zif ,  e  s' impegnò  di 
volerlo  in  fuo  potere  a  tutti  i  modi .  Comecché  però  era  David  reputato 
da  Saul ,  e  da'  fuoi ,  un  nimico  debole  ,  e  fenza  ajutò,  non  fi  prefero  gran  pe- 
na nello  ftar  vigil  anti ,  e  nella  vegnente  notte  fi  diedero  ad  un  placido  fonno  .  la 
quefto  frattempo  David  ,  così  da  Dio  ifpirato  ,  venne  folo  con  Abifai  nella_» 
nemica  tenda  ,  e  vide  che  non  folamente  Saul ,  ma  altresì  Abner ,  Capi- 
tano delle  guardie ,  e  tutti  gli  OfSziali  profondamente  dormivano ,  anzi  tut- 
to 1'  efercito  .  Fu  itimolato  allora  David  da  Abifai  a  volere  uccidere  Sa- 
ul,  ma  il  generato  perfeguitato  contentoflì  di  prendere  la  lancia,  e  tazza 
di  lui  3  e  di  lì  partitoli ,  chiamò  da  lungi  Abner ,  per  ifvegliarlo ,  e    gli 

rim- 
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rimproverò  la  negligenza ,  con  cui  guardava  il  fuo  Principe  »  e  che  lo 
«rendeva  degno  di  morte.    I,  de'  I{e  cap.   26. 

FATTO    STORICO    PROFANO. 

f^.  Orgia  Leontino  efsendo  molto  vecchio ,  gravemente  infermo  ,  ed  in- 
VJJ  feltato  dal  letargo ,  da  un  amico  interrogato  come  ltelse ,  rifpofe  ; 
che  il  fonno  lo  cominciava  a  dare  in  potere  di  tua  fórella  ì  cioè  della  mor- 
te .  Mlia.no  nella  /uà  varia  Storia  lìb,   2.  cap.  35. 

FATTO      FAVOLOSO. 

ALettrìone ,  giovane  foldato ,  confidente,  e  favorito  di  Marte,  tin  gior- 
no ■>  eh'  ei  facea  la  guardia  ,  mentre  <juefto  Dio  s' interteneva  coii_a 
Venere  ,  fi  addormentò,  e  lafciolli  forprendere  da  Vulcano;  di  che  Mar- 
te fi  adirò  talmente  »   che  lo  trasformò  in  un  Gallo .  Liz.  Fav* 


SORTE 
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S      O       R      T       E. 

Dello    Steflb . 


1^3 


tìtrìfo  Jbfarwtti  '  etcì 


Sorte^ 


TTVOnna  veftita  di  color  raìfchio .  Nella  deftra  mano  tiene  una  corona^ 
LJ  di  oro  ,  ed  una  borfa  piena  ,  e  nella  finiftra  una  corda. 

La  corona  di  oro,  ed  il  laccio,  fono  fegno  ,  che  per  fòrte  ad  alcuno 
tocca  la  felicità,  ad  altri  l'infortunio;  ed  il  decorrere,  che  cola  il*  tt^ 
Sorte  ,  è  opera  da  trattare  in  altra  occaflone  .  Bada  folo  ,  che  noi  Sorte 
dimandiamo  i  rari  avvenimenti  delle  cofe  ,  che  fono  fuora  dell  intenzione 
dell'  Agente;  il  che  Fu  efpreflb  beniflimo  ,  conforme  a  quella  hgura,  in-» 
que'  quattro  verfi ,  tradotti  d' Aufonio  dal  Greco  in  quelta  guiias. 

The/auro  invento  ,  qui  limino,  mortis  inibat , 
Liquit  ovim  Uq-teum  ,  quo  perituras  erat . 


M,  qui,  quodterrx  abdiderat ,  non  reperii  aurum, 
^tem  Uqaeam  iniienit ,  nexait ,  &  pena  . 

B  b 


Sorte 
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Sorte. 

Glovanetta  cieca»  ma  di  frefca  età,  alla  quale  foffianclo  da  una  binda..» 
il  vento  ,  molfra  di  gonfiare  la  vette  .  Porterà  nel  grembo  alcune.,* 
gioje  ,  ed  ornamenti   di  nobiltà. 

Poca  didinzione  fi  dà  fra  la  Sorte  ,  e  la  Fortuna  ;  e  però  1'  una  ,  e_? 
!'  altra  fi  dipinge  cieca  ,  perchè  non  feguitano  il  merito  degli  Uomini  , 
anzi  quafi  naturalmente  ambedue  attendono  a  favorir  il  merito  di  minor  prez- 
zo; però  diciamo,  che  l'età  frefca,  e  giovanile  fuol'  efler  Madre  de'  po- 
chi meriti  . 

I  venti,  che  gonfiano  la  vede,  dimoftrano,  che  la  Sorte  viene  aiutata 
dalle  parole  ,  e  dal  favore  degli  Uomini  efficaci ,  ovvero  dall'  aura  popo- 
lare .  Porta  il  gren  bo  pieno  di  gemme  ,  perchè  ella  fi  efercita  in  far  ab- 
bondare gli  Uomini  di  beni  non  afpettati  ;  e  dicefi  talora  Sorte  ancora  , 
il  {uccello  degli  avvenimenti  cattivi  . 

SOSPIRI. 

Dello  Steffo  . 

VArie  figure  fi  poffono  formare  fopra  i  fofpiri  ,  perchè  varj  fono  gli 
affetti  dell'  animo ,  e  le  paffioni ,  da'  quali  fono  fomerfati .  Nafcono 
i  fofpiri  dalla  memoria  delle  afflizioni  ,  e  percofle  ricevute  ;  dal  pentimen- 
to de'  falli  commeffi  ;  dal  tempo ,  e  dalle  occafioni  perdute  ;  dalla  rimem- 
branza delle  felicità  poflfedute  ;  dalle  perturbazioni  prefenti  ;eper  il  dolore, 
e  defiderio  di  qualche  cofa  .  Tali  fono  i  fofpiri  degli  Amanti  ,  che  fofpi- 
rano  dal  defiderio  della  cofa  amata  ;  dal  defiderio  di  gloria  ,  e  di  trovare 
un  fublime  ingegno  ,  fimile  ad  Omero  ,  che  cantante  le  fue  lodi  ,  fofpirò 
il  gran  Macedone  : 

Giunto  *Aleff andrò  alla  f amo  fa  tomba 
Del  fiero   vicinile ,  fofpirando  diffe  : 
Oh  fortunato  che  sì  chiara  tromba 
Trovafli ,  e  chi  dì  te  sì  alto  fcriffe  ! 

Né  folamente  da*  cafi  partati ,  e  prefenti  i  fofpiri  derivano  ,  ma  anco- 
ra da' futuri ,  poiché  dall'opinione,  e  timore  de' mali  avvenire,  che  la_j 
perfona  fopralhr  fi  vede,  fofpira  ;  né  fempre  i  fofpiri  fono  veri,  alle  vol- 
te fono  finti ,  come  i  fofpiri  delle  Meretrici  ,  e  de'  falli  traditori  ami- 
ci .  Alcune  volte  fono  per  accidenti  d'  infermità  ,  alcune  volte  quafi  na- 
turali ,  per  una  certa  confuetudine ,  ch'effer  fuole  in  quelli,  che  fpeifo  fo- 
{piranojdal  penfare  .a' negozj ,  ed  agli  ltudj  loro;  ficcome  fpeifo  Virgilio 

fofpiràr 
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fofpìrar  folea,  (  per  quanto  narra  il  Sabellico  lib.  8.  cap.  4.  )  onde  è  quel 
faceto  motto  di  Augulto,  il  quale  fedendo  in  mezzo  a  Virgilio  ,  che  fo- 
fpirava ,  e  ad  Orazio  ,  che  come  Lippo  pativa  di  lagrimazione  di  occhi  , 
fu  addimandato  da  un  amico,  che  cofa  faceva,  rifpofe  ,  feggo  tra  le  la- 
grime ,  ed  fofpiri  .  Sebbene  qui  i  fofpiri  fono  dalle  lagrime  feparati ,  non- 
dimeno il  pianto  è  fempre  col  fofpiro  accompagnato  ,  però  con  molta  gra- 
zia gli  amoroil  Poeti  fpeffo  l' unifcono .  Il  Montemagno  Coetaneo  del 
Petrarca  : 

Mille  lagrime  poi ,  mille  fofpiri  t 

Tiangendo  fparfi . 

II  Petrarca  ifteflb . 

^uel  vìfo  lieto 

Che  piacer  mi  facea  i  fofpiri ,   e  H  pianto  . 

Monfignor  della  Cafa  . 


E  già  non  ave 

Schermo  migliori  che  lagrime,  e  fofpiri. 

II  medefimo . 

E  non  v*  han  loco 

Lagrime ,  e  fojpir  ,  novi  0  frefchi   affanni  . 

Si  può  ben  fofpirar  fenza  piangere  ,  ma  non  piangere  fenza  fofpirare. 
Vengono  appunto  le  lagrime  con  i  fofpiri ,  come  pioggia ,  e  vento  infieme. 

Il  Bembo . 


< , 


E  nubilofo  tempo 

Son  V  ire  ,  e  'l  pianto  pioggia ,  i  fofpir  venti  ì~ 
Che  muove  fpeffo  in  me  l'  amato  lume . 

Ogni  fofpiro  di  qual  forte  li  ila  ,  figurali  alato  nelle  tempia  ,  e  che  por- 
ti nella  delira  verfo  il  petto  pur  un  par  di  ali,  in  mezzo  le  quali  fia  un. 
cuore  ;  la  ragione  di  ciò  1'  arrecaremo  più  abbafso.  Nella  finiitra  poi  ponga- 
li cofa  atta  a  dinotar  1'  affetto ,  per  il  quale  fi  fofpira ,  'che  da  quello  iitef- 
fo  noltro  libro  prender  fi  può  a'  fuoi  luoghi  particolari  ,  i  quali  però  non_» 
accade  ripetere  . 

Al  fofpiro  d'  infermità  pongafi  nella  Anidra  un  ramo  di  anemone  ,  per- 
chè fcrive  Oro  Egizio  nei  fuoi  Geroglifici  ,  che  gli  Antichi  per  quelt*  erba 
lignificavano  la  malatla  .  Fa  il  fiore  purpureo  ,  e  bello  ,  ma  poco  dura  il  fio- 
re ,  e    1'  erba  5  e  per  quello  denotavano  1*  infermità . 

B  b    2  II  fofpiro 
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II  fofpiro  quafi  naturale  nutrito  ad  una  cònfuetudine  ,  efsendo  egli  fpé- 
zie  di  malinconia  j  avrà  in  capo  una  ghirlanda  di  afsenzio,  alludendo  quel- 
lo i  che  a  quello  propofito  difse  il   Petrarca  : 

Lagrimar  fempre  è  il  mìo  foramo  diletto  ? 
Il  rider  doglia ,  il  cibo  ajfenzio  »  e  tofio . 

Sicché  quella' perfona  j  che  penfando  a' negozj ,  e  fludj  ,  e  che  conti- 
nuamente fofpirando  ila  melanconico,  per  rimedio  di  efso  fi  rapprefenterà» 
che  fia  per  la  mano  finiftra  congiunto  colla  delira  di  Bacco  ,  che  dall'  al- 
tra mano  abbia  la  fua  folita  tazza  ,  perciocché  altro  temperamento  non  ci 
è  ,  che  un'allegrìa,  di  cui  n'  è  fimbolo  Bacco,  da'  Poeti  e  FiIoib.fi  tenu- 
to per  figura  di  fpirito  divino,  e  fublime  intelletto.  Djfìlo  Comico  in  Ate- 
neo ,  lib.  2.  chiama  Bacco'  (  che  col  fuo  liquore  rallegra  il  cuore  ) 
fapientiflimo  ,  foav£ ,  amico  a' prudenti,  ed  animoiì,  il  quale  eccita  l'animo 
degli  abietti ,  e  vili ,  perfuade  i  Teveri  a  ridere ,  i  poltroni  a  prendere  ar- 
dire  >  e  i  timidi  ad  efser  forti  : 

Trudentibus  »  ac  cordatis  omnibus ,  amicissime 
Bacche  ,  atque  f apienti (Jìme  ,  quam  juavìs  es  ! 
^ibjefli  ,  magni  fi  ce  ut  fentiant  de  fé,    tu  folus   efficìs  : 
Superciliofis  ,  &  tetricis  perfuades  ut   rideant  : 
Ignavis  ut  aadeant  :  ut  fortes  Jìnt  timidi . 

Cheremone  Tragico  afferma ,  che  col  vino  fi  concilia  il  rifo ,  la  fapien- 
za  ,  la  docilità,  e  il  buon  configlio;  non  è  maraviglia,  che  Omero  nella_3 
nona  Illiade  induca  perfone  di  gran  maneggio  nella  Dieta  Imperiale  dì 
Agamennone  Imperadore  ,  avanti  di  configliare  ,  e  trattar  di  negozj  militari» 
farli  molti  brindili  l'un  1'  altro  :  ciò  poi  tanto  più  è  lecito  a  perfone  di 
fludj ,  fpezialmente  a'  Poeti ,  de'  quali  è  prefidente  Bacco  .  Scrive  Filacoro» 
che  gli  antichi  Poeti  non  fempre  cantavano  i  Ditirambi ,  ma  folo  quan- 
do avevano  bevuto:  allora  invocando  Bacco,  ovvero  Apollo,  ordinatamen- 
te cantavano  ;  odafi  Archiloco  : 

Bacchi  B^gis  cantìcum  elegans  Dityrambicura  aufpìcari  fcìo  » 
Vini  fulmina  penula  mente  . 

Però  Demetrio  Alicarnafleo ,  fotto  il  titolo  di  Nicerate ,  chiama  il  vi- 
no Cavallo  del  Poeta ,  fenza  il  quale  non  fi  può  far  viaggio  in  Parnafo  s 

Fintini  eqaus  efl  lepido  promptus  veloxque  "Poeta  ; 
Sì  potanV.tr  aq:t£ ,  itti  paris  egregium  , 

Più 


2 
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Più  volte  abbiamo  noi 'veduto  effere  confolato  con  ottimi  ,  e  cordiali 
vini  dagli  amici  Torquato  Taffo  ,che  era  Tempre  penofo  »  pieno  di  melanco- 
nia ,  e  fofpiri 

Al  fofpiro  finto  delle  Meretrici ,  e  de'  falfi  traditori  amici ,  {otto  il  fi- 
niftro  braccio  fi  può  mettere  un  tefchio  di  Coccodrillo  ,  perchè  i  fofpiri 
fono  finti,  e  fono  appunto,  come  le  finte  lagrime  del  Coccodrillo  ,  che, 
prima  piange ,  e   poi  ammazza  1*  Uomo  : 

Tal  piange  del  mio  mal ,  che  poi  mi  lacera. 
Dietro  le  [palle  con  acuta.  Umida . 

Tale  la  Meretrice  fofpira  ,  e  fa  P  appaffionata  in  prefenza  dell'  Amante  , 
per  coglierlo  affatto  nella  rete ,  e  pelarlo  ben  bene ,  che  in  aCfenza  poi  di 
lui  fi  ride  ,  e  1'  odia  ,  come  la  Volpe  il  Cane  ;  ma  fé  quello  è  fiato  ,  fi 
conviene  ancora  figurato  iJ   vero  fofpiro  di  amore  . 

Il  fofpiro  di  amore  ,  oltre  le  ali  in  tella ,  abbia  una  corona  di  mirto , 
e  pfcrti  ancor  elfo  nella  delira  verfa  il  petto  ,  il  cuore  in  mezzo  a  due_» 
aji ,  nella  finiftra  una  face   accefa  . 

Le  ali  fono  figura  della  velocità  del  fofpiro ,  che  per  il  penderò  ,  che 
nella  mente  vola  ,  penetrando  nel  cuore  ,  da  lui  fubito  fi  fpicca  a  volo  , 
11  Petrarca  nella  Canzone  : 

Se  il  penfìer ,  che  mi  flrugge  ? 

Viene  ad  affegnare  il  volo  a'  fofpiri  : 

Odil  tu  ,  verde  riva  , 

É  prejìa  a'  miei  fofpir  sì  largo  volo  . 

Il  cuore  ,  fecondo  Ifidoro ,  è  detto  dalla  cura  ,  perchè  ogni  cura ,  e> 
penderò  palfa  nel  cuore  ,  il  quale  ricevendo  lo  fpirito  vitale  dall'  aere  s 
tirato  a  fé  ,  mediante  1'  ordinato  moto  del  polmone  ,  fé  da  qualche  acci- 
dente viene  forprefo  ,  fi  opprime  P  alito  ,  ed  il  fiato  ;  onde  la  perfona  fa 
ogni  sforzo  di  rompere  quella  oppreflione  ,  coli'  datazióne  de'  fofpiri ,  per 
ricevere  refrigerio  dall'  aria  temperata  ;  ma  ficcome  fpeifo  occorrer  fuole* 
che  dall'  aria  troppo  calda  ,  per  accrefcimento  di  caldo  al  naturai  calore* 
fi  aggrava  il  cuore  ,  non  potendo  etfere  refrigerato  ,  attefocchè  s' impedì- 
feono  i  meati  del  fiato  ;  e  ficcome  dall'  aria  troppo  fredda  >  per  la  frigi- 
dità ,  che  ltringe  infieme  i  nervi  del  petto,  fi  riltringe  ,  e  congela  il  cuo- 
re; così  avviene,  che  gli  Amanti  ,  o  per  troppa  gelosìa  ,  che  reflringe_» 
loro  lo  fpirito,  o  per  troppo  ardor  di  amore,  che  foffoca  il  cuore,  conce- 
pivano paffioni  tali ,  e  fovente  fono  sforzati  a  trar  fuora  dal  petto  loro  fo- 
fpiri a  mille  »  a  mille  ,  de'  quali  pafeonfi  gli   Amanti .  lì  Petrarca  : 

Tafco  il  cor  di  fofpir ,  eh'  altro  non  chiede . 

•      Perà 
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Però  gli  fuol  chiamar  or  dolci  ,  or  foavi  ;  e  perchè  il  fofpiro  è  nutri- 
mento ,  e  refrigerio  degli  amorod  cuori ,  e  dal  cuore  efcono  a  volo  i  fo- 
fpiri ,  però  gli  ponghiamo  tra  le  ali  nella  delira  il  cuore  verfo  il  petto, 
11  Petrarca  : 

Sofpir  del  petto  ,  e  degli  occhi  efcoti  onde , 
II  medesimo  altrove  ; 

Ma  per  me  ,  lafso  ,  tornano  i  più  gravi 
Sojpiri ,  che  del  cor  profondo  tragge 
^nella ,  che  al  Cielo  fi  portò  le  chiavi . 

Ben  difife  gravi ,  perchè  invero  ogni  amorofo  fofpiro ,  per  dolce  c_> 
foave  che  paja  ,  è  un  penofo  nutrimento ,  e  cocente  refrigerio  all'  amante. 
La  corona  di  acuto  mirto  ,  che  porta  in  teila  ,  è  fimbolo  dell'  amorofo 
penderò  acuto,  e  fiiTo  ,  che  allringe  a  fofpirar  gli  Amanti  .  Virgilio  dàper  pe- 
na agli  Amanti  nel  fello  ,  ove  figura  1'  Inferno  ,  di  ltar  in  bofchi  di 
mirto  : 

T^ec  procul  h'inc  partem  fufi  moflrantur  in  omnem 

Lugaites  campi   ,  fic  illos  nomine  dicunt  . 

Hìc  qws  durus  ^imor  crudeli  tabe  peredit  , 

Secreti  cxlant  calles  ,   &  mvrtbea  dream 

Sylva  tegh  :  Curas  non  ipfa  in  morte  relinquunt . 

Ma  che  pena  è  quella  ?  dar  in  felva  di  verdeggianti  ,  e  vaghi  mirti, 
fenza  dubbio  vuol  inferire  il  Poeta  1*  Inferno  ,  che  patifeono  gli  Amanti, 
per  lo  lrimolo  del  continuo  penderò  ,  della  rimembranza,  e  defiderio  de' 
loro  amanti  ;  poiché  con  1'  occafione  di  vedere  il  Mirto  grato  a  Venere* 
Madre  di  Amore,  d  ricordano  con  acuta  pena  de'  loro  amorod  piaceri  • 
Simile  pena  d  confegna  a  Megapente  nel  .fine  del  Dialogo  di  Luciano  , 
intitolato  Cataplo  ,  ovvero  Tiranno  ,  per  invenzione  di  Cinifco  Filofofo  , 
il  quale  condglia  Radamanto ,  che  non  lo  faccia  bere  nel  fiume  Lete  di 
Obblivione  ,  perchè  graviffima  ,  e  molelìifiìma  pena  è,  a  chi  è  caduto  in 
miferia ,  ricordarfi  della  potenza  ,  e  felicità  palfata  :  Così  gli  amanti  privi 
delle  delizie,  e  guili  loro,  e  degli  amati  oggetti  ,  per  il  dedderio  che_5 
hanno  di  quelli,  penfandoci  di  continuo  ,  piangono ,  e  fofpirano  tra'  bofchi 
di  Mirto,  che  il  Poeta  chiama  di  fopra  campi  di  pianto:  L'tgentcs  campi, 
per  confeguenza  ancora  de'  fofpiri  cagionati  dal  penderò  ;  però  dice  ab- 
baifo  :  Curas  non  ipfa  in  morte  relinquunt .  Nemmeno  i  loro  penderi  lafciano 
in  morte  :  al  che  rifguarda  in  parte  quello  del  Petrarca  : 


S'i9 
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S'  io  crede/fi  per  morte  effere  [carco 
Dal  penjier  amoro fo  ,  che  m'   atterra  , 
Colle    mie  mani  avrei  già  pojìo  in  terra 
$>jefte  membra  nojofe  . 

Ne'  quali  verfi  ,  mafsimamente  in  quelli  di  Virgilio  ,  fi  efprime  il  per- 
tinace umore»  oitinato  cacume,  e  P  inquieta  condizione  degli  Amanti  « 
che  quanto  più  languirono,  e  muoiono»  per  la  cofa  amata  ,  tanta  più  por- 
tano la  mente  cinta  di  acuti  mirti  ,  cioè  de'  pen  fieri  amoro  fi ,  ne'  quali 
s'  imbofcano,  per  quali  piangendo,  e  fbfpiranjj,  femore  vengono  a  pro- 
vare in  quella  vita  un  perpetuo  inferno  :  1'  amorofi  penfiero ,  che  hanno 
in  tella  fmiminilìra  loro  materia  di  fofpirare  »  prefa  da  ogni  minima  cofa; 
la  rimembranza   di  un   atto  lì  fa  confumare  »  e  diitruggere  ; 

*Ar&omi ,  e  fìrnggo  ancor  ,  com*  io  folla  : 
Laura  mi  volve  ,   e  fon,  pur  quel  eh'  io  m'  era . 

ghà  tutta  umile ,  e  qui  la   vidi  altera  , 

Or  afpra  ,  or  piana  »  or  difpìetata ,  or  pia  . 

E  quel  che  fegue  per  fin  I'  ultimo  terzetto  . 

Qui  diffe  una  parola  ,  e    qui  forrife  , 

gU  cangiò  H  vifo  l    In  quelli  penjier  (affo 
l^otte  »  e  dì  tìcmmi  il   Signor  nofiro  dimore- .. 

II  veder  luoghi,  dove  con  diletto  abbiano  veduto  una  volta  la  For  Da- 
ma gli  fa  fofpirare  .  Il  Petrarca  rimirando  l'amenità  di  Sorga  ,  e  le  acque» 
dentro  le  quali  la  fua  Donna  ignuda   vidde  »  fofpirando  cosi  cantò  : 

Chiare,  fre  (che  ,  e  dolci  acque* 
Ove  le  belle  membra 
Tofe  colei ,  che  fola  a  me  par  Donna  > 
Gentil  ramo ,    ove  piacque 
(Co»  fofpir  mi  rimembra  ) 
*4.  lei  di  far  al  bel  fianco  colonna:  ► 

Dopo  la  morte  dell'  amata  fua ,  feorgendo  da  alti  Colli  "la  cafa  dì  lei 
nativa ,  piange  »  e  fofpira  r 

Io  ho  pien  di  fofpir  que/ì'  aer  tutto  * 
D'  afpri  Colli  mirando  il  dolce  Viano  * 
Ove  nacque  colei,  eh'  avendo  in  mano 
Mio  cuore  in  Jul  fiorire  >  e  »'  fui  far  frutto . 

Corone 
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Corone  dì  mirto  ,  fìmbolo  del  penderò  araorofo ,  parimente  fono  i  ca- 
pelli tefluti  con  perle  ,  i  fiori  verdi ,  e  fecchi .  e  li  fioretti  di  feta ,  che 
con  altri  favori  di  Dame  fi  portano  involti  nella  treccia  ,  e  nel  velo  del 
cappello  in  teda,  come  trofei  amorofi,  la  memoria  de'  quali  travagliai 
punge  la  mente  ,  il  cuore  e  1'  anima  de'  miferelli  amanti  ,  con  infiniti 
fofpiri  » 

La  face  aeeefa,  che  nella  finiftra  tiene,  dimoftra  l'ardore,  e  la  cal- 
dezza de'  fofpiri  ;  perciò  1*  amorofo  Poeta  pregava  i  fofpiri  >  che  andaf- 
fero  a  rifcaldare  il  freddo  cuore  della  fua  Dama  : 

Rompete  il  giaccio ,  che  pietà  contende  % 
Ite  caldi  fofpiri  al  freddo  core» 

K      ■ 

Altre  volte  fiamma  li  reputa  : 

Fiamma  i  fofpir  ,  le  lagrime  criflallo  . 

Il  medefimo  in  morte  del]'  amata   Laura  : 

Gli  ahi  fofpiri-,  e  i  miei  fofpiri  ardenti , 
^jtel  vivo  lauro  ,  ove  folean  far  nido  . 

E  per  fine  concludiamo  con  quello  dell'  Ariofio  ; 
Di  cocenti  fofpir  f  alma  accendea  . 

E&tìi  della  face  di  amore,  dalla  quale   sfavillano  infuocati  fofpiri, 
SO   -SPIZIONE. 

Dello  Stejfo  . 

DOnna  vecchia  magra ,  armata  ,  e  per  cimiero  porterà  un  Gallo .  Sari 
vertita  fiotto  all'  armatura  di  una  traverfina  di  color  turchino ,  e  gial- 
lo .  Nel  finiltro  braccio  porterà  uno  Scudo ,  nel  quale  fia  dipinta  una  Tigre. 
Porgerà  il  detto  braccio  in  fuori  in  atto  di  guardia  ,  €  colla  delira  terrà 
una   fpada  ignuda   in  atto  dì  ferire . 

Vecchia  fi  .dipinge  ,  per  la  lunga  efperienza ,  dalla  quale  ella  è  folita 
di  nafcere  <.  e  però  fi  veggono  i  giovani  edere  pochifiìmì ,  ed  i  vecchj 
Hioltilììaii   fjfpettofi. 

L'  elmo ,  e  lo  feudo  colla  fpnda  in  atto  di  ferire ,  lignifica  timore , 
con  che  il  f.ifpettof)  è  folito  di  provvedere  a  feitetfo  ;  onde  fopra  di 
ciò  1'  Arioito ,  nel  fecondo  degli  ultimi  cinque  Canti  -,  dei  fopraddetto  cosi 
dice  : 

Grida 
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Grida,   da'  merli-,  e  tìen  le  guardie  defle, 
T^è  mai  ripofa  al   Sol ,  né  al  del  o/curo  « 
E  ferro  fopra  ferro ,  e  ferro  "jefìe , 
guanto  più  s'  arma ,  è  tanto   men  ftcuro , 
Muta,  e  accrefce  or  quelle  cofe,  or  quelle 
lAlle  parte,  al  ferraglia,  ai  foffo,  al  muro, 
Ter  darne  altrui  monizioni ,  gli  amanza , 
E  non  pare  che  mai  ne  abbia  abbajìanza . 

Il  Gallo  nel  cimiero  dimoftra  la  vigilanza  de'  fofpettofi  ,  effondo  il 
Gallo,  come  dice  Appiano,  animale   egualmente    vigilante,  e   fofpettofo  . 

La  Tigre  polla  nello  feudo,  fecondo  unitotele  nella  ftoria  degli  ani- 
mali ,  lignifica  fofpizione  ;  forfè  perchè  il  fofpettofo  prende  in  finiitra  par- 
te le  cofe,  che  fi  fanno,  come  la  Tigre,  che  fentendo  l'armonìa  del  fuo- 
no ,   che  è  per  feiteffo  piacevole  ,  prende  faltidio ,   e  rammarico  « 

FATTO      STORICO'    SAGRO. 

AVeva  Adonia  figlio  di  David  proccurato  di  efier  rìconofeiuto  Re, 
prima  che  ufeiffe  di  vita  il  Padre  ,  ridotto  agli  ellremi  .  Natan  fi 
portò  a  David ,  mentre  ancor  ragionava  con  Berfabea  fua  moglie  ,  e  Ma- 
dre di  Solomone  ,  e  a  lui  domandò ,  fé  era  fuo  ordine  che  folle  dichiara- 
to Re  Adonia .  David  allora ,  fenza  più  differire  ,  comandò  che  in  quel- 
ioiteffo  punto  foCTe  unto  Re  Salomone  ,  e  fatto  falir  fui  fuo  Trono  .  Si 
fparfe  fubitamente  una  tal  nuova  ,  che  intimori  inguifa  i  partigiani  di  Ado- 
nia, che  in  un  tratto  fi  dileguò  V  affemblea  ,  e  lo  ile tfo  Adonia  ad  altro 
non  pensò,  che  a  falvar  la  fua  vita  ,  con  refugiarfi  all'altare.  Salomo- 
ne gli  promife  il  perdono ,  purché  più  oltre  non  fi  avvanzaffe  ,  né  altro 
moto  facefle  .  Dopo  fei  mefi  in  circa  morì  Davidde  ;  ed  in  progrefso  dì 
tempo  Adonia  ricercò  per  ifpofa  Abifag  Sunamitide ,  Donzella  di  rara  bel- 
lezza ,  e  virtù  ,  feeka  già  in  tutto  Ifraelle  per  fervir  David  nella  fua 
vecchiezza.  Infofpettl  a  tal  fegno  una  tal  richieda  Salomone,  che  in  quel- 
la penetrando  qaalche  perverfu  difegno ,  comandò  che  fubitamente  foiìe_$ 
fatto  morire.     Terzo  de' Bg  cap.  i. 

FATTO   STORICO   PROFANO. 

IProfperi  fuccefii,  che  accompagnarono  fempremmai  Belifario  famofif^ 
fimo  Capitano  ,  e  valorofiffimo  Condottiere  di  eferciti ,  il  quale  gover- 
nando le  principali  Provincie  per  1' Imperadore  Giultiniano,  debellò  i 
Vandali ,  trionfo  de'  Perfi  ,  liberò  più  e  più  volte  l' Italia  da'  Barbari ,  ia 

Ce  tal 
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tal  fofpetto  pofero  l' ingrato  invidiofo  Imperadore  ,  che  in  vece  di  dare  a 
lui  il  dovuto  premio  ,  gli  fece  ingiuflamente  cavar  gli  occhi .  Per  il  che 
tanto  prode  celeberrimo  Campione  fu  coftretto  a  ridurli  a  vivere  mendi- 
dicando  ;  e  ftandofene  mifero  in  una  piccola  capanna ,  porta  in  una  delle_> 
più  frequenti  lìrade  di  Roma ,  dimandava  limofina  con  quelle  compaffione- 
voli  parole  =?  Viandante,  dì  un  quattrino  al  povero  Belifario  ,  il  quale  fé 
dalla  fua  virtù  fu  fatto  chiaro ,  dall'  altrui  invidia  ,  e  fofpetto  ,  è  rendu- 
to  cieco  =:    Sabellico  . 

FATTO      FAVOLOSO. 

tlco  Re  di  Tebe  fposò  Antiope  ,  ma  fpofata  appena  che  I'  ebbe  ,  gli 
j  venne  in  fofpetto,  che  avefse  commercio  con  Epafo ,  e  la  ripudiò  fu- 
bito  per  ifpofar  Dirce  .  In  quello  frattempo  Giove  innamoratoli  di  Antio- 
pe, velli  le  fembianze  di  Lieo,  e  fingendoli  in  perfona  di  qaelto  con  efsa 
rappattumato ,  feco  fi  giacque  .  Fiera  fofpizione  afsalfe  Dirce  ,  e  di  certo 
credette  ,  che  Lieo  nuovamente  con  Antiope  converfafse  ;  dnde  fatta  im- 
prigionare quella  fventurata  ,  fecele  foffrire  infiniti  tormenti  .  Riufcl  alfi- 
ne a  lei  di  fuggire  ,  e  andò  a  partorire  fui  Monte  Citerone  Zeto ,  ed  An- 
fione,  i  quali  ella  confegnò  ad  alcuni  Paltori ,  acciocché  li  allevafsero  . 
Quelli  due  giovani  Principi ,  crefeiuti  in  età  ,  ed  informati  degli  accidenti 
della  Madre  loro ,  attaccarono  ls  ingiulla  fofpettofa  ;Dirce  ad  un  Toro  » 
che  la  fece  in  pezzi .  Diz.  Fav* 

SOSTANZA. 

Dello  Stejfo  . 

DOnna  veftita  di  oro.  Nelle  delira  mano   tiene  un  mazzo  di  fpiche  di 
grano  ,  e   nella    finillra  alcuni  grappi   di  uva  ,  gettando  latte  dalle_j» 
mammelle . 

SOTTILITÀ'. 

Dello  Steffo . 

LA  Sottilità  ha  fomiglianza  colla  prudenza ,  perchè ,  come  il  prudente.» 
penetra  tutte  le  cofe»  così  ancora  la  Sottilità  nel  corpo  de' Beati 
penetra  tutti  gli  fpazj  ;  però  fi  dipinge  Donna  *  che  trapaflfa  una  muraglia 
da  una  parte  all'  altra ,  e  fi  dicono  per  metafora ,  fottili  i  penfieri  alti , 
e  difficili  de'  belli  ingegni , 
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UOmo  di  bruttiflìmo  afpetto,  armato.  Che  colla  delira  mano  tenga 
una  fpada  ignuda  ,  in  atto  minaccevole  5  e  colla  finittra  mano  la__s 
telta  di  Medufa  5  e  a' piedi  un  feroci/fimo,  e  fpaventevole   Leone. 

Si  rapprefenta  di  bruttifTimo  afpetto  ,  e  fi  arma  lo  Spavento  ,  per  dar 
tema  colle  minacce  ,   e  coli'  opera  . 

Le  fi-  fa  tenere  la  tefta  di  Medufa  ,  a  fimilitudine  di  Domiziano  , 
che  per  imprefa  folea  portare^una  Medufa ,  per  il  terrore ,  che  cercava 
metter  di  sé  negli   animi  de'  popoli . 

Gli  fi  mette  accanto  lo  fpaventevole ,  e  ferocitfìmo  Leone  j  perciocché 
gli  Egizj  volendo  dimoltrare  un  Uomo  fpaventevole  ,  il  quale  collo  fguar- 
do  folo  faceffe  tremare  altrui  ,  lo  fignificavano  con  quello  animale  ;  onde 
Agamennone  ,  per  inoltrare  di  eflere  fpaventevole  ,  e  tremendo  ,  folea_j 
portare  il  Leone  per  infegna  ;  eflendocchè  la  natura  di  quello  animale  > 
quantunque  egli  Ha  pacifico  ,  nondimeno  fa  paura  a  chi  lo  guarda  ;  tan- 
ta è  la  forza ,  e   la  maeflà  de'  fuoi  occhi  ;  e  i  Poeti ,  cosi  Greci ,   corno 
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Latini  dovendo  ferìvere  Io  fpavento  ,   hanno  volentieri   prefa  I*   compara- 
zione della  fierezza  di  quello  animale,  . 

Spaventa», 

SI  dipìnge  con  faccia  *  ed  abito  di  femmina  »  ma  alterato  »  e  fpavente- 
vole  ;  ed  una  cosi  fatta  immagine  dello  Spavento  dedicarono  i  Co- 
rinti a*  figliuoli  di  Medea  ,  da  loro  uccifi  »  già  per  lo  dono  ,  che  aveva- 
no portato  alla  figliuola  di  Creonte  »  la  quale  ne  perì  con  tutta  la  Cafe 
reale  . 

Djé*  Fatti  ■>   vedi  Taura  » 
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DOnna  veftita  dì  verde,  con  una  ghirlanda  di  fiori,  tenendo  Amore_* 
in  braccio»  al  quale  dia  a   {iicchiare  le  proprie    mammelle  . 

La  ghirlanda  de'  fiori  ,  per  la  ragione  detta  del  giglio  nel!'  altra  figu- 
ra» fìgnifica  speranza,  {perandofi  i  frutti  all'apparire  ,  che' fanno-  £  fiori»" 

Amore  »  che  prende  il  latte  dal  petto  di  quella  ,  è  uno  indizio  *  che_» 
dimoftra  la  speranza  effer  vero  fomento  di  amore  ,  e  che  dove  mancala 
la  fperanza  ,  amore  {libito  fparifee ,  perchè  efTendo  una  paflìone  alterati- 
va del  defideriò ,  per  pouedere  una  cofa  amata ,.  non  è  dubbio  »  che  né 
fenza  amore  ella,  né  amor  fenza  lei  può  durare  lungo  tempo  -  E  come 
non  fi  defidera  già  mai  il  male  »  cosi  Tempre  fi  {pera  fi  bene  da  un  Uo» 
mo ,  che  vive  colla  guida,  della  natura ,  e  della  ragione  ;  e  per  eifere^ 
il  bene  agevolmente  conofeiuto  »  facilmente  muove  ad  amare»  ed  a  fpe~ 
rare  di  eflere  pofleduto  »  e  goduto  >  però  dine  S.  AgollinO'  nel  Salma 
101,  che  1'  amore  fènza  la  {peranza    non  può  venir  a  fine  de'  defiderj  » 
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Speranza. 

DOana  veftita  di  giallo ,  con  un  arboscello  fiorito  in  capo .  La  vefte_> 
farà  tutta  piena  di  varie  piantes  e  nella  finiftra  terrà  un'  ancora  . 

Due  fono  le  qualità  -del  bene  ,  che  fi  può  defiderare  :  una  è  1'  oneltà, 
i'  altra  1'  utilità ,  quella  fi  accenna  colla  pianta  fiorita ,  che  fono  gli  orna- 
menti di  onore  ,  I'  altro  con  1'  ancora ,  che  ajuta  ne'  pericoli  maggiori  del- 
la fortuna  . 

Si  vede  di  giallo  la  Speranza,  e  di  tal  colore  vertefi  l'Aurora»  e  non 
fenza  ragione  gli  Ateniefi  dimandorono  Aurora  la  Speranza  ,  perchè  dal 
nafcer  di  quella  infieme  col  giorno  ,  ogni  cofa  fi  rinnovella  ,  e  fi  inco- 
mincia nuovamente  a  fperare  alcuna  cofa  già  perduta. 

Speranza* 

DOnna  veftita  di  verde  .  Colla  finiftra  mano  alzi  un  lembo  della  ve- 
fte  ,  e  nella  delira  tenga  una  tazza  ,  dentro  alla  quale  fia  un  giglio. 
Così  fi  vede  fcolpita  in  una  Medaglia  di  oro  di  Adriano  Imperadore ,  con 
quelle  lettere .  P.  R, 

SPERANZA  DELLE  FATICHE  . 

DOnna  veftita  di  verde,  die  nel  grembo  tiene  del  grano,  e  coli' al- 
tra mano  lo  femina  . 
Quella  figura  mollra  ,  che  la  Speranza  è  un  defiderio  di  cofa  buona , 
colla  cognizione  dell'  attitudine  a  poterli  confeguire  ,  ed  acquetare  ,  per- 
chè feminando  il  grano  con  debito  modo,  fi  fa  per  efperienza  pattata,  che 
moltiplica,  e  volentieri  fi  gitta  via  il  poco  prefente,  colla  fperanza  del 
molto  da  venire  ;  il  che  può  ancora  eftere  impedito  da  molti  accidenti  j 
però  dide  Dante  ; 

Speranza  è  un   certo  mei  mifto  d'  ajfenzio , 
Che  or  dolce  ,  or  ofpro  il  tempo  al  gnflo  porge , 
In  cui  noflro  defio  s'  abbajfa  ,  e  forge  , 
Finché  la  morte  al  tutto  pon  filenzio . 

#   #  #  #  # 
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SPERANZA.. 

Come  rapprefentata  nella  Medaglia  di  Claudio. 

DOnna  veftita  di  verde  ;  con  un  giglio  in  mano ,  perchè  il  fiore  ci  dì- 
moftra  la  Speranza  ,  la  quale  è  una  afpettazione  del  bene  ;  ficcome_» 
all'  incontro  il  timore  è  un  commovimento  dell*  animo  nell'  afpettazione 
del  male  ;  onde  noi  vedendo  i  fiori ,  fogliamo  fperare  i  frutti ,  li  quali 
poi  col  corf  j  ,  qualche  giorno  ci  dà  la  natura  ,  per  non  ingannare  le  no- 
flre  fperanze  ,  e  febbene  i  fiori  tutti  dettano  in  noi  la  fperanza  ,  il  giglio 
nondimeno ,  come  fiore  molto  più  foave  degli  altri ,  la  porge  maggiore  * 
come    dice  il   Pierio  nel  lib.  55". 

Vellefi  quefta  figura  di  verde  »  per  la  finiilitudìne  dell'  erbe  ,  che  dan- 
no fperanza  di  buona  raccolta. 

SPERANZA. 

Come  dipinta  dagli   ^Antichi . 

UNa  fanciulletta  allegra  ,  con  un  veftito  lungo ,  e  trafparente  ,  e  fenza_j 
cingerli  .  Tiene  con  due  dita  della  mano  un'  erba  di  trifoglio  ,  e_> 
coli'  altra  mano   fi  alza  la  verte  ,  e  par  che   cammini   in  punta  de*  piedi  . 

Fanciulla  fi  rapprefenta  la  Speranza  ,  perciocché  ella  comincia  come  ì 
fanciulli  ,  perchè  ficcome  di  loro  fi  tiene  fperanza ,  che  faranno  buoni ,  co- 
sì  quello,  che  l'Uomo  fpera  »  non  lo  gode   ancora  perfettamente. 

Sì  dimoltra  allegra,  perchè  ogni  feguace  di  quello,  che  l'Uomo  fpe- 
ra ,  gli  caufa   allegrezza . 

Il  veltimento  lungo,  e  trafparente  dinota,  che  tutte  le  fperanze  fono 
lunghe ,  e  per  effe  fi  (travede  il  defiderio . 

Si  dimoltra  eOTo  veftimento  fenza  cingerfi,  perchè  la  fperanza  non  pi- 
glia ,  né  ltringe  la  verità ,  ma  folamente  prende  quello  ,  che  le  vien  por- 
tato dall'aria,  e   di  qua,  e  di  là. 

L'  erba  chiamata  trifoglio ,  è  quella  prima  erba  *  che  nafce  dal  grano 
femìnato,  e  quello  è  quello  che  fi  chiama  il  verde   della  fperanza. 

Il  camminare  in  punta  di  piedi ,  perchè  la  fperanza  non  fta  ferma  ,  e 
non  fi  raggiunge  mai ,  fennon  a  cafo ,  e  tempre  ci  pare  affai  maggiore 
quel  che  defideriamo ,    che  quello,  che  abbiamo. 

+         *         * 
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SPERANZA  DIVINA,    E  CERTA. 

Glovanetta  vellica  nel  modo  detto  di  fopra,  colie  mani  giunte  verfò  il 
Cielo  ,  e  gli  occhi  alzati . 

Come  il  Mando,  e  gli  Uomini,  che  fono  mortali,  e  incerti  della  du- 
razione  di  feftefn  non  poffeno  partorire  effetto  di  ben  certo ,  e  ficuro  ;  co- 
sì Iddio  che  è  Datore  di  tutti  i  beni ,  ed  il  vero  fondamento  delle  fpe- 
ranze  umane  ,'le  dona,  e  li  poffiede  in  fefteffo  perfettamente,  e  però  fi  di- 
pinge quefta  figura  cogli  occhi  alzati  al  Cielo,  e  colle  mani  giunte,  di- 
cendo ancora  il  Profeta  :  è  beato  colui,  che  non  ha  filC  gli  occhi  alle_> 
vanità  ,  ed  alle  falfe  pazzie ,  ma  colla  mente ,  e  coli"  intenzione  nobilita  fe- 
fteflb, defiderando  ,  e  fperando  cofe  incorruttibilili,  non  foggetté  alla  mu- 
tazione de'  tempi ,   né  {ottopode  agli  accidenti  della   vita  mortale  . 

Si  fa  ancora  glovanetta ,  perchè  deve  eflfere  fana ,  e  ben  fondata  ,  ga- 
gliarda ,  e  piacevole,  non  potendoli  fperare  quel  ,  che  non  fi  ama  ,  né 
amar  quel ,  che  non  ha  fperanza  di  bene  ,  o  di  bello  ;  e  quefta  fperanza_j 
non  è  altro ,  come  dice  San  Girolamo  nella  quinta  Epiftola ,  che  un'  afpeì;- 
razioue  delle  cofe  ,  delle  quali  abbiamo  fede  , 

SPERANZA     FA  LJLACE. 

Glovanetta  dì  grande  ftatura  ,  con  capelli  diritti  verfo  il  Cielo  ,  colle 
mammelle  ignude  ,  e  con  un  occhio  folo  in  fronte  .Avrà  due  grandi 
ali  asili  omeri.  Nella  delira  mano  terrà  una  nuvola,  e  colla  fìniftra  una_j 
Nottola  ,  ed  una  zucca  . 

Si  dipinge  g-iovanetta  ,  perchè  fkcome  quella  età  è  inftabile  ;  cosi 
quella  fperanza  vacilla  ,  fperando  fenza  fondamento  cofe  fuor  di  ragione  « 
e  del  dovere  . 

Ha  un  occhio  folo ,  perchè  1'  Uomo  ,  a  cui  manca  il  lume  delle  cofe 
mondane  ,  non  avendo  altra  confidenza  ,  o  altro  lume  nato  dalla  fede  ,  o 
dalla  religione  ,  che  è  la  vera  tavola  nel  naufragio  delle  fperanze  cafcate» 
perde  la  luce  affatto  ,  e  fi  difpera  . 

Si  fa  colle  ali  molto  grandi ,  perchè  all'  ombra  di  effe  corre  affai  gen- 
te ,   perchè  infinita  è   la  turba  de*   finocchi  . 

La  nuvola  ci  moftra  ,  che  quella  fperanza  ,  quali  nuvola  dal  vento  {cac- 
ciata in  un  fubito.,  fenza  che  1'   Upmofe  ne  avveda ,  fugge  ,  e  fparifce. 

Viene  ancora  affomigliata  la  fperanza  mondana  alla  Nottola  ,  la  quale 
più  parte  del  tempo  vola  nell'  ofcuro  ,  non  avendo  lo  fplendore  della  lu- 
ce, che  è  Criito  Signor  Noliro;il  favore  della  luce  ,  che  e  il  medefimo 
Critto  ,  è  il  favore  della  fua  grazia  ;  però  fi  dipinge  con  effa  ,  e  fi  dice 
elTer  feguaci  della  fperanza  ,  bugie  ,  fogni  ,  atti  fallaci  9  e  mentite  con- 
getture . 

Dipinge!» 
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Dipìngefi  colle  mammelle  ignude  ,  perchè   volentieri  ciafcuno  mtdriicc 

col  fuo  latte .  2  ^  . 

La  zucca,  la  quale  in  pochiflimo  tempo  affai  crefce,  e  s  innalza,  ma 
poi  in  un  fubito  cafca  in  terra ,  e  fi  fecca  ,  dimoltra  che  quelta  lpcranza, 
che  è  mài  fondata,  quanto  piìrfi  vede  in  alto,  taiuoppiù  ita  in  pericolo  ti' 
annichiilarfi  ,  e  d'andare  in  fumo,     (j) 


Dà 


SPIA 


[j]  Di   cinque  forte  di   diverfe    Speranze   forma    1'  immagine    il    P.  Ricci . 

i.  Difinge  Ja  Speranza  una  delle  virtiì  Teologali  :  Dcnna  beila  con  verde  ve- 
fiimento ,  tutto  pieno  di  foglie  dì  Drive  ,  zon  la  faccia  rivolta  al  Cielo  .  Ha  appreso 
un  grand*  albero  di  Cedro  ,  i  cui  rami  le  fanno  ombra  .  Tiene  fono  i  piedi  Scettri  , 
Cerone  ,  e  quantità  di  denari  ,  e  gioje  -. 

a.  La  Speranza  mondana  e  tonnata  :  Dcnna  appiccata  per  le  -chiome  ad  wu* 
a.bero  alte  fponde  di  un  rapidi{fimo  fiume ,  le  radici  del  quale  albero  fi  vedono  fcoperte-, 
e  jvehe  dal  corrente  delie  acque  .  Da  una  parte  fi  enerva  un'  ombra  ,  che  tiene  una 
cartel, a  in  mano,  ove  è  ferino:   N1H1L  ;   e  dui'  altra  una  canna  vota. 

3.  La  Speranza  nelle  ricchezze  ai  queìfci  vita  è  figurata  ;  Donna  ,  che  tiene 
in  mano  una  borfa  piena  di  oro  .  Fra  le  dita  le  pendono  catene  .  celiane  di  gicje  &c. 
JSltll'  altra  -mano  ha  un  ramo  fecto  .  In  capo  ha  una  pietra  lunare  .  In  dijfartt  vi 
ì  un  Verno  ,  che   cu?n?>àna    verfo  un  lume  . 

4.  Detcrive  innoltre  la  Speranza  ne'  Grandi  del  Mondo  ,  e  loro  favori  : 
Donna  veftha  di  color  cangiante  ,  fedente  fepra  un  [epeìcro ,  deve  fiano  Corone  ,  e  Mi- 
tre „  Picino  a  lei  fi  vette  un  albero  di  fimo .  fui  quale  fi  avvitkcbia  una  pianta  di  ede-° 
ra  .   Ha  traile  mani  un  ramo  <dì  mandcrlo  fiorito . 

j.  la    ultimo  la  Speranza    nel    proprio    ingegno    è    ombreggiata  :    Donna   nel 

fembime  ajjai  ardita  *  Tiene  in  una  mano   ima  j'aata  con  tre  ptnte  .    Neil'  altra  ha 

,ur.a  face  fpe>?ta  .  Da  una  pane  fi   vedono  molti  gìg.i  ,  ed  -uccelli   ,    tra'  q: ali  fato  al- 

(uni  polli    di  Cor  hi  ,  Dall'  altra  parte  uno  feettro  ,    fepra  il  quale  è    una  fkbhìffmè 

orona  . 
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I      A  . 


Bello  Steffa  . 


UOmo  veftito  nobilmente  »  Tenga  coperto  quafi  tutto  il  vifò  col  ca- 
pello ,  e  colla  cappa ,  o  ferrajuolo  che  dir  vogliamo  ,  il  quale  fia_j 
tutto  contefto  di  occhi  5  orecchia  »  e  lingue .  Terrà  colia  finiftra  mano  una 
lanterna .  I  piedi  faranno  alati .  Vicino  a  quelli  vi  farà  un  Bracco ,  che_> 
ftia  col  mufo  per  terra  ,  odorando  in  atto  di  cercar  la  Fiera  . 

Il  veftimento  nobile  dimoftra ,  che  alla  Spia  conviene  aver  abito  ricco» 
e  nobile  »  per  poter  pratticare  non  folo  tra  la  Plebe  *  ma  ancora  fra  gli 
Uomini  di  condizione  »  che  altrimenti  farebbe  fcacciato  dà!  commercio  lo- 
ro 5  e  non  potrebbe  dare  alla  Corte  relazione  di  momento .  Le  conviene 
ancora  il  detto  abito »  perchè  vi  fono  ancora  de*  Nobili  »  che  fono  tali  »  e 
ftnno  la  Spia  }  che  per  non  accrefcere  1'  obbrobrio  »  V  infamia  *  ed  il  vi- 
tuperio loro  grandiffimo ,  taccio ,  e  lafcio  di  nominarli  ;  dico  bene  »  che_» 
la  Repubblica  Romana  non  permife  mai ,  che  un  Senatore  potette  fare  la 
Spia  >  come  avvertifce  Afcanio  Pediano  nella  Verrina  »  detta  divinazione  » 
ove  dice  :  "Heqite  Senatoria,  Terfona  potejl  miicium  profiterì  falvis  legibxs  , 
Vergogna  de1  noftri  tempi ,  che  fi  ammettono  alla  Spia  più  Nobili ,  che-» 


Pleb 


ei! 


Tiene 
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Tiene  coperto  il  vifo ,  perchè  chi  fa  tale  efercizio  »  fé  ne  va  incogni- 
to» né  fi  lafcia  conofcere  da  niuno  ,  per  poter  meglio  efercitar  1'  offizia 
fuo  ,  e  per  dimottrare  ancora  quelli  Che  fono  di  maggjgr  confiderazione  • 
i  quali  fé  ne  ftanno  nelle  Corti,  ed  altri  luoghi,  sì  pubblici,  come  anche 
privati ,  che  per  acquiftar  la  grazia  de'  loro  ladroni ,  fanno  fegretamente  !* 
Spia ,  e  non  curano ,  né  ftimano  V  onore  loro  ,  e  non  hanno  riguardo  di 
tradire ,  ed  affannare  qualsivoglia  amico ,  quantunque  caro  gli  fia  ;  come_> 
ancora  potiamo  dire  ,  che  il  tener  coperto  il  vifo ,  dinota ,  che  eflend» 
la  Spia  Uomo  vituperofo ,  ed  infame ,  non  può  come  gH  Uomini  di  onore 
tenerlo  fcoperto ,  e  però  fi  fuol  dire  da  quelli ,  i  quali  rivendono  di  ono- 
rata ,  e  chiara  fama  :  poflfo  andar  colla  fronte  fcoperta .  11  vifo  coperto 
può  di  più  lignificare ,  che  gli  Spioni  nel  converfare  vanno  Tempre  coper- 
tamente ,  non  ifcopren©  il  lor  core,  ed  il  lor  penfiero  ,  ma  l'occultano, 
xnoitrano  un  volto  per  un  altro,  coprono  la  loro  malignità  con  certa  placida, 
e  benigna  faccia ,  e  con  raodeuia  discorrono  ,  per  meglio  fcalzarc  altri,  esplo- 
rare l' intrinfeco  altrui  ,  e  levar  di  bocca  qualche  fegreto  ,  per  riferirlo 
fubito  ai  loro  Signori  ;  né  ceffono  mai  da  tale  offizio  ,  limolati  dall'  am- 
bizione ,  per  infinuarfi  ogni  dì  più  nella  familiarità  loro  ,  fperando  di  otte- 
nere ,  per  mezzo  della  Spia ,  favori ,  e  gradi .  Simili  coltumi  acconciamente 
defcrive  V  Intrepido  -Accademico  Filopono  in  quello  fuo  Anagramma  : 

De  Sìpa. . 

Sipa  docet  Tatriam  :  pofl  Ti ,  fi  jota   locatur , 
Italico  nobis  indicat  officiarli  . 

Solus ,  IT^i  fapit ,  SIT*A  qitam  plurrima  cernìt , 
Tfofima  Sipa  notat ,  plurima  Sipa  refert . 

Subter  ovis  fpeciem  mitis  verfatur  in  lAtda 
Sipa ,  fed  intuitus ,  extaque  Fulpis  babet . 

Virtutem ,   &  vitam  alterius  livore  msmordet » 
Tallentique  fuo  virus  in  ore  terit . 

Santonico  pileo  maciem  per  compita  vultus 
Celat ,  ut  invifus    quos    videt  inficiai . 

•Arte  ,  affa  petafo ,  ceu  7{uncius  ille  fufurro 
Mercurìus  lucro ,  fiibdolus  ingenio . 

lAdde  alas  pileo  non  cur  ?  quia  callida  Sipt 
u>ilas  mtus  alit ,  non  foris  ambino  . 

Dd  2  Gli 


2ia  TCO-NO  LOGIA 

Gli  occhi*  e  le  orecchia,  lignificano  gli  uromenti ,  co'  quali  le  Spie  elèr^ 
citano  tal  arte,  per  compiacere  a'  Signori,    e   Padroni,    conforme    a  quel- 
lo, Adagia: .Multa  Rgvtm  aures*  atqtemiltìoculì  »  il  qua!  proverbio  pigliali  per 
le  {pie ,  perche  i  Principi  col   mezza  degli  occhi ,  ed  orecchia  di  altri   ve- 
dono. ,  e  odono  quello  che  fi  fa ,.  e  che  fi  dice ,  e   cotaii  Spie  fi  dimanda- 
no  da'  Greci  Oracuite ,.  che  vuol  dire  Uomini  »  che  Tempre  vanno  porgen- 
do orecchio,  per  intendere   quella  che  fi  fa  »  e  che  fi  dice,  come  abbia- 
©io  detto  di    òpra .    Da.  Dionifio   Siracufàno  fono   chiamati   Profagogids  », 
qui  jmgdoium  dièta  ,  faftaque  referel\int ,-  come    dice  Plutarco ,,  ed  Aleffan- 
dro  ne'  Geniali  lib.  4.  Gap.  22.  a'  quali  dalla  Legge  Papia   fu  coltituito  per 
premio  la  metà  della  pena ,  e  per  ingordigia  di  tal  fozzo  pagamento  ,.  fem- 
pre fé  ne  fono  trovati   fin'  adeifo   in  gran  numero,  fomentati   da'  Superio- 
ri ,  qome  da  Tiberio   Imperadore  ,  parimente  per  lo   guadagno  :  ^ji  (ane^s, 
Imperator  cauja  precipui  q-aefìus ,   tantum  Dehtoribus  tribuit  »  ut  nemini  fidem  a- 
brogaret ,  jìve  quid  veri ,  jìve  quid  vani  referant  »  e  però  crebbero  in.  colmo, 
grandiflimo  ,   perii  chi  il  Senato,  acciò   fcemalfe   il  numero  de' Spioni,  trat- 
to  di   fminuire  loro-  il    falario  ,   ma  Tiberio  non   volle»  dicendo,  in   favor- 
degli   Spioni  ,  che  le  Leggi  fi    foverteriano  »  fé  i  Cu  (lodi  di  elle  fi.  Ievaf^ 
fero:   ^ura  fobvtrti ,  fi  cnjìodes  legnm  amovermtttr  ;  e  Domiziano  Imperadore* 
che  nel  principio  dell'  imperio   cercava  dar  buon   faggio  di  fé  »  e  di  parer 
clemente   per  acquiftar   la   grazia  del  Popolo  ,   volle  opprimere  le   calunnie 
fikali  delle  Spie,  dicendo  fpelfo  :    Trinceps  »    qui  Delatore*  non    cafligat :»  ir- 
rit.it ..  li   Principe   che   non  caltiga  le  Spie  le  fomenta  ,  ed   irrita  far  1'  offi- 
zio  della  Spia  ,  e  lo  fanno  più  alla  peggio  ,    querelando  altri  a    torto ,.  eoa 
falfe   accufe    colorite   col  verifimile  ,  per   efcluderli    dalla  grazia  de'  Princi- 
pi ,  e  Signori.   In-  procelfo    poi  di  poco  tempo,   trafeorfo  Domiziano  in  re- 
probo fenfo,  diede  tantoltre   le  orecchia  agli   Spioni ,  per  far  rapina .,,  e  con- 
fifear  beni   de'  vivi  »  e    de'  morti  ,  ch-e    niuna  cofa  era   ad  alcuna  ficuro  », 
né  uno  Spione  dell'  altro  fi  fidava ,  ma  ciafeuno  temeva  P  altro  »  ed   h\_s> 
tanto  favore  appreffo  I' Imperadore  erano  gli  Spioni,   che  li   Proccuratori ,, 
ed  altri  Caufidici   lafciate   le  caufe ,  fi  davano  alla   Spia  :.  vituperio  di  que* 
Principi,  che  tengono  aperte  le  orecchia  agli  accufatori,,  e  danno  loro  fn< 
bita  credenza.  Ammiano  Marcellino,  vitupera.  Coftanzo  Imperadore ,..  eh *i_» 
tutte  le  relazioni  de'  Spioni   teneva  per  chiare,  e  vere.»    e.  ballava  folo  » 
che   uno  fofle  (Iato  nominato  ».  e  imputata  da    Sarimicho  Spione  .     Quindi 
nafee   ,   che   difficilmente   fi  può  sfuggire   dalle    molertie    della  Corte  per 
innocente     che  fia  uno  »    llandofi  al  detto  di  una    Spia.  Giuliano,  Impera-* 
dorè    prudentemente  ,    per    raffrenare  la    Lingua  ad    uno.  Spione  ,    dilfe  s 
J>rò  innocem  effe  poterti  fi  .xccufajje  fufficìet  ?  Sono  da  elfere  efclufe  le   vipe- 
rine lingue  da' Palazzi,  de'  buoni  Principi,  acciò  non  turbino,  la  innocente-» 
vita  de' buoni  Cortegiani,  e  devono,  elìere  abborriti,  più  che  pelle,  vele- 
no,, e  morte  $   ficcome  diceva.  Annibale.  Deve  un  buon  Principe  imitare_> 
que'  due  ottimi  Imperatori  Padre ,   e  figlio  ,.  Vefpafiano»,   e  Tito»  i  quali 
ediorono  gli.  Spioni  ,  come  Uomini  desinati  al  pubblico  danno,,  e  fpeuo  ne: 
fecero  fruttare  pet  li  Teatri,;  acciò  fi  aft.enelfe.ro.  gli  altri  dal  perverfò.  uf- 
fìzio' 
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fizio  della  Spia  .  Antonino  Imperadore  ,  che  rneritamenre  Pio  chiamofli  , 
ebbe  per  coltume  di  condannare  a  morte  gii  Spioni ,  quando  non  fi  pro- 
vava il  delitto,  e  quando  fi  provava  li  pagava,  {cacciandoli  da  sé  corno 
infami  ;  e  quello  principalmente  dovriafi  olfervare  di  catligare  Le  Spie  fai- 
fé,  che  a  quella  guifa  molti  Galantuomini  no»  patirebbono  perfecuzione 
a  torto.  Pertinace  Imperadore  fcbb^ne  andò- più  piacevolmente  cogli  Spi- 
oni, nondimeno  comandò  che  fodero  legati-  e  puniti,  ponendo  pena  par- 
ticolare a  cuicheduna  dignità  incorfa  nella  Spia.  Settimo  Severo  etfèndo. 
Proconfole  in  Sicilia  fu  acculato  d'aver  dimandato  a' Caldei,  e  indovini» 
s'  egli  aveva  da  effere  Imperadore  .-  veduta  la  caufa ,  fu  affoJuto ,  e  i* 
Accufatore  pollo  in  croce.  Teodorico  Goto  Re  d'Italia,  ancorché  bar- 
baro ,  come  giallo  Principe  tenne  gli  {pioni  per  efegrabili  ,  e  volle  che  fi 
abbracciartene  gli  Accufatori,  che  non  provavano- il  delitto  .  Odali  il  fuo.  Edit- 
to registrato  da  Cafliodoro  Senatore  fuo  Segretario  :  ls  qui  jub '  fpecie  utilita- 
tis  ptblica  *  ut  fic  neceffarie  faciat ,  delator  exiflat ,  qaem  tamen  nos  execrari 
ormino-  profitemur  ,  quamvis  <vel  vera  dìcens  legibns  proibeatwr  audiri ,  tamen  Jì 
ea ,  cpi&  ad  aures  publkas  detulerit ,  inter  alia  conjlitutus  non  potuerit  adprobar- 
re  ,  ftammis  debet  ab  fami* 

Le  lingue  dimoilrano  1*  oggetto  ,  e  le  operazioni  delle  Spie  ,  eGTen- 
docché  non  sì  tolto  udito ,  e  veduto  eh'  hanno  ogni  minima  cofa ,  ancor- 
ché degna  non  fia  diriprenfione  ,  pereùer  eglino  di  peflima  natura,  fubito 
riferifeono  ,.  e  danno  relazioni  il  più  delle  volte  empie,  ed  ingiutte  .  A 
quello  non,  avendo  confiderazione  alcuni  di  qualche  grado  ,  pongono  cura»- 
che  fi  fpiino  i  ragionamenti  de'  Popoli  ,  e  fi  gloriano  di  fcuoprirli  :  Glo- 
ria Rggum  invejligare  jermonem  .  Proverbio  nel  cap.  25.  di  Salomone  'y  ma 
fpeiTe  volte  accade  ,  che  danno  orecchio  alle  bugìe  de'  calunniatori  ,  in  tal 
calò  ,  come  indiicreti  corrono  a  credere  facilmente.  Dipinfe  Apelleun  Re  eoa 
orecchie  di  Afino  ,  concetto  de'  più  antichi ,  i  quali  finterò  Mida  Re  di 
Frigia  con  orecchia  di  Afino,  per. li  molti  Spioni  che  aveva,  a' quali  por- 
geva largamente  le  orecchia  di  Afino,  perchè  quello  animale  le  ha  am- 
plilfime  ,  e  perchè  ha  l'  udito  più  acuto-  di  qualfivoglia  altro  animale  * 
fuorché  del  force,  come  aiferiice  Suida  ,  la  cui  traaizione  noti  è  da  trala- 
feiare  :  Mydas  Tbrvg;um  I{ex  aures  rifinì  habere  ditìus  efl ,  quod  multos  habe- 
ret  delatores  Oracuflas ,  ^ifinus  enim ,  excepto  Mure ,  aliis  animzhbus  aaa'im  ardita 
Avviene  poi,,  che  nelle  Corti  non  fi  può  con  pace  dimorare,  perchè  quel- 
li Principi,  che  volontieri  danno  orecchio  alle  falfe,  e  mendaci  relazio- 
ni ,  hanno,  tutti  i  loro,  miniilri  empi,  e  {cellerari ;  ciò  non  è  detto  mio» 
ma  di  un  Principe  Salomone,,  al  cap- 29.  de'  fuoi  Proverbi  .1  Trinceps ,  qui 
Ubenter  audh  verba  mendatiì-,  omnes  minìflros  babet  impios  . 

La  lanterna ,  che  tiene  colla  finiitra  roano,,  lignifica  che  non  folo  fi  fk 
Fa-  Spia  di  giorno,  ma  ancora  di  notte  .  Se  Diogene  portava  la  lanterna  di 
giorno ,  per  cercare  un.  Uomo ,  lo  Spione  cerca,  gli  Uomini  di  notte  col- 
la lanterna  in  mano  j  e  Luciano  introduce  nel  dialoga  intitolata  il  Tiran- 
no ,  La  lanterna  a  far  la  Spia  a  Radamanto  3  Giudice  dell'  Inferno  *  delli 
siisfatti  e    £celleratez2e  di  Megapante  „ 

.    1  pie- 
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I  piedi  alati  dinotano ,  che  alla  Spia  conviene  eflfere  diligente  e  pre- 
tta,  altrimenti  non  farebbe  profìtto»  fennon  foffe  follecit»,  e  veloce»  co- 
me Mercurio  alato  »  il  quale,  fecondo  la  finzione  de'  Poeti  »  e  di  Luciana 
nel  detto  dialogo  »  conduceva  le  anime  dannate  alle  infernali  pene  ;  cosi 
gli  Spioni  conducono  li  rei  al  fupplizio  »  e  mediante  le  parole  :  ^Aletta  ver- 
ta dicuntur  ah  Homero  ;  e  però  Mercurio  referendario  deili  favolofi  Dei, 
fi  dipinge  alato  dagli  Antichi  :  Significare  volerne*  volutrem  per  aera  ferri 
fermonem,  ideoque  &  T^tmcins  diiìm  efl  Mercurìus  :  quoniam  per  firmenem  omnia, 
enunciantHr  .  Dice  Lilio  Giraldi . 

II  Bracco  ,  che  fta  in  atto  di  cercare  la  fiera  »  vi  fi  pone  per  fignifica- 
re  la  Spia  ,  il  cui  offizio  confìtte  in  cercar»  ed  invettigare  ogni  giorno  li 
fatti ,  e  detti  di  altri .  Platone  in  "Parmenide  :  Ceu  Canes  laeena  bene  infe- 
queris  ,  &■  vefligas  dieta ,  attefocchè  il  Bracco  va  cercando  di  trovare  la_j 
pattura,  e  va  Tempre  indagando  le  fiere  con  l' odorato  »  che  in  latino  per 
traslazione  pigliafì  per  prefentire  »  ed  invettigare  le  altrui  cofe  con  dili- 
genza »  e  Jègreta  follecitudine,  ficcoroe  fanno  le  Spie»  dalle  quali  Dio  ce 
ne  guardi  fempre  . 

FATTO     STORICO     SAGRO. 

FUggiva  David  dallo  sdegno  del  fuo  fiero  perfecutore  Saul  »  e  privo 
di  ogni  neceflaria  provvifìone  »  credè  non  poter*  trovare  migliore  afi- 
lo »  che  apprettò  de'  Sacerdoti  .  Conferitori  pertanto  ad  Abimelecco  Som- 
mo Pontefice,  gli  ditte»  che  il  Re  l'inviava  per  affari  importanti  »  e  che 
gli  mancavano  i  viveri.  Abimelecco  non  trovandofi  altri  pani»  che  quelli» 
che  erano  fiati  a  Dio  offerti  »  benignamente  gle  li  diede  ;  gli  diede  anche 
la  fpada  del  Gigante  Golia  »  e  V  ajutò  in  tutto  ciò  »  che  potè  .  Ma  una  tal 
carità  veramente  Sacerdotale  cottogli  la  vita  ;  poiché  trovandofi  ivi  pre- 
fente  Doeg  Idumeo ,  officiale  di  Saul,  nel  ritornare  alla  corte»  fentendo 
che  il  Re  fi  lagnava  ,  che  i  fuoi  fudditi  »  e  il  medefìmo  fuo  figlio  gli  fa- 
ceffero  guerra  col  favorire  il  fuo  nemico  »  quefto  Corteggiano  adulatore^ 
Spione,  gli  riferì  ciò,  che  aveva  Abimelecco  operato  con  David;  e  fu 
cagione  che  quello  Principe  rendette  fempreppiù  a  tutti  i  fecoli  efecra- 
bile  la  fua  memoria  con  un  orribile  facrilego  parricidio  .  Chiamò  a  fé  Sa- 
ul Abimelecco,  e  quantunque  quetti  appieno  fi  giuftìScatte ,  proteftando  di 
non  edere  flato  confapevole  dell'inimicizia  tra  il  Re  ,  e  David,  e  che_> 
anzi  lo  aveva  confiderato  come  fuo  buon  Servo  »  e  genero  ;  a  nulla  gli 
giovò»  una  sì  forte  giù  Ita  difefa  ;  né  potè  impedire  che  Saul  non  lo  facef- 
fe  a  quell'  ora  medefinu  morire  .  Non  vi  era  chi  volelfe  imbrattarli  le_* 
mani  in  elfo  .  Solo  lo  fcellerato  Doeg,  che  ne  era  flato  la  deteltabile  Spia, 
«bbe  l' ardimento  eziandio  di  volerne  eiTere  il  carnefice  ,  e  non  folamente 
del  fommo  Sacerdote  Abimelecco ,  ma  innoltre  ancora  di  altri  ottantacin- 
que Sacerdoti ,  vefliti  de'  loro  abiti  Sacerdotali . 
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FATTO    STORICO    PROFANO, 

leggi  neh"  Immagine . 

FATTO    FAVOLOSO. 

RApita  da  Plutone  Proferpina,  Cerere  Madre  di  quella»  avendolo  dopo 
molte  ricerche  faputo ,  ricorfe  a  Giove ,  il  quale  s' impegnò  di  fan» 
gliela  restituire  ,  purché  nulla  averte  mangiato ,  dacché  era  entrata  nel  re- 
gno d'Inferno.  Afcalafo ,  figlio  di  Acheronte,  e  di  Orfne  Ninfa  Stigia, 
fu  l'indegna  Spia,  che  riferì  averla  veduta  mangiare  un  pomo  granato ,  e 
perciò  le  fu  negato  il  più  poter  tornare  alla  Madre  .  Trovata*!  cosi  {co- 
perta, e  tradita  Proferpina»  tanto  sdegno  concepì  contra  dell'infame  re- 
latore di  fuo  rotto  digiuno ,  che  lo  trasformò  in  un  Gufo ,  uccello  nottur- 
no, e  di  pe Aimo  augurio.   Qwìdio  Metani,  lib,   j. 

SPLENDORE     DEL     NOME. 

Dello  Steffo  . 

UOmo  proporzionato ,  e  di  belli/fimo  afpetto ,  di  età  virile  ,  veftito  di 
broccato  di  oro  mirto  di  porpora .  Sarà  coronato  di  una  ghirlanda  di 
fiori ,  cioè  di  giacinti  roflì .  Porterà  al  collo  una  collana  di  oro  .  Colla..» 
delira  mano  fi  appoggerà  ad  una  clava,  o  dir  vogliamo  mazza  di  Ercole, 
e  colla  Anidra  terrà  con  bella  grazia  una  facella  accefa  . 

Si  dipinge  proporzionato  ,  e  di  belliflìmo  afpetto  »  perciocché  la  bel- 
lezza corporale  (  fecondo  1'  opinione  platonica  )  è  argomento  di  un  animo 
virtuofo  ;  ed  Ariftotile  ancora  nel  primo  dell'  Etica  dice ,  che  la  bellezza 
del  corpo  è  indizio ,  che  1*  animo ,  il  quale  dà  nafcotlo  dentro  di  un  corpo 
bello  ,  fia  nella  beltà  limile  a  quello ,  che  fi  vede  di  fuora  . 

Si  rapprefenta  di  età  virile  ,  eflendocchè  ella  ha  tutti  que'  beni  ,  che 
nella  gioventù  ,  e  nella  vecchiezza  danno  feparati  ;  e  di  tutti  gli  eccelli , 
che  fi  ritrovano  nelle  altre  età,  in  quella  ci  fi  trova  il  mezzo,  ed  il  con- 
venevole ,  dice  Arinotele  nel  2.  della  Rettorica  . 

Veftefi  di  broccato  di  oro ,  perchè  il  primo  metallo ,  che  mofira  colo- 
re ,  è  1*  oro ,  il  quale  è  il  più  nobile  di  tutti  gli  altri  metalli  ,  come  quel- 
lo che  naturalmente  è  chiaro ,  lucido ,  e  virtuofo  ;  e  però  portava!!  da_j 
Perfone  ,  che  avevano  acquiftato  fplendido  nome  in  valorofe  imprefe  , 
quando  trionfavano  ,  ficcome  portò  Tarquinio  Prifco ,  quinto  Re  de'  Ro- 
mani ,  che  primo  di  tutti  entrò  in  Roma  trionfante ,  come  dice  Eutropio  : 
Trimufcfte  triumpbans  Hpmam  ìntravit ,  e  Plinio  lib  35.  cap.  3.  Tunica  au- 
rea trinmphajfe  Tarquinhm  Trìfcum  Verrius  tradii  .  Lo  facciamo  miito,  ovve- 
ro tefiuto-  colla  porpora,  perciocché  la  vefte  trionfale  fu  ancora  di  tal  drap- 
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pò.  Plinio  lib,  9.  cap.  16.  ragionando  della  porpora  :.  Orane  veflimentuffLi 
ìlluminat  in  triumphali  mifcetur  auro  ;  cioè ,  che  la  porpora  illumina  ogni  ve- 
rte ,  e  fi  mifchia  con  1'  oro  trionfale  »  le  quali  velli  hanno  origine  dalla 
verte  chiamata  pinta  da  diverli  Poeti  ,  e  Plinio  Storico ,  lib.  8.  cap.  48. 
•dice  :  Tìflas  vefles  jam  apud  Homsrum  f'tijje  ,  unde  triumphaies  nata  ,  che_» 
quelle  foiTero  le  velli  trionfali  ,  lo  afferma  Aletfandro  ne'  Geniali ,  lib.  7. 
cap.  18.  ^ki&  quidem  purpurea  auro  intextte  erant  ■>  &  nifi  trìumpbalibm  <uirìs 
ex  Capitoiioì  &  Talatìo  band  aliter  duri  fslitx  ,  Né  folamente  da'  Gentili 
tlavafi  la  velie  di  porpora  ,  e  di  oro  a  perfone  illultri  di  chiaro  nome  »  ma 
ancora  nelle  fagre  lettere  abbiamo  il  medefimo  colturne  ,  al  cap.  28.  dell' 
Efodo  :  lAccipientque  aurum ,  &  hyacìntum  »  e  poco  dopo  ,  facient  antem  fu- 
perhumerale  de  auro  ,  &■  byacinto  .  Faranno  ima  fopravette  di  oro  ,  e  ài 
giacinto  ,  cioè  di  porpora  »  perchè  il  giacinto  è  di  color  roiTo  ,  come  dice_> 
Ovvidio  ,  ragionando  de'  giacinti  ,  nel  io.  delle  Metamorf.  Turpureus  co- 
lor bis?  e  Virgilio  :  Suave  rubens  byacintus  ,  ficchè  tal  abito  dì  oro  »  e  di 
porpora,  eìfendo  folito  darli  a'  genero!!  perfonaggi,  molto  ben  fi  conviene 
allo  Splendor  del  nome. 

Si  corona  d.e'  foppraddettì  fiori  ,  perciocché  Giacinto  bellifiìmo  Gio- 
vine fu  (  come  canta  Ovvidio  nel  io.  delle  Metamorf.,)  convertito  da_» 
Apollo  in  fior  purpureo  5  e  per  effer  Apollo»  delle  Mufe  ,  dell'ingegno» 
e  delle  lettere  Protettore  ,  dicefi  che  detto  fiore  fia  fimbolo  della  Pruden- 
za ,  e  Sapienza»  dalla  quale  fpirano  foaviflimi  odori  ,  ficchè  non  fuor  di 
propofito  conviene  detta  ghirlanda  a  quelli  »  i  quali  rifplendono ,  ed  ope- 
rano virtuofamente .,  dando  buon  odore  di  l-oro  rteifi  ;  e  però  Apollo  nel 
fuddetto  libro  di  Ovvidio ,  così  conclude  nel  cafo  di  Giacinto  »  ad  onore 
e  Iplendore  del  fuo  nome  ; 

Semper  eris  mecum ,  memorique  barehis  in  ore* 
Te  lyra  pulfa  manu  ,  te  carmina  noflra  fonabunt . 

La  collana  d'  oro  fi  dava  per  premio  a*  valorofi  ,  e  virtuofi  Uomini  » 
al  nome  de'  quali  molte  volte  i  Romani  dirizzavano  ifcrizioni  »  nelle  quali 
facevano  menzione  delle  collane,  che  a  loro  fi  davano,  come  Ipecialmente 
vedefi  nella  nobile  memoria  di  L,  Sicinio  Dentato  ,  del  che  ne  fa  menzio- 
ne Aulo  Gellio ,  libro  2.  cap.  11.  antichiffimo  Scrittore  ». celebrato  da_» 
S.  Agolh'no  de   Civii.    Dei  ,  lib.  9.    cap.  4. 

L.  Sicinius  Dcntatus  Tnb.  pi.  centies  vicies  prxliat'ts  otlies  ex  prova-catione 
vittor .  XLV.  ucatricibus  adverfo  corpore  infigms ,  n'ala  in  tergo  ,  idem  fpolix 
capit .  XXXUII.  Donafa  baflis  puris  II.  XX.  Tbàleris  .  XXV.  Torqmbus  111:  » 
&■  LXXX.  ^irmìllis  .  CLX.  Coronis  ,  XXXF.  Ch'iris ,  XUL  ^iureis  ,  Vili. 
MuraU  IH.  Ofidional  I.  Fifco  iAERJS  captivis  XX.  Imperatores  Fili,  ipfms 
maxime  opera  triumpbantes  fecutus  . 

Si  appoggia  -colla  delira  mano  alla  clava  dì  Ercole  ,  perchè  -gli  Anti- 
chi folevano  lignificare  con  eifa  l'idea  di  tutte  le  virtù  5  onde  quelli  che 
cercano  la  fama  ,  e  lo  Iplendore  del  nome  ,  fi  appoggiano  alla  virtù  »  c_» 
lafciano  in  diiparte  i  vizj ,  di  dove  ne  nafeono   le  tenebre  ,  che  ofeurano 

la  buu» 
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li.  buona  fama  »  dicendo  Cicerone  nel  3.  degli  Offizj  :  Efl  ergo  itila  res 
Unti*  aia  commodnm rdlum  tam  expetendum  *  tft  viri  boni*  &  fphndorem-,  & 
nomen  amittas  .  §>jtid  efl  quod  afferre  tantum  ntilitas  ifia  quam  dicitur  pojjìt  , 
quantum  auferre  *  fi  boni  viri  nomen  eripuerk  ?  fidem  *  juflitiamque  detraxerit  ? 

Tiene  colla  Anidra  mano  ,    con  bella  grazia  la  facella  accefa  ,   dicendo 
S,  Matt.   cap.  5.   Sic  luceat  lux  ve/ira  coram   bom'mìbus  *  ut  videant  opera  ve- 
/Ira  bona-,  &  glorìficènt  Tatrem  veflrum  *  qui  in  Calis  efl.  E  gli  Antichi  fono 
(tati  foliti  porre   geroglificamente  il  lume  ,  per  lignificare  quell'  Uomo  ,  il 
quale  nelle  forze  dell'ingegno»  o  del   corpo  avefife  operato  con   fatti  illu- 
fori ,  e  preclari  ;  e  gì'  Interpetri  efpongono  per  tal  lignificato  la  Gloria  , 
e  lo  Splendore  del  nome  degli   Uomini  giuiti  ,  e  virtuofi  .  i  quali   fempre 
per  ogni  poiìerità  rifplenderanno  ,  fecondo  la  Sapienza  al  cap.   3.  fulgebimt 
jufli  ,  #  tamquam  fcintilU  in  arundineto  difeurrent  *  e  non   folo  in   quelto  ca- 
duco  fuolo  ,  ma  nell'  eterno  ancora  .  S.  Matteo  nel   1 3»   Jufli  fulgebimt  ficut 
Sol  in  I{egno  Tatris  eorum  ;  onde* io  considerando  i  chiari  lumi»  e  lo  fplen- 
dore   grandiffimo   dell'  immortai  nome  dell'  llluftrifiìma    Gufa  Salviati ,   mi 
pare  di  dire  ,  fenza  allontanarmi  punto   dal    vero  ,  che  sì   nell'  universale  • 
come  particolarmente  nell'Eccellenza  del  Sig.   Marchefe   Salviati,   rifplen- 
dono  tutti  gli  onori  »  e  tutte  le   virtù  ,  che  poflbno  fare   di   eterna   fama  » 
e  gloria  feliciflìmo  1'  Uomo  ;  a  cui  molto  bene  fi  può   applicare  ,  per  tal 
«onto  quel  nobil   verfo  di   Virgilio,  nel   1.  dell'  Eneide: 

Semper  bonos  ,  nomenque  tiium  *  laude fque  manebunt . 

SOPRA    LO    SPLENDORE    DEL    NOME. 

SOLETTO. 

"WT^lcqne  da!  raggi ,  ove  il  fembìanie  eterno 
.        Colorì  di  virtù  /'  immenfo  pipette , 

Sì  vivo  ardor ,  cIk   appena  anime  belìi 

Terminaro  il  gioir  col  del  fitperno . 

Quindi  tentò  del  Mar  V  afpro  governo 
f afone  in  ricercar  glorie  novelle* 
E  vinfe  i  Moflri  1  e  '/  Sol  reffe ,  e  le  Stelle* 
Alcide  invitto  ,  e  foggiogò  V  Inferno  . 

In  mille  fpecchj  attor  fama  ritenne 

V  alto  fplendor  dell'  immortali  imprefe  * 
E  del  ver  contatrice  alzò  le  penne  . 

Così  per  beli'  oprar  nome  fi  flefe 

D'  Olimpo  in  feno ,  t  in  tale  ardor  pervenne  » 
Che  men  lncid'  il  Sol  fuoì  lampi  aceeje , 

E  e  A  SUA 
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SOLETTO. 

Ve/lo ,  che  'n  Voi ,  Signor  ,  vivace  fplends 
Sublime  onor  d'  altera  flirpe  ,  e  d'  oro  , 
Di  palme  enuflo ,  e  di  [aerato  alloro  , 
Vampa  degV  >Avi  ,  a  gran  l^ipote  feende. 


Ma,  nuovo  Sol ,  cb'  a  ferenarfi  intende , 

Giungete  i  raggi  vofìri  a  i  lampi  loro  » 

Lucidi  sì  ,  cb'  eterno  alto  lavoro  , 

Tejfe  la  fama ,  e  '/  nome  voflro  accende  ; 

Onde  la  gloria  innamorata  ammira 

Voi  dì  bella  virtù  Tempio  terreno  , 
E  così  poi   dal  cor  dice  ,  e  fofpira  : 

Da  quejlo  Eroe  d'  alte  vaghezze  pieno  , 
Oggi  f  antico  onor  forge  ,  e  refpira  : 
T^on  ha  pari  il  valer  che  gli  arde  in  feno. 


STABILIMENTO. 

Dello  Steffo  . 

UN  Uomo  veftìto  con  una  Zimarra  lunga  da  Filofòfo  .  Starà  a  fèdere 
in  mezzo  a  due  ancore  incrocciate  .  Terrà  la  delira  mano  pofata_« 
fopra  1*  anello  di  una  delle  medefime  ,  ed  il  fìmile  faccia  colla  finiitra_j 
dall'  altra  parte  . 

Si  velie  con  detta  Zimarra  da  Filofofo  ;  ficcome  viene  deferitto  da__s 
Socrate  »  e  tale  abito  convieni!  appunto  allo  Stabilimento  ,  il  quale  fuole 
eiTere  in  tali  Perfone  togate ,  e  filofotìche  ,  piucchè  in  altri  di  abito  fuc- 
cinto ,  e  meno  grave  del  togato,  il  quale  è  grave,  (labile,  e  dicervella. 

Solevano  gli  Egizj  ,  per  lignificare  lo  Stabilimento,  dimoltrarlo  con_j 
due  ancore  infieme  ,  e  facevano  di  quello  comparazione  alla  Nave  ,  la_a 
quale  allora  fprezza  la  furia  de'  venti  ,  e  dell'  acqua  da  efll  commofla  ■ 
che  con  due  ancore  è  fermata  ;  di  quella  comparazione  fi  ferve  Ariilide 
ne'  Panatenaici  ;  e  Pindaro  neli'  Ittmia  ufà  per  denotare  fermezza  ,  e  ita- 
bilimento  un'  ancora  ,  dicendo  1'  ancora  ha  fermato  per  la  felicità  fua  » 
cioè  ftabilito  in  vita  tranquilla ,  e  felice  . 

STARI- 
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STABILITA'. 

Dello   Steffo, 

DOnna  veftita  di  nero ,  colla  mano  delira,  e  col  dito  indice  alro  .  Sta- 
rà in  piedi  fopra  una  bafe  quadrata,  e  colla  finiltra  fi  appoggerà  ad 
un'  alla ,  la  quale  farà  pofata  fopra  una  ftatua  di  Saturno ,  che  itia  per 
terra  . 

Vellefi  di  nero,  perchè  tal  colore  dimoftra  (labilità,  conciofiacofacchè 
ogni  altro,  fuorché  quello  colore,  può  elfere  commutato,  e  convertito  in 
qualunque  altro  colore  fi  voglia  ,  ma  quello  in  altro  non  può  elfere  trasfe- 
rito,  dunque  din.ollra  (labilità,   ecoftanza. 

Lo  Ilare  in  piedi  fopra  la  bafe  quadrata  ci  dimoftra  efiere  la  {labilità 
collante  ,  e  falda  apparenza  delle  cofe  ,  la  quale  primieramente  noi  efpe- 
rimentiamo,  e  conofeiamo  ne' corpi  materiali ,  dalla  (labilità  de' quali  fac- 
ciamo poi  nafeere  1'  analogia  delle  cofe  materiali ,  e  diciamo  llabilità  efie- 
re nell'  intelletto,  nelle  operazioni  del  difeorfo  ,  e  in  Dio  illefle-,  il  qua- 
le  dilfe  di  propria  bocca  :  Ego  Deus  &  non  mutor  » 

La  mano  delira ,  e  il  dito  alto  fi  fa  per  fimiglianza  del  gefto  di  co- 
loro, che  dimoftrano  di  volere  (lar  fermi  nel   loro  proponimento. 

L'afta  di  legno  molira  llabilità,  come  la  canna  il  contrario  ,  per  la 
debolezza  fua ,  come  fi  è  detto  al  fuo  luogo  ,  perchè  come  fi  fuol  dire_j 
volgarmente  :   Chi  mah  fi  appoggia  prefio  cade  . 

La  llatua  dì  Saturno  ,  fopra  là  quale  ila  pofata  I'  afta ,  è  indizio ,  che 
vera  (labilità  non  può  effere,  ove  è  il  tempo,  efiendo  tutte  le  cofe,  nel- 
le quali  opera,  foggette  inviolabilmente  alla  mutazione;  onde  il  Petrarca_j 
volendo  dire  un  miracolo,  ed  effetto  di  beatitudine  nel  trionfo  della  Di- 
vinità ,  fcrilfe  ; 

,.,.*.    tonando  re/lare 
Vidi  in  un  pie  colui ,  che  mai  non  flette , 
Ma  differendo-,  &c. 

E  dove  è  il  tempo  vi  è  tanto  annetta  la  mutazione,  che  fi  ftima_» 
ancora  efter  opera  da  fipiente  il  faperfi  mutare  di^  opinione  ■»  e  di  giudì- 
zio ,   onde  1'  iiteflo  Poeta  diife  : 

Ter  tanto  variar  natura  è  bella . 

Sebbene  ricorda  1'  Apoftolo,  che  chi  fla  in  piedi  colle  virtù,  fopra  le 
quali  non  può  né  tempo,  jiè  moto,  deve  avvertire  molto  bene  di- non 
cafeare   in    qualche  vizio  ,  acciò  poi  non  fi  dica  :   Stultus ,  ut  Lana  mutattir, 

E  e  2  Stabilità 
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onna  che  ftìa  a  federe    fopra  di  un  pìedeflallo  alto»   tenendo  fotto  i 
piedi  una  palla  di  colonna  ,  ed  in  grembo  molte  Medaglie . 

STAGIONI. 


Detto  Steffa. 

'A  vai!  la   Pittura  delle  Stagioni    da*   quattro  verfì»  che  pone  Giofèf£> 
Scaligero  »   in  a.  lib.  Catalecìomm  . 

Carpii  blanda  fùìs  Ver  almum.  dona  rofetìs ., 
Torrida  colleèJis  exultat  firugibus  *AeJlas  . 
Indicai  lAutHmnwn  redimitm  palmite  verte** 
{rigore  pallet  byems  defignam  olite  tempus* 

Furono  quelle  da' Gentili  affegnate  a  particolari  Dei  foro.  La  Prima- 
vera a  Venere  ,  l'  Eftate  a  Cerere  ,  1*  Autunno  .a  Bacco  ,  1'  Inverno  alla 
Venti . 

Vere  Venni  gaudet  florentibus  aurea  fertts  »■ 
Flava  Ceres  ceftatìs  habet.  fita  tempore  regna  t 
Vinifero  xAutumno  fumma  ejl  tibi,  Bacche,  poteflas* 
imperium  Jkvis  Byberno  tempore  mentis  » 

Vegganff  altri  dodici  tetraflici  negli  opufcoli  di  Virgilio ,  dove  in  varj 
aiodi  fi  defcrivono  gli  frutti ,  ed  effetti  delle  quattro  Stagioni . 

STAGIONI   DELL'  ANNO. 


PRIMAVERA. 

UNa  Fanciulla  coronata  di  mortella ,  e  che  abbia  piene  le  mani  dì  varf 
fiori  »  Avrà  appretto  di  fé  alcuni  animali   giovanetti»  che  fcherzano  . 
Fanciulla  fi  dipinge»  perciocché  la  Primavera  fi  chiama  l'infanzia  dell* 
anno  »  per  eflfere  la  terra  piena  di  umori  generativi  »  da'  quali  fi  vede  ere- 
fc.ere  frondi  »  fiori ,  e  frutti  negli  alberi ,  e  nelP  erbe  .. 

Le  fi  dà  la  ghirlanda  di'  mortella  ».  perciocché  Orazio»  libro  primo  ».  Ode 
4,.  cosi  dice  : 

T^/mc decetaut viridi nìiidum  caput impediremyrtoi- 
sAut  flore)  terra  qiiem  fermt  pinta  . 

I  fiorì* 
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I  fiorì ,  e  gli  animali ,  che  fcherzano  ,  fono  conforme  a  quello  ,  che_a 
dice  Ovvidio  nel  libro  primo  de'  Falli  : 

Omnia  urne  ftorent-,  ime  efl  nova  temporìs  <etas* 
Et  nova  de  gravido  palmite  gemma  tumet* 

Et  modo  formatis  operhur  frondìbus  arbore 
Trodit ,  <&  in  fummum  feminh  herba  /slum  8 

Et.  tepidum  votucres  i***eniib~us  aera  mulcent  » 
Ludit    &  in   pratis ,  hxuriatque  Teeus. 

Time  blandi  Soles ,  ìgnotaque  prodit  hirundo  * 
Et  liaeum  celfa  jkb  trabe  fingit  opus. 

Tunc  patitnr  cultm  ager  »  &  renovatur  aratro  ; 
Uve  anni  novitas  pire  vocanda  fiat . 

Si  dipinge  ancora  per  la  Primavera  Flora  coronata  di  fiorì  ,  de*  quali 
ha  ancora  piene  le  mani;  ed  Ovvidio  poi  deferivendo  la  Primavera»  dice 
nel  2.  libro  delle  Metamorfofi  ; 

Gli  fla  dalla  man  delira  una  Donzella  » 

2v(è  mai  fla  ,  che  non  rida ,  giuochi ,  o  balli  ■> 
E  la  ftagìon  che  verde  ha  la  gonnella 
Sparta  di  bianchi  fior  5  vermigli  -,  e  gialli  » 
Di  rofe  i  e  latte  •>  è  la  fm  faccia  bella  * 
Son  perle  i  denti  »  e  le  labbra  coralli  > 
E  ghirlande  le  fan  di  varj  fiori, 
Scherzando,  feca  i  fuoi  lafcivi  amori .. 

ESTATE. 

UNa  Giovane  di  appetto  robufto ,  coronata  di  fpighe  di  grano ,  veftìta  dì 
color  giallo,   e  che  colla  deffra  mano  tenga  una  facelk  accefa  . 
Giovanetta  ,  e  di  afpetto  robufìo  fi  dipinge  »  perciocché  1*  Effate   chia- 
mai! la  gioventù  dell'anno»  per  edere  il   caldo-  della  terra  più  forte*  e-* 
robulto  a  maturare  ì  fiori  prodotti  dalla  Primavera.  ;  il  quaL  tempo  deferi- 
vendo Ovvidio  nel  15-.  lihro  delle  Metamorfofi  5  così  dice  : 

Tranfit  m  iMftauiA  pofl  Ver,  robufiior  amus% 
Fitque  valerli  jwuems  i  necpie  enim  rohulìior  Mas 
S/k  me  téerior  »  nec  qua  ntàgfs  ardevi  ulta.  e$ . 

la 
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La  ghirlanda  di  fpighe  di  grano  dimoflra  il  principalifSmo  frutto,  che 
rende  quelta  ihgione . 

Le  fi  dà  il  veltimento  del  color  giallo  ,  per  la  fìmilitudine  del  colore 
delle  biade  mature  . 

Tiene  colla  delira  mano  la  facella  accefa  ,  per  dimoftrare  il  gran  ca- 
lore ,  che  rende  in  quello  tempo  il  Sole  ,  come  piace  a  Manilio  ,  libro  j, 
così  dicendo  ; 

Cam  vero  in  vaHos  fu,r%it  Tfemms  hiatus, 
Exorttwrque  Canis,  latrai*^- Canada  ftammas* 
Et  rapit  igne  pio  ,  geminatqne  incendia  Solìs 
§lua  fiédente  facem  terris  radio fq^e  movente . 

fd  Ovvidio  così  la  dipinge  nel  2.  libro  delle  Metamorfosi  e 

"pria  Donna ,  il  età  vifo  arde ,  e  rifplende  »' 
JP  è  ,  che  dì  -varie  fpighe  il  capo  ha  cinto  , 
Con  un  fpecebio ,  che  al  Sol  il  fuoco  accende* 
Dove  il  [ho  raggio  è  ribattuto  4  e  fpinto , 
Tutto  quel  che  percuote  in  modo  offende , 
Che  refla  (eco  flnitto ,  arfo ,  gd  efiinto  j 
Ovunque  fi  riverberi,  ed  allumi ■> 
Cuoce  V  erbe -,  arde  i  bofcb'u  e  fecca  i  fiumi . 

Solevano  ancora  gli  Antichi  (  come  dice  Gregorio  Giraldi  nella  fua__» 
Opera  delle  Deità  )  dipingere  per  1'  Elìate  Cerere  in  abito  di  Matrona  ? 
con  un  mazzo  di  fpighe  di  grano  ,  e  di  papavero  ,  con  altre  cofe  a  Jei 
appartenenti , 

AUTUNNO. 

UNa  Donna  di  età  virile ,  graffa  .  e  veftita  riccamente .  Avrà  in  capo 
una  ghirlanda  di  uve  colle  fue  foglie  .    Colla  delira  mano  tenga  un 
cornucopia  di  diverfi  frutti» 

Dipinge!!  di  età  virile  ,  perciocché  la  fhgione  dell'  Autunno  chiamali 
la  virilità  dell' anno,  per  efere  la  terra  difpoita  a  rendere  i  frutti  già  ma- 
turi dal  calore  eltivo,  e  deporre  i  femi ,  e  le  foglie,  -quali  ltanca  dal  ge- 
nerare, come  H  legge  in  Ovvidio»  lib.   15.  Metani. 

JExcipit  .<A'tth!tmn'is  pofito  fervore  j'tventa 
Maturiti ,  ntitifque  Inter  juvenemq'te ,  fenemq'te 
Temperie  medius  fparfus  qtoque  tempora  Canis. 
/ 

Graffa 
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Graffa  ,  e  vediti  riccamente  fi  rapprefenta  ,  perciocché  P  Autunno  è 
più.  ricco  delle  altre    (tagioni  . 

La  ghirlanda  di  uve  ,  ed  il  cornucopia  pieno  di  varj  frutti  ,  lignificano 
che  l'Autunno  è  abbondantiflìmo  di  vini  ,  frutti,  e  di  tutte  le  cofe  »  per 
P  ufo  de'  mortali . 

E  Ovvidio  nel  lib.  2.  Metamorf.  cosi  lo  dipinge  anch'  egli  : 

Stava  un  'Vom  più  maturo  da  man  mirica  * 
Duo  de'  tre  mefì ,  a   qnai  precede  ^igoflo  » 
Che  '/  vifo  ha  roffo ,  e  già  U  barba  imbiancai 
E  Jla  fordido  ,  e  graffo  ,  e  pien  di  mo/ìo  ; 
Ha  il  fiato  infètto  ,  e  tardi  fi  rinfranca , 
Che  mien  dal  fuo  velen  nel  letto  poflo  ; 
Di  uve  mature  fon  le  fte  ghirlande  , 
Dì  fichi ì   e    ricci  di  cafiagne  ,  e  ghiande. 

Sì  può  ancora    rapprefentare   per  1'  Autunno»  Bacco  carico  dì  uve  * 

colla  Tigre  »  che  faltando »  le   voglia  rapire   le  uve  di  mano  ;  ovvero  di- 

pingeraflì  una  Baccante  nella  guifa  ,  che   fi   fuole  rapprefentare  ,  cornea 
anche   Pomona . 

INVERNO. 

UOmo ,  o  Donna  vecchia ,   canuta »  e  grinza  ,  veiKta  dì  panno  ,    e  di 
pelle .  Che  itando  ad  una  tavola  bene  apparecchiata  appretto  il  fuo- 
co 5  moltra  di  mangiare  »  e  fcaldarfi . 

Si  rapprefenta  vecchia  ,  canuta  ,  e  grinza  ;  perciocché  1*  Inverno  chia- 
mati vecchiezza  dell'  anno ,  per  edere  la  terra  già  fianca  delle  fue  naturali 
fatiche  ,  ed  azioni  annuali ,  e  rendefi  fredda »  malinconica  •  e  priva  di  bel- 
lezza »  il  qual  tempo  defcrivendo  Ovvidio  nel  15.  libro  delle  Metamorf. 
così  diffe  : 

Inde  fenilis  Hyems  tremulo  venit  horrida  p affiti 
^Aut  fpoliata  fuos  ,  aut  quos  babet  alba  capillos. 


fuoco  » 

a  quiete» 


L'abito  dì  panno»  dì  pelle»  e  tavola  apparecchi .ta  appreflo  al 
lignifica  l'Inverno,  (  come  narra  Pier.Valer.  )  perchè  il   freddo  »  e  L  ,,,.... 
dopo  i  molti  travagli  dì  Efiate  ,  e  le  ricchezze  dateci  dalla  terra  »    paro 
che  e'  invitino  a  vivere  più.  lautamente  di  quello  ,  che  G  è  fatto  nelle   Ma- 
gioni antecedenti  ;  ed  Orazio  nell'  Ode  9.  lib.  1.  così  dice  : 


Videt  »  ut  alta  fiet  nive  candidum 
Soraóìe  \  nsc  fam  fufììneant  onus 
Sylva  labotantes  »  geluque 

F  lumina 
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filmina  conlìiterint  acuto  ?  »  *-  '  ! 

Diffolve  fsrigus,  Ugna  fuper  foco 
Largo  reponen*  ,  atque  benignai . 
Deprome  quadrimum   Sabina , 
O  Tbaliarcbe  merum  dyota . 

Ovvidio  anch'  egli  dipingendo  l' Inverno ,  nei  2,  libro  delle  Metamorf. 
cosi  dice  : 

pn  Vecchio  v'  è ,  che  ognun  d*  orrore  eccedei 
E  fa  tremar  ciafcnn  ,  che  a  luipon  mente  ; 
Sol  per  traverfo  il  Sol  talvolta  il  w.de , 
Ei  fla  rigido ,  e  freme  ,  e  batte  il  dente  :  ^ 

E'  ghiaccio  ogni  fuo  pel  dal  capo  ,  al  piede  * 
"Hemmen  brama  ghiacciar  quel  raggio  ardente* 
E  nel  fiatar  tal  nebbia   fpirar  [noie , 
Che  offufca  cpta.fi  il  fuo  fplendore  al  Sole . 

Dipinge!!  ancora  per  l' Inverno ,  Vulcano  alla  fucina  «  come  ancorai 
Eolo  co'  venti ,  perchè  quelli  fanno  le  tempeite  ,  che  nell'  Inverno  fono 
più.  frequenti ,  che  negli  altri  tempi .  - 

LE   aUATTRO   STAGIONI  DELL'ANNO, 

Come  rapprefentate  nella  Medaglia  di  ^Antonino  Caracolla . 

SI  rapprefentano  le  fopraddette  fiagioni   per   quattro  belliffime  figure  dì 
Fanciulli ,  un  maggior  dell'  altro  . 

Il   primo  porta  fopra  le  fpalle  una  ceda  piena  di  fiori . 
Il  fecondo  tiene  colla  delira  mano  una  falce  . 

Il  terzo,  colla  finillra  porta  un  cello,  pieno  di  varj  frutti,  e  colla  de- 
Ara   un  animale  morto ,  e  quelli  tre  Fanciulli  fono  ignudi  . 

Il  quarto  è  veltito,  ed  ha  velato  il  capo,  e  porta  fopra  le  fpalle  un.j 
battone  ,  dal  quale  pende  un  uccello  morto  ,  e  colla  finillra  mano  pari- 
mente porta  un  altro  uccello  morto ,  1'  uno  differente  dall'  altro  . 


STAGIONI 
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STAGIONI, 

tome  yapprefentate  in   Firenze  da  Francefco  Gran^Duca  di 
Tofcana  in  un  beUiffìrno  apparato  % 

PRIMAVERA, 

TRe  Fanciulle ,  con  bionde,  e  crefpe  trecce,  Copra  le  quali  vi  erana 
belliffimì  ornamenti  di  perle,  ed  altre  gioje  -,  ghirlandate  di  varj» 
e  vaghi  fiori  j  ficchè  ette  trecce  facevano  acconciatura  -,  e  bafe  a1  Segni 
Celelti, 

La  prima  rapprefentava  Marzo  *  e  come  abbiamo  detto-»  in  cima  della 
Teda,   fra  le   gioje,  e  fiori,  vi  era  il  fegno  dell'Ariete. 

La  feconda  Aprile-,  ed  aveva  il  Tauro  . 

La  terza  Maggio  ,  col  Gemini  5  ed  il  veftimento  di  ciafcuna  era  di 
color  verde  ,  tutto  ricamato  dì  varj  fiorii  come  anche  di  efli  ne  tenevano 
con  -ambe  le  mani,  e  ne'  piedi  avevano  ftivaletti  di  oro» 

ESTATE, 

TRe  Giovani  ghirlandate  di  fpìghe  di  grano. 
La  prima  era  Giugno,  ed  avea  fopra  il  capo  il  fegnò  del    Granchio» 
La  feconda  Luglio ,   col   Leone  . 

La  terza  Àgotto,  e  portava  la  Vergine;  il  colore  del  veftimento  era 
giallo ,  coijteito  dì  gigli »  e  ne'  piedi  portavano  ti  ivaletti  /«P  oro  -. 

AUTUNNO. 

TRe  Donne  dì  età  virile  »  che  per  acconciatura  al  capo  avevano  ador- 
namenti dì  gioje  »  e  ghirlandate  di  foglie  di  vite  ,  con  uve  -,    ed  al» 
tri  frutti  . 

La  prima  era  Settembre»  e  per  il  fegno  aveva  la  Libra. 
La  feconda    Ottobre  »  con  il  Scorpione  .  .    • 

La  terza  Novembre,  ed  avea  il  Sagittario  .  Il  colore  del  vefiimentò 
era  di  cangiante  rotto  ,  e  turchino  ,  fregiato  de1  Miedefimì  frutti  dellej» 
ghirlande,  con  ltivalettì  di  oro  a'  piedi  » 

******** 
*         *         *    ..  * 
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TRe  Vecchie  »  per  acconciatura  del  capo  portavano  veli  pavonazzì  *   e 
vede  vanii  fopra  di  e  (lì  la  brina  *  e  la  neve  *    e   chiarirmi   criftaìli  » 
fomiglianti  per  il  ghiaccio  « 

La  prima  era   Dicembre  ,  ed  aveva  il  fegno  di  Capricorno . 
La  feconda  Gennaio»  col  fegno  dell'Acquario. 

La  terza  Febbraio  ,  e  per  infegna  portava  il  Pefce  .  Il  color  del  ve- 
ftimento  era  pavonazzo  fcuro ,  ma  pieno  di  neve  *  brina  »  e  di  ghiaccio  * 
c  del  medefimo  erano  guerniti  i  itivaletti  . 


STAMPA 
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Dello  Siejfo . 


DOnna  di  età  virile ,  veftita  d?  color  bianco  ,  compartirò  tutto  a  {cac- 
chi ,  ne'  quali  fiano  le  lettere  dell'  Alfabeto  .  Nella  mano  deura_j 
terrà  una  tromba  ,  intorno  alla  quale  fia  una  cartella  rivolta  in  bei  giri  , 
con  un  motto,  che  dica  UB1QUE  ,  e  colla  finilira  un  femprevivo  »  pari- 
mente con  un  motto  che  dica  SEMPER  ;  e  da  uno  de'  lati  vi  fìa  un_» 
torcolo ,  colli  mazzi ,  ed  altri  ftromenti  convenevoli  ali'  operazione  di  que- 
sta nobil  Arte  . 

Di  quanto  pregio ,  e  filma  fia  fiata ,  ed  è  la  Stampa  ,  dicalo  il  Mondo 
tutto  ,  poiché  da  ella  è  venuto  in  cognizione  di  conoscere  il  bene  ,  ed  il 
male  ,  le  virtù,  ed  i  vizj ,  i  dotti  ,  e  gì'  ignoranti  ;  per  mezzo  di  effa  gli 
Uomini  fi  fanno  immorcali ,  perciocché  prima  eh'  ella  ci  forte,  i  bell'in- 
gegni llavano  ,  fi  può  dire  fepolti ,  e  molte  opere  di  Uomini  illultr»  fono 
andate  male  ;  perciò  dobbiamo  ringraziare  infinitamente  il  Signor  Iddio  , 
che  fieni!  ,  per  benefizio  univerfale  ,  trovati  inventori  di  si  aito  ,  e  nobile 
niagiitero  ,  per  mezzo  del  quale  la  fama  s'innalza  a  volo  ,.  e  colla  (onora 
tromba  tnaaifciU  i  varj  componimenti  di   varj  Letterati .  Oh  quanto  fi  po- 

F  f   2  trtbbe 
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trebbe  dire  fòpra  la  grandezza  della  Stampa  !  ed  ancorché  io  Ua__* 
flato  troppo  ardito  di  mettermi  a  fcrivere  fopra  sì  nobile  foggetto  ,,  mi 
dolgo  infinitamente  ,  che  l' ingegno  mio  non  ila  ballante  a  trovare  con.-- 
cetti ,  che  fieno  atti  ad  efprim.ere  le  grandinarne  lodi  ,  che  fé  le  conven- 
gono ;  folo  dirò,  chi  fu  il.  primo.  ,  che  ritrovò  la.  Stampa.  ,.  il  quale  »,  per 
quanto  rifcriice  Polidoro.  Virgilio  ,.  fu  Giovanni  Kuthenbergh.  Tedefco  » 
Cavaliere  ,,  il  quale  del  mille  quattrocento  quarantadue  ,  ovvero  fecondo. 
altri  cinquantuno,  l'efercitò  la  prima  volta  nella  Città  di  Magonza,.  aven- 
do anche  ritrovato,  1'  ìnchioftro.  ,  il  quale  infi.no  a  quello  tempo  ufano  gli 
Stampatori  di  detta  invenzione  ,  e  dopo  nel!'  anno  1458.  da  un.  altro  »  pure 
di  Nazione  Germano,,  detto.  Corrado ,  fu.  in  Italia,  ed  in  Roma  portata  ; 
e  poi.  da  altri,  è  (lata  rnaraviglicfamente  accrefciuta  ,  ed  illuilrata  ;.  ma.  il 
Giovio  dice  ,.  che  non  gli  Alemanni. ,  ma  che  è  molto  più  antica  ,,  che_> 
altri,  non  penfa,  e  di  tale  opinione  fono  ancora  molti  ,  colle  ragioni  che 
rendono,  delle  Medaglie  antichiflim.e  ,.  dove,  fono  impreffe  lettere,  greche  », 
e  latine  ;  lalciando  da  parte  figilli ,  ed.  altre  antichità,  ancora,  loro,  colle 
medefime  ifcrizioni .  Or  fia.  come  fi.  voglia. ,  che  chi  la.  trovò  ,.  fu  Uomo, 
di  alto  ».  e  nobiliffimo  ingegno  .. 

Si,  dipinge  di  età  virile ,.  per  dimoftrare  che  i  miniltri  di  ftampa  ,, 
conviene  che  fieno  Uomini  di  giudizio  ,  e  di  fapere  ,  acciocché  le  opere 
fieno  Ita  ni  paté-  in  fomma  perfezione  . 

Le  fi.  fa  il.  vellimento  di  color  bianco,,  per  lignificare  che  le  opera-- 
zioni.  della  Stampa  hanno  d.a  eflfere  pure  ,  e  corrette;  eie  lettere  dell'Alfa- 
beto dentro  agli  fcacchi  lignificano  la.  fua.  materia,  e  gli  fcacchi  fono  le_* 
calTette  per  diltinguere.  le  lettere  ,  per  trovar  modo  di  comporre  e  dac 
forma  alle  opere  .. 

Tiene  colla  delira  mano  la  trombar  eoa  il  motto.  UBIQUE  ,  per  dimo- 
ftrare  la  fama  ,.  che  la.  Stampa  dà.  agli  fcrit.tori  ;  illuftra.ndo.  le  opere.  loro* 
in  ogni  luogo. 

II.  Semprevivo,,  che  tiene,  coli'  altra,  mano,  con  il  motto.  SEMPER», 
denota  la  perpetuità,  che  apporta,  la  Stampa,  afibmigliandofi.  a.  que.lt'  erba .% 
].a.  quale  per  proprio  umore,  dura.,  ed.  è  fempre.  verde  . 

Le  fi.  pone  a.  Iato  il  tortolo,,  con  mazzi,,  ed.  altri  firomenti,  per  e£ 
fere  il  tutto.  necelTario  alle  operazioni  della.  Stampa  ,  ed  a.  quello,  alto  », 
e  nobil  foggetto,  farà,  infinitamente  appropofito  il  vago  ,  e  hellifiùna  So- 
netto, del  Signor  Giovauibattilìa.  Viviani.  ,.  Dottore  Urbinate  j 

A'Rte  nobil  i  gentil  y  eh'  al  Mondo-  illuftri 
"^  V.  opere  de 'Scrittori '»  e  i  fatti  egregi: 
Dalla  morte  difendi ,  e   ad  alti  l\egi. 
Di.  fàm.a.  agguagli.  ì  begf  ingegni,   ìndnflri*. 

oàftre-  gkkl'Ande;  <foj\  che  di  ligttftrt,, 

féltro.,,  che.  marmi:,,  e.  bronzi  fon.  tuoi  fregi  t 

Djella.  virtÀ.  per  te  fplendmo.  è  pregi ,, 

"Ben  te:  fon.  ch'm.i  i  figgi:  in,  milk  l'uflri  ..  >A  quanti 
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sAi  quanti  iniqui  fei  timore  ,   o  freno  , 
Si  quanti  giufli  incitamento   e  /prone  , 
Che  i  merti   di.  cìafcun  palefi  fai  ! 

T?otefjì  io  dir  p:>.r  le-  tue  lodi  appieno  », 
Come  noto  farei ,  eh'  aparagone 
Di  te  ,  rilucon.  me»  del  Sole  i   rai* 


S    T    E    R    I     L    I     T    A*. 

Dello   Steffo  » 

DQnna  incoronata  di  apio,  involta  con.  l'erba  climene  .  Sieda  fòpra__» 
una  Muletti .  Tenga  nella  delira  mano  ,  infieme  colla  briglia  un  ra- 
mo di  Càlice i  e  colla  fìniftra  una.  ta^za  di  vino  ,  nella  quale  vi  Ha  una,» 
Triglia  .. 

Siccome  la  fecondità  ,  e  felicità ,  arreca  piacere  ,  ed  allegrezza  ,, 
così  la  llerilità  ,  ed  infelicità  ,  arreca  difpiacere  e  meflizia  ;  quale  fi 
fcuopre  particolarmente  ia  Sara,  moglie  di  Àbramo  ,  in  Anna  ,.  moglie_* 
di  Elcano  ,  ed  in  Elifabetta,.  moglie  di  Zaccaria;  e  quanto,  più.  una  per- 
fona  è  facoltofa  ,  e  ricca  ,  tanto  maggior  dolore  prende  dalla  llerilità  della 
fua  Conforte,  e  di  fé  m.edefimo -,  non  avendo.  fuccelfóre  del  fangue  ,  e_* 
della  roba .. 

Dolorifica-  res  efl  fi  quis  homo  dives 
Islitllirm,  habeat,  domi  firn  fuccefforem.  . 

Difle  Menandro  ;.  e  fébbene  Euripide'  mette  in  dubbia  ,,  qual  fiat 
meglio,,  la  Prole  ,  o  la  Sterilità,  e  giudica  che  fia.  tanto,  miferia  ,.  ed  in- 
felicità, il  non  aver-  figliuoli ,.  quanto  1'  averne  .*:-  perchè  fé  fi  hanno,  cattivi,, 
arrecano  eilrema  calamità,  alla,  cafa  ,.  e  dolore  continuo,  negli  animi  del  Pa- 
dre ».  e  della.  Madre  loro  ?  fé  fi  hanno,  buoni,,  i  loro.  Genitori  gli  amane* 
tanto,,  che  temono  intervenga  loro  qualche  male  :  le.-  parole  di  Euripide: 
aell.5,  Enomao  fono  quelle,  tradotte,  in  latino,  :. 

-    Dubitisi  equìdem:  firn. ,  ncque  dijkdicare'  pojjim: 
Vivimi  melìiis  fin  progignì.  liberos: 
Mortalib'is  ,.  aut:  fter.ili-  vita-  fruì- .. 
Ijìhz  enirrtì,  q>ih.is  Uberi  nulli  fM:-»  nàferas  effe,  videa?* 
Et:  cantra:  illos ,.  qa.  prole  m:  genitemnt.  ■>,  nibìloifelìcìwres,  £ 
T^anufi:  mali  fjierìnt:,  extrema:  calamitasi  efk% 
B^'rffis  fi  probi  evacUnt ,-  magnrm.  parììml  nzalkms  $, 
*^fU"gwib  enim  Qmuoxtm  rÀiirm  ne  a^idipmìaMiam^MÈ,. 

Nòr?<~ 
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Nondimeno  molto  meglio  è  averne  ,  che  non  averne  :  non  è  mai  tanfo 
cattivo  un  figliuolo ,  che  non  dia  qualche  confolazione  al  Padre  ,  il  quale 
naruralmente  ama  il  figlio  ancorché  cattivo  fia  ,  e  fé  feorge  qualche  vizio 
in  lui ,  fpera  che  fi  abbia  col  tempo  a  mutare  ,  e  fente  guito  in  allevarlo»  in 
dargli  buoni  configli,  e  documenti  paterni;  anzi  è  tanto  grande  in  alcuni 
1'  amor  paterno  ,  che  accecati  non  ifeorgono  i  difetti  del  figlio ,  tanto  dell* 
animo  ,  quanto  del  corpo  ;  e  fé  gli  feorgono  ,  gli  cuoprono  apprelfo  le__» 
genti  •  nò  pofsono  comportare  fentirne  dir  male  :  fé  un  Padre  ha  un  fi- 
gliuolo guercio ,  lo  chiama  però  di  guardo  graziofo  ■  ed  alquanto  veloce»  co- 
me riferifeono  i  Poeti  *  che  averte  Venere  ;  fé  ha  un  figlio  oltremodo  pic- 
ciolo ,  lo  chiama  Puppino  ;  fé  ila  ttorto  ,  o  feiancato ,  lo  chiama  fcevro 
di  piede  grofso,  come  dice  Orazio  nella  Satira  3.  del   1.  lib. 

xAt  Tater    ut  guati  ,  Jlc  nos  debemm  amici , 
Si  quod  fit  mitium ,  non  faftidire .  Sirabonem 
*Appellat  pxtum  Tater  :  &  pullum  ,  male  parvm 
Si  cui  filiHs  efi ,   ut  abortiva  fuit  o'im 
Sifvpbus  .   Hunc  varnm  ,    diftortis  cruribus  illuni  » 
Balbutì  fcaurum  j  pravis  fukmn  male  talis  . 

E  perchè  1'  amore  della  Prole  è  cieco ,  gode  il  Padre  »  e  la  Madre  del 
figlio,  ancorché  imperfetto,  e  cattivo,  come  1'  Amante  dell'Amata,  an- 
corché brutta  fia  :  ^Amator.im  quod  amica ,  turpia  decipiunt  cecum  vitia  :  cosi 
i  vizj  de'  figliuoli  gabbano  i  Padri ,  a'  quali  i  figliuoli  ,  ancorché  brutti 
pajono  belli  ;  benché  viziofi ,  e  poltroni ,  pajc.no  virtuofi ,  e  forti  ;  e_» 
ne'  Proverbi  :  Me  quoque  Tollucem  mea  Mater  vincere  dixit  ,  dice  mia  Ma- 
dre ,  eh'  io  vinco  Polluce  ;  deche  la  cecità  dell'  amor  paterno  fa  che  fi 
goda  del  figliuolo  ,  ancorché  cattivo  .  La  contentezza  poi  di  avere  i  figliuoli 
buoni  fupera  il  timore  che  fi  ha  di  loro,  che  non  patifeano  qualche  ma- 
le ;  dunque  meglio  è  la  Prole  o  buona  ,  o  cattiva  che  fia  ,  che  la  Steri- 
lità ,  la  quale  non  arreca  mai  allegrezza  ,  ma  fempre  dolore ,  pel  conti- 
nuo defidetio  ,  che  fi  ha  di  averne. 

L'  apio  ha  le  foglie  crefpe  ,  onde  è  quel  proverbio ,  detto  per  le  Vec- 
chie ,  cri/piores  apio,  della  cui  forma  Plinio,  lib.  20.  cap.  11.  Ne  abbiamo 
incoronata  la  Sterilità  ,  perchè  nel  grembo  dell'  apio  nafeono  alcuni  vermi- 
celli, i  quali  mangiati  ,  fanno  diventare  iterili  coloro  che  li  mangiano, 
tanto  mufchj  ,  quanto  femmine.  Plinio  nel  fuddetto  luogo:  Caule  lìermicu- 
los  gigni ,  ideoque  eos  qui  ederint  fterdefare  wiares ,  faminai'q'ie  .  L'  abbiamo 
involto  coli'  erba  climen  ,  la  quale  «infero  i  Greci  elfer  fimile  alla  pian- 
taggine :  di  quella  Plinio  lib.  x$.  cap.  7.  dice  ,  che  bevuta  rimedia  a__» 
molti  mali ,  ma  che  cagiona  llerilitì  anche  negli  Uomini  :  Diim  medeatur  1 
fterilitatem  pota  etiim   in  viris  fieri  . 

Siede  lopra  una  Muletta  ,  perchè  una  Dmna  Aerile  ha  la  medefima__j 
condizione  della  Mula,  che  di  natura  e  iterile  ,  la  cagione  di  che  non  fa 
bene  kjtUa  da  ini^efiode  >  e  da  Democrito  ;  queito  lo   attribuì  a'    meati 

corrotti 
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Corrotti  nell'  utero  de*  Muli  ;  e  quello  alla   miltura  de'  temi  ,  denfa  dall' 
una,  e   l'altra  genitura  molle;  febbene  altra  cagione  da   Empedocle  fi  aT- 
fegna,  da  Plutarco  de  placiti*  Thilofophorum  ■>  in  quanto  che  la  Mula  abbia 
ftretta  natura  nel  ventre  al  contrario  ,   perlocchè  non  può  ricevere  la  ge- 
nitura ;  ma  Arifiotele  nel  2.  libro  della  generazione  degli  animali,  cap.  6*. 
non  accerta  fimili  cagioni ,  ma  attribuire    la  fterilità    de'  Muli    alla  frigi- 
dità de*  fuoi  genitori ,  perchè  tanto  1'  Afino  ,  quanto  la  Cavalla   è  di  fri- 
gida mtura,  da'  quali  nato  il  Mulo,  ritiene  la  frigidità  di  ambedue.  Plin. 
lib.  8.  e.  44.  dice  ,  che  fi  è  offervato ,  che  gli  animali  nati  da  due  diverte 
forta,  diventano  di  una  terza  forte,  e  che  non  fono  fimili  a  niuno  de'  fuoi 
genitori,  e  che  quelli,  che  fono  cosi  nati,  non  generano,  e  ciò  in  qual- 
iìvoglia  forta  di  animali ,  e  che  perciò  le  Mule  non  partorirono ,  ma  che 
nondimeno  alle  volte  hanno  partorito  ;  cofa  tenuta  in   luogo    di  prodigio  : 
Efl  iu  annalibus  noflris  ,  Mitlas  peperiffe  f.tpe  ,    veruni  prodigi}  loco  babitum  . 
Giulio  Obfequente  nel  Confolato  di  Cajo  Valerio  ,    e    di  Marco  Errennio 
665.  anno  dopo  1'  edificazione  di  Roma  ,    mette  per  prodigio  ,  che  un^_j 
Mula  partorì  nella  Puglia  :  In  spulici  Mula  peperit  ;  perchè  è  cofa  infolita 
qu.,ndo  fi   vuole  inferire  ,  che  una  cofa  non  farà  ,  dicefi  :  Cum  Mula  pepe- 
rerit ,  quando  la  Mula  partorirà  ;   il  che  fu  detto  a  Dario  Re  di  Perfia  da 
uno  di  Babilonia  ,  quando  i  Perfiani  lo  (lavano  attediando  :  che  cofa  fate_> 
qui  ,  o  Perfiani  ?  andatevene  via  ,  ci  pigliarete  allora  ,  quando  le  Mule_» 
partoriranno:  non  molto  dopo  occorfe ,  che  una  Mula  di  Zopiro,  amiciffi- 
mo  di   Dario  partorì  ;  perilchè  prefero  animo  dì  pigliare  Babilonia ,  e  la_j 
pigliarono:   vi  è  anche  un  detto  fimile  in  Svetonio  Tranquillo,  nella  Vita 
di  Galba  Imperadore  ,    cap.   4.  quando    al  fuo  Avo  facendo  fagrifìzio  ,  un* 
Aquila  tolte  di  mano  le  interiora    della  vittima  ,    che  te  ne  fuggì   fopra_j 
una  fruttifera  quercia  ;  perlocchè  effendogli  augurato  ,  che  la  fua  famiglia 
otterrebbe  col  tempo  l'Impero,  ma  tardi,  egli  rifpote:  quando  !a  Mula__> 
partorirà  .  Teofrafto  dice  »  che  nella  Cappadocia  ,  o  nel!'  Arcadia  le  Mule 
partorifeono  ,  ed  Arifiotele  nel   I.  de  natura  lAnimalium  •>  cap.  6.  riferifee  , 
che  nella  Siria  le  Mule  fimilmente  partorifeono  »  ma  fono  di  una  forte  dì 
animali  particolari  di  quel   Paefe  ,  fimili  alle  noftre  Mule  ,   non   che   fieno 
"veramente  Mule  ;  ficchè  la  Mula  »  come  Aerile  ,  pigliali  per  fimbolo  della 
Sterilità  . 

Il  falice  tenuto  dalla  mano  finiflxa  ferve  anch'  elfo  per  fimbolo  della 
Sterilità  ,  febbene  alcuni  tengono  ,  che  vaglia  contro  la  fterilità  delle  Don- 
ne ,  malamente  intendendo  quel  luogo  di  Plinio  lib.  i6~  cap.  26.  Seme» 
falirìs  Mdierì  fierilhatis  medicamentum  effe  conflat  ,  nel  qual  luogo  altro  non 
vuol  dire,  fennonchè  il  teme  del  falice  è  rimedio  della  fterilicà  alle  Don- 
ne ♦  cioè  di  farle  diventare  Aerili  ,  ritrovandoli  molti  »  che  dopo  aver  ri- 
cevuti affai  figlioli ,  per  non  crefeere  più  in  famiglia  fanno  adoperare  ri- 
medi alle  loro  Donne  »  atti  a  farle  diventare  Aerili ,  ficcome  fogliono  fare 
le  Zitelle  »  e  Vedove  ,  per  non  etfere  ifeoperte  in  gravidanza .  Sceìeraggine 
detefiata  non  telo  da'  Criitiani,  ma  ancora  da'  Gentili  ,  ond.j  Mufonio  Greco 
Autore  »  ditte  :  ^tamohrem  Hidieribm  ne  abwtum  facerent  iriterdixermet  non  ohe- 

dientibas 
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dientibus  autem  pcenam  fcripferunt:  item  ne  mniicamentis  flerìlitatem  indncenfibnh 
&  conceptum  adimentibus  utermtitr  ,  probibuerunt .  Eamdem  ob  canfam  multittt- 
dinis  liberorum  utrique  fexui  proemia  ,  &  flerilitalis  pcenam  (latuerunt  .  Che  il 
Salice  indichi  Iterilità,  chiaramente  lo  afferma  Diofcoride ,  lib.  i.  e  1 6.  di- 
cendo ,  che  le  fue  frondi,  lème,  corteccia,  e  liquore,  hanno  virtù  colìret- 
tiva  g  e  le  frondi  trite  ,  e  bevute  Iole  con  acqua  non  lafciano  ingravidar  le 
Donne  ;  né  {blamente  le  Donne,  ma  ancora  gli  Uomini  rende  iterili  ,  fic- 
come  apertamente  Santo  Ifidoro  ,  nel  lib.  17.  dell'  Etimologìa  dice  :  Su- 
lix  dìcla  ,  qnod  tclcriter  faliat  ,  <&  •velocher  crefeat  ,  cujus  femmìs  dicunt  batic 
effe  naturarli ,  ut  fi  quis  illud  in  poculo  baaferit  ,  Jìberis  careat  ,  fed  &  faminas 
infeamdas  efpZcit  * 

La  Triglia  tenuta  dalla  finiilra  mano  in  una  tazza  dì  vino  ■»  dà  ugual 
fegno  della  iìerilità*  Ateneo  curiofe  cofe  riferifee  della  Triglia  ,  nel  fet- 
timo  libro  ,  per  autorità  di  Platone  Poeta  comico  ,  in  Faone  dice  -,  che 
è  callo  ,  e  pudico  pefee  ;  e  però  tonfagrato  a  Diana  in  quelli   verfi  : 

Dedìgnatiir  mullus  ,  net  amai  <vhilia  ? 

E  fi  enirn  Diana  facer,  proptenaque  arre'Qum  pudendum  odìt  ^ 

Sebbene  Egefandro  Delfo  nelle  felle  di  Diana  dice  ,  che  fé  le  offerii^ 
fé  .  perchè  perfeguita  ,  e  uccide  il  velenofo ,  e  mortifero  Lepre  marino  ■» 
facendo  ciò  per  falute  dell' Uomo  ;  alla  D;a  Cacciatrice  ,  la  Cacciatrice 
Triglia  fi  dedicava.  Ma  Apollodoro  vuole,  <:he  per  efier  Diana  Hata  detta, 
fotto  nome  di  Ecate  ,  Dea  Triforme,  la  Triglia  per  (ìmilitudine  del  no- 
me, a  lei  li  fagrificafle  ;  onde  in  Atene  vi  era  un  luogo  detto  Trìglia,  per- 
chè vi  fi  vedeva  la  llatua  di  Ecate  Trigliantina ,  di  che  Eraclite  Poe- 
*a  ,  nella   catena   dille  : 

0  bera  T^eghiaque  Hecate  Triviornm  prafes , 

Trif armisi  triplici  facie  fpeflabìlis ,  qua  Triglis propitìaris . 

Il  qual  pefee  è  ancora  detto  da'  Poeti  Latini  Birbatus  mdlus ,  ficcome 
fu  chiamato  da  Sofrone  Greco  ;  Ma  noi  non  lo  pigliamo  per  figura  della 
Sterilità,  come  pefee  dedicato  alla  calta  Diana,  per  la  fu  a  onelta  conti- 
nenza ;  ma  perchè  le  un  Uomo  beve  il  vino  ,  nel  quale  fia  Hata  foffocata 
la  Triglia,  diventa  impotente  alli  piaceri  Venerei,  e  -fé  lo  beve  una  Don- 
na, come  iterile  non  concepirà  ,  il  che  conferma  Ateneo,  con  P  autorità 
di  Tcrpficle  ,  nel  libro  delle  cofe  Veneree  :  Vìmm  ,  in  qw  piffocatus  Mdlus 
fuerit ,  fi  Vir  bibat ,  ad  Vcnerem  mpotens  exit  ,  fi  MaUct  ,  non  concìpìet  1  ut  re- 
fert  Terpficles  ,   libro  de  Venereis, 

D^' fatti  leggi  nell'Immagine, 
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STEROMETRIA. 

Lello  Stejfo. 

DOnna,  che  con  ambe  le  mani  tenga  il  paflfetto ,  con  il  quale  Aia  in, 
atto  di  mifurare  con  diligenza  un  corpo  folido,  o  un  faffo ,  che  dir 
vogliamo  ,  che  fia  lungo ,  largo  ,  e  alto  ;  e  accanto  di  elfo  farà  il  radio 
latino . 

Sterometria  è  quella ,  che  mifura  il  lungo  ,  il  largo  ,  e  il  profondo  , 
intendendo  particolarmente  de'  corpi  folidi ,  quali  hanno  lunghezza  ,  e  lar- 
ghezza ,  e  profondità  ;  che  perciò  la  rapprefentiamo  ,  che  con  il  paffetto 
mifuri  il  corpo  folido,  nella  guifa  che  abbiamo  detto»  ritrovando  con  arte 
tutte  le  parti  convenienti  a  detta  mifura  ;  e  per  elTere  ancora  quella  che 
ritrova  le  diitanze  ,  le  larghezze  ,  le  altezze  ,  e  le  profondità  di  ogni  for- 
te di  fìto  ,  le  diamo  il  radio  latino  ,  il  quale  trapalfa  tutti  gli  altri  Uro- 
menti ,  con  la  verità  delle  fue  operazioni;  attefocchè  con  elfo  fi  opera_» 
aperto,  ferrato  del  tutto,  mezzo  ferrato,  e  in  qualfivoglia  modo  fa  le  ope- 
razioni diverfe  ;  perciocché  riandò  in  piano  a  livello  ,  inclinato  insù  ,  o  in  giù 
fofpefo  a  piombo,  mifura  ogni  altezza  ,  larghezza,  altezza,  e  profondità. 

STOLTEZZA. 

Dello  Stejfo. 

DOnna  ignuda ,  e  ridente  ,  e  gettata  per  terra  in  atto  fconcio ,  in  mo- 
do però  ,  che  non  fi  inoltrino  le  parti  difonelte  ,  con  una  pecora  vi- 
cino  ,  perchè  il  pazzo  palefa  i  fuoi  difetti  ad  ognuno  ,  e  il  favio  li  cela  j 
e  perciò  fi   dipinge   ignuda ,  e   fenza  vergogna  . 

La  pecora  dagli  antichi  ,  fecondocchè  infegna  Pierio  Valeriano  ,  fu  porta 
molte  volte  per  la  Stoltezza  ;  però  difle  Dante  : 

"Uomini  fiate  ,  e  non  "Pecore  matte  . 

Avrà  in  una  mano  la  Luna  ,  perchè  ad  effa  flanno  molto  foggetti  i  paz- 
zi,  e  fcntono  facilmente  le  fue  mutazioni. 

De*  Fatti ,  medi  Tazzìa  . 
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Dslle  Steffa, 


f  artojt-fiirlf,  hi     òi^-rtr  . 


UOmra  alata  ì  e  veftka  di  bianco ,  che  guardi  indietro  .  Tenga  colf» 
finiltra  mano  un  ovato  »  ovvero  un  libro  ,  fopra  del  quale  motori  di 
fcrivere  ,  pofando.fi  col  pie  finiltro  fopra  di  un  faflfo  quadrato  »  e  accanto  vi 
ila  un  Saturno  ,  ibpra  le  fpalie  del  quale  pofi  1*  ovato ,  ovvero  il  libro  « 
ove  ella  fcrive  . 

Storia  è  arte  colla  quale  fcrivendo  »  fi  efprimono  le  azioni  notabili  de- 
gli Uomini,  la  divifione  de' tempi  ,  nature  »  e  accidenti  preteriti»  e  prefet- 
ti delle  perfone,  e  delle  cofe  ;  il  che  richiede  tre  cole:  verità ,  ordine  » 
e  eonfonanza  . 

Si  fa  alata,  elfendo  ella  una  mernorii  di  cofe  feguite»  degne  di  faper- 
fi  »  la  quale  fi  diffonde  per  le  parti  del  Mondo,  e  fcorre  di  tempo  in  tem- 
po alli  pofteri  .. 

Il  volgere  lo  {guardo  indietro»  moilra  »  che  la  Storia  è  memoria  delle 
cofe  patiate  »  nata  per  la  poiìerità  . 

Si  rapprefenta  che  feriva  »  nella  guifa  che  fi  è  detto  ,  perciocché  le 
Storie  fcritte  fono  memoria  degli  animi ,,  e  le  ftatue  del  corpo  ;  onde  il 
Petrarca  nel  Sonetto  &&. 

Tandùlfo 
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Tandolfo   mio  ,  quefl'  opere  fon  frali 

^4  lungo  andar  :  ma  il  nojlro  ftudio  è  quello  » 
Che  fa  per  fama,  gV  Domini  immortali . 

Tiene  pofato  il  piede  fopra  il  quadrato ,  perchè  la  Storia  deve  flar  Tem- 
pre falda,  né  lalcìarfi  corrompere  ,  o  foggiacere  da  alcuna  banda  colla  bu- 
gia ,  per  interelfe,  che  perciò   fi  verte  di  bianco. 

Se  le  mette  accanto  Saturno ,  perchè  la  Storia  è  detta  da  Marco  Tul- 
lio ,  teitimonianza  de'  tempi  »  maeftra  della  vita  «  luce  della  memoria  ,  e_» 
ipirito  delle  azioni , 

Storia. 

SI  potrà  dipingere  una  Donna ,  che  volgendo  il  capo  »  fi  guarda  dietra 
alle  fpalle,  e  che  per  terra,  dove  ella  guarda  ,  vi  fieno  alcuni  fafcì 
di  fcritture  mezze  avvoltate  .  Tenga  una  penna  in  mano  ■>  e  farà  veltita_j 
di  verde  «  eflendo  eflb  vedimento  tutto  conteso  di  que*  fiori  ,  i  quali  fi 
chiamano  femprevivi  »  e  dall'  altra  parte  vi  fi  dipingerà  un  Fiume  torto  « 
ficcome  era  quello  chiamato  Meandro  nella  Frigia  t  il  quale  fi  raggirava»* 
in  fé  ite  ilo  . 
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STRATTAGEMMA    MILITARE. 

Di  Gio.  Zaratìno  Capellini. 
Nel  cartello  fi  ha  da  leggere  :  HE.  AAOH.  HE.  BIHfcl. 

Fingali  un  Uomo  armato,  che  porti  in  tefta  in  cima  dell'Elmo  que- 
llo motto  Greco,  n*£  cTAco ,  ri'ifitxtyi.  Terrà  Io  ftocce  cinto  al  fini- 
ftro  lato  ,  e  dal  braccio  finiftro  una  rotella  ,  nella  quale  fia  dipinta  una_j 
Ranocchia  ,  che  porti  in  bocca  per  traverfo  un  pezzo  di  canna ,  incontro 
all'  Idro  animale  aquatile  ,  fatto  a  guifa  di  Serpe  ,  il  quale  colla  bocca_» 
aperta  cerca  divorarla.  Appoggerà  la  mano  delira  al  fianco  con  bravura. 
Gli  federa  preflfo  li  piedi  da  un  canto  un  Leopardo  ardito,  colla  tefta  al- 
ta ;  e   fopra  dei   Cimiero  pongafi  un  Delfino  . 

Quella  figura  è  totalmente  contraria  al  parere  dì  AlelTandro  Magno  » 
il  quale  abborrì  oltremmodo  lo  Stratagemma  ;  e  perciò  eflendo  egli  per- 
fuafo  da  Parmenione  ,  che  affaltafle  all' improvvido  i  nemici  di  notte ,  rif- 
pofe  ,  che  era  brutta  cofa  ad  un  Capitano  rubbare  la  vittoria ,  e  che  ad 
un  AlelTandro  fi  conveniva  vincere  fenza  inganni:  Vicloriam  furari  t  inqnit-> 
turpe  e/l  :  mxnifefie  ,  ac  fine  dolo  <A\exandmm  vìncere  oportet:  riferifee  Ar- 
riano.  Nonoliante  quello  altiero  detto,  confiderando  ,  che  AlelTandro  Magno 
fu  nelle  azioni  fue  precipitofo  ,  ed  ebbe  per  1*  ordinario  più  temerità  ,  c_> 
ardire ,  che  virtù  di  fortezza  ,  la  quale  vuole  elfere  congiunta  colla  pru- 
denza ,  e  col  configlio  »  abbiamo  voluto  formare  la  prefente  figura  dello 
Strattagemma»  come  atto  conveniente,  anzi  neceflfario  ad  un  Capitano»  al 
quale  fi  appartiene  non  tanto  con  forza,  e  bravura  efpugnare  i  nemici» 
quanto  alle  occorrenze  »  per  la  falute  propria  della  Patria  ,  e  dell'  Eferci- 
to  fuo  ,  fuperarli  col  configlio  »  e  coli'  ingegno ,  nel  quale  confifte  .  Lo  Strat- 
tagemma non  è  altro  »  che  un  fatto  egregio  militare ,  trattato  più  co! 
configlio»  e  ingegno»  che  col  valore,  e  forze;  imperciocché  fortezza  è» 
fé  alcuro  con  valore  combattendo  li  nemici,  li  vince:  configlio  poi,  fé  oltre 
il  combattere,  con  arte  ,  e  con  aftuzia  confeguifee  la  vittoria  :  Fortitttdo  enirrts 
efi ,  fi  quìs  robore  pugnantes  hojìes  devìmit  :  eonfilmm  vero  extra  prdìum  arte* 
atqrte  dolo  vittoriani  adipifei  :  dice  Polieno  Macedonio  nel  proemio  degli  fuoi 
flrattagemmi ,  Autore  greco ,  molto  grave ,  e  antico ,  che  fiorì  nel  tempo 
di  Antonio ,  e  Vero  Imperadori .  Soggiunge  il  medefimo  Autore ,  che  la 
principal  fipienza  de'  Angolari  Capitani  e  certamente  fenza  periglio  acqui- 
etar la  vittoria .  Ottima  cofa  è  poi  andare  immaginando  qualche  cofà ,  ac- 
ciocché col  giudizio  «  e  donfiglio  feorgendo  avanti  il  fine  della  battaglia  » 
fi  riporti  la  vittoria  :  Optimum  vere  efi  (  dice  egli ,  lafciando  il  tefto  gre- 
co ,  per  non  arrecar  tedio  )  :  In  ipfa  aeie  quiddam  macbinari ,  ut  confilh 
■preveniente  finzm  pneliì  viBoria  paretm  :  il  che  pare  ancora  ne  perfuada_a 
Omero  »  che  ipeffe  volte  dice,  rf'£  JVj'Acù  ,  n"  £  fiiKQi  *  feu  dolos  fen  vi ,  cioè 

o  con 
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o  con  Inganno  ,  o  con  forza  ;  e  quello  è  il  motto  ,  che  abbiamo  porto 
fopra  nel  cimiero  del  noltro  Strattagemma ,  che  parimente  fi  legge  in  Po- 
Iieno ,  dal  cui  detto  fi  deriva  quello  di  Virgilio  nel  2.  dell'  Eneide  »  in  per- 
dona di  Corebo  : 

Mutemus  Clypees  :  Danaumque  infignia  nobis 
*Aptemus  :  dolus  ,  an  vìrius  ,  quis  in  hofie  requìrat  ? 

Quali  dica  t  procuriamo  pur  noi  di  confeguir  vittoria»  con  tale  Strattagem- 
ma ,  mutiamo  gli  feudi ,  accommodianci  gli  elmi  »  e  le  infegne  de'  Greci, 
e  chi  poi  vorrà  andar  cercando  fé  abbiamo  vinto  con  inganni  ,  o  con_s 
valore?  ove  l'Interprete  di  Virgilio  dice ,  che  non  è  vergogna  vincete  1* 
inimico  con  ir.fidie  :  Turpe  autem  non  effe  infidiis  hoflem  vìncere ,  &  periculum 
pnefins  docere  debuit,  &  captum  de  Grscis  exemplum .  Anzi  non  folamentc 
non  è  vergogna  ,  ma  è  piuttolìo  fomma  lode ,  imperciocché  1*  ingegno  ,  e 
1'  indullria  prevale  alla  forza  ,  ed  uno  Strattagemma  ordito  prudentemente» 
fupera  gran  copia  di  Soldati ,  dice  Euripide  in  Antiope  :  Confilium  fapìen- 
ter  initum  multa*  manus  vincit  :  impernia  vero  cum  multìtudine  deterius  malum 
ejl  »  ed  il  medefimo  in  Eolo  :  Exiguum  ejì  viri  robur-,  pravateat  autem  animi 
indufiria  ,  femper  enim  <uimm  imperitum  »  &  robuflum  corpore  minus  tìmeo  »  quam 
imbecUlem  »  &■  verfutum  . 

Veggafi  circa  ciò  il  fermone  54.  di  Stobeo ,  dove  ci  fono  molte  fen- 
tenze  in  favor  dello  Strattagemma .  Qyindi  è  ,  che  Lifandro  elfendogli  rin- 
facciato »  che  con  inganni  facelTe  molte  cofe  indegne  »  rifpofe  »  che  quan- 
do non  ballava  la  pelle  del  Leone  »  faceva  di  meftiero  cucirla  colla  pelle_? 
della  Volpe  :  Vbi  Leonina  pellis  non  fujficit ,  ibi  adfuenda  ejì  Vvlpina.  Dice  Plu- 
tarco negli  Apoftemmi  »  volendo  inferire  ,  che  dove  non  ballano  le  forze» 
devono  fupplire  le  alluzie  dello  Strattagemma  .11  primo  che  .  1*  ufafle  tra_j 
Greci ,  riferifee  Polieno ,  fu  Sififo  figliuolo  di  Eolo  ,  il  fecondo  Autolieo 
figliuolo  di  Mercurio,  il  terzo  Proteo  ,  ed  il  quarto  Uliffe  ,  che  Omero 
chiamo  poylcretos  cioè  vafer  ,  aftuto  »  e  di  più  fa  eh'  egli  itefib  ntl- 
la  nona  Oditfea  fi  vanti  di  efsere  attuto  »  e  fraudolente  . 

Suiti  Vlyffes    Laertiades,  qui  omnibus  dolis 

Hominibus  cura  futn  »  &  mea  gloria  calum  attingìt . 

Vliffe  io  fon  del  gran  Laerte  figlio, 

Che  per  gf  inganni  miei ,  de*  quali  abbondo  » 

Di  Jìima  fono   a  tutti  gli  mortali  » 

£  la.  mia.  gloria  giunge  infino  al  deh . 

Aftutiflimo  Capitano  fu  ancora  Annibale  Cartaginefe»  e  molto  ledo  in 
ritrovar  nuovi  Strattagemmi ,  come  fcrive  Emilio  Probo  nella  fua  vita  »  quao- 

do 
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do  non  era   egual?  dì  forze  ,  combatteva   coli'  ingegno,  e  ■cogl*  ingannì  ,  mt 
vegnamo    alla  fpiegaziooe   della  noitra  figura. 

Rapprefentiamo  io    Strattagemma  tutto    armato   collo  flocco    al  fianco  : 
perchè ,  fìafi  il  Capitano  inferiore  ,  o  fuperiore  di  forze  ,  fiali  egli  per  com- 
battere  con  forza,  o  con   inganni,  fa  meiHere    ch'egli  fia  Tempre  provvi- 
do ;  onde    è  ch^    da' Latini  aneliti,   acchitti  •,<&  presemeli  milites ,  fono  det- 
ti  quelli  valorofi,  e  vigilanti  foldati  ,  che  tfanno  cinti  colle   loro  armi  ,  eC- 
fendocchè   ogni  accorto   Soldato   deve  fempre   tenere  le  armi  lue    con  fé  , 
la   fpada  alla  cinta,  e  la  mano  pronta  ,  ed  apparecchiata  a  combattere;  per 
Ip  contrario  difeintìi  fono  detti  i  poltroni ,   inabili  alla   milizia  ;   di  che  Ser- 
vio fopra  Virgilio  nel   fine  dell'  ottavo  :  onde  Augulto  dava  per  pena  igno- 
óimiofa  a'  Soldati   delinquenti ,    che  iiellero   difeinti ,  fenza  cinta  militare  * 
difarmati ,  come   indegni  di   portare  armi  ;  ma  caltigati  più   feveramente_* 
erano  quelli  Soldati ,   che    volontariamente  per   pigrizia  ,  o  dappocaggine^» 
avelfero  laiciate  le   armi ,  maffimamente   la    fpada  .  Corbulone  ,  Capitano  di 
Claudio    Imperadore,  fece  morire  un  Soldato,  che  fenza   fpada,  ed   un  al- 
tro,  che  col   pugnale  folamente  zappava  intorno  ad  un  Baftione  .  Cornelio 
Tacito    lib.  ii.    Ferina  militerà    quia  valium  non  accinti  ts,  &  alium  quia  pu- 
gione  tantum  s.ccinclns  fodera ,  morte  punito*  ;  e  febbene  lo  ftelfo  Storico  non 
lo  può  credere,  parandogli  troppa  feverità,    nondimeno   tengo,   che  Cor- 
bulone, il    qual  premeva  in  riformar  la  milizia,  pur  troppo   lo  faceffe  :   né 
lo  fece  per  feverità  di  fuo    capriccio  ,  ma  per  rigore  della  difciplina ,  e_» 
legge   militare  ;  attefocchè  era  debito  de'  Soldati ,  quando  effi  zappavano  ,  e 
facevano    foifè   per   fortificare    gli  alloggiamenti  del  campo  ,  tener   la  fpa- 
da al  fianco  ,  depolli  giù   gli  feudi,  e  le  bagaglie  loro  fopra  i  proprj  fegni  , 
intorno  alla  mi  fura  de'  piedi  aflfegnata  a  ciafeuna  Centuria,  per  incavarla,  nella 
guifa  che  teitifica  Giulio  Frontino,  che  fcrifse  dell'arte  militare,  molti  ,  e 
molti  anni  invero  dopo   Tacito  ,  ma  conforme  alli  coftumi  de'  maggiori ,  tratti 
da  divedi  fiorici  più  antichi  :  dice  egli  nel  terzo  lib.  cap.  8.  Stativa  autem  ca- 
pirà aliate,  <vtl  byeme,  hofle  vicino,  majore  cura,  ac  labore  firmantibus  .   T^am 
fingulte  Centuria  dkiidentibm  campidutloribus ,  &  principibus  ,  accipiunt  pedaturas , 
&  feutis  ,  ac  farcinis  fms  in  orberà  circa  propria  figna  dìfpofitis  ,  cintli  gladio  foffant 
apcrìunt  :   oltrecchè  colta    per  leggi  ,  che   fi  punivano  capitalmente  quelli  , 
che  avellerò  alienata,  venduta,  o  perduta ,  o  lafciata  la  fpada .  Paolo  Giu- 
rifconfulto    nel  libro    delle  pene  de'  Soldati  :    L.    ^jti  commeatus  ,  jf.  de  re 
militari;  e  Modellino  lib.   4.  delle   pene,  lib.   5.  de  re  militari.  Erano  an- 
cora cinti  di  armi,  per  fine  quando  pranzavano  ;  quando  poi  cenavano  con 
1'  imperadore   fciolti  ,  e  difarmati ,  come  narra  Giulio   Capitolino  nella  vi- 
ta  di  Salonino  Galieno  Imperadore  ,  al   cui  tempo    i    convitati  cominciaro- 
no a  cenare  coli'  Imperadore  ,  cinti   calle  folite   cinte    foldatefche  ;  poiché 
cifendo  Putto  Salonino ,   mentre  fi  (lava  al  convito  ,  andava   togliendo  le_> 
cinte  de'  Soldati  convitati  llellate  d'  oro  ;  e  perchè  diffidi    cofa  era  nella^, 
corte   Palatina  trovar  chi  le  avede  prefi ,  i  Soldati    quieti    fi  e  importavano 
la   perdita  ,  ma  di  nuovo,  invitati    non    volevano   più    fcioglierli    le  cinte  . 
To/lea  rogati   ad  conviviam  cintli  accubutximt .  Cumque  ab  bis  quereretm  ,  cut 

non 
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non  folverent  cingul/m  ,  refpondiffe  diamtur  balanino  :  deferimus  ;  atque  bine  tra- 
Slum  morerri  ,  ut  deìnceps  cum  Imperatore  cintli  difeumberem . 

In  quanto  agli  animali  figurati ,  prima  che  io  venga  alla  loro  efpoil- 
zione ,  metterò  in  confiderazione  ,  che  il  Capitano  per  due  effetti  fi  ferve 
dello  Stratagemma,  alle  volte  per  falvar  feììeffo  {blamente  ,  quando  è  po- 
vero di  forze,  fenza  curarli  di  Imperare  il  nemico,  riputando  aitai  guada- 
gno di  mantenerli  in  vita  inficine  col  fuo  efercito  .  Altre  volte  poi,  quan- 
do è  più  potente  ,  fé  ne  ferve  per  isbaragliare  1' efercito  nemico ,  con  rifo- 
luto  penfiero  di  rimanere  vincitore  ;  e  quelli  due  effetti  fono  rapprefentatì 
dalla  natura  degli  animali  propofti  ;  e  per  venire  al  primo  :  Racconta  Elia- 
nò.  (torico  nel  primo  lib.  cap.  2.  che  in  Egitto  la  Rana  è  dotata  di  parti- 
colar  prudenza  ;  imperciocché  fé  s' incontra  nell'  Idro  ,  alunno  del  Nilo  ne- 
mico fuo,  conofeendofi  inferiore  di  forze,  fubito  prende  un  pezzo  di  can- 
na in  bocca,  e  la  porta  ftretta  per  traverfo ,  perchè  non  ha  tanto  larga 
la  bocca  ,  quanto  fi  ltende  la  canna  ,  ed  in  quella  guifa  la  Ranocchia  col- 
la fua  alìuzia  fcampa  dalla  forza  deli'  Idro,  il  quale  è  Serpe  di  bella  villa, 
ma  di  atroce  veleno ,  di  cui  Plinio  lib.  29.  cap.  4.  dice .  In  orbe  terra- 
rum  pidcbarrimum  •Angmum  genus  ejì ,  quol  in  aqua  vivit  Hydri  vocantur ,  n:d- 
lius  Serpent'mm  inferiores  veneno  ;  fotto  quello  effetto  cade  quello  Strattagem- 
ma de'  Britanni,  o  vogliamo  dire  Inglefi,  i  quali  ritrovandoli  inferiori  di 
Cefare  ,  tagliorono  buona  quantità  di  alberi  ,  e  gli  attraverforono  molti  fpeffi 
in  una  felva,  per  la  quale  paffar  doveva  Cefare,  e  ciò  fecero  per  impe- 
dirgli l' ingrelfo  .  Un  altro  Stratagemma  usò  Pompeo  in  Brundufio ,  turba- 
to dalla  venuta  ,  che  intefe  di  Cefare,  donde  tofio  fi  parti  ,  e  per  ritar- 
dar 1'  impeto  di  Cefare  ,  fece  murar  le  porte  ,  e  fece  fare  foffi  attraVer- 
fo  le  vie ,  piantandovi  legni  aguzzi  coperti  di  terra  .  Anche  il  fuo  figliuolo 
Sello  Pompeo  in  Ifpagna  ad  Ategua,  temendo  la  venuta  di  Cefare  ,  fece 
attraverfare  carri  per  le  firade  ,  per  trattenere  1*  efercito  nimico,  ed  ave- 
re più  tempo  di  ritirarli ,  e  fortificarfi  in  Cordova  ,  dov*  egli  andò  .  An- 
nibale fimilmente  vedendoli  con  difawantaggio  chiufi  quafi  tutt'  i  paffi  da 
Q^  Fabio  Maffimo  ,  lo  tenne  abbada  tutto  il  giorno  ;  venendo  poi  la  notte» 
accefi  certi  farmenti  in  fulle  corna  di  molti  Buoj ,  gì'  inviò  verfo  il  Mon- 
te ,  il  quale  fpettacolo  sbigottì  tanto  1' efercito  Romano,  che  non  vi  fu  al- 
cuno, che  aveife  ardire  di  ufeire  da' ripari  ,  e  con  tate  Stratagemma  trat- 
tenuto il  Campo  nemico,  fé  ne  fuggì  fenza  detrimento  del  fuo  efercito. 
Il  fecondo  effetto  è  ,  quando  il  Capitano  ritrovandoli  provvido  di  forze  j 
ma  però  con  qualche  difawantaggio,  penfa  di  fuppiire  colf  ingegno ,  e_> 
colle  altuzie  indurre  1'  inimico  a  qualche  psCTo  non  penfato  ,  e  di  girarlo 
in  modo,  che  con  fua  ficurezza  venga  a  fottometterlo,  per  innalzarfi  alla 
gloriola  vittoria  .  Di  tal  natura  è  il  fiero  Leopardo  ,  il  quale  non  fidandoli 
nelle  fue  forze  contro  il  Leone  ,  cerca  dj  metterli  al  ficuro  con  sì  fatta 
aftuzia  :  fa  egli  una  caverna  ,  che  abbia  due  bocche  ,  ima  per  entrare  ,  e 
l'altra  per  ufeire,  larghe  ambedue,  ma  flrette  nel  mezzo,  quando  fi  ve- 
de perleguitato  dal  Leone  fugge  nella  caverna  *  ove  il  Leone  dal  defide- 
rio  di  trionfar  di  lai  »  fotteatra  con  tanto  impeto ,   che  per  la  groifezza__» 

èeì 
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del  fuo  corpo  s' incalza  in  modo  nella  «Vettura  di  mezzo  ,  che  non  può 
andare  avanti  ,  il  che  fapendo  il  Leopardo ,  che  per  la  fottigliezza  del  fuo 
corpo  patte  veloce  la  buca  fatta  ,  ritorna  dalla  parte  oppolla  dentro  la_» 
fotta  i  e  co'  denti  »  e  le  unghia  lacera  ,  e  sbrana  il  Leone  dal  canto  di 
dietro  :  Et  fic  fxpe  arte  potins  ,  qaani  vbibus  de  Leone  obtinet  mSloriam  Leo- 
pardus  ,  dice  Bartolomeo  Anglico,  de  proprietatìbm  rerum  ,  lib.  18.  cap.  65. 

Simili  acuzie  fono  di  que'  accorti  Guerrieri,  che  fanno  dare  nelle  lue 
imbofcate  le  nemiche  fquadre  ,  come  fece  Annibale  a  Tito  Sempronio  Grac- 
co ,  e  Cefare  agii  Elvezj ,  o  dir  vogliamo  Svizzeri  ,  i  quali  guerreggiando 
con  lui  entrarono  ne*  confini  de'  Francefi  ,  e  de'  Romani ,  con  numero  in- 
torno a  ottanta  mila ,  de'  quali  20.  mila  potevano  portar  le  armi .  Cefare 
fempre  ritirandoti  cedeva  loro  ;  un  giorno  i  Barbari  fu  di  ciò  maggior  fi- 
ducia prendendo ,  lo  perfeguitavano  ,  ma  volendo  etti  pattar  il  Fiume  Ro- 
dano ,  Cefare  non  molto  innanzi  accampò  ,  onde  i  Barbari  avendo  paffuto 
con  gran  fatica  1'  impetuoio  Fiume,  ma  non  tutti  ,  volendone  pattare  an- 
cora il  giorno  feguente  30.  mila  ,  quelli  che  erano  pattati  ,  (lancili  fopra 
la  riva  fi  ripofavano  :  Celare  la  notte  affalendoli  ,  gli  uccile  quafi  tutti  , 
effendo  loro  interrotta  la  facoltà  di  ritornarfene  per  il  Finirne  .  ^Itrillrat- 
tagemmi  a  quello  propofito  recar  fi  potrebbero  ,  ma  baltino  quelli ,  rimet- 
tendo il  Lettore  curiofo  di  faper  varj  ltrattagemmi  al  fuddetto  Polieno  ,  a 
Giulio  Frontino  ,  a  que'  pochi  di  Valerio  Maflimo  ,  e  di  Raffaele  Vol- 
terrano, ed  alle  eopiofe  raccolte  de'  Moderni. 

Il  Delfino  fopra  l'elmo,  fu  imprefa  di  Ulitte  ,  Autore  de*  Strattagem- 
mi ,  e  febbene  lo  portava  nello  Scudo  ,  per  grata  memoria  ,  che  un  Del- 
fino liberò  Telemaco  fuo  figliuolo  dalle  onde  ,  nelle  quali  era  caduto  ,  fe- 
condo la  cagione  efpolta  da  Plutarco  ,  per  relazione  de*  Zacintei  ,  e  per 
autorità  di  Criteo  ;  nondimeno  poffiamo  dire  ,  che  llia  bene  ad  Ulitte  il  Del- 
fino ,  animale  altuto  ,  e  lcaltro ,  come  fimbolo  dello  Stratagemma  ,  ed  altu- 
zia  conveniente  ad  un  Capitano  ,  perchè  il  Delfino  è  Capo  ,  e  Re  degli 
Aquatili  ,  veloce ,  pronto  ,  figace  ,  ed  accorto  ,  come  deve  effere  ogni  Re, 
Generale,  e  Capitano  di  eferciti  ;  fagace  ,  ed  accorto  in  dper  pigliare.» 
partiti  in  ardue  occafioni  ,  veloce  ,  e  pronto  in  efeguirli.  Ha  1'  altuto  Del- 
fino molto  conofeimento  ,  e  confiderà  quando  è  per  combattere  col  Cocco- 
drillo feroce  ,  e  peltifera  befiia  ,  a  cui  egli  è  inferior  di  forza  ,  e  ferirlo  nel- 
la parte  più  debole  ,  fenza  fuo  periglio  .  Vuol  egli  dal  Mare  entrare  nel 
Nilo  ,  il  Cocodrillo  non  lo  potendo  comportare  ,  come  fé  gli  occupatte  il 
fuo  regno  ,  cerca  di  cacciarlo  via  ;  dove  il  Delfino  non  potendo  colla_j 
forza  ,  lo  vince  coli'  alluzia  ;  etto  ha  fui  dorfo  penne  taglienti ,  come  col- 
telli ,  e  perchè  la  natura  ha  dato  ad  ogni  animale  ,  che  non  folo  conofca 
le  cofe  a  lui  giovevoli,  ma  ancora  le  nocive  al  fuo  nemico  ,  sa  il  Del- 
fino quanto  vaglia  il  taglio  delle  fue  penne  ,  e  quanto  fia  tenera  la  panza 
del  Coccodrillo;  informato  del  tutto,  non  va  il  Delfino  incontro  al  Cocco- 
drillo ,  perchè  ha  grande  apertura  di  bocca  ,  fortificata  intorno  di  terribi- 
li ili  mi  denti  ,  orditi  a  guifa  di  pettini  ,  perche  ancora  è  armato  di  unghie 
fp»ventevoli  ;  né  1*  attalta  di  fopra ,  perche  ha  la  fchiena  ,  e  la  pelle  dura, 

che 
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che  refifte  ad  ogni  colpo  ;  ma  come  accorto  ,  e  Icito  ,  fingendo  di  aver 
paura  fugge  veloce  fotto  acqua  ,  e  va  colle  fue  acute  penne  a  ferirlo  lot- 
to il  ventre ,  perchè  comprende  ,  che  in  tal  parte  tenera  ,  e  molle  ,  e_» 
facile  ad  efifer  trapalato  .  Solino:  Crocodilos  /ìndio  elìàunt  ad  natandum ,  de- 
merfique  afta  fraudolento  tenera  ventrìwi  fubter  mtantes  fecant  ,  &  interimunt  1 
in  quell'  altuzia  fraudolente  confitte  lo  Stratagemma  ,  adoperato  perloppià 
da  quelli ,  che  fono  difuguali  di  forze  .  Plinio ,  lib.  8.  c~p.  25.  l  elpbinì 
impares  viribus  alia  interimunt ,  callent  enim  in  boc  cunfóa  ammalia,  Jciumq^'t^ 
non  modo  fua  commoda,  <uer::m  •>  &  hoflium  adverfa  ,  ncrunt  fua  telai  nvrunt 
occajìones  ,  partefque  àiWdentìum  imbelles  :  in  ventre  mollis  ejì  ,  tcnwfqite  cutis 
Crocodillo,  ideo  \e  ut  territi  immergmt  Delpbini  ,  fubeimtefque  alvum  iila  fecant 
fptna  ;  poiché  chiaramente  appdrifce,  che  il  Delfino  vince  il  fuo  nemico» 
mediante  1'  alluzia  ,  totalmente  per  via  di  Strattagemma  :  con  ragione  [o 
veniamo  a  figurare  fimbolo  dello  fletto  Strattagemma  nel  cimiero  in  teda  » 
per  dim  >flrare  la  f )llecitudine  ,  e  prestezza  ,  colla  quale  ne'  cali  urgenti 
devefi  col  penllero  imm.ginare  Io  Stratagemma  ,  ed  immaginato  colla  me- 
dcfima  follecitudine  »  e  preltezza ,  ponerlo  in  efecuzione  .  Come  i  Defluì, 
fanno  que'  Capitani  di  giudizio  ,  i  quali  informatili  del  fito  ,  e  dell'  ordi- 
nanza del  campo  nemico,  lo  alfultano  da  quella  banda,  dove  conofeono  fia 
più  debole  ,  e  facile  a  romperlo  ,  e  metterlo  in  isbaragiio  :  e fsendo  il  Del» 
fino  minore  di  forza  ,  e  di  ftatura  del  Coccodrillo  ,  che  per  1'  ordinario 
pall*a  ventidue  braccia  di  lunghezza  ,  fuperandolo  ,  vincendolo  ,  può  fcrvi- 
re  per  fimbolo  a  quelli ,  che  fono  minori  ,  di  non  temere  i  nemici  mag- 
giori di  loro  ;  però  quelli ,  che  fono  di  più  polf > ,  e  di  maggior  nerbo  f 
ftieno  avvertiti  di  non  andar  tanto  altieri  ,  per  le  forze  loro  ,  che  prez- 
zano i  minori ,  e  con  bravure  ,  ed  orgoglio  fanno  loro  oltraggio  ,  perchè 
non  vi  è  niuno,  per  grande  che  fia, che  collo  Stratagemma  giunger  non  fi 
polTa  da  qualfivogiia  infima  pedona  . 

sA  Cane  non  magno  fcpe  tenetw  <Aper . 

Speffo  il  Cignal  da  picchi  Con  s*  afferra  . 

Picciolo  è  lo  Scarabeo,  e  nondimeno  con  alluzia  fi  vendica  dell' A  « 
quila  ,  nella  guifa  ,  che  narra  1'  Alciato  neil'  Emòlerrma  16S.  ;  picciolo  è 
l'Icneumone,  da  Solino  chiamato  Enidro ,  animaletto  limile  alla  Donnola» 
come  ne  avvertifee  Ermolao  Barbaro,  fopra  Plinio  ìib.  io.  cap.  74.  da__» 
alcuni  tenuto  Sorce  d'  India,  e  pure  quella  beiiiota  staffandoli  nella  creta 
fé  ne  fa  corazza,  feccandofela  al  Sole,  e  contro  1'  Afpide  con  batte  ,  ri- 
parundo  colla  coda  i  colpi ,  finché  col  capo  oùbliquo  riguardando  fi  lancia 
dentro  le  fauci  dell' Afpide  .  l'iiteifo,  quando  vede  il  Cocodriilo  colla,, 
bocca  aperta,  (  allettato  dal  Re  degli  uccelli,  detto  Trochiio  ,  che  gliela 
fa  tenere  aperta)  grattandogliela  delicatamente,  e  beccandogli  le  Sanguifu- 
ghe ,  come  dice  Erodoto,  le  gli  avventa  dentro,  gii  rode  le  interiora,  e 
come  acuto  dardo  gli  trapalsa  il  ventre,  daddove  fé  n' elee  fuora. 

H  h  L' Egito 
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L' Egìto  parimente  è  picciolo  uccello,»,  da  Arinotele  detto-  Sala  *  d<u_* 
Achille  Bocchio  »  nel!'  Emblemma  91.  Ac.ante  ».  che  da  alcuni  pigliati  pel 
CardeUo  »  della  qual  differenza  Ermolao  Barbaro  fopra  Plinio  »>  libi  iOi,  cap. 
33.  52  e  74.  nondimeno  limite  uccelletto  fi  sfoga  contro.  1'  Afino.  »  che 
tra  gli  fpini,  dove  1*  Egito,  cova,  rtergolandofi,  gli  guaita  il  nido,  perciò» 
gli  falta  con  impeto  addoifo  ».  e  col  becco  gli  punge  gli  occhi,,  e  le  pia- 
ghe ».  che  talvolta  fuole.  avere  fui  collo ,  e  nella  fchiena  »  Il  Delfino^  ancor». 
Tiene  fuperato  da  un  picciol  Pefce  ,  che  per  enigma  lo  propone  Bèrnaxdir- 
co  R»ota  neh'  Egloga  io,  pifcatori.a  .. 

Bìmmi  qual  picciol  Tefce  il  Mare  accoglie* 
Che  col.  Delfin  combatte ,  e  vincer  puote  ^ 

Qua]  picciol  Pefce  (i  voglia  inferire  »  non  fò  di  certq  ;  mi  fòvvien-eu* 
bene  ,  che  il  Delfino,  è  nemico  del.  Pompilo  ,  chiamato  ancora  da  alcuni; 
Nautilo,.  Pefce  picciolo.,  del  quale  Ateneo,  nel  fettimo  libro-  ne  tratta  dif- 
fufamente  >  luogo  molto  curiofo,  ove  tra  le  altre  cofe  dice  ,  che  fé  il  Del- 
fino lo  mangia  ,.  non.  lo  mangia  lènza  pena.  ,,  atteiòcchè  fubito  mangiato  » 
rimane  addolorato  ,  ed  inquieto  »,  tanto  che  fianco  ,  ed  infermo  ,  viene  ri- 
buttato, dalle  onde  al  lido  ,  ove  diventa  elfo-  preda  ,.  e  cibo  di  altri  ;.  ma_* 
fiali  che  Pefce  picciolo  fi  voglia,  la  cpnclufione  è,  che  i  maggiori  potlbno 
etfere  fuperati  da'  minori  ..Qualfiyoglia.  per  abietto  che  fia  J:  è  da  temerli .. 
Pubblio  ne'  Mimi  „. 

Inimìcum  qnamfvis  humilem*  ciocie,  eji metuere  ». 

Quelli  dunque,  che  nelle  fòrze  loro  fi  confidano  »  nelle  prove  di  crudel- 
tà ,  e  misfatti  commeflì ,  e  fanno  del  bravaccio ,  fi  attengano  di  fare  in- 
giurie ad  atrui,  e  credano  pure,,  che  quelli  Ite  Hi  infulti,  ch'efll  hanno 
fatto  ad  altri ,  poflbno  etfer  fatti  a  loro.  »  e  fi  ricordino •»  che  chi  non  può 
elfer  vinto  con  egual  forza  ,  è  vinto  con  aftuzie  »  e  firattagemmi  ;  e  chi  non; 
può  edere  fuperato  da.  uno ,.  è  fuperato  da  più  :•  motto,  che  fu  detto  iii_a- 
Greco  a  Mafiimino  Fmperador  feroce  Sl  che  per  la  fiia.  robulìezza  »;e  gran~ 
de.:  datura  fi.  teneva  invincÌDile.  t 

f$nT-  ah  uno  non  potefl  occìii ,  a  muliis  occidìtur  % 

hlephas  grandis   ejì,  &■  occiditur '», 

Leo  Fonia  ,  &  occiditur* 

Cave,  multo*  ■>.[}  fingulos  non  times  ». 

Il;  fénfò  de"quali:  verfi  porti  da  Giulio.  Capitolino,  fu  dà,  Lodovico  Dolce,, 
acconciamente  tradotto  ;, ma  noi  lafciato  da  parte,  ogni  acconcio  5;  e  pompa», 
alle,  parole.  Diamente  ci'  terremo... 

<§nel* 
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;$uel ,  che  non  può  da  un  fol  ejfere  uccifo  » 
>L>a  molti  ben  s'  uccide-, 
E'  grande  f  Elefante ,  e  pur  s'  uccide  : 
Forfè  il  Leone  i   ed  egli  ancor  s'uccide,, 
■Guardati  pur  da  pia,  s*  un  Jòl  non  temi , 

Ben  lo  provò  l'infoiente  Maffimino ,  quale  ripofandofi  infieme  Col  fìglio« 
Sul  mezzo  -giorno  ,  all'affedio  d' Aquilea    nel  fuo   padiglione  ,    fu  da'  foldati 
ammazzato   col  medefìmO  figlio,  mandatene   le  tede  di   ambedue  a  Roma; 
uè  '{blamente   da   moltitudine  di    perfone  ,  ma  da    un   minimo    folo  ,   ogni 
alto  perfonaggio  può  etTere  fuperato ,  come  il  Cocodrillo  dal  Delfino  -,  per 
via  di  Strattagemma  .  Aod  »  nel  terzo  de' Giudici,  portando  prefenti  ad  Eglon 
Re    de  Moabiti   ,  finfe  dì  avergli  a  dir  parola   di  fcgreto,  entrato  folo  dal 
•Re,  lo   percoife  a    morte   nel    ventre    con    un     coltello  ,     che  tagliava  d' 
-ogni  canto  :  cafo  rinovato  a  tempi   noltri  nel  1589.   da   Pra   Giacomo   'Cle- 
mente dell'  Ordine  de'  Predicatori ,  che  fotto  colore  di  prefentare  alcurre_» 
lettere  ad  Enrico  III    Re  di   Francia  ì  nel   porgerlo   chinandoli  a  fargli  ri- 
verenza inginocchione  ,  lo  ferì  parimente  con   un  fintile  coltello   nel  pettf- 
gnone  ;  febbene  il  fuo   efito   Fu    diflìroile    a  quello    di   Aod  ,    poiché    Aod 
fuggi  falvo,  ed  egli  fu   fubito  dai  circolanti   uccifo,   avanti    che  fpiralTe   il 
Re  .  Salva  fìmilmente    1'  animofa   Vedova    Giuditta  alla     Patria  Tua    tornò 
colla  tefìa  di  Oloferne  ,  Principe  degli  Afiirj  .    Paufania   giovane  di    niuno 
fofpetto  (come   dice   Giuitino  )  elìendofi  più  volte  querelato  a  Filippo   Re 
di   Macedonia  della  violenza  fattagli  da  Attalo ,  vedendo  che  il    Re  non  lo 
puniva,  anzi  fé  ne  rideva,  ed  onorava  Tavverfario  ,  Iafciato  il  Reo,pre- 
fe   vendetta  dell'iniquo  Giudice,  ammazzandolo  in  uno   tiretto  palio ,  lon- 
tano dalla   fua  guardia.   Una  Vecchiardi   vedendo  da  alto  fopra  un   tetto  , 
che   fuo   figliuolo  era  alle   ftrette    col   Re    Pirro  ,    per  liberare   il  figliuolo 
dal  pericolo,  buttò  addotto  a  Pirro  una  tegola,  che  P   uccife  ,  per  quan- 
to narra  Plutarco.   Un   Perfiano    aitutamente   con  un'  alta    trafitte  Giuliano 
Apottata    Imperatore    ,    dio:   Battiita    Ignazio  :    Terfis  (  adeptolmperio  )  bel* 
lum  indìxìt ,  ubi  dum  inconfidtius  agit ,    Terfie   viri   dolo    in   deferta   curri  exer- 
tifi  dutlus ,  conto  trajeSìus  periit .    Stefano    Procuratore  ,  come  fé  folle  infer- 
mo ,     comparve  col  braccio  finiltro  fafeiato  avanti  Domiziano   Imperadore, 
il   quale   mentre  dava   intento  a  leggere  certi  memoriali ,  che  gi  diede  ,  fu 
da  lui  ferito  nell' inguinaglia    con   un  coltello  .   Con  tale  attuzia.  un  Procu- 
ratore domò   un  mottro   di  crudeltà ,  formidabile  a   tutti ,    per  tanto  langue 
di  nooili ,   eh' egli  fece  fpargere  .  Cosicché  i   torti,  e  gì'    igiuriofi   oltrag- 
gi pubblici,  e  privati,  fatti  da' Grandi  ,  vengono   veaukatl ,    tiiandio  da 
ìu)  minimo  folo  per  vta  di  Strattagemma  . 


Uhi  FAI- 
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FATTO     STORICO     SAGRO. 

DOpo  aver  Giofuè  disfatta  Gerico »  fi  accinfe  alla  prefa  dì  Hai  »  Cittì 
non  tanto  conflderabile  »  e  per  cui  non  credeva  necetTario  tinto  nu- 
mero di  gente  .  Sp.-dl  a  quella  volta  foli  due »  o  tre  mila  Uomini  ,  qua- 
li gii  penta  va  dì  veder  trapoca  ritornar  vittoriofi  .  Accadde  tutto  il  con- 
trario per  1*  avarizia  di  Acan  ,  che  provocò  contra  dell'  Efercito  di  Gio- 
fuè Io  fdegno  dell*  Altiùima  .  Fu  quelli  placato  da  Giofuè  colla  morte 
di  Acan,  e  diflìpazione  di  tutta  la  famiglia»  e  fortanze  di  lui  .  Lo  aflìcu- 
rò  anzi  Dio,  che  gli  avrebbe  data  in  mani  la  Città  di  Hai»  e  gli  fugge- 
rì  il  tegnente  llrattagemma  ».  porto  da  Giofuè  pontualmente  in  elècuzìoae  .  Po- 
fe  egli  un  imbofeata  apprelfo  quella  Città  ,  e  comandò  a'  fuoi  »  che  fi- 
mulando  dì  fuggire  »  moveflèro  gli  abitanti  di  Hai  ad  ìnfeguirli  f_  come  la 
prima  volta  J  onde  per  quella  via  fofera  iorprefi  in  mezzo  da  quei»  che 
eran  nafeorti  vicino  alla  Città  »  e  nello  ftefia  tempo  da  quei  »  che  fuggi- 
vano>»  Così  accadde  in  effètto  ;  poiché  mentre  i  Cittadini  di  Hai  perìe- 
guitavano  gì*  Ifraeliti  ».  quei  che  erano,  nell'  imbofeata  »  entrati  nella  Città 
vi  attaccarono  il  fuoco .  Il  che  veduto  da  Giofuè  »  fi  lanciò  adotto  a*  ne- 
mici »  tagliandone  a  pezzi  fino  al  numero  di  dodici  mila ,  e  rimafe  padro- 
ne della  Città  »,  riparando  con  tale  ftrattagemma  la  gloria  del  Popolo  di 
Dio  ,,  ofeurata  già  per  1'  avarizia  di  Acan  ,.  eh'  era  fiata  dì  tanto  pregiu- 
dizio a  tutto  Ifraelle  .    Giofuè  capì  7.  cap.  8» 

FATTO    STORICO    PROFANO. 

leggi  nell*  Immagine  • 

FATTO    FAVOLOSO. 

PEr  Io  fpazìo  dì  dieci  anni  foftenne  Troja  l* attedio  de*  Greci*  e  più  Io 
avrebbe  ibfienuto  »  e  forfè  vinta  non  farebbe  fiata  »  fé  i  Greci  non_» 
averterò.  ufàto  uno  firattagemma  »  per  cui  cadde  1* infelice  Città»  Fabbri- 
carono quefiì  un  gran  Cavallo  di  legno  *  fpargendo  voce  di  averlo  confà- 
grato  alla.  Dea  Pallide  *  acciocché  ad  elfi  folte  propizia  nel  loro  ritorno 
alla  Patria  ».  giacché  vedendo  dì  non  potere  efpugnare  la  Città  nemica  » 
pentito  avevano  di  abbandonarne  1*  attedio ,.  come  in  effètti  finfero  di  e£> 
fettuare ..  Il  vero  però  fi  fu  *  che  riempiendo  lo  fmifùrato  Cavallo  di  mol- 
ti armati  *  il  rimanente  dell'  Etèrcito  fi  nafeofe  neir  Itola  vicina  di  Tene» 
do  ..  Si  crederono  i  Troiani  del  tutto  liberi  da*  Greci»  e  giubbilanti  forti- 
tono  dalle  porte  »,  oflervando  dove  quelli  avevano  già  le  loro  tende  »  e 
Còpra,  tutto  ammiravano  la.  ibrprcndente  macchina  del  fabbricata  Cavalla  . 
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Vi  fu  tra  loro  chi   pensò  in  elfo  qualche  inganno  dei  Greci  ,  e  fpecìalmen- 
te  il  Sacerdote   Lacoonte  lo  avverti  .   Ma  l?  innavveduta  parte  »   che  era 
la  maggiore  ,  tuntoppiù   fi  aitino  a  non  temere  nel   Cavallo  inganni  »  quan- 
tocchè  in  quello   frattempo  fu  loro  prefèntato  da  alcuni  Pallori  Troiani  av- 
vinto tra' legami,  un  certo  Greco»   per  nome  Sinone  ,  il  quale  fingendo 
di  etTere    llato  condannato  alla  morte  dalla  fua  gente  *  molte  di  fé  a  com- 
paflìone  i  Troiani  tutti  »  ed  in  iipezie  Priamo  loro  Re  ,  il  quale  lo  fece_5 
fciorre  ,  e    volle  da   lui  eìfer  intefo  ■>  perchè  i  Greci  fabbricato  avelTero  il 
gran  Cavallo  .  Qui  tutte  pofe  in  ufo    le    fue   finzioni    l'    aftuto  Greco  1 
mille   menfogne   inventando  ,  alle  quali  predando   piena  fede  i  creduli  Tro- 
iani ,  fi  accertarono  che  la  falute  loro ,  e  la  disfatta  de*  Greci  confilleflc 
nell'  eifer  introdotto  nelle  mura  Troiane  il  Cavallo  facroa  Pallade  *  Quiti» 
di  fatta  gettare  a  terra  una  gran  porta  della  Città  ,  per    quella  affannati  ». 
contenti,   e  feltìvi  introduflero  la  macchina  *  l  Greci*  i  quali  in  quefta  Q. 
ila  vano  racchiufi  *  di  notte  tempo  non  veduti  ne  fortirono  *  e  dato  un  fe- 
gno  ,  appiccarono,  il  fuoco  in  molte   parti  dì  Troia  „    Al  dato  fegno  tor- 
nò indietro  l*  armata  Greca,  e.  precipitofamente    affalita  la    mifera  delufa. 
Città ,.  tutta  ponendola  a  ferro  a  fuoco  »  ben  pretto  la  riduffera   a  nulla  « 
Pirgilh  Ene'd*  lib*  2*  ti  altri* 
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Vedi  Agricoltura  » 


$TU- 


*4<$. 


ICO  N  0  L  0  G  I  A 


STUDIO. 


Dì   Cefare   $jpa< 
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UN  Giovine  dì  volto  pallido,  veftito  di  abito  modefto  .  Stari  a  fede- 
re.  Colla  finilìra  mano  terrà  un  libro  aperto ,  nel  quale  miri  .ittema- 
mente  ,  e  colla  delira  una  penna  da  fcrivere  •  e  gli  firà  accanto  un  lume 
accefo  ,  ed  un   Gallo  . 

Giovine  lì  dipinge  ,  perciocché  il  Giovine  è  a.to  alle  fatiche  dello 
Audio  . 

Pallido,  perchè  quelle  f>g!ìono  eftenuare  s  ed  impedire  il  corpo  ,  co- 
Ole  dimoltra  Giovenale  ,  Satira  j. 

*Ac  "te  ncBurms  iw.%t  ImpaUefiere  cartìs  .    - 

Si  vefte  di  abito  modello  ,  perciocché  gli  ftudiofl  ftgliono  attendere  alle 
©òfe  mi  demte   ,    e   fode  . 

Si  dipinge ,  che  àia.  a  federe  ,  dimoiìrando'  la  quiete  «  e  assiduità  ,  che 
ricerca  1j  uudio  ,  .       r 


L'at- 
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L*  attenzione  Copra  il  libro  aperto,  dimoilra  ,  che  Io  Audio  è  una  ve- 
emente applicazione  di  animo  alle  cognizioni    delle  cofe  . 

•  La  penna  *  che  tiene  colla  delira  mano  »  lignifica  1'  operazione  ,  e  1* 
intenzione  di  lafciare  ,  fcrivendo  »  memoria  di  fdtefso ,  come  dimoftra  Per-? 
fio  1  Satira  prima  ; 

Scìre  tmtm  nìhìl  efi-  ».  nifi  te  [ciré  hoc  fcìat  alter  * 

Il  lume  accefo -,  dimoftra  ,. che  gli  ftudiofl  confuraaao  più  olio  »  che  vino* 
Il  Gallo   fi  pone   da.    diverti  per  la  follecitudine  ,.  e  per  la.  vigilanza.», 
ambedue  convenienti»  e  neceifarie  allo  itudio. ,. 

STUPIDITA'*    OVVERO    STOLIDI!  A* 

Dello  Steflb» 

Na  Donna,-  che  ponga  la  man  dritta  fopra  la  teda  di  una  Capra  »  Fa" 
quale  tenga  in  bocca  1*  erba  detta  erigon  .   Nella   mano   finiltra.  ab- 
bia   un  fior  di  Narcifo »  e   del  medeiimo  fia  incoronata . 

La  Stupidità  è  una  tardanza  di  mente' ,  a  di  animo-  tanto  nel  dire  » 
quanto  nel  fare  qualche  cofa  »  definita  da  Teofrafto.  nelli  caratteri  Etici  ». 
la  cui  definizione  non  è  diflimile  alla  deferizione  data  da  ArilL  fuo  mae- 
ftro  fopra  Io  dupido  ne*  morali  grandi»  Iib.  primo,.  cap4  27,  in  tal  forma 
di  parole  :  Stupidii!  »  feu-  attonita* ,  &-  cuncJa  ,  &  ciinflos  verititr  ium  agendo* 
tam  dicendo  folertite  expers,  talis  eji.  qui  in  ctnSììs  obftupefcit.  Lo  (rapido  ov- 
vero attonita ,  impaurito  di  ogni  cofa  »  e  di  ognuno  »  tanto  nel  fare  ,  quan- 
to nel  dire,  privo  d'  indultria,  è  tale  »  che  iti  ogni  cofa  refta  ftupido  ;  e 
altrove  peli5  Etica  dice  »  che  lo  ltupido  lì  trattiene  ancora  dove  non  occor- 
re ;  fecondo  I'  autorità  del  medefimo  Pilofofo  ,  lo  ltupido  da  un  canto  è  con- 
trario nel  bene  alla  diligenza  ,  e  indultria  ,  dall'  altro  canto  nel  male  alla 
sfacciatezza  ;  perchè  lo  sfacciato  »  e  temerario'  ,  è  ardito,  in  ogni  luogo  », 
contro  ogni  cofa  ,  e  contro  ognuno  nel  parlare  ,  e  nell'  operare  ;  ma  lo  ltu- 
pido. è  freddo,  e  timido  tanto  nel  bene,  quanto  nel  male»  per  la  fiupi- 
dità.  del  fuoanim.o*e  tardanza  della  fiia  mente-.  La  Stupidità  è  nelle  perfo- 
ne  »  o  per  natura,  o  per  accidente  r  per  natura  è  tardo  di.  mente  quello* 
eh' ed?  ingegno  groffo  ,  e  di  animo  timido  j.  per  accidente  avviene-  in-  varjl 
modi»,  o  per  infermità,,  o  per  maraviglia.,  e  itupefa^ione  di  uaa>  cola-  in- 
foiata», che  Gì  oda»  oli  vegga  in  altri»  olì  provi  in  fé  „  ovvero,  dalla  con- 
templazione de?  Itudj*  dando  quelli  che  liudiano  per  l'ordinario  tanto  intent- 
ti-  alle  materie  ».  che  pajono;ftupidÌ»infenfati  »  ed  attratti  £  e  però>  meti:oria_j> 
in  Greco  *,  tanto  lignifica  fpeculazione  di  cole  lublimi  r  quanto  fcupidfr 
tà,-  ovvero  llolidità  ..  Svetonio,  nella  vita,  di  Claudio»-,  capi,  jo>.  wol'endb» 
efprimere  v.  che  Claudio.  Imperadore-  era  fnemnriat»*  aSìratto»,  itupidh*»,  e 
taconfidexata».  dide,-;.  Inter  emergili  eamiuti*  [mt.  hmmrms  ■>  dr  obli?jìònesm<&' 

mcom 
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ihconfìderantiam  ,  vel  ut  grxce  die  atri  f&èrsccplxy  ,  hi  offiteQt&v  ,  *'&/?  Jìupìdi- 
tatem  »  &  inconfìdtrantiam  .  Superali  la  ftoìidità  »  o  flupidità  naturale  coli* 
efercizio  delle  virtù»  liccome  coli' ozio  lì  accrefee ,  poiché  l' ingegno  Jn 
quello  fi  marcifee  ,  e  diviene  più  ottufo  »  ed  offUfcato  dalla  caligine  dell' 
ignoranza  .  Zopiro  Fifonomico  etfendofegli  prefentato  avanti  Socrate  Filo- 
fofo,  da  lui  non  conofeiuto  ,  guardandolo  in  faccia  ,  ditte  :  coitui  è  di  na- 
tura ftupido  ,  balordo .  Li  circolianti  ,  che  fapevano  la  Capienza  di  Socrate  • 
e  che  difeorreva  con  accorto  giudizio»  e  follevato  intelletto,  fi  mifero  a 
ridere  :  ma  Socrate  riipofe  :  non  ve  ne  ridete  ,  che  Zopiro  dice  il  vero» 
e  tale,  io  era  »  fé  non  avelli  fuperata  la  mia  viziofa  natura  collo  ltudio  del- 
la Fijofofia  .  Ci  è  un  detto  prefo  da  Galeno  ;  T^ec  Mercurius  ipje  quidctrt» 
cut»  Mnfis  fanabit  »  quale  fi  dice  verfo  uno ,  che  fia  oltremodo  ftupido ,  ed 
ignorante  »  volendo  inferire  »  che  è  tanto  llolido »  e  ftupido ,  che  non  lo 
fanarebbe  Mercurio»  inventore  delle  feienze  »  con  tutte  le  Mufe  ;  talché 
1' efercizio  delle  feienze  »  e  delle  virtù»  è  atto  ad  atìbttigliare  l'intelletto» 
e  toglierne  via  la   ftupidità  ,  e  ftoìidità . 

Là  Capra  tenuta  dalla  mano  diritta ,  è  (imbolo  della  ftoìidità  .  Arìltot. 
nel  cap,  x.  della  fìfonomia  dice,  che  chi  ha  gli  occhi  limili  al  color  dì 
vino  3  è  Itolido  ,  perchè  tali  occhi  fi  riferif.ono  alla  Capra  :  ^uibus  antan 
Vino  colore  fimiles  funi ,  fialidi  Junt,  &  referuntar  ad  Capras  .  il  medefimo  Ari- 
stotile ,  lib.  9,  cap.  3.  de  animali  »  dice,  che  fé  dalla  greggia  delle  Capre 
fé  ne  piglia  una  per  li  peli  ,  che  gli  pendono  «d <  1  mento,  chiamato  atunco, 
tutte  le  altre  ttanno  ,  come  llupide,  cogli  occhi  fi.fi  verfo  quella;  veggall 
parimente  Plin.  lib.  8.  e.  50.  L'erba  eringion  ,  che  tiene  in  bocca,  ha  il 
gambo  alto  un  cubito,  colli  nodi,  e  le  foglie  fpinofe  ,  della  cui  forma  veg- 
ga!! più  diih'ntamente  nel  Mattiolo,  ed  in  Plinio  lib  zi.  cap.  1 J.  e  lib. 
22.  cap.  7.  Plutarco  n?1  trattato ,  che  li  debba  difputure  co'  Principi  da__» 
un  Fitofofo,  riferife,  che  le  una  Cjpra  piglia  in  bocca  l'eringio,  ella_j 
primieramente,  e  dapoi  tutta  la  greggia  ftupefatta  fi  ferma,  finché  acco- 
llandoli il    Pallore  gliela  levi  di  bocca  , 

Il  narcifo,  che  porta  nella  finiùra  mano,  come  ancora  in  capo,  è  fio- 
re,  che  aggrava  e  sbalordifce  la  tetta,  e  però  chiamali  narcifo ,  non  da_» 
Narcifo  favolofo  giovanetto,  come  dice  Plinio  nel  lib.  21.  cap.  19.  ma 
da  Narce  parola  greca  ,  che  figni fica  torpore  »  e  lìupore  :  anzi  il  tìnto  giova- 
netto piglia  il  nome  da  Narce  »  perché  egli  mirandoli  nella  fonte ,  prcfe_» 
tanto  ftupjre  della  fua  immagine,  che  languì,  e  fi  convertì  in  fiore,  che 
induce  itupore  »  e  tolto  languifce  :  e  mentre  fi  iìupi va,  pareva  un  fimulacro 
di  marmo» come  canta  Ovvid.  nel  4.  delle  Metamorf. 

iAc  lì.ipet  ìpfe  fibi »  Wihuque  immotus  eodem 
Hmm  »  ut  è  Tario  formatam  mar  more  figmm . 

Plutarco  nel  terzo  fimpofio,  queltione  prima,  conferma,  che  il  narcifo 
fiore,  e  detto  da  Narce  parola  greca,  perche  ingenera  ne' nervi  torpore, 
e   gravezza  «upida  ;  per  ii  che  Sofocle  lo  chiama  antica  corona  degli  graia! 
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Dei  Infernali,  cioè  de' morti  :  T^arciftm  dixerunt ,  quia  torporem  [  q>ù  laur- 
ee grjicis  efl  ]  nervis  incutiate  gravedinemqie  torpidam  ;  unde  &  óopbvdes  'euM 
veterem  magnorum  Deorum  coronatiti  appellati  mmirum  Manìum-, 

SUBLIMITÀ'   DELLA    GLORIA» 

Dello  Stejìb  . 

FOngafi  una  ftatua  Copta  una  gran  colonna  Fregiata  di  belliflima  fcoltura. 
Tenga   colla  mano  delira   una  corona  di  alloro,    colla    finiltra  un'alta. 
Solevano  i   Romani  editare    i   loro  più    valorofi    Cittadini   alla   Sublimi- 
tà della  gloria  *  drizzando  Itatue  fbpra   colonne  ,  ad    onor  loro  5    onde    fcn- 
nio  ,  parlando  in   lode  di  Scipione  ,  così    diife  ì 

^tantam  (latuam  faciet  Topilus  Hpmxmsl 
pantani  columnam  ■>  que  res  tuas  gejlas  loqitatur  \ 

Volendo  inferire  )  eh'  era  meritevole  di  elfere  inalzato  fbpra  gli  altri 
a  fuprema  gloria,  e  per  tal  ragione  le  fi  fabbricavano  dette  iìatue  ,  fopra 
colonne  ;  ficcome  dice  Plinio  lib.  34.  cap.  6.  Cohmnarum  ratio  eractattoli 
fupra  cteterot  mortale*.  Il  primo,  a  cui  fòife  eretta  una  colonna,  chiamali 
Cajo  Menio ,  che  iuperò  gli  antichi  Latini,  416.  dall'  edificazioue  di  Ro- 
ma, fecondo  Plinio  nel  medefimo  libro  cap.  5".  Sebbene  Livio  nell'ottavo 
libro  non  dice,  che  gli  f<tfe  eretta  una  colonna,  ma  riferifee,  che  Menio 
trionfò  infieme  con  Furio  Camillo  nel  Coniblato  loro,  che  fu  fecondo  al- 
cuni del  418  dall' edificazione  di  Roma  ,  per  aver  fuperato  ì  Tivolefi,i 
Vclletr..ni  »  i  Nettunefi,  e  altre  nazioni  de!  Lazio  ,  e  che  il  Senato  pofe_» 
nel  Foro  ad  amendue  le  ftatue  equeltri .  Certo  e  che  Cajo  Duellio  da  al- 
tri detto  Duilio  ,  fu  il  primo  ad  afeendere  alla  gloriofa  colonna  roltrata, 
che  primiero  trionfò  dell'  imprefa  Navale  contro  li  Cartagine!!  del  493. 
dalla  fondazione  di  Roma  ,  fecondo  il  computo  dì  Onofrio  Pahvìno  nel- 
li  Fallì,  la  qj.'al  colonna  Rotirata  ,  dice  Plinio,  e  Quintiliano  lib.  ì.  cap, 
*].  aver  veduta  nel  Foro  Romano  ,  ove  appunto  è  Hata  trovata  fotte» 
terra,  a'  tempi  notiri  un  fragmento  della  bafe  di  detta  colonna,  coli' ìnferi- 
zione,ehe  oggidì  fi  vede  nel  PaLzzo  de' Confervatorì  in  Campidoglio: 
in  favor  di  queita  nolira  figura,  due  colonne  al  prefente  fi  veggono  ili 
Roma  »  una  di  Traiano  Imperadore  *  colla  fiala  a  lumaca  ,  alta  piedi  Ì23  ;!' 
altra  fatta  dentro  pure  a  chiocciole,  e  di  Antonio  Imperadore,  alta  piedi 
17$.  nella  cui  fommità  fu  poita  una  Statua  nuda,  che  tiene  una  Coronaci 
"Beila  mano  delira  ,  e  nella  finiura  un' alta ,  come  il  feorge  nella  fila  Meda- 
glia ,  che  di  luì  fi  trova  ;  le  quali  colonne  fono  di  fuora  ornate  di  eccel- 
lente fcoltura  ,  che  rappr^fenta  molte  ìmprefe  ,  battaglie»  vittorie-,  e  tro» 
fei  de' nemici,  per  gioria  di  queiti  invitti  Imp^radori  , 

lì  .Ora 
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Ora  (opra  quella  di  ;Antonio  vi  è  un  San  Paolo  di  bronzo  indorato-. 
Sopra  quella  di  Trajano  un  S.  Pietro  »  poltovi  per  ordine  di  Papa  Sifto 
V.  a  gloria  de'  due  Santi  Apoftoli,  per  eflfere  quelli  due  eccelfe  Colonne  , 
fopra  le  quali  è  fondata  la  Santa  Romana  Chiefa  .  Intorno  a  tal  materia 
di  colonne  ,  e  Statue  dirizzate  dal  Senato  Romano,  a  gloria  de'  loro  Cit- 
tadini ,  e  ancora  Cittadine ,  veggafi  Plinio  ne'  luoghi  citati ,  e  Andrea  Ful- 
vio nel  4.  lib,  dal  cap.  26  Ano  al  29.  e  nel  cap.  36".  vegganfi  ancora  le 
antiche  Romane  ifcrizioni  (ìampate  da  Aldo  Manuzio,  dallo  Smezio  ,  da 
Guitto  Lipfio  ,  e  dal  Gruterio  .  A  tempi  notòri  l' inclito  Popolo  Romano 
ha  di  nuovo  porta  in  uio  così  gloriofa  azione:  e  però  nel  Campidoglio 
fi  vedono  Statue  dirizzate  fopra  nobili  bafi,  con  loro  infcrizioni  .  A.  Papa 
Leone  X.  a  Paolo  111. ,  a  Gregorio  XIII.  a  Siilo  V.  che  (tanno  a  fede- 
re, in  Pontificale  .  Ultimamente  non  folo  a'  loro  Pontefici  Maflìmi ,  ma__a 
ancora  a'  Cittadini  di  gloriofa  virtù  ,  e  fama  ,  hanno  in  un'  altra  nobilcj 
Sala  de'  Coniervatorì  erette  in  piedi  Statue,  ad  Aleffandro  Farnefe^Duca_j 
di  Parma,  a  M.  Antonio  Colonna,  e  a  Gio:  Francefco  Aldobrandini  , 
Generali  di  Eferciti ,  contro  i  nemici  di  Santa  Chiefa  Romana  ,  con  tali 
ifcrizioni , 

QVOD.  ALEXANDER.  FARNESIVS. 

PARMAE.    ET    PLACENTIAE.    DVX   III. 

MAXIMO.  IN.  IMPERIO. 

RES.   PRO.   REP.   CHRISTIANA. 

PRAECLARE.  GESSERIT.   MORTEM   OBIERIT. 

ROMANICA  NOMINIS.  GLORIAM.  AVXERIT. 

S.      P.      Q.      R. 

HONORIS.  ERGO.    MAIORVM.  MOREM. 

SAECVLLIS.  MVTTIS. 

INTERMISSVM.   REVOCANDVM.  CENSVIT. 

STATVAMQ.    CIVI.  OPTIMO. 

IN.   CAPITOLIO.  EIVS.  VIRTVTIS.  SVAE. 

IN   ILLVM.   VOLVNTATIS.    TESTIMONIVM. 

EX. 
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EX.      S.      Ci»      ir* 

CLEMENTIS.  Vili.  PONT.  MAX.   ANN.  IL 

GABRIELE.  CAESARINO  I.  V.  C. 

IACOBO.  RVBEO.  PAPIRIO.  ALBERO. 

COSS.  CELSO.  CELSO.  CAP.  REG.  PRIORE. 

M.   ANTONIO.   COLVMNAE. 

CI  VI.  CLARISSIMO.  TR1VMPHALT. 

DEBITVM.   VIRTVTIS.   PRAEMIVM. 

VTILE.   POSTERITATI. 

EXEMPLVM.  GRATA.  PATRIA.  POSVIT. 

EX.  S.  C.  ANNO.  M.  D.  XCV. 

IO.  FRANCISCO  ALDOBRANDINO. 

CI  VI.    ROMANO. 

BELLI.  AEQVE.  AC.  PAC'S.  ARTIBVS.  INCLITO. 

QVOD.  MVLTIS.  DOMT.  FORISQ.  PRAECLARE. 

GESTIS.   REBVS. 

ITALICI.   NOMSNIS.    GLORIAM. 

LONGE.  LATEQ.  PROTVLERIT. 

S.      P.     O^     R. 

VIRTVTIS.  ERGO.  MAIORVM.  EXEMPLO. 

IN.  CAPITOLIO.  COLLOCAV1T. 

I  i  2  ANNO 


Z5&  ICONOLOGIA 

ANNO   SALVTIS    M.  DC.  IL 
CLEMENTE* -Vili»  PONTIFICATVS*  VNDECIMO. 

E  tuttocciò  fi  fa  per  dare  la.  debita  gloria  a  chi  (l  deve  ,  e  per  ec- 
citare con  tale  ltimolo  di  gloria,  gli  animi,  de'  Poderi  a  gloriofe.  imprefe, 
per  eifere  efaltati  anch'  effi  alla,  fub.limità  della,  gloria  .. 

Poniamo,  in  una  mano  la  corona  di  alloro,,  e  l'alta  dalP  altra,  perchè 
tali  cole  fi  applicano,  tanto  a  que'  fublimi  {piriti  ,.  che  acquiftano,  gloriala 
per  le  armi  »,  quanto  a  que',  che  I*  acquiftano,  per  le  lettere  ,:  attefocchè 
con  corone  di  lauro  s'  incoronavano  i  virtuofi  Poeti  »  ed  i  valurofi  Capi- 
tani ..  Owidìo.  nel  primo  delle  Metamorfoiì  fa,  che  .Apollo,,  capo  delk_* 
Mule  ,.  così  canti  :, 

+/frrbov  eris  certe ,  dixit ,.  meo.  :.  femper  hahebunt. 
Te  coma  ,  te  cìtbara  ,  te.  noftm  piatire  ,pbaretr&  » 
Tn.  Ducibiis.  Ixth  aderìs. ,  cum  lata,  trìumplnim 
Vox  ca.net ,  &■  longas  vifent  Capitolia.  pompas  .. 

L'  afta  poi  è  (imbolo,  della  Guerra  ,.  e  però  ponefi  in  mano.  a.  Bellona  , 
avanti  al.  Tempio,  della,  quale:  era  la  Colonna  Bellica  ,.  donde,  i  Romani 
C  Eccome  un'  altra  volta  abbiamo,  detto  )  lanciavano  un'  afta  verfo,  quella, 
parte,,  conerò,  la  quale.-  volevano,  muover  Guerra:;  è  (imbolo,  ancora  della-j. 
Sapienza.  ,,  e  però,  ponefi.  in.  mano  a.  Palla.de  ,.  riputata,  da.'  Gentili  Dea_j, 
della.  Sapienza ,,  mediante  la  quale  ,  come  ancora  mediante  la.  eccellenza_a 
della,  disciplina,  militare. ,.  fi.  arriva,  alla,  iublimità.  della,  gloria. .. 

SUCCHIATORE.  DI.  SANGUE  „  O  RUBBATORE 
DE'  BENI.  ALTRUI. 

D.el  T:  F..  Vincenzio  Hjccì  M.  O*. 

Y  TOmo,  che  tenga  in  mano  una  borfà  ,,  una.  collana-,  ,,  ed  altre  gioje* 
IL/  ma  ita.  col  veltimento.  ttracciato,,  e  con  una  catena,  al  piede,,  e  vici- 
no gli  farà  una  Teftuggine  marina..  Avrà,  un  Serpe,  ed.  una  fiamma.  in_s 
teXùi.  ed.  a'  fuoi  piedi;  ftarà.  un  Uomo,  veftito,  di  abito,  paveriflimo. . 

Succhiatori:  di  fàngue.  nomanfi  coloro ,.  che  vivono;  de'  beni  altrui ,.  e_» 
che  rubbano-  a  tanti  poveri ,.. addottando  loro  mille,  calunnie  ,,  ed:  oppreflioni . 
Oh.  quanti  fono  di  quelli  %  che  s'  impiegano  ad.  illeciti  negozj;  ,  e  con.  ufure 
b-auuno.  foddisfare  le  ingorde,  voglie  delta;  loro,  cupidigia  ,  e  dell'  acquifto 
infaziabile  !  Ohmiféri  !.  che  oltre. che: non  permette  il  giufto.  Iddio,  che  qui 
ae  godano,   ftando  ognora;  vieppiù.  miferL  ,    e.  fitibondi    di  pofledere.,  gli 
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ttefìa  debito  di  foddisfare ,.  al   che  mai  non  riduconfi  gì'  inavveduti  ,    che_> 
fono  9  e  non  reftituendo  il  mai  tranguggiato  »  né  ancora  fé  gli  rimette  il 
peccato  •>    ed  in  buona  confeguenza  non  fono  in  iltato  di  falute  ;   in    quello 
differifce  tal  peccato,  dagli  altri,  che  ove  quelli  fi  cancellano-  col  pentirfi» 
e  col  ritirarfene   indietro,,  quello  richiede ,  oltre  ciò,  l'intiera  foddi'sfazio- 
ne  degl' ingoiati  beni  altrui,  ben  dunque  d  dee  guardare  ognuno  da  quello 
veleno,  della  roba  aliena  ,    che   recata  »  eh'  è  una  volta  in-,  cafa  ,  non  fi  ca- 
va mai  più  fuora  ;   e  già  vedefi  per  efperìenza  in  tanti,  che-  notoriamente: 
fi   fanno,  che    hanno  tolto  gli  altrui  beni  ,   e  prima:  fono  andati  all'   altro 
fecola,  che  abbiano  mai  foddisfatto  un  picciol  quattrino  ;  ed  in  ciò  il  Dia- 
volo fi  affatica  più ,  che  in  niun  altro  peccato  ,.  fapendo  ,  coni'  è  ferratura 
del  Cielo,,  ed  apertura  delle  voragini  à"  Inferno  .  E'  fenza  fallo  peccato  di 
grande  abbominevolezza  ,  quello  di  torre  la  roba  di  altri  ,    e  fucchiare  it 
fangue  &'  Poveri  ,  onde   addivengono  all'  Uomo  cotante  miferie  ,.  e  rovine 
nella  fama,  e  talora  neli*  onore  :  ed  io  ora  m*  avveggo-  del  favellare,  che 
fece  Io-  Spirito  Santo  dell'  anima    eletta  ,    facendo^  fimiglievole  il   fuo   nafi> 
all'  alta  Torre  di  Libano ,  quale   rilguarda  in  verfo   Damafco  »,  avendoli  cosi 
ne*   calli  colloqui,   ed  amorofi  epitalami:  TS^Jpts  tuus  ficut  Timìs  Libami  ì^ìte 
refpicit  contro.  Damufatm  .   Gant.   7,   v.  4    Come  flava  in  acconcio-  un   nafo 
di  tane'  altezza,  nella   faccia    sì'  ricca  di  beltade  ,..  e  vieppiù  di  ogni  altra_« 
riguardevole  ,.  e-  vaga  della  Santa   Spola  ?  e   per  traìafciare   in  quello  patto- 
i  cotanti  pareri  de*  Sagri  Dottori'»*  voglio  colla  licenza,  toro  dire „  che  qui 
£àv;lla.  lo-  Spolo,  alla  fùa  Diietta.  ;    ma  perchè  fono  di   tanta   fomigliànza  , 
ed  amore  ,-  mi  converrà,  dire  dello  Spola-  Divino  ^  quel  eh'  egli  dille  alls__» 
£ua  amata  Spola  ;  e  cV  egli  abbia  il  nafo  si  grande,,  s'  intende  per  1'  ira  ,. 
e  sdegno  ,  che   talora,  gli  annida  nel  petto  ,-   ffccome  fogliamo  dir   noi  ad 
uno ,  che   ne  adduce  moleltia  ::  eh    d?  grazia  non-  mi  recar  più.  travagli  ,. 
che  ali  fine:  mi  fai  falire-  la  muffa  fui  nafo  ;  il  che  feorgefi  in  alcuni  animali* 
che   degnati*  che-  fono,,  mandano-  fumo,  e  quali'  sfavillano-  fiamme  per  le 
narici  I   deche   pel  nafo  dello  Spofo  fi  ha  intendimento-  dell'  ira  ,  e  del  fu- 
ror di  Dio  *  che  è  fomiglievole  ,  e  grande  ,.  quanto  una.  Torre*,  ma.  che_r 
riguarda  làa  Città,  di   Damafco •  *  eh5"  era  nemica  al   Popolo   dr  Dio  ,  per  fe- 
gno,  che  fdegno  tale  lo.  moftra  contro-  fuor  nemici,   e  fpecialmente:  contro 
i  Rubbatori  de'  beni  altrui  ,..  efiendo   Damafco    interpetrato  ::  Bibens  fàngui~ 
nem  „  che:  vuol,  dire   Succhiatore  di  fangue  de'  poveri ,   e   bifognofi  ,   con- 
tro, il  quale  avventare,  faette  ,-  e  dardi  di.  vendetta  ,  facendone  crudèliffima: 
ftrage:  »    E'  gran  peccato-  dunque  il.  prendere  i  beni   degli  altri',,  mentre? 
Iddio  moftralL  contro,  tal*  errore  cotanto-  sdegnato  ..  IL  Padre  S,  Agolliho  s> 
parlando  di'  tal  fatto  ».  dice  ,.  che-  uno  ,=  che  rubba  ,  acquiita  una:  velie  ,-  ma^» 
perde  la.  fede»,  e  dovrè-  il  lucro»,  colà:  è  \\.  danno  ;:  ili  guadagno  è.  in.  caflàw 
e  il  danno  nella  cofeienza  ,- 

Ha-  dunque  il.  forfennato  Succhiator  di  fangue  una  borfà<  ut  mano,-  una. 
collana  »  ed  altre-  gioie,,  per  fégno  che  mai'  non  ceffa:  di  rubbare ,  ne  rellai 
per  altro  ,  fennonr  dal:  non  potere  ;  ma  mifero  ,  e  cieco ,  eh'  egli  è  E  ft^-s» 
pure-  con.  tutto  il  ladrocinio-  avvolto,  nelle  miferie  ,  e  fatto  il  tetto-  delle 
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calamità»  non  permettendo  Iddio»  che  un  Uomo  pofTa  goderli  l'ingiufta- 
mente  acquiftato  ,  e  cosi  l' incontra  altro  tale  »  che  altri  fanno  con  elfo  « 
egli  rubba  a  tanti  poveri  ne'  fuoi  maneggi  »  ed  ofSzj ,  ed  i  fuoi  maggiori 
di  lui  più  ingordi,  rubbano  a  lui,  che  gli  Ila  bene,  così  l'Adagio:  Furerà 
Fur  cognofch ,  &  Lttpum  Lupus  .  E  quante  fiate  (  o  cafo  ftrano  !  )  rubbano  per 
neceffità  ,  bifognando  Tempre  porgere  ,  e  prefentare ,  e  per  ogni  picciola_j 
diffalta  al  fin  del  fine  ,  le  vien  tolta  ogni  cofa  ,  e  male  ,  e  bene  acqueta- 
ta ,  e  così  i  miferi  rubbano  per  altri  ,  fenza  che  ne  godino  in  manierala 
alcuna  ,  oh  gran  cecità  !  E  quello  fembra  la  Teftuggine  marina  ,  fecondo 
Pierio  ,  cioè  uno  eh'  è  potente  ,  e  viene  nelle  mani  di  un  più  potente  ;  e_> 
Plinio  dice  ,  che  la  Teftuggine  marina  ,  ed  ifpecialmente  quelle  del  Mare 
Indico  ,  ove  ne  fono  affai  ,  e  grandi  ,  ed  ove  è  più  grande  la  forza  del 
Sole  ,  mentr'  ella  fopra  nata  alle  acque  ,  viene  tanto  difeccata  dalla  virtù 
folare  ,  che  non  ha  potenza  di  nuovo  fommergerfi  nelle  onde  ,  e  così  è 
prtfa  facilmente  ,  o  fi  eftingue  di  vita:  così  ad  uno,  che  cafea  nelle  for- 
ze di  un  trifto  ,  più  ricco  ,  e  potente  di  lui ,  gli  toglie  tutto  1'  avere  ,  fenza 
poterfene  aiutare  ,  e  molte  fiate  la  vita  .  Si  ricordino  dunque  di  ciò  che 
gli  dice  il  Savio  ,  a  non  mifchiarfi  con  più  grandi  ,  e  ricchi  di  loro  :  Et 
Ditiorì  te  ne  fochi  fueris  .  gluìd  commtmicabh  cacabus  ad  ollam  ?  piando  enim 
Je  colliferint  confringetur  .  Dives  inju/lè  tgit ,  &  frewet  :  pauper  autem  Ufus  ta- 
cebit .  Ecclefiaft.  23.  v.  3. 

Tiene  la  catena  al  piede  ,  per  1'  obbligo  grande  ,  che  tengono  per  quel 
che  di  altrui,    e  per  la  fervitù  ,  che   tunno  continuamente  al   Diavolo. 

Il  Serpe  ,  e  la  fiamma  in  tefta  ombreggiano  le  pene  ,  che  1'  afpettano, 
sì  pel  male,  che  operano,  come  altresì  per  tante  lagrime  de'  poveri,  che 
reftano  fparte  per  le  loro  crudeli  oppreffioni  . 

Il  Povero  a'  fuoi  piedi ,  sì  mal  veftito  ,  è  quello  da  lui  oppreflb ,  e_* 
rubbato ,  che  ne  dimanda  vendetta  al  Signore . 

Alla  Scrittura  Sagra  .  Si  dipinge  il  Succhiatore  di  fangue  da  Uomo  » 
che  tiene  una  borfa  ,  una  collana  .  ed  altre  cole  rubbate  ,  del  quale  alle- 
goricamente favellò  Olea  :  Et  fur  ingrejfus  e/I  fpolians  ,  latrunculus^'foris  . 
Ofea  7.  v.  2. 

Sta  col  veftimento  ftracciato,  perchè  fempre  fi  trova  in  bifogno,  per 
Divino  giudizio  :  ^ilii  dividunt  prepria  ,  <&  ditiores  fiuat  ;  ahi  rapiniti  no/Li 
pia ,   &  jèmper  in  egejlate  pmt  .  Pr.  2 .  v.  24. 

Tiene  la  catena  ,  per  la  fervitù  del  Diavolo  ,  che  così  fu  allegorizato 
dal  Profeta  Geremìa  :  Migrava  Judas  propter  afflittionem  ,  &  multitudineiìL» 
fervitutis  .  Hiren.   1.  v.   3. 

La  Teftuggine  marina  ,  che  gli  è  vicino ,  è  geroglifico  di  cafeare  nelle 
mani ,  e  di  dare  ad  uno  più  potente  di  lui ,  ed  è  giudizio  retto  di  Dio  , 
che  fia  mifurato  di  quella  mifura  ,  con  che  altrui  mifura  :  In  epa  menfura  m'enfi 
fuerìtis  ,   remetietitr  vobis ,  &  adiicietur  vobis  .   Marc.  4.  v:  24. 

Egli  rubba  ,  e  così  ancora  farà  rubbato  da'  più  potenti  ,  e  ricchi  :  £hi 
calumniatur  pauperem  ,  ut  augeat  divitias  juas* ,  dabit  ìpfe  dhiori  ,  ■&  egebh  . 
Prov.  22.  v.  16.  Ed   altrove.   T\on  grandis  ejì  culpa  ,  cum  quis  furuttts  fterit; 
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furatur  enim  ,  ut  efurientem  impleat  animarti  :  depnehenfus  quoque  feptuplnm  ,  dr 
omnem  fubflantiam  domus  fine  tradet  .  Prov.  6~.  e  3. 

Tiene  la  fiamma  ,  e  '1  Serpe  in  tella  >  per  le  pene  ,  che  merita  :  Via 
peccatorum  compianga  lapìdibus  ,  &  in  fine  Ulorum  inferi  ,  &  tenebra  ,  & 
pan*.   Ecclefialt.  zi.  v.   11. 

E  per  fine  gli  Ita  quel  mifero  a'  piedi  ,  che  a  tal  proposito  parlò  Aba- 
cuc  :  Et  taces  devorante  impio  juftiorem  fé,  &c.  Abac.   1.  v.  13. 


SUPERBIA. 
Di    Cefare   Hjpa  ^ 


DOnna  bella»  ed  altera,  veftita  nobilmente  di  roffo  ,  coronata  di  oro, 
e  di  gemme  in  gran  copia  .  Nella  delira   mano  tiene  un   Pavone  ,  e 
nella  finiltra  uno  fpecchio ,   nel  qual   miri  e  contempli  fé  Uefa. 

La  Superbia,  come  dice  S.  Bernardo,  è  un  appetito  difordinato  della 
propria  eccellenza  ,  e  però  fuol  cadere  perloppiù  negli  animi  gagliardi, 
e  d'ingegno  instabile  ;  quindi  è  che  fi  dipinge  bella,  ed  altera,  e  ricca- 
mente   velìita  . 

Lo  fpecchiarfi  dimoftra,   che  il    Superbo  fi  rapprefenta  buono  e    bello 
afeftetfo,  vagheggiando  in   quel   bene,  che  è   in   fé,   col  quale  fomenta  1' 
ardire  ,  fenza  volger  giammai  gli  occhi  alle  imperfezioni ,    che   Io  poflbno 
moleitare  ;  però  fi   affomiglia   al  Pavone ,    il   qual   compiacendoli  della   fua. 
piuma  citeriore,  non  degna  la  compagnia   degli  altri  uccelli. 

La  corona  nel  modo  detto  dimoltra ,  che  il  Superbo  è  defiderofo  di 
regnare  ,  e  dominare  agli  altri  ,  e  che  la  Superbia  è  Regina  ,  ovvero 
radice  ,  come  dice  Salomone,  di  tutt*  i  vizj ,  e  che  fra  le  corone,  e  nel- 
le grandezze  fi  acquilta,  e  fi  conferva  principalmente  la  Superbia  j  di  che 
porge  manifefto  efempio  Lucifero  ,  che  nel  colmo  delle  fue  felicità  cadde 
nelle  miferie  della  fuperbia .  Però  ditfe  Dante  nel    29.  del  Paradifo  ; 


"Principio  del  cader  fu  il  maledetto 
Superbir  di  colui  ,  che  tu  <vede(lì 
Da  tutt  i  peft  del  Mondo  cojlretto  . 


£  però  fi  dice  per  proverbio  s 

•A  cader  W  chi  troppo  in  alto  fate, 
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Il  veftimento  roffo  ci  fa  conofcere ,  che  la  Superbia  fi  trova  partico- 
larmente negli  Uomini  collerici,  e  fanguigni,  ì  quali  Tempre  fi  moflrano 
alteri ,  sforzandoli  mantenere  quella  opinione  di  feltefii  •»  co^Ii  ornamenti 
citeriori  del  corpo  .  (a) 

-    De'  tatti  s  vedi  arroganza . 


SUPERSTT- 


(  a  }  Si  figura  la  Superbia  dal  P.  Ricci  ;  Donna  altiera  ,  ve'fllta  dì  Serpeva  , 
coronata  ,  e  celie  ali  agli  omeri  .  Con  una  mano  tiene  una  canna ,  e  coi:'  altra  un' 
Aquila  .  Ha  legati  i  piedi  ccn  una  catena  ,  e  mentre  fa  forra  di  velare  in  alti  ,  tra- 
bocca  all'  ingiù  .  Le  fi  vede  fitto  de'  piedi  una  corona  .  Apprefjo  fi  mira  un  fonte  ccn 
tin   Serpe  avvolto  ,   affai  fpaventeiile . 

Il  gefto   altiero,   la   corona  ,  ed  il 'veftimento    di  porpora  dimoftrano   ,    che   il 
fuperbo  vuole  ingrandirli  ,    ed  effer  fuperiore  agli   altri . 

Le  ali  agli  omeri  ombreggiano  il  defiderio  ,  ci*e  ha  di  afeendere  fopra 
agli  altri . 

La  canna  è   in  fegno  della  pazzia  del    fuperbo    . 

1/  Aquila  è  animale  ,  che  vola  in  alto  più  di  qualunque  altro  uccello  ,  e 
perciò    indica  la    sfrenata  brama    d'    innalzarli    ciel   fuperbo  . 

La  catena ,  da  cui  è  legata ,  e  che  la  fa  traboccare  all'  ingiù  ,  fpìega  il ca- 
ftigo   dovuto  a'  luperbi  .  . 

La  corona  fotto  i  piedi  ìndica  che  i  fuperbi  fono  abbacati  da  Dìo  ,  e  che 
quelle  grandezze ,  ci,e  indebitamente  fi  afiumouo  ,  il  Signore  le  cambia  in  vi- 
tuperi . 

La  fonte  ,  per  eflere  1'  ori6ine  de'  fiumi ,  dà  ad  intendere  ,  che  la  Superbi* 
è  1'  origine  dì  tutti  i  vizj  . 

Il  Serpe    è    lpaventevoie  ,  e  odibile  ,  e  perciò  a  lai  fi  fa  fimìgliante  il  fuperbo. 


TO  MO     QJ)  I  N  T 0. 
SUPERSTIZIONE 

Dello  Sugo, 


w 


Sup  £>2Jt  i-^i  o  ree. 


T  TNa  Vecchia  »  che  tenga  in  tefta  nna  Civetta  ,  a'  piedi  un  Gufo  d&_i 
\J  una  banda  ,  dall'  altra  una  Cornacchia ,  ed  al  colio  un  filo  con  moki 
polizzini  .  Nella  mano  Smura  abbia  una  candela  accefa ,  e  fotto  il  medefimo 
braccio  una  Lepre .  Nella  mano  diritta  un  circolo  di  Stelle  ,  co'  Pianeti  » 
Verfo  i  quali  con  afpetto  timido  riguarda . 

La  Superazione  è  nata  dalla  Tofcana  ,  la  quale  da  Arnobio ,  libro  7. 
chiamali  madre  della  Superazione  :  Tacque*  genitrix  <&  water  Super/iitioms» 
Hetruria  opinionem  ejus  novità  aia  famam  ;  è  nominata  Superftizione  dalla_j 
voce  fuperlìite  latina  ,  che  lignifica  fopravivente  ;  onde  Marco  Tullio  nel 
lib.  de  TS^at.  Deorum  ,  dice-,  che  i  Superftiziofi  fono  così  chiamati,  perchè 
tutto  il  dì  pregano  Iddio  che  i  fuoi  figliuoli  fopra vivano  a  loro;  ma  Lat- 
tanzio Firmiano ,  lib.  4.  cap.  28.  dice,  che  quelli  non  fono  Superiliziofi  » 
perchè  ciafeuno  defidera,  che  i  fuoi  figli  fopravivano  ,  e  quelli  chiamava 
SuperlHziofi ,  i  quali  riverivano  la  memoria,  che  fopraftava  de'  morti,  ov- 
vero, che  fopravifluti  al  Padre,  ed  alla  Madre  tenevano  ,  e  celebravano 
]e  immagini  loro  in  cafa ,  come  Dei  penati  ;  imperciocché  quelli ,  che  pi- 
fi.  k  gfiavaao 
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gliavano  nuovi  riti  ,  o  che  in  luogo  de'  Dei  onoravano  i  morti  ,  erano 
chiamati  Supeririziofì .  Religiofi  poi  chiamavano"  quelli  ,  che  onoravano  i 
pubblici  ,  ed  antichi  Dei ,  e  prova  ciò  Lattanzio  da  quel  verfo  di  Virgilio 
nel  libro  8.  dell'  Eneide  : 

Vana,  fuperftitio ,  Veterumque  ignara  Deonm  . 

Meglio  di  tutti  Servio  »  {opra  il  detto  verfo ,  dice  che  la  Superazio- 
ne è  un  fuperfluo»  e  fciocco  timore,  nominata  Superftizione  dalle  Vecchie, 
perchè  molte  fopravviflute ,  dall'  età  delirano ,  e  ftoke  fono ,  onde  per 
tal  cagione  Vecchia  la  dipingiamo . 

E  chiara  cofa  è  che  le  Vecchie  fono  piti  fuperftiziofe ,  perchè  fono  tì- 
mide. Il  Tiraquello  nelle  Leggi  Connub.  part.  9.  dice,  che  le  Vec- 
chie fono  fpecialmente  dedite  alla  Superazione  »  e  però  Cicerone  in  più 
luoghi  la  chiama  Anile  »  riputandola  cofa  particolare  da  Vecchia  ;  quindi  è 
che  le  Donne  fono  dedite  alle  ftregonarie  ,  ed  alla  magia ,  atti  famigliari 
alle  Donne,  come  dice  A  pule  Jo  nel   9.  lib.  del  fuo  Afino  di  oro". 

Le  ponghiamo  una  Civetta  in  tefta»  perchè  è  preTa  dalle  timide*  e  Su- 
perftiziofe  perfone  per  animale  di  cattivo  augurio  ,  e  come  notturno ,  è 
fatto  (imbolo  della  morte  neili  Geroglifici  di  Pierio  Valeriano ,  il  quale_» 
dice  che  col  canto  fuo  notturno ,  fempre  minaccia  qualche  infortunio  ;  e 
narra  l'infelice  cafo  di  Pirro  Re  degli  Epiroti,  il  quale  riputò  per  fegno 
cattivo  della  fua  futura»  e  ignominiofa  morte»  quando  andando  ad  efpu- 
gnare  Argo  »  vidde  per  viaggio  una  Civetta  porfi  fbpra  1'  alla  fùa  :  im- 
perciocché ne  fegul ,  che  giunto  a  dar  PafTalto,  fu  leggermente  ferito  da 
un  figliuolo  di  una  Vecchiarella  »  la  quale  vedendo  da  alto  *  che  Pirro  perfégui- 
tava  detto  fuo  figliuolo  »  gli  buttò  in  tefta  una  tegola  con  tutte  due  le_> 
mani,  per  il  qua!  colpo  cadde  morto  ;  e  quella  è  fuperftizione  a  credere* 
che  tal  morte  di  Pirro  fotte  augurata  da  quella  Civetta.  Per  il  medefimo» 
rifpetto  fé  le  pone  alli  piedi  il  Gufo  »  e  Cornacchia  *  animali  *  che  fo- 
gliono  eflère  tenuti  di  male  augurio  da*  Superftiziofì  ancor  oggi »  Delfa_j» 
Cornacchia ,,  Virg.  Egloga  prima  t 

Sape  Jtniflra  cava  pradìxit  ah  ilice  cornix , 

E  Plinio  Ta  tiene  per  uccello'  dT  infelice  canto  »  quando  nei  r.  Fifr.  e. 
12.  dice  di  lei:  Ipfi  ^ìles  eflr  inaujpicatee:  garrullitatìs; .  Del  Gufo  nell'  ittelfi» 
luogo»  dice  Plinio*  che  è  animale  di  pe Aimo- prodigio  r  Buba  funtbris  » 
&  Maxime  abominatus  »  e  più:  abbatto-.  Itaque  in  urbihts  aut-  omnìna  in  tuc<u 
mipAs ,  diram  oflentum  efl  .  L' inetto  riferifee  Ifidoro  arrecando/  li  feguenu 
vedi  dyOvid.  nel:  5.  delle  Metamorf. 
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Fadaque  fìc  volucris  'venturi' nimtia  Inclusi 
Ignavus  Bubo  dirum  mortalibus  amen . 

Nel  Confolato  di  Servio  Fiacco  ,  e  Q.  Calfornio ,  fu  udirò  cantare  un 
Gufo  fopra  il  Campidoglio,  e  allora ,  appretto  Nomanzia»  le  cofe  de5  Ro- 
mani andavano  male  ;  e  perchè  era  cosi  abominevole  concetto  ,  narrala 
Plinio,  che  nel  Confolato  di  Serto  Pallej'o  litro,  e  di  Lucio  Pediano , 
perchè  un  Gufo  entrò  nella  cella  di  Campidoglio ,  fu  la  Città  in  quell* 
anno  purgata  con  fagrifizio  .  Penfieri  tutti  fuperftiziofi  :  poiché  Superazio- 
ne è  quando  fi  crede  ,  che  una  cofa  abbia  da  eflere  da  qualche  fegno ,  il 
quale  naturalmente  non  paja  denotare  fimil  cofa ,  dico  naturalmente  ,  per- 
chè ci  fono  animali ,  da'  quali  naturalmente  fi  prevede  una  cofa  ,  come  la 
ficura  tranquillità  del  Mare  dall'  Alcione  ,  il  quale  uccello  fa  il  nido  d* 
Inverno ,  e  mentre  cova  per  fette  giorni  ,  ficuramente  il  Mare  fìa  tran- 
quillo ,  di  che  n'  è  teftimonio  S.  Ifidoro ,  lib.  cap.  7.  *Alcyon  pelagi  voln- 
«ris  dieta  quafi  ala  Oceanea ,  e 0  quod  Hyeme  in  flagnis  Oceani  nidos  facit ,  pul- 
lofque  calteli ,  qua  excubante  fertur  extento  aquore  pelagus  fìlentibus  qjentis  con- 
tinua feptem  dierum  tranquillìtate  mite/cere ,  ©*  ejus  fetibus  educandis  obfequium 
rerum  natura  prxbere .  E  perciò  Plutarco  de  Solertia  lAnimaìium ,  dice  ,  che 
niuno  animale  merita  di  effere  più  amato  di  quello  .  ^ilcyonì  autem  circa 
brumam  parìentì  totum  mare  Deus  flucluum  &•  pluvi arum  vacuata  prtebet  , 
ut  jam  aliud  animai  fit  nullum ,  quod  bomines  ita  merito  ament  :  buie  enim ,  ac- 
ceptum  referre  debent  ,  qud  media  Hyeme  feptem  diebus  totidemque  noclibus  ab- 
fqte  dio  periedo  navigem  ,  iterque  marinum  ,  tum  terre/ire  ,  tutius  habeant .  Cosi 
ancora  quando  apparifee  il  Cigno  ,  è  fegno  ili  bonaccia  ,  onde  il  fuo  appet- 
to è  grato  a'  Marinari  : 

Cygnus  in  auguriis  ^autis  gratìfjìmm  ales  ; 

Hitnc  optant  femper  ,  quia  nunquam  mergitur  undis . 

Verfi  addotti  da  Servio  nel  primo  dell'Eneide  fopra  quelli  12.  Cigni, 
che  dopo  tante  turbolenze  furono  di  felice  aufpicio  alla  navigazione  di 
Enea;  e  per  lo  contrario  la  tempefta  è  preveduta  dal  pefee  Ffchine» 
che  avanti  che  venga  fi  cuopre  con  arena ,  e  picciole  pietre  ,  per  tìabilirfi  nel- 
le ondofe  procelle  ,  il  che  vedendo  li  Marinari  buttano  le  ancore  ,  e  Q 
preparano  per  la  futura  tempefta  ,  la  quale  è  ancora  prefentita  dagli  ani- 
mali,  nominati  da  Plinio  lib.  18.  cap.  54.  e  del  Polipo  Plutarco  nelle_» 
queftioni  naturali  num.  iS.  dice,  che  prevedendo  la  tempefta  corre  verfo 
terra ,  e  cerca  di  abbracciare  qualche  fafso .  Ne  è  maraviglia  :  perchè 
quelli  acquatili  conofeono  la  natura  delle  acque  ,  e  fi  accorgono  della  mu- 
tazione del  Mare  ,  e  però  facendo  effi  i  fuddetti  motivi ,  fi  può  predire  , 
fenza  fuperiHzione  la  tempefta;  ma  da  Civetta,  Cornacchia,  Gufo,  ed 
altri  animali  non  fi  può,  fenza  Superftizione,  predire  bene,  o  male  alcu- 
no ,    non  avendo  eia  naturalità  alcuna   col   bene ,  o  col  male  ,   che  ci    ha 
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da  venire  »  ma  ì  Superftiziofi  timidi  attendono  a  leggerezze  Umili  ',  e  mo- 
ftrano  di  avere  il  cervello  di  Civetta  »  che  in  telb  alla  Supeftizione_» 
abbiamo  porta  ,  e  di  effere  *  come  infenfate  Cornacchie ,  e  come  Gufi 
goffi  »  e  fciocchi ,  che  gli  ftanno  intorno  a'  piedi »  poiché  pongono  i  loro 
iludj,  e  penfieri  fopra  di  quelli»  e  fondano  fopra  loro  cosi  vane  offerva- 
zioni  ;  onde  Budeo  nelle  Pandette»  dice:  Tropterea  factum  ut  Superjlitio  prò 
inani  et'um  obfervatìone  ponatur  ;  amentis  efl  enim  Superjlitione  pmceptamm  con- 
tila naturarsi  caufie  trabi .  Anzi  Santo  Ifidoro  »  non  folo  tiene  tale  SuperiH- 
2 ione  infenfata  »  e  vana  »  ma  ancora  reputa  cofa  nefanda  a  credere  »  che_> 
Dio  faccia  partecipe  de'  fuoi  difegni  le  Cornacchie  :  Magnani  nefas  eji 
credere,  ut   Deus  confili*  fita  Comicibus  mandet . 

Porta  al  collo  molti  polizini  »  efTendo  coftume  di  perfóne  fuperrtiziofe». 
e  timide  di  male»  portare  addotto  caratteri»  lettere»  e  parole  per  fanità  ». 
per  armi  ,per  isfuggire  pericoli ,  e  per  attre  cofe  »  alle  quali  non  poflbno  re- 
care giovamento  alcuno ,  perchè  non  hanno  virtù  »  né  forza  alcuna .  Ca- 
racalla  Imperadore  ,  ancorché  Gentile  ».  odiò  limile  fuperftiziooe  »  e  condan- 
nò a  morte  chi  portava  al  collo  polizini  ,  per  rimedio  di  febbre  terzana  * 
e  quartana  ;  ma  piaceflè  a  Dio  ».  che  limili  fuperrtiziofe  cole  fofsero  eftin- 
<te  colla-  gentilità!  poiché  tuttavia  ne  fono  ancora  tra'Crifttani»  né  manca- 
no di  quelli  »  che  aggravano  bene  fpeftb  il  peccato  della  fuperftizione  con 
fervirfi  in  cofe  che  non  fi  conviene  delle  parole  della  Scrittura  Sagra ,  le 
quali  fi  devono  portare  femplicemente  per  divozione  »  come  fi  avvertifee 
nel  Manuale  del  Navarro. t  J>/«  confidanti  fìngimi,  <vel  portata  cum  certami 
fpe  q't.tdam  nomina  [cripta;  ad  aliquìd  habendum  »  vii  fugìendum  peccai  morta~ 
liter  »  quia  tali  a  nomina  wdlam  vim  habent  »  nifi  jtmpliciter  portent  verbo-  frrìptu- 
%&.  ob  devotionem  »  fimiliter  »  &  UH  qui  vivant  fuperjlitiofi  in  acìionibus  Jhis . 

Tiene  la  candela  accefa»  per  dinotare  l'ardente  zelo  »  che  pedano  di 
avere  i  fuperlliziofi  »  riputandoli  di  elfere  timorati  di  Dio ,  e  pieni  di  Re- 
ligione »  come  gli  Ipocriti  t  Super/litio  etiam  proxime  accedit  ad  hypocrifun  * 
dice  il  Tiraquello,  ma  non  fi  accorgono  i  mefehini»  che  fono  privi  dì 
Religione  »  e  che  il  lor  timore  è  timore  viziofo  »  poiché  la  Superazione 
(come  dice  Polidoro  Virgilio  nel  dialogo,  t.  della  verità)  non  è  altro  * 
che  una  importuna»  e  feiocca  Religione»,  non  punto  vera»  e  fanta  :  ccn- 
ciofiacofacchè  »  come  la  Religione  adora  ,  ed  onora  Dio  ;  così  all'  incontro 
I* offende  la  Superazione»  la  quale  è  viziofa  eltremità  della  religione.  La 
Religione*  come  ogni  virtù  ,  è  porta  tra  due  vizj*  tra  la  Superazione  » 
e  tra  1'  empietà  :  1*  uno  de'  quali  vizj  pecca  in  troppo»  e  l'altro  in  poco» 
ì\  Superftiziofo  teme  più  del  dovere»  l'  Empio  non  teme  niente:  Concetto 
di  Fraacefco  Conano  »  lib.  z.  cap.  r.  Eji  ergo  Rgligio  »  ut  omnis  virtus  ,  in- 
ter  duo  vitia  pofita  »,  &■  modus  quidam  inter  nimium  »  &  parvurn  »  nam  Super- 
fluo fus  diatur  »  q;ti  plus  jufii  metuens  eji  religionis  9  ex  quo  metit,  falfos  fibi  De» 
os  ÌMapnatur  >-  qnos  veneretur  >  <&  colat  »  negletto  interim  unius  veri  Dei  hono- 
te  »  ■&•  culti .  Impirn  autem  eji  »  qui.  nidlps  omnina  Deos  effe  credit .  II  chcjt 
fi  conferma  col  detta  di  Seneca  »  citato  dal  Beroaldo  »  fopra  Svetonio  * 
aeJU  vita,  di  Ottone  ».  cap.   4.   Supsrftulo  eji  error  infar.us  ;  Super/itti»   autem 
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mhìlalìud  eflt  quatti  falfi  Dei  cultas ,  &  fieni  Heligia  celti  Dentri ?■»  tf*  Superflui* 

violat  . 

TaL  cofa  devefi  tanto  più  abhorrire  da  ogni  Criftiano,  quanto  che  è 
coftume  derivato  da'  Superltiziofi  Gentili,  ficcome  coita  appretto  antichi 
Poeti.  Tibullo  nella  feconda  Elegia  t 

Et  me  hftr&uìt  teedìs  » 

Ovvidio  nel  7.  delle  Meranioi-fofi . 

Multi  fidafque  faces  in  foffit  finguinis  atri? 

Trngìt  ,  &■  infectas  geminis  accenda  in  aris-, 

Terqns  fenem  fiamma ,  ter  aqua-,  ter  fulpbure  purgata 

E  Luciano-  nel  dialogo  di  Menfppo  .  Medio  nollis  filenth  ad  Tigridem  WS 
ftuvìmn  dttceus ,  purganti  ■,  Jìmul  atque  abflerfit ,  faceqae  illuflravit  .  Più  abbatto. 
Interim  accenfam  facem  tenens  ,  baud  ampliai  jam  fitmmiffo  murature ,  [ed  vocs 
quam  poter at  maxima  clamitans  fimtd  omnes  convocai  Erymies,  tiecaten  nocìur- 
mm ,  e.vcelfamqae  "Proferpìnam .  Ettendo  gii  la  Gentilità  fpenta  dalla  celefte 
falutifera  luce  del  noflro  Salvatore  ,  fpongafi  ancora  in  tutto,  e  per  tutto 
da  noi  la  di  lei  perniciofa  *  ed  infernal  face  della  Superftizione . 

La  Religione  onora ,  e  oOferva  il  culto  Divino  :  la  Sueerttizione  viola- 
ri"  culto  di  Dio  ",  il  Religiofo  dal  SuperiKziofo  con  quella  dilHnzione  fi  di- 
feerne  ;  il  Superftiziofo  ha  paura  di  Dio?  ma  il  Religiofo  lo  teme  con  ri- 
verenza t  come  padre  non  come  nemico.  Bel  li  filma.  rìiiHnzione  polla  da_» 
Budeo  fopra  le  Pandette  *  per  autorità  di  Varrone  .  §>jale  miteni  Uhi  eji 
quod  Faro  veligiojknt  a  j'uperjlitiofo  ea  diflintìione  difiemit,  ut  a  fuperstìtiojo  di- 
eat  ùmeri  Deos ,  a  religiofo  autera  nererì  ,  ut  parentes  ,  non  ut  hoftes  timeri  .  Gre' 
ei  Superstitwtiem  defìdamoniam  appellant ,  &  defidtsmonas  juperflitiojos ,  ab  incon- 
j'ulta  ,  &  aèfurda  divina  potenti.-e  formìdine  .  Hufufmodi  metiedas  ,■  fcrupulos  mine 
appellant  non  inepto  verbo  ,  &  inde  juperjtitiofos  fcrupolofos  :  ineft  enim  femper 
aliquid  »  quod  male  eos  babeat-,  <&  tamquam  lapillus ,  ideft  fcmpulus  in  ealceo 
hentidem  puniìitet  .  Sicché  i  fuperftiziofi  per  tale  fpavento  ,■  che  hanno1  della 
Potenza  Divinarli  penfano  di  effere  giustamente  timorati  di  Dio,  e  ardenti 
nella  buona  Religione;  ma  s'  ingannano  <,  perchè  totalmente  fono  aggiac- 
ciati  »  e  freddi  nel  culto  Divine,  eoftretti  dal  gelido  timore»  che  hannoj 
imperciocché  non  bafta  adorare  Iddio  per  timore  ,  ma  fi  deve  temere  ,  e 
amare  infieme  ,  e  con  ardente  amore  onorarlo  »  e  riverirlo;  ,  Ancora  i  ti- 
ranni,  e  Uomini  facinorofi  fi  temono  :  temendoli  non  fi  amano ,  ma  fi  odia- 
lo ;  e  contuttociò  per  timore  fi  fa  loro  onore  5  né  per  queftojquell*  ono- 
re è  volontario-,  e  dato  di  buon  cuore ,  perche  non  fi  porta  a  quelli  amorej 
ma  Iddio  fi  deve  ben  temere ,  ma  con  amore  *  dovendo  noi ,  conforme  at 
principale  precetto  dell*  ardente  carità ,  amare  Dio  fopra  ogni  cofa  ;  Onde 
i  fuperftiziofi  temendo  r  e  non  amando-  Dio  ,- ancorché  per  tal  timore  efrr-- 
eitino  digiuni,  e  fi  occupino  in  orazione*   e   altre  religiofe  opere  ,.   àcm 
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per  quefte  fono  ardenti  nella  Religione  ,  ficcome  in  apparenza  moftranodì  e£ 
Ifere  ;  ma  fono  piuttofto  fpenti  »  e  morti  ,  eflèndo  privi  de!  zelante  amore  ver- 
fo  Iddio»  contro  il  quale  per  timore  commettono  fagrilegj  bene  fpciso, fer- 
vendoli di  cofe  fagre  ,  e  benedette ,  in  empio  ,  e  maledetto  ufo,  appli- 
candole a  loro  fuperftiziofe  immaginazioni,  per  fuggire  quel  che  temono» 
o  per  ottenere  quel  che  defiderano  ,  per  comodo  ,  e  util  loro  in  quefta^ 
vita  mortale  ;  Onde  con  molta  ragione  il  Tiraquello  dice ,  che  fi  accolta 
all'  Ipocrifia  ;  anzi  Budeo  aflerifce  nelle  Pandette  »  che  fi  piglia  ancora  per 
1*  Erefia  :  Tonaremr  etiam  a  doclis  [uperflitìo  prò  ea  quanti  bcercfim  niocamus  . 
Plutarco  nel  Trattato  della  Superftizione  prova ,  che  per  il  dannofo ,  vizio- 
fo,  e  fpaventevole  timore  di  Dio,  chiamato  da  Greci  Defidemonia ,  ì  Su- 
perftiziofi  fieno  nemici  di  Dio  ;  T^eceffe  efl  fuperfiitìofum  ,  &  odiffe  Peos ,  & 
metuere  :  quod  enìm  »  curri  ab  iìs  maxima  fìbi  illata  effe  ,  illacumque  iri  mala, 
exijìimet  ?  $jhri  Demi  odit  ,  &  mettiti  »  ejus  efi  inimicm  .  Tfeque  interim  mi' 
rum  efl ,  quod  eos  tìmens  adorat  ac  facris  veneratur  »  &  ad  tempia  affìdet  % 
Ts^am  tyrannos  quoque  coli  videmus ,  0"  falutari  ,  iifque  axreas  flatuas  poni  ab 
Vis  ,  qui  tacite  eos  oderunt  ,  &  execrantur  »  e  nel  medefimo  Trattato  prova, 
che  li  Superftiziofi  f  jno  più  empi  degli  empi ,  e  che  la  Superftizione  è 
dell'  empietà  :  dimodocchè  non  pofsono  efsere  altrimenti  ardenti  di  zelo , 
di  Religione ,  ancorché  inoltrino  di  effere  infiammati  nel  culto  di  efla  ,  ef- 
fendo  la  Superazione  feparata  dalla  Religione  ,  come  prova  Santo  Agofti- 
no  de  Cfo,  Dei  lib.  4.  cap.  30.  e  a  lungo  ne  difeorre  ,  per  tutto  il  6.  lib. 
imperciocché  la  Religione  olferva  il  vero  culto  ,  e  la  Superftizione  il  falfo, 
dice  Lattanzio  Firmiano  :  Jiimirum  Bgligio  veri  Culms  efl  ,  fuperflitio  faljì  . 
Abbiamo  polio  il  medefimo  braccio  finillro ,  che  tiene  la  Candela  ac- 
cefa ,  ed  il  Lepre  verfo  il  feno ,  per  inoltrare  che  il  zelo  apparente  di  Re- 
ligione del  Superltiziofo  è  congiunto  con  il  viziofo  timore  ,  e  lo  tiene  ce- 
lato dentro  del  fuo  feno  ,  del  qual  timore  n'  è  (imbolo  il  Lepre,  che  le 
Ita  nel  lato  manco  del  cuore  ,  che  etfendo  che  alli  timidi  Supenliziofi  pal- 
pita ij  cuore  come  alli  timidi  Lepri  ,  Cornificio  poeta  chiamar  foleva  i 
faldati  paurofi,  che  fuggivano,  Lcpores  galeatos  »  Lepri  colla  celata.  E  Svi- 
da  rifferifee  ,  che  li  Calabrefi  da  Reggio  erano  ,  come  timidi  ,  chiamati 
Lepri  .  Timidum  animalictdum  efl  Lepus  :  unde  Bigini  kpores  ditti  [unti  tam- 
quam  timidi ,  oltre  di  ciò  i  timidi  SuperiUziofi  ,  quando  s'  incontrano  per 
viaggio  in  una  Lepre,  la  fogliono  pigliare  per  male  augurio,  e  tenerlo  per 
finjitro  incontro  ;  onde  è  quel  verfo  greco  riportato  da  Svida. 

cpxveìs  ó\m<!>s  «JVju^wV  *w7&  Tp'&vs 

Confpecìus   lepits   mfelices  facti  calles  , 

V  incontro   del  Lepre  fa  le  flrade  infelici  . 

Nella  man  diritta  tiene  un  circolo  di  Stelle  ,  e  di  Pianeti,  verfo  i  qua- 
li rifguarda  con  timore  »  perchè  ,  fecondo  Lucrezio ,  la  Superazione  è  un  fu- 

perfhio, 


T  0  M  0    QV  I  N  T  0.  2<53 

perfluo»  e  vano  timore  delle  cofe,  che  itanno  fòpra  di  noi?  cioè  delle  Ce- 
leri »  e  delle  Divine  ,  autorità  allegata  da  Servio  nel  luogo  fopraccit.to  : 
Seamdum  L'.icrethm  Superjlitio  ejl  fiiperjtì  ntium  rerum ,  idefl  Ctfleflium  ,  &  Di- 
vinarum  ,  qme  Jupcr  nos  fiant ,  inanis  ,  &  fnperfluus  timor:  è  proprio  coltume 
de'  Superitiziofi  di  avere  timore  delle  Stelle  ,  Coilellazioni  *  e  fegni  del 
Cielo,  di  regolarli  co'  Pianeti»  e  fare  cofa  piuttotìo  di  Mercordì  ,  e  Gio- 
vedì i  che  di  Venerdì  ,  e  Sabbato  *  e  più  di  un  giorno ,  che  di  un  altro» 
e  farla  allora  »  che  con  ordine  retrogrado  fi  deputa  al  giorno  del  Pianeta  ■> 
che  corre  :  del  quale  errore  n*  è  cagione  1'  antologìa  ,  dalla  quale  è 
derivata  la  Superazione  »  ficcome  afferma  Celio  Rodigino  ,  lib.  j.  cap.  39. 
per  autorità  di  Varrone  :  Ex  ^i(trologit&  porrò-  finn  proflaxijfe  fnperflitionum 
omnium  vanitale?,  lo  cupletiffìmu;  ^Aufior  '/arto  te[ì.ttur. 

Ma  li  timidi  Superltizlofi  laicino  pure  la  vana  Superllizipne»  e  il  va- 
no timore,  che  hanno  delle  Stelle,  Coltellazioni ,  Pianeti ,  e  delli  légni* 
che  nel  Cielo  appariscono  ;  poiché  non  poffono  a  loro  fare ,  né  bene  ,  né 
male*  e  diano  piuttofto  credenza  a  Dio  »  Padre  della,  verità,  che  agli  A  oro- 
logi, figli  della  bugja,  il  quale  in  Geremìa,  cap.  io.  ci  ammonifee  ,  che 
non  li  temiamo  :  Juftas  <vìas  gcnthm  nolìte  di/cere  ,  &  a  jìgnis  Cali  nolite  me- 
ttere »  quee  timent  gente*  »  quia  leges  populorum  wantefunt;  e  pocopiù  abbatto  : 
Troike  ergo  tìmere  ea-t  quia  nec  male  pojfunt  facere  »  nec  bene\i  e  però  San 
Gregorio  nell*  Omelia  io.  dùTe  :  T^eqne  tnim  propter  flellas  homo  »  fed  fel- 
la propter  hominem  fatta  funt .  L*  Uomo  non  è  nato  per  ftar  fottopolto  al- 
le influenze  delle  Stelle  »  ma  le  Stelle  fono  fatte  per  Servizio  dellr  Uomo. 

SUPPLICAZIONE. 

Ideile  Medaglie  di  perone* 

UNa  Verginella  coronata  di  laura  .  Colla  Anidra  mano  tiene  un*  ce- 
Hello  pieno  di  vari  fiori,  e  frondt  odorifere,  i  quali  colla  delira  ma- 
go fparga  fopra  di  un  Altare  con-  gran  ibmmifsione,  al  pie  del  quale  Al- 
tare vi  è  un  letto  con  grandi ,  e  vari  adornamenti . 

Avendo  i  Romani  ufo  per  {implicare  r  Dei  i  Leftirtemi  f  che  erano* 
alcuni  Ietti  i  quali  fendevano  ne*  Tempi  »  quando  volevano  pregare  KDei* 
acciocché  loro  follerò  propizi  ;  e  quefte  fùpplicazioni  ,e  rettinemi  fi  facevano» 
o  per  allegrezza  ,0  per  placare  l'ira  delli  Dti*  nel  qua!  tempo  li  Senatori  col- 
le mogli,  e  figlioli  andavano  a*  Tempi  *  e  agli  Altari  delli  Deiy  e  alcu- 
ne volte  Rilevano  ancora  ire  tale  occafione  andare  i  nobili  fanciulli  *  e  li- 
bertini, e  ancora  le  vergini  tutte  coronate,  portando  la  laurea*  avendo» 
feco  con-  pompa  i  {agri  Carri  degli  Dei .  Solevano  dimandare  r  e  pregare 
con  fagri  verfi  la;  pace  a  quelli  T  e  fi  fendevano  i  Lettiifemj:  apprefso  gli 
Altari  delli  Dei  *  core  vari  ornamenti»  e  fpargevano»  come  abbiamo  det- 
to» verdi,-  e  odorifere  frondi  *  e  fiori  di  ogni  ibrta  ,  e  le  verbene  avanti  9 

e  dentro  delli  Tempi, 

TARDITÀ* 
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TARDITÀ5. 

Z)i  Ccfare  Ripa, 


*4m*è nMi '  de/. 


Onna  veftita  di  berrettino  ,  e  avrà  la  faccia  »  e  la  fronte  gran- 
de .  Starà  a  cavallo  fopra  una  gran  Teftuggine ,  la  quale  regga 
colla  briglia ,  e  farà  coronata  di  giuggiolo  9  albero  iardiflìmo 
a  far  frutto, 

TEMPERAMENTO  DELLE  COSE  TERRENE 
COLLE     CELESTI. 


Dello  Stejfo . 

Uomo  veftito  con  abito  grave  ,  che  colla  deftra  mano  tenga  una  pian- 
ta di  foliflfequa  ,  cioè  elitropio .  Colla  finistra  un'  altra  pianta»  detta 

JunifTequa  s  altrimenti  chiamata  felinotropio  . 

Volendo 
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Volendo  gli  Egizi  ,  (  come  narra  Pierio  Valeriano  nel  lib.  cinquan- 
totto )  dimostrare  P  unione  ,  concordia  ,  e  temperamento  ,  che  hanno  !e 
cofe  di  quefta  natura  inferiore  con  le  Celesti ,  come  quelle  ,  che  fono 
collegate  infieme  ,  per  alcune  forze  occulte  ,  non  ufavano  di  efprimerlo 
con  più  manifefto  fegno ,  e  più  proprio.  Geroglifico ,  che  figurare  le  fo- 
praddette  due  erbe,  o  piante  che  dir  vogliamo  ,  cioè  P  elitropio ,  e  il 
felinotropio  ;  perciocché  quella  fi  muove,  e  gira  fecondo  il  Sole,  e  que- 
lla fecondo  la  Luna.  Dicefi,  che  ci  fono  degli  altri  fiori  tanto  di  alberi) 
quanto  di  erbe ,  che  dimoltrano  far  il  medefimo ,  ma  non  già  più  eviden- 
temente di  quelle  due  ;  onde  è  da  fapere  ,  che  gli  fcgizj  tenevano ,  che 
tutte  le  cofe  avefsero  dipendenza  dalle  fuperiori ,  e  quelle  fofsero  collega- 
te ,  una  per  forza  dell'intelletto,  un'  altra  per  forza  della  ragione,  un'al- 
tra della  narura  ,  un'  altra  del  fenfo ,  e  così  ciafcuna  feguifse  la  fua ,  colla 
quale  benifiìmo  fi  confaceise  . 


LI 


TEMPE- 
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TEMPERANZA 


Dello  Stejjò  . 


Marietti  del- 


T<r?np  erasi?,a 


i'ar/c   cri-aneli  irui/e 


DOnna  >  la  quale  colla  deftra  mano  tiene  un  freno ,  colla  finilìra  un—» 
tempo  di  orologio;  ed  accanto   vi  tiene  un  Elefante  . 

Dipingevi  col  freno  in  una  mano»  e  col  tempo  nell*  altra»  per  dimo- 
ftrare  1*  offizio  della  Temperanza  »  che  è  di  raffrenare  *  e  moderare  gli  ap- 
petiti dell*  animo  »  fecondo  i  tempi  >  lignificandoli  ancora  pel  tempo  la_* 
mifura  del  moto  ,  e  della  quiete  »  perchè  colla  temperanza  lì  mifurano  £ 
movimenti  dell* animo»  e  lì  danno  i  termini  dell'una»  e  dell* altra  banda» 
da'  quali  efcendo  la  Temperanza  »  lì  guaita  »  come  i  fiumi  »  che  vanno  fuo- 
ri delle  fponde  loro. 

L*  Elefante  ,  dal  Pierio  nel  2.  libro  è  pollo  per  la  Temperanza  »  per- 
chè elfendo  aflìtefarto  ad  una  certa  quantità  di  cibo  »  non  vuol  mai  pana- 
re il  folito ,  prendendo  folo  tanto  quanto  è  fua  ufanza  per  cibarli  ;  ed  a 
quelto  propofìto  Plutarco  racconta,  che  in  Siria  avendo  un  fervidore  ordine 
dal  fuo  Signore  di  dare  una  mifura  di  biada  al  giorno  ad  un  Elefante  , 
che  aveva  »  il  fervidore  per  molti  giorni  fece  Itare  detto  animale  folo 
con  mezza,  mifura  ,  ed  efiendovi  una  volta  il  Padrone  prefecce  »  gli  diede 

il  fcr- 
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il  fervidore  tutta  la  mifura  infieme ,  di  che  1'  Elefante  avvedutofi  divife  in 
due  parti  I*  orzo  colla  probofcide  ,  e  lafciatane  nna  mangiò  l'altra,  fecon- 
il  fuo  ordinario  ;  dal  che  il  Padrone  venne  in  cognizione  facilmente  di 
quello,  ch'era,  prendendo  sdegno  dell'ingordigia  del  fervidore  poco  fe- 
dele, e  maraviglia  della  Temperanza  dell'Elefante  molto  continente. 

Tem per an  za. 

DOnna  veftita  di  porpora  .  Nella  delira  mano  tenga  un  ramo  di  palma, 
e  nella  finiftra  un  freno  . 
La  Temperanza  è  una  mediocrità  determinata  con  vera  ragione  cir- 
ca i  piaceri ,  e  difpiaceri  del  corpo  ,  per  conto  del  guilo  ,  e  del  tatto  , 
ufandofi  come  fi  conviene ,  per  amore  dell'  onefto ,  e  dell'  utile  .  Che  fia_» 
mediocrità  ,  fi  moftra  col  veftimento  di  porpora  ,  comporto  di  due  diver- 
fiffimi  colori  ,  i  quali  ,  così  porti  infieme ,  fanno  apparire  una  dilettevole^ 
e  vaga  compofizione  ,  come  da  due  eitremi  guardati  da  un  fagace  ,  ed  accorto 
intelletto  ,  ne  nafce  un'  idea  ,  ed  un  concetto  di  molta  perfezione,  la  qua- 
le poi  manifeitata  nelle  opere  ,  dimandiamo  con  quello  nome  di  Tempe- 
ranza ,  per  moiìrare ,  che  fia  circa  i  piaceri ,  e  difpiaceri  del  corpo  . 

Le  fi  dà  la  palma  in  mano  ,  fimbolo  del  premio  ,  che  hanno  in  Cielo 
quelli  ,  che  dominando  alle  paffioni  ,  hanno  foggiogati   fefteffi  . 

La  palma  non  fi  piega,  ancorché  le  ftiano  fopra  grandinimi  peli,  anzi 
fi  folleva ,  come  dicono  i  Scrittori;  così  ancora  l'animo  temperato,  quan- 
to più  fono  apparenti  le  paffioni,  che  lo  moleftano  ,  tanto  è  più  avveduto, 
ed  accorto  in  Superarle  ,  ed  in  procurarne   vittoria  . 

li  freno  dichiara  ,  che  deve  elfere  la  Temperanza  principalmente  ado- 
perata nel  gulto  ,  e  nel  tatto  ;  1'  uno  de'  quali  folo  fi  partecipa  per  Ia_o 
bocca  ,   e  1'  altro   è   flefo  per  tutto  il   corpo  . 

Gli  Antichi  col  freno  dipingevano  Nemefi  ,  figliuola  della  Giuftizia  , 
la  quale  con  feverità  caftigava  gli  affetti  intemperati  degli  Uomini  ;  ed  al- 
cuni dipingono  la  Temperanza  con  due  vali  ,  che  uno  fi  verfa  nell'altro, 
per  la  fimilitudine  del  temperamento  ,  che  fi  fa  di  due  liquori  infieme  , 
con  quello ,  che  fi  fa    di  due  ertremi   diverfi . 

Si  potrebbe  ancora  fare  in  una  mano  un  arco  da  tirar  frezze  ,  per  mo- 
ftrare  la  mezzanità  fatta ,  e  generata  dalla  temperatura  nelle  azioni  ,  per- 
che l'arco  tirato  con  certa  mifura  ,  manda  fuori  le  faette  con  velocità  ,  e  non 
tirando  la  corda ,  e  tirandola  troppo  ,  o  non  vale  ,  o  fi  fpezza  « 

Te mp er an z a . 

DOnna,  nella  deftra  mano  tiene   una  palma,  e  nella  finiftra  un  freno, 
ed  accanto  vi  fia  un   Leone  ,  abbracciato  con   un  Toro  . 
11  freno  fi  piglia  per   la  moderazione  degli  appetiti  ,  e    la    palma    per 
la  vittoria ,    che  ha    il  Temperante  vincendo  fé     medefimo ,    come    fi    è 
detto . 

L  1  2  II  Leone 
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Il  Leone  abbracciato  col  Toro    è    fimbolo  dell'  Uomo  dato  alla  Tem- 
peranza , 

Te  mp  er  an  za. 

BElIa  giovane,  veftita  di  tela  di  argento,  con  clamidetta  di  oro.  Sopra 
la  tetta  per  acconciatura  porterà  una  Téftugine  .  Nella  delira  mi- 
no un  treno  di  argento,  e  nella  tiratira  un  ovato,  ove  Ha  dipinto  un'  pajo 
di  celle,  con  motto  che  dica:  VIRTUS  INSTRUMENTUM. 

Temperanza. 

DOnna  di  bello  afpetto  ,  con  capelli  lunghi,  e  biondi  .  Nella  dertra  ma- 
no terrà  una  tenaglia  con   un  ferro    infocato ,  e  nella  iìniftra   un   va- 
io di  acqua  ,  nel  quale  tempra  quel  ferro  ardente  .    Sarà  veftita  di  vellu- 
to roffo  con  lacci  di  oro.     (<«) 
De'  Fatti  i  vedi  ^ijlìnenza  . 


TEM- 


(  a  )  Dipinge  il  P.  Ricci  la  Temperanza  :  Donna  veftita  di  abito  bianco ,  e 
mode  fio,  che  (to'  co'  piedi  [opra  una  beflia  feroce.  Tiene  con  una  mano  il  libro  del- 
ia Le%ge  in  atto  dì  leggerlo.  Neil' altra  mano  ha  una  tazza  piena  dì  •vino  temperata 

eoli'  acqua .  :  ■„ 

Sta  fopra  una  beftia  in  atto  di  calpestarla ,  per  legno  cne  uno  ,  che  è  tem- 
perato ,  fupera  i  moti  dell'  animo  ,  e    le    naturali  paffioni  . 

II  Libro    ombreggia    cne  il  temperato    non    eccede    punto  i    termini  della_# 

Legge  . 

La  tazza  di  vino  temperato  coli'  acqua  dimoftra  la  temperanza  in  tutte» 
le  cole  ,  quale  nafee  dalla  modeltia ,  ette  è  fua  particolarità  ,  infieme  colla_> 
verecondia  ,  attinenza  ,    moderazione  ,  oaeftà  ,   ed  altre    virtù  . 
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TEMPESTA. 

Come   rapportata  dal    Signor  Bondard    nell'  Edizioni    di    1&trmd. 

SI  può  mettere  nel  numero  delle  Ninfe  dell'  aria  la  Tempefta  :  dipinta 
collo  fdegno  fui  volto,  ed  affifa  fopra  alcune  nubi  tempefiofe,  agitate 
da  più  venti  .  "Verdi  della  grandine  in  abbondanza,  che  sfronda  gli  albe- 
ri, ed  abbatte  le  meni  .  Si  può  a  quelli  effetti  della  Tempefta  aggiun- 
gere 1'  Immagine  di  un  Mare  in  burrafca  ,  in  cui  fi  veggono  naufragare 
alcuni   vafcelli . 

La  Fantaiia  dell'  Artifta  può  effere  in  tal  cafo  fruttuofamente  eccitata 
dalla  defcrizione  ,    che  ne  fa  Virgilio,  lib.  1.  Eneid. 

Hccc  ubi  dilla ,  cavurn  converfa   cufpide  montem 
Impulit  in  latus  :  ac  venti ,  velut  agmine  fatto  , 
gjha  data  porta ,  ruunt ,  <&  terras  turbine  perftant , 
Jncubuere  mari  ,  totumque  a  J'edibus  imis 
'Dna  Eurufque ,   T^otufque  ruunt ,  crcberque  procellis 
^ifricus ,  <ér  <va/ìos  volvunt  ad  lìttora  ftuclus . 
lnfeqmtur    clamorque  vintm  ,  jlrìdorque  rudentum  . 
Erìpìum  fubho  nubes  calumque  ,   diemque  , 
Teucrorum  ex  oculis  :  Tonto  nox  incubai  atra  . 
Intonuere  Toli ,  <&  crebris    mìcat  ignibus  xtber  , 
Trieimtemque  viris  intentant  omnia  mortem  ,  ec. 

T      E      M      T      O  . 

Dì  Ce/are  I{ipa 

DOmo  vecchio  veltito  di  cangiante  color  vario,  e  diverfo.  Sarà  il  det- 
to veftimento  riccamente  fatto  a  Stelle  ,  perchè  di  tempo  in  tempo 
effe  fono  dominatrici  alle  cofe  corruttibili  .  Sarà  coronato  di  rofe  ,  di  fpi- 
ghe  di  frutti  ,  e  di  tronchi  lecchi  come  Re  e  Signore  dell'anno,  e  del- 
le ftagionì  .  Starà  fopra  il  circolo  del  Zodiaco  ,  perchè  la  fua  virtù  è  la_j 
su  nel  Cielo  altamente  collocata,  e  mifurando  a  noi  i  moti  del  Sole  »  e  de- 
gli altri  Pianeti»  ci  diitingue,  edettinguei  meli, gli  anni,  e  l'età.  Terrà 
uno  fpecchio  in  mano,  il  quale  ci  fa  conofcere  ,  che  del,  tempo  folo  il 
prefente  fi  vede  ,  ed  ha  1'  effere  ,  il  quale  per  ancora  è  tanto  breve ,  e  in- 
certo, che  non  avanza   la  falfa  immagine    dello  fpecchio  . 

Accanto  avrà  un  fanciullo  magro  ,  e  macillente  ,  da  una  banda  ;  e  dall' al- 
tra un  altro  fanciullo  bello  ,  e  graffo,  ambedue  collo  fpecchio  ;  e  fono  il  tempo 

paffato, 
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faffato,  che  fi  va  confumando  nelle  memorie  degli  Uomini ,  ed  il  futuro  * 
che  accrefce  le  fperanze  tuttavia  . 

A' piedi  farà  un  libro  grande  »  nel  quale  due  altri  fanciulli  fcrivono ,  te- 
nendo I'  uno ,  lignificato  per  lo  giorno ,  il  Sole  in  tefla  5  e  1'  altro  per  la 
notte  ,  la  Luna  , 

Te mpo. 

VEcchio  veftito  di  vari  colori .  Nella  deftra  mano  terrà  una  Serpe  ri- 
volta in  circolo  .  Moftrerà  di  andare  colla  tardità ,  e  lentezza  .  Avrà 
il  capo  coperto  di  un  velo  di  color  verde ,  fopra  alla  chioma  canuta , 
perchè  il  freddo  ,  e  le  nevi ,  lignificati  nella  canutezza  »  fono  cagione  i 
che  la  terra  fi  vefte  di  erbe ,  e  di  fiori  . 

La  Serpe  nel  modo  fopraddetto  lignifica  1'  anno  »  fecondo  l' opinione? 
degli  Antichi»  il  quale  fi  mifura,  e  fi  diltingue  col  tempo,  ed  è  imme- 
diatamente congiunto    con  fefteflb . 

Tempo . 

DOmo  vecchio  alato,  il  quale  tiene  un  cerchio  in  mano,  e  fta  in  mez- 
zo di  una  ruina  .  Ha  la  bocca  aperta ,  inoltrando  i  denti ,  li  quali 
fieno  del  colore  del  ferro. 

Si  fa  alato ,  fecondo  il  detto  :  Volat  irreparabile  tempm ,  il  che  è  tanto 
chiaro  per  efperienza ,  che  per  non  difacerbar  le  piaghe  della  noitra  mife- 
ria ,  non  occorre  farci  lungo  difeorfo  . 

Il  cerchio  è  fegno  ,  che  il  tempo  fempre  gira ,  nò  ha  per  fua  na- 
tura principio,  né  fine,  ma  è  principio,  e  fine  di  fé  folo  alle  cofe  terre- 
ne, ed  agli  elementi,  che  fono  sferici. 

La  ruina ,  e  la  bocca  aperta ,  e  i  denti  di  ferro  ,  moftrano  ,  che  il 
tempo  fìrugge,  guaita  ,  confuma,  e  manda  per  terra  tutte  le  cofe  fenza 
fpefa ,  e  fenza  fatica  . 

T emp o . 

DOmo  vecchio,  alato, col  piede  deliro  fopra   di  una  ruota,  e  colle  bi- 
lance ,   ovvero  col  pefo  geometrico  in  mano  . 
Il  pie  deliro  fopra  alla   ruota  ,  la  quale  colla   fua    circonferenza  non_a 
tocca ,  fé  non  io  un  punto  ,  che  non   ilta   mai  fermo,  ci  fa  comprendere, 
che  il  tempo  non  ha  le  non  il   preterito ,  ed  il  futuro  ,  eflendo  il  prefente 
un  momento  indivifibile  . 

Le  bilance  ,  ovvero  pefo  geometrico  dimoftrano,  che  il  tempo  è  quel- 
lo, che  agguaglia,  ed  aggiulta  tutte   le  cofe  . 
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UNa  Vecchia ,  che  di  ogni  intorno  fia  circondata  di  ellera  »  e  de*  rara! 
della  medefiou  pianta  ne  tenga  in  ambe  le  mani  . 
E'  attribuita  di  tal  maniera  il  nome  della  Tenacità  ali*  ellera  »  come 
lignificato  di  legare  >  e  di  abbracciare  >  che  già  apprefio  i  Romani  al 
Sacerdote  di  Giove  non  loia  era  trillo  augurio  toccarla  »  ma  anche  il  no- 
minarla *  acciocché  indi  non  apparile  legato  in  alcun  modo  »  né  in  fatti» 
e  ne  pur  col  penfiero  j  e  per  quella  cagione  non  gli  era  pur  lecito  di  por- 
tarne un  anello ,  volendo  *  che  a*  Sacerdoti  fodero  tutte  le  cofe  libere  ; 
onde  appretto  Virgilio  fi  legge»  che  volendo  far  fàgrificio  Didone*  levò 
via  £  legami  de'  piedi  •  e  H  difcinfe  d'  ogni  intorno  la  velie  , 
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T    E     N     T    A     Z    IONE. 

Lillo  Stejfo  . 

DOnna,  la  quale  colla  delira  mano  tiene  un  vafo  di  fuoco,  e  colla  fi- 
nidra  tenendo  un  battone  lo  ituzzica  *  e  maneggia  ;  perchè  tentare  , 
non  è  altro ,  che  fomentare  quello  ,  che  per  fefteffo  ha  poca  forza ,  febbe- 
ne  è  potente  ad  averne  affai ,  e  ad  accettarne  affai  ,  ed  accelerar  1*  ope 
ra,  o  di  corpo,  o  di  mente  . 

TENTAZIONE     DI    AMORE, 

Dello  Stejfo  .       ; 

UNa  bella  Verginella ,  di  poveri  abiti  veftita  ,  la  quale  moftra  di  (la- 
re ambigua,  le  debba  raccogliere  alcune  collane  di  oro  ,e  di  gioje, 
e  denari  ,  che  Hanno  per  terra ,  e  fi  dipingerà  in  una  notte  ;  dietro  lei  fi  ve- 
drà una  Vecchia  brutta  ,  e  macilente  . 

Alla  gagliardezza  delle  tentazioni  molto  fa  1'  importanza  delle  cofe  , 
che  fi  promettono ,  ma  molto  più  (limola  la  necefsità  ,  che  1'  uomo  fente 
in  ferteffo  delle  cofe  offerte  .  Però  fi  dipinge  quella  giovanetta  povera ,  e 
mal  veftita,  coli*  occafione  di  arricchire  in  luogo,  che  col  filenzio,  e  col- 
la ficurezza  ,  par  che  inclini  ,  e  pieghi  1'  animo  a  farlo  colle  perfuafioni , 
che  non  ceffano  (limolare  ,  o  le  orecchia  ,  o  il  cuore  ;  volendo  ,  o  dalla 
concupifeenza  ,  che  per  fefteffa  non  ceffa  ,  o  dalle  parole  di  perfona  abi- 
tuata nel  vizio ,  che  continuamente  (prona  ;  e  tanto  più  fé  1'  animo  è  fem- 
minile ,  che  per  fé  fteffo  concorre  a'  fomenti  della  natura  ,  ed  a  quelle  in- 
clinazioni ,  principalmente  accompagnato  dalla  debolezza ,  che  volentieri  fi 
lafcia  partecipare  ,  e  dalia  verginità ,  che  per  la  poca  efperienza  incauta  , 
facilmente  fi  lufinga  ,  e  tira  . 

La  Vecchia  macilente,  che  vi  (la  dietro,  è  figura  della  perfona  abitua- 
ta nel  vizio,  che  perfuade  a'  malizio!!  amori  ,  la  converfazione  de' qua- 
li dev.e(i  fuggire,  e  ciafeuno  deve  procurare  di  non  lafciarle  praticare  in 
cafa  ,  effendo  bene  fpello  cagione  della  perdizione  delle  famiglie  ;  di  che 
Naumachio  Poeta  Greco  ,  dottandoli  a  discacciare  gli  edemi  amori,  prima 
che  da  altri  fi  conofea  il  difegno  della  mente  loro: 

Externos  amores  reice  ;  priufcjuam  ab  alìis 

J\e<vera  cognofeas  ftudia  ,  mentefq-ie  ipforum  , 

1*{ec  ^tmm   imptvbam   tnh  itnquam  adibus   recipìas  : 

Multoium  bene  conditas  familias  peffundaderunt  ^inus . 
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DOnna  con  due  facce  diflimili,  guardando  coli' una  più  giovane  il  Cie- 
lo, coli' altra  più  vecchia  la  terra.  Starà  a  federe  fopra  un  globo» 
ovvero  una  palla  turchina,  piena  di  Stelle ,  tenendo  la  delira  mano  al  pet- 
to,  e  la  finillra  ftefa  verfo  la  terra  ,  e  foltenendo  il  lembo  della  velie  » 
vicino  alla  quale  fi  vede  una  ruota,  che  è  il  proprio  Geroglifico  nelle_> 
fagre  lettere  della  fcienza  Teologica ,  perchè  come  la  ruota  non  tocca  la 
terra  ,  fé  non  coli'  infima  parte  della  fua  circonferenza  movendoli ,  così  il 
vero  Teologo  fi  deve  fervire  del  fenfo  nella  fua  fcienza ,  folo  tanto ,  che 
1'  ajuti  a  camminare  innanzi ,  e  non  per  affondarvi!!  dentro  . 

Le  due  facce  ,  colle  quali  guarda  il  Cielo  ,  e  la  Terra ,  dimoflrano  * 
che  come  diffe  S.  Agolìino  a  Velufiano  ,  tutta  la  Teologia  è  fondata  nel 
riguardare  continuamente ,  ed  amare  con  perfeveranza  Dio ,  e  il  Proffimo; 
e  per  non  fi  poter  alzar  l'  una  ,  che  1'  altra  non  fi  abballi ,  dimoiìra  ,  che 
il  Teologo ,  non  bifogna  ,  che  mai  tanto  s' innalzi  coli'  ingegno  ,  che  non 
fi  ricordi  di  effere  Uomo  ,  e  che  facilmente  può  incorrere  in  molti  erro- 
ri,  e  però  deve  andare  cauto,  e  provvedere  con  avvertenza  nel  rivolger- 
li per  la  bocca  il  teftamento  di  Dio. 

M  m  Si 
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Si  fomiglìa  ali*  età  giovenile  quello,  che  guarda  il  Cielo,  perchè  Ie_» 
cofe  alte ,  e  remote ,  fono  curiofe  *  e  piacevoli ,  come  le  cofe  terrene  » 
e  baffe  per  aver  feco  fàftidj,  e  moleftìe ,  fono  difpiacevoli ,  e  tediofè . 

Sta  a  federe  fopra  il  Cielo ,  perchè  la  Teologia  non  fi  ripofa  in  cola 
alcuna  inferiore  *  ma  va  direttamente  a  ferire  alla  cognizione  di  Dio,  don- 
de ha  poi  regola  »  e  norma  da  fapere  tutte  le  cofe ,  che  le  fia  con  faciliti 
ordinate,  rendono  maraviglia  a  gli  occhi  nofiri  in  terra. 

La  mano  al  petto*  moftra  gravità,  per  effe."  quefìa  x  faenza  di  tutte_j 
le  faenze  » 

11  lembo  della  vefte  foftenuto  dalla  mano,  che  fta  dìltefa  verfo  terra* 
dimoftra  ,  che  una  parte  di  Teologia  fi  ftende  alle  cofe  baffe,  ma  neceffa- 
rìcche  fono  il  formare  debitamente  le  azioni  nofcre,  regolarli  nelle  virtù» 
fuggire  il  vizio ,  ed  onorar  Iddio,  interiormente  »  ed  efteriormente  »  ed 
altre  cofe  Umili ,  le  quali  non  penetrano ,  fé  non  Le  menti  illuminate  da-a 
Dia» 
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TEoria  i  voce  a' Greci  figmficatìva  dì  contemplazione»  e  vìGone,  è  ve* 
nuta  a  noi,  per  lignificare  ogni  deduzione  di  ragione  »  fondata  nelle 
cagioni  delle  cofe  ,  fecondo  gli  ordini  loro  ,  colla  notizia  de'  principali 
dipendenti  ,  non  dal  fenfo  ,  ma  piuttofto  dall'  intelletto  ,  perciocché  quei 
principi  che  pendono  dal  fenfo  ?  fanno  la  prattica  »  che  nella  Teoria  fi  po- 
ne i  rifpetto  a'  principi  che  pendono  dal  fenfo  5  fanno  la  prattica  ,  che 
nella  Teoria  fi  oppone  ,  rifpetto  a'  principi  ;  i  quali  tutti  fono  diretti  a  be- 
ne operare  con  arte  ,  cioè  a  mifura  ,  e  a  fegno  ,  come  teliifica  Arili, 
per  principio  di  tutta  la  fua  Metafilica  ;  onde  Teoria  farà  cognizione  »  e 
de'  principi  dipendenti  immediatamente  ,  e  mediatamente  dall'  intelletto  : 
e  liccome  i  principi  ■>  che  nafcono  dall'  apprenlione  del  fenfo  »  tanto  fono 
tenuti  più  certi ,  quanto  più  immediatamente  pendono  da  quello  ',  così  do- 
vrà dirfi  allincontro  dell'  intelletto  ,  che  i  fuoi  principi  tanto  fieno  più  ve-> 
ri ,  quanto  dal  fenfo  più  Hanno  lontani  ;  bifogna  dire  ,  che  principio  fer- 
mo ,  reale  >  primo  di  tutta  la  Teorìa  ,  non  fia  altro  ,  che  Iddio  ,  perche  ne  è 
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cofa  più  dì  luì  lontana  dal  fenfo  fi  può  apprendere,  né  Umilmente  più  all' 
intelletto  unita,  di  luì  falò,  primo,  ed  infinito,  potentiflìm>  pe  feteflb, 
ed  efficacilfima  cagione  del  nodro  intendere  .  Talmente  che  molto  più  ri- 
pugnante all'  edere  umano  è  l' avere  1'  intelletto  alieno  dalla  notizia  di 
Dio ,  che  non  è  l'  aver  il  fenfo  lontano  dàlia  notizia  del  moto  ,  del  cal- 
do ,  del  freddo  ,  e  dì  altri  limili  accidenti ,  perchè  come  a  quelle  cofe  in 
tutte  fendibili  fi  crede  fenz'  alcuna  opera  dell'intelletto  :  cosi  a  Dio  i  i_» 
tutto  intelligibile,  coli*  intelletto  fubito  fi  aderifce  ,  fenza  alcuna  operazio- 
ne dell''  citeriore  ,  poco  prezzato  dall'  interiore,  e  fi  tallita  fentimento  dell* 
anima:  quindi  è  forfè,  che  i  Greci  diserò  Iddio  ®sou  »  dall'  ifcelfa  voce 
€)sopot£,  quafi  che  fia  Iddio  al  noftro  difcorfo  non.  altro  che  principio»  e 
prima,  forma.  E.  cosi  conofcendofi  ,  che  la  Teorìa  dalla  prattica  vìen  diftin- 
ta  in  quel  modo  ,  che  1*  intelletto  dal  fenfo  ,  e  la  cofa  intelligibile  dalla_s 
fenfibile  »  fi  può  agevolmente  dire,  che  da  cinque  abiti  interiori,,  pofti  da. 
i^riftotele  nell'  Etica,  appartengono  l'arte»  e  la  prudenza  alla  prattica,  e 
alla  Teorìa  la  ftpienza  »  e  l'intelletto  »  e  che  da  ambedue  le  parti  la_» 
fcienza  dipendente  »  tenga  il  luogo  di  mezzo  *  per  I'  umana  apprenfione  . 
Rifpetto.  a  quelle  circoftanze  »  io  giudico  ,  che  'a  Teorìa  fi  pofla.  conve- 
nientemente rapprefentare  in  forma  di  Donna  giovane  ,  che  miri  in  alto ,, 
tenendo.  le  roani  congiunte  infieme  fopra  la  teda,  colle  quali  tenga  un_» 
compatto  aperto,  colle  punte  rivolte  al  Cielo  ;:  che  fia.  nobilmente  vellica 
di  azzurro  ,  in  atto  di  fcendere  dalla  fommità  di  una  fcala ,  con  tutte_» 
quelle  circollanze  »  lignificandoli  eminenza,  nobiltà,  e  fublirnità  .  La  gio- 
ventù lignifica  agilità  »  fpeditezza  »  ardore  »  vita  »  fperanza  ,  ed  allegrezza ,, 
cofe  alla  Teoria  convenienti ,  perche  la  notizia  dell'  ordine  delle  cagioni» 
tiene  la  mente  della»  audace,  confidente»  lieta»  pronta»  prella»  rifoluta  » 
ed  efficace . 

Il  colore  del  velììmento  dìmodra»  che  come  termine  ultimo  della  no- 
fira  villa  *  mediante  la  luce  ,  è  quello  colore  ,  che  apparifee  nel  Cielo  ; 
così  termine  dell'  intelletto,  mediante  il  difcorfo,  è  l' ideilo.  Dio,  di  cui 
è  luogo  proprio  »  e  propria  fede  proporzionata  alla  natura  di  tutte  le  cole 
li  ilìelfo  Cielo  . 

La  faccia  rivolta  in  alto»  moftra  che  come  fono  gli  occhi  nodri  coi* 
Cielo»  colla  luce,  e  col  Sole»  così  è  il  nolìro  intelletto  colle  cofe  celeiti* 
e  con  Dio.  E  perchè  nell'occhio,  per  la  villa  vi  è  l'imitazione  del  Cie- 
lo., e  in  mezzo  un.  globetto  duro  ,  che  prende  il  lume  da  quei  circoli  mag- 
giori» e  minori  condiverfe  rifieflioni  »  adifilmilitudine  della  terra  ;  però  pof- 
fiamo  dire»  che  nell* intendere  vi  fia  l'imitazione  di  Dio,  e  della  Divini- 
tà ;  ma  tanto  in  anguilo  rapprefèntata  *  quanto  tutto  il  Cielo  nel  giro  de- 
gli occhi  nollrì  fi  rapprefenta  . 

La  fcala  ha  i  fuoi  gradi  didimi  uguali» e  proporzionati  al  pano  uma- 
no, per  andar  eoi  medefimo  moto  del  corpo,  all'  innanzi»  ed  all' insù  in  un 
tempo  j  nel  che  &  inoltra  ♦  che  così  le  cofe  intelligibili  hanno  ordine  ,  e 
proporzione»  e  per  andar  difeorrendo  di  grada  i»  grada»,  dalle  cofe  vicine» 
alle  lontane»  col  tempo  che  è    mifura  del  moto  progredivo,  »    e  di  ogni 
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moto»  non  potendo  l*  intelletto  umano  fenza  tempo  fermare  ,  e  afficurare 
il  difcorfo  del  più  »  e   del  meno . 

Le  mani ,  e  le  braccia,  che  in  circola  tengano  la  teda  in  mezzo  ,  rap- 
prefentano  in  qualche  modo  la  lettera  greca  0  ,  colla  quale  fi  Coleva  li- 
gnificare per  brevità  l*  illetfa  Teoria»  lenza  fcrivere  le  altre  .  E  la  poli- 
tura delle  mani  fopra  la  teda  dimoltra  ,  che  la  Teoria  ,  e  cognizione  delle 
cagioni  ha  elevate  Copra  1'  efperienza  nella  maggior  altezza  dell'  Uomo  , 
e  f tenute  le  operazioni»  le  quali  fono  ftrumenti  di  foftentamento  ,  do- 
ve non  è   Teoria  » 

Il  compaio  colle  punte  rivolte  all'  insù  »  dimoftra  I'  iftefso  rlfguardo 
delle  fublimi  ,  come  la  faccia  ,  ed  il  compafo  fignifica  per  festefo  quali 
Tempre  mifura  »  perchè  è  il  più  comodo  strumento  che  fia  in  ufo  ,  per 
mifurare  le  colè  »  per  non  aver  in  fé  fegni  »  o  termini  fidi  ,  e  poterci 
adattare  a  tutti  i  fegni ,  e  termini  a'  quali  li  ftende  colle  fue  punte  .  E* 
ftromento  proprio  da  formare  il  circolo  ,  che  è  la  prima  figura  irrazionale» 
dalla  quale  pendono  le  ragioni  di  tutte  le  altre,  come  da  primo  ,  e  pro- 
prio principio,  onde  Euclide  ne-U*  alfegnare  der  primi  elementi  ,  il  primo 
di  tutti  coftitut  il  trigona  equilatero  ,  il  quale  immediatamente  li  prova  col 
cirodo  »  e  cilP  operazione  del  compatto  ;  quindi  è  la  difficoltà  ,  che  han- 
no trovata  fempre,  e  trovano  ancora  oggi  tutti  i  Matematici  nella  qua- 
dratura, ovvero  commifurazione  ,  e  proporzionalità  del  circolo  ,  colte  altre  fi- 
gure .  Significa  ancora  il  compaio  ,  infinità,  e  perchè  il  fu»  moto  in  cir- 
colo non  ha  termine  ,  e  perchè  ad  infiniti  termini  fi  può  adattare  »  e_> 
perchè  operando  da  infieme  in  quiete  ,  e  in  moto,  e  uno,  non  uno  con- 
giunto ,  e  dif  giunto?  acuta  ed  ottufo,  acuto  dove  fi  difgiunge  »  ottufo  do- 
ve fi  unifce,  ùmile  alle  gambe  ,  ed  ai  piedi  dell*  Uomo  ,  e»"  quali  fi  for- 
ma (movendoli  a  vicenda  1'  una,  mentre  L*  altro  fi  pofa):il  parto  »ond'  è  che 
noi  diamo  nome  di  compatì»  a  quefto  ftromento  ,  da'  Latini  detto  ,  ri- 
fletto al  giro,,  cìrcino»  e  da'"  Greci  finalmente  dVo/SnYns:  »  che  è  quanto 
compatte  fedo  è  detto  da  noi  ,  onde  è  il  verbo  alfeltare*  cioè  adat- 
tare a  giuita  ,  a  vera  mifura  ,  rifpetto  al  feltante  ,  che  era  la  minor 
mifura  nel^  valor  del  dinaro  ,  flmile  al  jiodro  quattrino  è  rapprefentat» 
da'  Greci  in  due  lettere  r,  X,  le  quali  ambedue  rapprefentano  quel  tut- 
to,, che   Pitagora   confiderò  in  una-   fòla. 

E  per  la  comodità  di  quefto  ltromento  ,  ancora  vive  fa  memoria  dell* 
Inventore  ,  che  fu  Talo  Ateniefe  ,  nipote  di  Dedalo,  che  fenz'  erto  dif- 
ficilmente fi  potrebbona  aver  le  didanze,:  cosi  della  Terra,  come  del  Cie- 
iO»  anzi  né  dell'  Uomo  ttelfa  fi  poffbno  atfegnar  le  debite  proporzioni  » 
fenza  1'  ufo  del  camp  a  do-  :  come  io  ho  dimoi!  rata  nella  mia  nuova  Enci- 
eopledia ,,  che  predo  piacendo  a  Dio  d'arò  fuori  r  onde  per  tutte  quelle 
ragioni  viene  il  comparto  alla  Teoria  bene  applicato,  colle  punte  in  alt» 
verfo  il  Cielo ,.  eh'  è  di  figura  sferica  ,  e  circolare  .  Ed  oltre  alle  dette 
ragioni  conviene  ancora  alla  Teorica  il  comparto  ,  perché  fignifica  il  ver» 
modo,  del  nostro  fapere  ,-  perciocché  il  fapere  umano  non  è  altro  ,  lenoni 
«dittarli  con  facoltà,  mifurare»  e  proporzionar  inlìerne  le  cole  »  onde  eoa 

quello 
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quello  rifpetto,  come  teitifica  Diogene  Laerzio ,  i  filofofì  dapprincipio  Ana« 
logitict  furono  detti  .  Il  comparto  è  fatto  di  due ,  come  membra  in  parti 
uguali ,  ed  in  parti  ineguali  ,  uguali  quanto  alla  lunghezza ,  ma  ineguali  quan- 
to alla  conversione  ,  e  participazione  del  mezzo  ;  perchè  1'  una  parte  è 
tocca  dal  mezo  ,  che  le  ftringe  inGeme  una  volta  fola ,  e  1'  altra  due_> 
volte  ne'  due  braccetti;  il  che  agevolmente  apparifce  Significativo  dell* 
ragione  ,  dalla  quale  pende  il  faper  noltro  ;  effendo  effa,  quando  è  ragio- 
nevolmente formato  di  due  membra  ,  1*  uno  più  univerfale  dell'  altro,  ma 
ugualmente  potenti  rifpetto  alla  conclufione  ,  e  il  mezzo  termine  ilringe 
infieme  ambi  gli  eftremi  ;  onde  ugualmente  univerfali  ,  o  almeno  non  noti 
ugualmente ,  tale  è  buono  e  giulto  il  compatto  per  fare  il  circolo  ,  e  mi- 
iiirar  la  quantità  nelle  cofe  ,  tale  è  buona  e  vera  Similmente  la  ragione» 
per  formarne  la  ragione  ,  dimoltrazione  ,  o  lineare  ,  o  circolare  .  E  per- 
chè 1'  ufo  della  ragione  ha  per  fine  1'  atTellar  delle  azioni  ;  quindi  è  che 
con  metafora  tolta  dal  compatto  fi  dicono  le  azioni  nottre  giufte  ,  e  in- 
giuste, fecondocchè  fi  confermano  colla  ragione  ,  e  colle  leggi  ,  la  qua! 
giuftizia  legale  per  elsere  il  vincolo  della  vita  civile  ,  allora  è  interamen- 
te perfetta  ,  quando  fi  forma  della  linea  il  circolo  ,  cioè  che  la  vita  ferve 
a  Dio  ,  che  1'  ha  data  ,  che  quefto  è  i!  tirar  dalla  linea  ,  irreprenfibil- 
mente  all'  unione  del  fuo  principio ,  e  quefto  è  folo ,  che  dà  i  titoli  di  fa- 
pienza  ,  perchè  è  cofa  che  fupera  le  forze  umane  ,  avendo  bifogno  di  for- 
za fuperiore  ,  che  purifica  in  tutto  1'  anima  dagli  affetti  terreni ,  come  di» 
moftra  fra  gli  altri  Platonici ,  Iamblico  ,  al  quale  nondimeno  non  arrivò  la 
luce  ferbata  »  folo  per  rivelarli  a'  feguaci  di  Crifto ,  Sapienza  eterna  del 
Padre  . 

TERREMOTO. 


Di  Cefare  I{ipa . 

IL  Terremoto  fi  potrà  rapprefentare  in  difegno  con  figura  di  Uomo  , 
che  gonfiando  le  guance,  e  (torcendo  in  Itrana  e  fiera  attitudine  il  vi- 
fo ,  moltra  con  gran  forza  di  ufcire  da  una  fpelonca ,  o  dalle  Allure  del- 
la terra.  Abbia  i  crini    lunghi,  e  fparfi  . 

La  terra  intorno  fi  potrà  fare  rotta  ,  e  follevata  ,  con  alberi  gettati  a^» 
terra,  fracafifati ,  e  colle  radiche  rivolte  al   Cielo. 

Il  Terremoto  è  quel  tremore,  che  fa  la  terra  per  cagione  dell' efala- 
zioni  rinrette  nelle  vifcere  di  effa  ,  che  cercando  1'  efito  ,  la  fcuotono  ,  e 
fi  fanno  itrada  ali' ufcire  fuora ,  con  evidente  apertura  di  quella;  onde  Lu- 
crezio dice  , 

^uod  nifi  prorumpit  ,  tamen  impet'.n  ipfe  , 
ht  fera   ins    nienti  per  crebra,  forammo  ierr& 
Difperthur  ut  horror ,  &  incinti  inde  tremorem . 

TER- 
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TERRORE. 

Dello  Steffe. 


UOmo  colla  tefia    di  Leone ,  veftito  di  cangiante  »   tenendo  in  mano  tm 
flagello,  perchè  par  proprietà  del  Leone»    atterrire   chi  lo.  riguarda  ; 
però  gli  Antichi  ufarono  al  terrore    far  la  faccia   di  quello  animale  . 

Il  flagello  è  indizio  ,  che  il  terrore  sforza  gli  animi ,  e  gli  guida  a_o 
modo  fuo ,  ed  i  colori  ancora  fignificano  le  varie  paflloni  ,  alle  quali  im- 
piega 1'  animo  un  Uomo ,  che  da  terrore  fi  lafcia  fpaventare  . 

Sono  ancora  quefte  le  tre  cagioni,  che  atterriicono  gli  Uomini,  cioè 
gli  afpetti  formidabili,  i  fuccefli  nocivi,  e  le  fubicanee  mutazioni  delle_* 
cofe  ;  1*  uno  è  nel  vifo  ,  l' altro  nella  sferza ,  il  terzo  nella  vefte  dì 
cangiante  . 

Paufania  finge  ,  che  Marte  per  commiflìone  di  Giove  vada  a  fufcitar 
guerra  fra  gli  Argivi,  ed  i  Tebani ,  e  dice  che  pigliò  lo  fpavento  ,  ed  il 
terrore ,  e  gli  fece  andare  avanti  ;  e  lo  difegna  in  parte ,  ed  in  parte  de- 
feriva gli  effetti ,  che  da  lui  vengono ,  e  fi  è  voltato  in  lingua  noftra_j 
cosi  , 

Della  plebe  crudeli  che  ha  intorno  ,  elegge 
Il  terror ,  e  ai  deflrier  lo  mania  innanzi  , 
*Al    cui  poter  non  è  ,  che  il  fuo  p aregge  * 
In  far  temer  altrui ,  non  che  V  avanzi , 
Ter  coflui  par  che  l'  Vom    il  ver  difpregge  3 
Se  nel  timido  petto  avvien  ,  che  flanzi 
il  moflro  orrendo  *  che  ha  voci   infinite  » 
£  mani  fempre  al  mal  pofie ,  ed  ardite  . 

'Una  fola  non  è  fempre  la  faccia , 
Ma  molte ,  e  tutte  in  variati  afpetti , 
Che  fi  cangiano  ognor ,  pur  che  a  lui  piaccia, 
Di  accordar  quei  co'  fpavento  fi  detti . 
Quelli  ne'  cuori  uman  sì  forte  caccia ,    ' 
Che  a  dar  loro  ogni  fede  fono  afiretti  » 
E   con  tanto  fpavento  fpeffo  affale 
La  Città ,  che  poi  credono  ogni  male . 

Il  Terrore  dipinto  colfa  faccia  di  Leone  *  racconta  Paufania  «  che  fi 
vedeva  feolpito  predò  agli  Elei  nello  feudo  di  Agamennone  ,  ma  che  iu_9 
gioite  altre  occafionj  fi  dipingeva  Donna  infuriata,  e  terribile  »  forfè  per 

memoria 


28o  ICONOLOGIA. 

fflem  oria  di  Medufa  ,  la  tefca  della  quale  era  da  Domiziano  portata..» 
innan  zi  al  petto  nell'  armatura  ,  per  dare  terrore  »  e  fpavento  a  chi  lo 
mirava  . 

TESTIMONIANZA     FALSA. 

Del  T.  Fra  Vincenzio  Bjcci  M.  0. 


DOnna  veftita  di  color  cangiante  .  Avrà  fui  capo  un  fuoco  accefo . 
ApprelTo  le  farà  un  fulmine  ,  che  cafca  dal  Cielo .  Tiene  nelle  mani 
una  fpada  ,  ed  una  faetta  per  frecciare  altrui ,  avendo  vicino  un  cielo . 

La  telHmonianza  falfa  è  peccato  abominevoliflimo ,  sì  per  l' ingiuria , 
che  fi  fa  a  Dio,qual  reca  in  testimonio  di  cofa  falla,  come  ancora  per  lo 
molto ,  ed  ingiuriofo  danno  »  che  fuol'  eflfere  al  proffimo  ;  il  veleno ,  che 
il  ferpente  ha  ne'denti,  è  da  per  fé  male,  ma  è  affai  peggiore»  quando 
fi  diffonde  in  altri ,  ed  avvelena  le  genti  ;  cosi  la  fallita ,  e  la  bugia  , 
benché  da  per  fé  fia  mala  ,  e  vietata  dalla  legge  divina ,  T^on  loqueris  con- 
tra  proximum  tanni  falfum  teflimonium  .  Exod.  20.  v.  19.  nientedimeno  af- 
fai peggiore  fi  è,  nocendo  altrui. 

A  tre  perfone  (  dice  Ifidoro  Ijìdor.  de  fumm.  bo.  )  è  nocivo  il  teftimo- 
nio  falfo:  primieramente  a  Dio,  il  quale  fi  difpreggia  collo  fpergiuro,  al 
Giudice  ,  qual' inganna  col  mentire,  ed  all'innocente,  qual  nuoce  colla  te- 
ilimonianza  falfa  . 

Tardamente  fi  trova  la  fallita  della  bugia  ne' teftimonj  fai  fi  ,  quando  fta- 
ranno  inficine,  ma  quando  faranno  fé  p  a  rati  ,  coli' efamine  del  Giudice  to- 
lto fi    manifeltaranno,  dice  l' iltelfo  Idem  ibid. 

In  due  teftimonj ,  o  tre  confitte  ogni  parola  ,  ma  in  quelli ,  eh'  il  gior- 
no innanzi ,  o  1'  altro  non  furono  nemici ,  acciò  adirati  non  abbiano  defide- 
rio  di  nuocere ,  o  pur  lefi  non  vogliono  vendicarli  ;  dice  Ambrogio .  ^imbr. 
ep.   66. 

Nullo  è  più  certo  del  figliuolo  ,  perchè  non  sa  fingere  ,  ma  fchietta- 
raente  confetta,  dice  Ifidoro.  ifid.  ut  fup. 

E  cosi  fi  dipinge  tal  falfità  nel  teitificare  da  donna  veftita  di  color  can- 
giante ,  per  la  varietà  ,  che  fogliono  aver  quelli  ,  ove  regna  limile  vizio 
di  dir  cofe  falfe  . 

II  fuoco  in  tefta  dinota  l'ira,  e  Podio  grande,  che  Iddio  ;porta  su» 
limili  falfarj ,  quali  fono  diretti  contro  la  verità ,  appropriata  Ipecialmente 
a  lui. 

Il  fulmine  colla  velocità ,  e  col  difeendere  repentinamente  ,  che  fa_j 
dal  cielo  ,  fembra  quella  preftezza  ,  che  ha  il  falfario  in  teftifìcare  contro  il 
proffimo  ,  che  il  tutto  dice  bugiardamente  ,  fenza  etfere  dimandato  ;  e  quel- 
la velocità  nel  dire  ,  e  quel  difeorrere  così  volentieri  è  fegno  chiaro, 
che   il    te  [limonio    fia    appaffionato  ,   e    non    dica    il   vero   in    giudizio  , 

né 
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né  fi  de  ammettere  la  fua  dipofizione  ,    dovendo  in    ciò  il  giudice  effere 
molto  accorto  »  e  notare  tal  prestezza,  che  moftra  bugia,  e  fallita . 

La  fpada  ,  e  la  faetta  ,  che  ha  nelle  mani ,  fembrano  ,  che  più  nocumen- 
to porta  la  falfa  teftimonianza ,  che  altrimenti  quelle  nel  ferire. 

E  finalmente  il  Cielo  ,  per  prenderlo  in  tal  lignificato ,  dimoftra ,  che 
ficcome  non  è  potàbile ,  che  Uomo  nato  in  terra  non  fia  {otto  il  cerchio 
eelette  ,  parimente  non  può  effer  falfario  fenza  punizione  evidente  1  e  fen- 
za  che  gli  caggiano  dal  Cielo  duri  flagelli . 

Alla  Scrittura  Sagra  .  Sta  vellica  di  color  cangiante  la  teflimonianza__» 
falfa»  per  le  molte  frodi,  che  operano  quei ,  che  hanno  tal  vizio  :  Etfrau- 
des  labia  eorum  loqumtur  Prov.  24.  v.  1.  Ed  altrove,  jgwi  autem  mentituf 
teftis  eft  fraudolenti^ .  Idem  12.  v.  17. 

Il  fuoco  fui  capo ,  per  1' odio ,  che  Iddio  gli  porta  ,  come  divisò  il 
Savio  :  Sex  funt  qua  odit  Dominus ,  &  [optimum  deteftatur  .  0 eidos  fublimes  % 
linguam  mendacem  •>  manus  ejfundentes  fanguinem  innoxìum  ,  cor  machinans  cogita- 
tiones  ptffimas ,  pedes  veloces  ad  currendum  in  malum  ,  proferente™  mendacia , 
teftem  fallacem ,  &  qui  feminat  inter  fratres  difeordias  .  idem  6.  v.  1 6". 

La  fpada  e  la  faetta  ,  fimigliante  a  quali  è  il  falfo  teftimonio  :  Jaculum, 
&  gladius,  &  fagitta  acuta  ,  homo  qui  loqmtur  centra  proximum  fuum  fai  funt 
tsftimonium  .  Idem  25.  ^..18. 

Il  fulmine  repentino  fembra  il  teftimonio  falfo >  che  volentieri  depone: 
~j)ui  autem  teftis  eji  repentinus ,   concinnat  linguam  mendacii .  Idem  12.  v.  19. 

E  per  fine  il  Cielo  ,  fotto  il  quale  ficcome  non  è  potàbile  ,  che  non 
ftiamo  tutti ,  così  non  andrà  impunito  il  falfario ,  perchè  non  retta  fenza 
penitenza  quetto  peccato  :  Teftis  falfus  non  exit  impunìtus ,  &  qui  mendaci/Li 
loquitur  non  effugiet  :  Idem  19.  v.  5. 


TIMIDITÀ5,     O      TIMORE. 

Di   Cefare   I{ipa, 

UOmo  vecchio  vettito  di  giallolino ,  col  corpo  «urvo .  La  faccia  alquan- 
to pallida  ,  gli  occhi  piccoli ,  e  bianchi ,  le  mani  lunghe  ,  e  fottili,  e 
i  piedi  alati  .  Starà  metto,  e  fotto  il  braccio  finiilro  terrà"  un  Lepre  ,  {eb- 
bene fra  il  timore ,  e  la  timidità  vi  è  qualche  poco  di  differenza  ,  non  pe- 
rò tanta,  che  non  fi  poffano  abbracciare  fotto  un'  itteffa  immagine  ;  onde 
diciamo  ,  che  il  timore  è  una  patàone  dell'  animo ,  nata  negli  Uomini  dal 
dubbio ,  che  hanno ,  che  le  opinioni  fatte  non  vengano  giuttificate  abba- 
ftanza . 

E'  vecchio  perchè  fi  genera  dove  non  è  abbondanza  di  fangue ,  né  vi- 
vacità di  fpiriti,  il  che  fi  vede  avvenire  ne'  Vecchi  ,  che  perdono  il  vi- 
gore infieme  coli'  età  ,   e  facilmente  temono  gì'  infortuni  » 

N  n  II 
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Il  gìallolino  ,  del  quale  colore  è  la  verte  »,  è  imperfetto  »  come  il  tinte- 
re  mortra  imperfezione  dell'  Uomo. »  non  nafcendo  »  fennon  dalla  cognizio- 
ae  della  propria  indigniti  . 

I  fegni  fopraddetti  del  corpo  fono  ne*  tìmoroii  notati  da  tutti  i  filo» 
nomici»  e  da  Arinotele  in  particolare  »  cap.  6,  o.  io, 

II  Lepre  fotta  al  braccio  finiilro.»  come  dice  il  medefimo  Autore.» 
nel  lib.  della  ftoria  degli  animali »,  è  tiraidiffimo  di  fua  natura ,,  e  fé  ne  ve- 
dono manifefti  fegni  ,   ed  effetti  . 

I  piedi  alati  lignificano,  la  fuga  »,  che  nafte  pel  timore  fpeffifelmo  »  ca- 
gne, fi.  è  detto  in.  altro,  propofito  ^ 

f        l        M        O        R        E  » 

Dello  fieffò... 

VEcchi'o>,  pallido ,.  velato  df  pela  di  Cervo  »  in  modo  che  la  tefta  del 
Cervo  faccia  1'   acconciatura  del  capo»,  e-  negli  occhi  dei    Cervo  vi 
faranno  molte  penne  di  color  roffo- 

Si  dipinge  pallido  il  timore,  perchè  rende  pallidi  quelli»,  che   la  hanno- » 
Vertefi  di  pelle  di  Cervo,  perchè  il  Cervo  è  animale  timidi  (fimo  »..  e  lì 
aggira  in  modo»,  che  fpeflCe  volte   ne  refta  prefo  ;,  il  die.  Virgilio  .nel  i&> 
dell'  Eneide  ».  accennò  con  quelle  parole .. 

Incl'ufì  vetutì  fi  quando,  flumine  nacHus  ~ 

Cervum:t  aut  punicea  feptum  formuline,  penna  *  |V§ 

M*  fatti* vedi  Taura» 


TIRANA 

a^ ^W,^ WW^^Mfcli— — ^— ^— l»l      I         III        ^11 

[</]'  E'  figurata  dal  P.  Ricci  il  Timor  di  Dio  :  Uomo  col  volto  tlhgro •',  eriden=~ 
te  ,  coronato  di  corona  ornata  di  varie  gemme ,  con  un  Corno  di  dovizia  in  mano  pie' 
no  ài  argento ,  e-  di  oro- ,  e  di  akre  preziofe  gioje  .  Si  veda  <?  lui  vicino  un  Cielo  tutta 
occhiuto  »  Aèbìa  fatto  i  piedi  molti  libri  . 

Di  volta  allegro  e  ridente  „  perchè  chi  ha  il  timor  fànto  di  Dio-,  ha  il  cuo* 
*e   fempre  contento  •• 

La   Corona  indica,  il  dono:  della  iàpienza ,  di  cui  è  principio  il  timor  di  Dio  > 

Il   Corno  di    dovizia:  dimoftra  effer  un  vero  preziofiffimo  teforo  . 

Il  Cielo  occhiuta  denota.  Iddio,  di  cui  fi  deve  avere  lautamente  Ibmmo  ti- 
more » 

I  Libri  fotto  a*  piedi  accennano  che  il  detto  timore  è  la  vera  Iàpienza,  la  qua- 
le fa  1J  uomo  ia  tutto  dottiflìmo ,  avendo  di  più-  contezza ,  che  ogni  fcierrza_» 
di  quello  Mondo  fenza  il  timore  di  Dio.  è  vexa  pazzia  ,  e  come  tale  la  cai- 
pefta... 
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TIRANNIDE. 

Dello  Stoffa. 

D  dina  armata,  alquanto  pallida,  fuperba ,  e  crudele  In  vifla  .  E  fian- 
do  in  piedi  ,  fotto  all'  armatura  avrà  una  traverfina  di  porpora  .  In 
capo  una  corona  di  ferro  .  Nella  delira  mano  una  fpada  ignuda  ,  e  colla_» 
finilìra  terrà  un  giogo. 

Armata ,  ed  in  piedi  fi  dipinge  per  dimollrare  la  vigilanza,  che  è  ne- 
cefraria  al  Tiranno,  per  confervare  Ja  grandezza  dello  Hata  violento;  che 
però  ita  fempre  coli'  animo  ,  e  colle  forze  apparecchiate  alla  difefa  di 
fette  (To  ,  ed    ali*  offe  fa  di  altrui. 

E'  pallida ,  per  il  timore  continuo ,  e  per  1'  anfletà  che  perpetuamente 
la  moleltano,  ed  affliggono. 

Dimoitra  crudeltà,  e  fuperbia  nel!' afpetto ,  perchè  1' una  di  quefte  due 
pelli  le  fa  la  lìrada  alle  ingiuite  grandezze ,  e  1'  altra  ce  la  fa  eflere  per* 
feverante  . 

Si  velie  di  porpora  «  e  fi  corona  di  ferro ,  per  dimofìrazione  dì  figno- 
rla,  ina  barbara,  e  crudele  . 

In  vece  dello  fcettro ,  fegno  di  dominio  ,  e  di  governo  legittimo  ,  tie- 
ne una  fpada  ignuda ,  come  quella,  che  fi  procura  ]'  obbedienza  de'fuddi- 
ti  con  terrore,  pafeendoli,  non  per  il  ben  loro,  come  fa  il  buon  Pallo- 
re, ma  per  foggiogarli  all'aratro,  e  per  ifcorticarli,  come  fa  il  Bifolco 
mercenario  de'  Buoi ,  avendo  per  fine  iblo  la  propria  utilità,  e  però  tiene 
il  giogo  in  mano» 


Nn  %  TOLLE- 
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TOLLERANZA. 

Dello  Steflb. 


TéTTrraTzza 


SI  dipinge  Donna,  vefiita  di  .berrettino»  di  afpetto  fenile  *  in  atto  di 
portare  fopra  alle  fpalle  un  faCTo  con  molta  fatica  ,  con  un  motto  , 
che  dica  :  REBUS  ME  SERVO  SECUNOIS . 

Tollerare ,  è  quali  portare  qualche  pefo ,  difiìmulando  la  gravezza  di 
eflb ,  per  qualche  buon  fine ,  e  fon  peli  dell'  anima ,  alla  quale  appartiene 
il  fopportare,  e  tollerare  per  cagione  di  virtù  gli  faftidj,e  le  afflizioni» 
le  quali  fi  dimotìrano  col  faflb  »  che  per  la  gravità  fua  opprime  quello  » 
che  gli  ila  fotto  . 

E'  vecchia  d'  afpetto  »  perchè  la  tolleranza  nafce  da  maturità  di  confi- 
glio ,  la  quale  è  nell'  età  fenile  in  maggior  parte  degli  Uomini  mantenu- 
ta ,  e  adoperata . 

Ed  il  motto  dà  ad  intendere  il  fine  della  Tolleranza,  che  è  di  quie- 
te ,  e  di  ripofo ,  perchè  la  fperanza  fola  di  bene  apparente  fa  tollerare ,  e 
fopportare  volontieri  tutti  li  faftidj , 


De'  Fatti  »  vedi  Tazienza . 


TOR- 
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TORMENTO     DI     AMORE. 

Dello  Stejfo. 

UOmo  meflo  »  e  malinconico ,  veftito  di  color  bruno  »  e  fofco  ,  cinto 
di  fpine  .  Neil'  acconciatura  del  capo  porterà  un  cuore  pafifato  da 
una  frezza  con  due  Serpi,  che  Ioi  circondano  .  Moitrerà  effa  figura  il  pet- 
to aperto»  e  lacerato  da  un  Avoltojo,  ftando  in  atto  di  inoltrare  colie 
mani  le  Tue  paffioni »   e  il  Tuo  tormento . 

TRADIMENTO. 

Dello  Stejfo. 

UOmo  veftito  di  giallollino  >  con  due  tefte  >  P  una  di  vaga  Giovane  »  e 
1'  altra  di  Vecchio  orgogliofo  .  Nella  deftra  mano  terrà  un  vafo  di 
fuoco  -,  e  nella  iiniftra  un  altro  vafo  di  acqua  ;  (porgendo  il  braccio  innanzi. 

Il  tradimento  è  un  vizio  dell'  animo  di  coloro  *  che  macchinano 
male  contro  alcuno ,  fotto  pretefto  di  benevolenza  »  e  di  affezione  »  o 
con  fatti ,  o  con  parole  ;  e  però  la  detta  figura  vefte  di  giallolino  ,  che_» 
dimoftra  tradimento  . 

Dipingefi  con  due  tefte ,  per  la  dimoftrazione  di  due  paffioni  diftinte  i 
1'  una  »  che  inclina  alla  benevolenza  finta  ,  1*  altra  alla  malevolenza  vera  » 
che  tiene  celata  nel  cuore  >  per  dimoftrarla  coli'  occasione  della  rovina__* 
altrui . 

I  due  vafi »  1'  uno  di  fuoco  >  e  1'  altro  di  acqua  infegnano  >  che  il  tra- 
dimento fi  ferve  di  contrari ,  perchè  quanto  il  tradimento  deve  effere  mag- 
giore ,  tanto  moftra  maggiore  1'  affezione  »  e  la  benevolenza  . 

L' acqua ,  ed  il  fuoco  fi  prende  per  il  bene  9  e  per  il  male  »  fecondo  il 
detto  dell'  Ecclefiaftico  al  i  j.  ^Appofuit  tìbi  aquam ,  &  ignem  :  ad  quod  <vo- 
lueris  porfìge  manum  tuam . 

Tradimento. 

UN  Uomo  armato»  di  brutto  afpetto,  il  quale  ftia  in  atto  di  baciare-» 
un  altro  Uomo  bello  »  e  fenz'  armi .  Terrà  la  mano  diritta  al  pugnale 
dietro  al  fianco  . 

Si  fa  di  afpetto  difpiacevole ,  perchè  quefto  vizio  è  macchia  enorme  » 
e  deformità  infame  della  vita  dell'  Uomo . 

II  bacio  è  indizio  di  amicizia  »  e  di  benevolenza  ;  dar  la  mano  al  pu- 
gnale per  uccidere  »  è  effetto  di  odio  »  di  rancore ,  e  di  tradimento  . 

L'  Uomo 
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U  Uomo  difarmato  dimoftra  1'  innocenza  ,  la  quale  fa  fcuoprìre  mag- 
giore la  macchia  del  tradimento  ,  e  che  i  Traditori  fono  vigliacchi  aell* 
efercizio  delle  armi ,  non  curandoli  perdere  1*  onore  ,  per  effere  ficuri  nel 
rifico  della  vita , 

Tradimento. 

UNa  furia  infernale  ,  acconciatamente  veftita  .  Tenga  una  mafchera  Co- 
pra il  vifo  ,  ed  alzandola  alquanto  con  una  mano,  faccia  fcuoprire  in 
parte  la  faccia  macilente  ,  e  brutta  .  La  detta  mafchera  avrà  i  capelli  bion- 
di ,  e  ricci .  In  capo  porterà  un  velo  fottililfimo  ,  dal  quale  trafparifcano 
i  capelli   ferpentini. 

Fingono  i  Poeti ,  che  le  Furie  fieno  alcune  Donne  nell'  Inferno ,  de- 
sinate a'  tormenti  altrui ,  e  che  fieno  Tempre  inclinate  alla  rovina  degli  Uo- 
mini, brutte  ,  difpiacevoli  ,  fetenti,  con  capelli  ferpentini  ,  ed  occhi  di 
fuoco  ;  e  per  quello  effendo  effe  minillre  di  grandiffìmo  male  ,  ricoperte.,» 
colla  mafchera ,  noteranno  il  tradimento ,  che  è  un  effetto  nocivo ,  e  lut- 
tuofo ,  ricoperto  con  apparenza  di  bene  ;  e  però  ha  la  detta  mafchera  i 
capelli  biondi  ,  e  ricci ,  che  fono  i  penfieri  finti  ,  per  ricoprire  la  propria 
fcelleragine  ,  e  mantenere  celata  la  calamità,  che  preparano  ah rui  ;  il  che 
notano  i  Serpenti ,  che  fono  tutti  veleno ,  e  tolfico  ;  ed  i  capelli  ferpenti* 
ni ,  che  apparifcono  fotto  al  velo ,  dimoftrano  ,  che  ogni  tradimento  al!a__a 
fine  fi  fcuopre ,  ed  ogni  mal  penderò  fi  sa ,  fecondo  il  detto  di  Grillo  No- 
firo  Signore:  Inibii  occultum  quod  non  [datar .  Matt.   io. 

FATTO     STORICO     SAGRO. 

IL  valorofifiìmo  Gionata  Maccabeo  riportò  per  alcuni  anni  numerofe^j 
infigni  vittorie  fopra  de'  fuoi  nemici  ,  aiutato  da  Simone  fuo  Fratel- 
lo ,  ma  molto  più  dalla  protezione  di  Dio  ,  in  cui  poneva  tutta  la  fua__» 
fidanza  .  Ma  finalmente  chi  non  aveva  mai  ceduto  alla  violenza  ,  fu  co- 
firetto  foccombere  al  tradimento  .  Diodato  ,  uno  de'  Generali  delle  ar- 
mi di  Aleffandro  ,  che  fu  poi  nominato  Trifone  ,  rifoluto  di  toglier  la_» 
corona  al  fanciullo  Antioco  ,  figlio  di  Aleffandro,  e  fapendo  quanto  per 
ciò  gì'  importava  il  disfarli  di  Gionata  ,  gli  mottrò  ellernamente  tutti  i 
contrafegni  di  una  lincerà  amiciria  ,  e  Io  perfuafe  a  venir  in  Tolemaide  : 
e  convenuti  infieme  di  rimandare  le  loro  Truppe  ,  appena  Gionata  fu  en- 
trato nella  Città  ,  che  Trifone  ,  fatte  ferrar  le  porte  ■>  io  prefe ,  ed  uc- 
cife  tutti  quei ,  che  lo  avevano  accompagnato . 

Trimo  de'  Maccabei  cap.  9, 


FATTO 
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FATTO    STORICO     PROFANO, 

ANnibale  figlio  di  Asdrubale  »  correndo  con  armi  vlttoriofe  per  tutta_i 
P  Italia  *  ed  effendogli  inoffo  ragionamento  di  pace  co'  Romani  * 
chiamò-  feco  a  parlamento  tiretto  Cornelio  Afinio  Confole  »  e  con  frode»* 
Affricana  toltol  di  mezzo»  Io  fece  tagliare  a  pezzi.  TV  Livio,. 

FATTO    FAVOLOSO. 

EMpio  invero  fu  il  tradimento,,  con-  cui:  Scilla  perde  Nifo  fuo  Padre  * 
Re  di  Megara  y  ed  infieme  il  Regno .  Aveva  la  fòrte  fatti  nafcere_> 
eerti  capelli  in  tetta  a  Nifo  ?  dalla  confervazione  de'  quali  dipendeva  il 
dettino  di  Megara  »  e  la  durata  di  lui  nel  dominio  .  Era  noto  ciò  a  Scilla 
fua  figlia  »  Cortei  perdutamente  invaghitati  di  Minoue  Re  di  Creta  »■  che 
col  Padre  guerreggiava  ,  per  eattivarfi  la  grazia  »-  e  1'  affetto  di  quello  ». 
mentre  Nifo  dormiva  gli  troncò  r  capelli  fatali  »■  e  li  portò  in  dono  a_j 
Minofie  ».  il  quale  s'  impadronì'  di  Megara  „  Avvedutoli  Nifo  del  tradimento 
della  fcellerata  figlia  »  la  quale  in  vece  di  edere  Itaca  accolta  »  fu  fomma- 
meute  difprezzata  da  Minoife  ,  le  corfè  dietro  per  ucciderla  »  ma  in  tale_* 
atto  fu  egli  cangiato-  in  Ifparviero  »  ed  ella  in.  Allodola  r  O-vvidio  Meta>~ 
morfoji  libi.  §L 


&CasfcÌMà 


TRACE* 
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TRAGEDIA. 

Bello  Steffo . 


Tr  a  e?  e  dia. 


DOnna  veftita  di  nero  .   Nella  deftra  mano  tiene  un  pugnale  ignudo  in- 
fanguinato  cogli  ftivaletti  ne' piedi;  ed  in  terra  dietro  alle  fpalle  vi 
farà  un  velHmento  di  oro,  e  di  diverfe  gemme  preziofe  . 

Veftefi  la  Tragedia  di  color  nero ,  per  etfer  tal  abito  malinconico  »  e 
convenevole  in  quella  forte  di  Poefia  ,  non  contenendo  efla  altro ,  che  ca- 
lamità ,  e  rovine  di  Principi ,  con  morte  violenta  ,  e  crudele  ;  il  che  di- 
moerà il  pugnale  infanguinato . 

E  fu  quella  Poefia  ritrovata  dagli  Antichi  ,  per  molte  ragioni  ,  mio 
principalmente  per  ricreare,  e  confortare  gli  animi  de'  Cittadini,  li  quali  avef- 
fero  potuto  penfare  ,  per  confidenza  di  feftefli ,  di  dovere  arrivare  allaga 
Tirannide ,  ed  al  regolamento  degli  Uomini ,  togliendo  loro  la  fperanza  di 
buon  fucceflb  ,  coli' e  fé  mp  io  dell' infelicità,  degli  altri,  che  a  quefte  arri- 
vati ci  fono,  col  fabbricarfi  grandiflìme  calamità. 

Dal  che  fi  conchiude  ,  effer  bene  contentarli  dell'  onefta  fortuna  ,  e  fen- 
za  altra  pompa  vivere  allegramente  con  quei  pochi  comodi,  che  partori- 
re la  debole  fortuna  de'  femplici  Cittadini . 

lnfegna 
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Infegna  ancora  a'  Principi  ,  e  Signori  ,  a  non  violentar  tanto  il  corfo 
della  loro  grandezza  col  danno  de'  Cittadini  ,  che  non  fi  ricordino  ,  che  la.,» 
loro  fortuna,  e  la  vita  ita  fpeflfe  volte   ripofta  nelle  mani  de' Vaflalli . 

Il  pugnale  infanguinato  dimoftra ,  che  non  le  morti  femplicemente ,  ma 
le  morti  violente  de'  Principi  ingiufti  ,  fono  il  foggetto  della  Tragedia  :  e 
febbene  dice  Ariftotile  nell'arte  Poetica»  che  pollbno  efferc  le  Tragedie, 
fenza  avvenimento  di  morte ,  o  fpargimento  di  fangue  ,  contuttociò ,  è  tan- 
to ben  feguitare  in  quefto  cafo  l'ufo  de'  Poeti  ,  che  le  hanno  compofte  d£ 
tempo  )  in  tempo  ,  quanto  i  precetti  ,  che  ne  dia  un  Filofofo ,  ancorché 
dottiflimo . 

Gli  ftivaletti  erano  portati  da'  Principi  »  per  moftrare  preminenza  alla 
Plebe,  e  agli  Uomini  ordinari,  e  però  s' introducevano  i  rapprefentatori  » 
ad  imitazione  di  quelli  ,  calzati  con  quefta  forte  di  fcarpe  ,  e  li  dimanda- 
vano coturni .  E  dimoftra ,  che  quefta  forte  di  Poema  ,  ha  bifogno  di  pa- 
role gravi ,  e  di  concetti  ,   che  non  fieno  plebei ,  né  triviali  ;  però  difie_* 


Orazio 


Effutire  leves  indigna  Tragedia  verfus . 


TRANQUILLITÀ*. 

Dello  Stejfo . 

DOnna  con  allegro  volto  .  Tenga  con  ambe  le  mani  un  Alcione  »  uc- 
cello il  euale  fiia  dentro  al  fuo  nido  ,   e  un  altro  ne  voli  intorno  al- 
la tetta  di  efla  . 

Gli  Alcioni  fanno  il  nido  alla  riva  del  Mare ,  con  mirabile  artifizio  dì 
offi  duoli,  e  fpine  di  pefci  affai  piccioli,  e  in  tal  modo  inteifuto,  e  forti- 
ficato, che  è  ficuro  ancora  da'  colpi  di  lpada  ;  ha  forma  limile  alla  zuccat 
e  non  ha  fennon  un  picciolo  pertugio ,  per  il  quale  a  fatica  entra ,  ed  elee 
1'  Alcione  iltefso,  il  quale  fu  prefso  agli  antichi  tgizj  indizio  di  tranquilli- 
tà ,  perchè  efso  per  naturale  iitinto  conofee  i  tempi  ,  e  fi  pone  a  far  il 
nido,  quando  vede,  che  fia  per  continuare  molti  giorni  tranquilli ,  e  quieti; 
però  tirando  di  qui  la  metafora  ,  dimandavano  i  Ron.ani  giorni  Alcioni  , 
quei  pochi  dì,  che  non  era  lecito  andare  in  giudizio,  e  attendere  alle  li- 
ti nel  Foro. 

Tranquilliti. 

DOnna  bella  di  afpetto  ,  la  quale  ftia  appoggiata  ad  una  Nave  .  Colla 
deitra  mano  tenga  un  Cornucopia  ,  e  colla  finiltra  le  falde  ùe'  pan- 
ni .  Per  terra  vi  farà  un'  ancora  arrugginita  ,  ed  in  cima  all'  albero  della 
Nave  fi  vedrà  una  fiamma  di  fuoco  . 

O  %  Si 
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Si  appoggia  alla  Nave»  per  dìmoftrare  la  fermezza»  e  tranquillità»  che 
condite  nella  quiete  delle  onde»  che  non  la  fòllevando,  fanno  »  die  fìcu- 
ramente  la  detta  Donna  fi  appoggia  . 

Il  cornucopia  dimollra  ,  che  la  tranquillità  del  Cielo  »  e  del  Mare  prò-" 
ducono  l*  abbondanza,  I*  una  coli*  arte  delle  Mercanzie,  1*  altra  collana* 
tura  delle  influenze. 

L*  ancora  è  firomento  da  mantenere  la  Nave  falda  »  quando  impetuofa- 
mente  è  moìeftata  dalle  tempefte  »  gettandoli  in  Mare  *  e  però  farà  fegno 
di  tranquillità  »  vedendoli  applicatai  ad  altro  ufo  »  che  a  quello  di  Mare  . 

La  fiamma  del  fuoco  fòpra  alla  Nave  dimofira  quella  »  che  i  Navigali* 
ti  dimandano  luce  di  S.  Ermo  »  dalla  quale ,  quando  apparifce  fopra  1*  albe- 
ro della  Nave  »  efli  prendono   certo  prefàgio  di  vicina  tranquillità  . 

TRANQ^UILLITA'* 

^ella.  Medaglia  dì  ^intonino  "Pio . 

DOnna  *  che  tiene  colla  man  deftra  un    timone  »  e  colta  fihiftra  due_* 
fpighe  dì  grano  »  inoltrando  per  effe  fpìghe  F  abbondanza1  del  grano» 
che  il  può  avere  per  Mare  in  tempo-  tranquillo  »  e  quieto . 


TREGUA, 
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Di  Ce/are   fypa» 


C.  Af.  <&/. 


7~r  cj?  zu.  <&. 


UNa  Donna,  che  fila  in  una  Ifoletta  ,  nel  mezzo  del  Mar  tranquillo 
a  federe  fopra  un  fafeio  di  armi  in  afta  legare .  Porti  il  petto  arma- 
to, come  Bellona.  Abbia  fopra  il  ginocchio  deliro  il  murione.  Tenga  pofà- 
to  il  pugno ,  e  con  eflb  Aringa  una  verga ,  intorno  la  quale  farà  involto 
il  pefee  Lupo,  ed  il  Mugile  ,  o  Muggine  ,  che  dir  vogliamo,  uniti  infie- 
me  .  Colla  liniftra  tenga  legati  con  un  cingolo  un  Cane,  ed  un  Gatto» 
che  pacificamente  fedano  al  paro  . 

Marco  Varrone  definifee  la  tregua  in  due  modi  :  Induciti  funt  pax  ca- 
ftrenjts  paucorum  dierum ,  <vel  Induciti  funt  belli  feria .  La  Tregua  è  una  pace 
di  pochi  dì  fatta  nel  campo ,  ovvero  la  Tregua  è  una  vacanza  di  guerra; 
le  quali  definizioni  ad  Aulo  Gellio  nel  lib.  cap.  25.  non  piacciono,  e  gli 
pajono  più  tofto  brevi,  e  gioconde  deferizioni ,  che  perfette  definizioni: 
in  quanto  alla  feconda  dice,  eh5  è  piuttofto  graziofa,  che  apertamente  de- 
finita, e  che  più  fignificantemente  è  da5  Greci  detta  Ecechira  ,  cioè  aftinenza 
di  menare  le  mani;  perchè  nel  tempo  della  Tregua  non  è  lecito  com- 
battere . 

O  o  2  la 
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In  quanto  alla  prima  dice ,  che  non  li  può  chiamar  pace  ,  perchè  ffa 
ancora  in  piedi  la  guerra,  febbene  l'atto  di  menar  le  mani  cetTa  ,  nè-pace 
caitrenfe  dir  fi  può ,  cioè  fatta  nel  campo ,  o  negli  alloggiamenti  de'  fol- 
dati ,  perchè  fifa  ancora  altrove  fuor  del  campo  ,  e  degli  alloggiamen- 
ti militari  ;  né  ancora  è  per  pochi  dì ,  perchè  li  concede  parimente  a  me- 
fi  ;  tre  meli  di  tregua  diedero  i  Romani  a' Cartaginefi ,  come  narra  Li- 
vio nel  x.  lib.  e  fei  meli  a  Nabide  Tiranno  de'  Lacedemoni  .  Quadrigazio 
poi  nel  primo  degli  Annali  lafciò  fcritto ,  che  Cajo  Ponzio  Sannito  do- 
mandò al  Dittatore  Romano  tregua  per  fei  ore  ;  ficchè  la  tregua  non  è  , 
come  dice  Varrone  ,  per  pochi  giorni ,  ma  ancora  per  ore  ,  e  meli  ,  an- 
zi leggiamo  in  Tito-Livio  che  a  Perugia ,  Cortona  ,  ed  Arezzo ,  le  qua- 
li erano  quali  capi  della  Tofcana  ,  chiedendo  pace  da'  Romani  ,  fu  conce- 
duta tregua  per  trenta  anni,  ed  in  Ateneo,  lib.  15.  leggeli  :  inducias  te- 
am paci/cor  ad  annos  triginta,  e  tal  tregua  di  30.  anni  fu  fatta  dagli  Ate- 
niefi  con  i  Lacedemoni  foggiogata  »  eh'  ebbero  .1'  Eubea  .  Il  medelimo 
Tito-Livio,  riferifee  che  alli  Vejetani  fu  da' Romani  conceduta  tregua  di 
20.  e  40.  anni,  e  di  più  nel  primo  libro ,  di  cento  anni  :  Subacli  Vejetes  k 
pacem  petitum  Oratore*  Romani  mittmit ,  agri  parte  multatis ,  in  centnm  annos 
induci.?  data .  Nel  feteimo  libro  racconta  una  tregua  data  a'  Ceri  pur  di  cen- 
to anni  ;  e(Tendo  la  tregua  per  ore,  giorni,  meli,  e  anni,  di  lungo,  e  bre- 
ve tempo,  potremo  dire,  che  la  tregua  lìa  una  convenzione  di  fofpende- 
re  le  armi,  per  un  un  certo  tempo  determinato.  Non  è  da  tralafciare  la 
difinizione  ,  eh' è  nella  prima  legge,  cap.  1.  ove  li  comprende  interna- 
mente la  condizione  della  tregua,  perchè  in  effa  fi  dà  lìcurezza  alle  cofe  , 
ed  alle  perfone,  mentre  che  ancora  non  è  finita  la  difeordia  :  Tregua  cft  fe- 
enritas  prxflitx  rebus ,  &  perfonis  difeordia  nondum  finita ,  e  quello  in  quan- 
to alla   definizione  . 

In  quanto  alla  Etimologia  della  voce  latina  Induciti ,  il  fuddetto  Gellio» 
penfa  che  lìa  voce  comporta  di  tre  parole  inde ,  uti ,  jam  ;  cioè  :  che  non 
fi  combatta  per  fino  al  giorno  determinato ,  e  da  indi  in  poi  Ha  lecito  trat- 
tare ,  come  già  lì  foleva  da'  nemici,  per  via  di  guerra.  Aurelio  Opilio  la 
giudicò  voce  derivata,  ,  ab  initt  &■  introita-,  perchè  nel  tempo  della  tre- 
gua li  nemici  fogliono  aver  commercio  inlìeme  ,  e  ciafeuno  può  entrare-» 
nello  flato   dell'altro  lìcuramente. 

L' inventore  della  tregua  ,  fecondo  Plinio  ,  lib.  7.  cap.  56".  fu  Licano- 
re  :  Inducias  Lycanor  feeder  &  Tbefeus.  Giudici  tanto  della  Tregua  ,  quanto  del- 
la Lega  erano  i  Feciali  ,  perchè  quelli  li  deputavano  fopra  la  fede  pubbli- 
ca de' popoli  ,  come  li  è  detto  nella  figura  della  Lega,  e  Cic.  pone  que- 
lla legge  ,  nel  lib.  2.  de  legibus  .  Fadentm  ,  Tacis ,  Belli ,  Induciarum ,  Ora- 
torum  Fechles  ^niices  [unto  ;  ma  io  fono  di  opinione  ,  che  il  primo  che 
abbia  propolla  la  Tregua  ,  lìa  lìato  Priamo ,  Re  de'  1  rojani ,  il  quale  dopo 
una  battaglia  fatta  contro  i  Greci ,  con  mortalità  dell'  una ,  e  l'  altra  par- 
te,  mando  Ideo  per  fuo  Ambafciatore  ad  Agamennone  Imperadore  de' 
Greci  a  formar  tregua  ,  finché  deflfer  o  condimento  a'  Cadaveri  de'  fuoi  » 
col  fuoco,  per  quanto  fi  canta    da    Omero  nella  7.  Illiade . 

T^unc 
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T^unc  quidem   canam  furnite  in  Vrbe  ficut  priuss 
Et  folitas  excubias  agite  ,  ac  vigilate  quifque 
Mane  autem  Idms  eat   concavas  ad  Travet , 
Vt  dìcat  lAtridis ,  <Agamemnoni  »  &  Menelao 
Sententiam  ^ilexandri,  cujus  grafia  contentio  ortaefi* 
lllud  etiam  caute  addant  ifi  <velint  > 
Ceffate  a  bello  trilli ,  donec  cadavera 
Comburanms ,  polka  iterum  pugnabimus,  donec  fortutt 
'hfps  dirimati  detque  altemtris  vittoriani  . 


La  qual  tregua  fu  accettata  da  Agamennone    Impèradore  1  e    giurò   di 
mantenerla  alzando  lo  icettro  al  Cielo  . 


Sed  de  mortai*  cremandis  nibil  invideo  , 

ls{eq:ic  erìim  ttfìts  quìfquam  cadaverum  mortHomm 

Eft  ì  poflqnam  occubuerint,  igne    cr emandi  funtocìus; 

Foederis  autem  eflo  teflis  <Juppiter  altifonans,  maritus  Junonis. 

Sic  fatus  fceptntm  fuflulit  omnibus  Diis . 


Ne'  quali  verfi  affatto  fi  rapprefenta  la  forma  della  tregua  1  ancorché 
vi  fia  la  parola  feederis  ,  cosi  polla  in  quanto  che  fxdus  genericamente  par- 
lando può  lignificare  ogni  patto ,  ed  accordo  ftabilito  con  giuramento  tra* 
nemici,  come  è  la  tregua  ,  tantoppiù  ,  che  nel  teiio  Greco  leggefi  Hor- 
cia,  che  lignifica  giuramento  ;  ma  in  fpecie  la  parola  feedus  non  fignifica_» 
altro  più  propriamente  ,  che  amicizia ,  e  pace  ,  ficcome  nella  figura  della 
Lega  abbiamo  con  autorità  provato  ,  e  più  certezza  ne  danno  gli  Storici» 
che  fpeife  volte  pongon  l'amicizia,  e  la  pace,  fotto  nome  di  fiedus  ;  fio- 
che propria,  e  didimamente  parlando  ,  la  tregua  non  fi  può  dir  feedus  ;  at- 
telbcchè  vi  è  differenza  grande  tra  loro ,  perchè  la  tregua  da'  Latini ,  dee» 
ta  induciti ,  è  pace  temporale  ,  per  un  certo  fpazio  di  tempo  ,  e  feedus  è 
patto  di  amicizia  ,  e  pace  perpetua;  né  è  maraviglia,  che  i  Romani  a_j 
parecchi  Oratori  ,  che  dimandarono  loro  lega,  diedero  piuttofio  tregua» 
ficcome  ne  avvertifee  il  Sigonio ,  nel  1.  lib.  de  antiquo  fare  Italia ,  cap.  r. 
E  fé  la  traduzione  fuddetta  dice  :  Foederis  autem  eflo  teflis  ^uppiter ,  lo  dice 
per  efprimere  ,  che  Agamennone  Impèradore  invocò  Giove  per  teflimo- 
nio  del  patto  giurato,  nelP  accettar  la  tregua;  Dunque  la  proporta,  che_> 
fa  fare  Priamo  Re  de'  Troiani  da  Ideo  fuo  Nunzio  a' Greci,  effendo  una 
fofpenfione  di  arme,  finché  fi  abbruccino  i  Cadaveri,  viene  ad  effere  tre- 
gua formata ,  poiché  finito  di  abbracciare  detti  Cadaveri ,  dice  di  voler 
combattere  di  nuovo  :  né  più  antica  tregua  di  queila  Ci  legge  ,  onde  pof- 
fiamo  dire  »  che  l' inventore  della  tregua  fia  flato  Priamo  Re  de'  Troiani  . 

II 
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Il  corpo  della  noftra  figura  fta  in  una  Ifoletta,  nel  mezzo  del  Mar  tran- 
quillo,  per  dimoltrare,  che  lo  flato  della  tregua  è  come  il  Mar  tranquil- 
lo; ma  non  per  fempre  ,  perchè  alfine  prorompe  in  torbolenza,  e  tempe- 
ra, e  ficcome  celata  la  tempefta  delle  onde  fi  può  andare  Scuramente-» 
nel  mezzo  del  Mare  ,  durante  la  tranquillità  ;  così  ceffata  la  tempella  del- 
le armi  ,  perfinchè  dura  il  tranquillo  tempo  della  tregua  fi  può  andare  fi- 
curamente  nel  mezzo  dello  fiato  nemico  »  e  ciò  cade  fotto  la  fuddetta  Eti- 
mologia di  Aurelio  Opilio  :  >4b  initu ,  &  introhu,  perchè  nel  tempo  del- 
la fregila  fi  entra  nel  paefe  de' nemici,  fenza  pericolo  . 

Siede  fopra  uu  fafcio  di  armi  in  afta  legate  ,  perchè  febbene  nel  tempo 
della  tregua  fi  foprafedono  le  armi ,  e  fi  ripongono ,  nulladimeno  finito  il 
tempo  della  tregua  fi  fciolgono  le  armi,  e  ritorna  in  piedi  la  guerra  »  co- 
me prima  ,  e  ciò  cade  fotto  1'  Etimologia  di  Gellio  di  quelle  tre  parole  ; 
Inde  ,  uti,  jam  . 

Porta  il  petto  armato,  come  Bellona,  perchè  nel  tempo  della  tregua 
fia  nel  petto  de'  Popoli  la  cura  della  guerra ,  ancorché  fi  faccia  vacanza ^ 
delle  armi , 

Tiene  fedendo  il  murione  fui  ginocchio  ,  e  non  in  teda  ,  per  lignifi- 
care maggiormente  il  ripofo ,  che  fi  prende  nel  tempo  della  tregua ,  e_» 
vi  tiene  la  mano  fopra  per  moftrare  la  prontezza  di  porfelo  in  tefta  ,  fi- 
nito il   tempo  della  tregua  . 

Il  pefce  Lupo  unito  col  Muggine  è  fimbolo  della  tregua,  poiché  que- 
fii  due  pefci ,  ancorché  fieno  capitali  nemici ,  nondimeno  ad  un  certo  de- 
terminato tempo  fogliono  infieme  congregarli  ,  per  quanto  il  Filofofo  nella 
Storia  delli  Animali  lib.  9.  cap.  2.  così  narra  :  Lupus ,  &  Mugilif  quam- 
quam inimici  font  capitala ,  tamen  dato  tempore  congregante .  Sono  involti 
poi  intorno  alla  verga ,  per  dimoltrare  ,  che  la  convenzione  della  tregua.^ 
altringe  le  parti  a  ltare  unite  fenza  offenderli ,  non  effendo  lecito  col  dar 
nota  e  moleitia  ,  rompere  la  verga,  cioè  la  legge  della  tregua,  perchè 
chi  rompe  la  tregua  ,  fa  violenza  alla  legge  delle  genti ,  come  fi  ha  da 
Livio,  lib.  40.  riputandoli  fraudolenti  quelli,  che  la  rompono:  Omnes  por' 
tas  concionabundus  ipje  Imperator  circumiit ,  &  quibufcumqm  ìrritamentis  potè- 
rat ,  iras  militum  acuebat ,  num  fraudem  hofiium  incufans ,  qui  pace  petHa ,  in- 
dueijs  datis ,  per  ipfum  induciarum  tempus ,  contra  jus  gentium ,  ad  caflra  oppu- 
gnando, yenijjet  .  Fraudolenti  furono  i  Cartaginefi ,  che  violorono  la  tregua 
contro  Romani  prima ,  che  fpiraffe  il  penultimo  giorno  della  tregua  ,  co- 
me rjferifce  Livio  lib.  20.  Fraudolenti  furono  i  Longobardi ,  che  nell'  Impe- 
rio di  Maurizio  più  volte  romperono  la  tregua  in  Italia  .  Fraudolenti  fu- 
rono i  Traci  ,  i  quali  vinti  dalli  Boezj  alla  palude  Copaide  fé  ne  fuggiro- 
no in  Elicona  *  e  fecero  tregua  co'  Beozj  per  cinque  giorni ,  fecondo  che 
riferifee  Svida  ,  nel  qua!  tempo  i  Beozj  fatto  configlio  fi  partirono  aflicu- 
rati  dalla  Vittoria ,  e  dalla  tregua?  e  mentre  che  a  Minerva  Ironia,  co- 
me dice  Polieno  antichiflimo  Autore  nell'  ottavo  lib.  degli  firattagemmi  , 
fagrificavano  ,  e  conviti  celebravano,  furono  di  notte  da'  Traci  all'aitati , 
parte  uccifi»  e  parte  prefi  vivi;  i   Beozj   lamentandoli    con  i  loro  nemici 

della 
'. 
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della  violata  tregua ,  rifpofero  i  Traci ,  eh'  effi  fecero  tregua  per  I  giorni, 
e  non  per  le  notti  :  con  molta  ragione  fìmili  fraudolenti  vengono  merita- 
mente vituperati  da  Cicerone  nel  primo  degli  offizj ,  perchè  fotto  una  ma- 
liziosi «  ed  attuta  interpetrazione  di  legge  fanno  ingiuria  .  come  quello > 
che  avendo  fatto  col  nemica  per  trenta  giorni  tregua  »  di  notte  taccheg- 
giava i  campì  9  volendo  che  la  tregua  pattuita  folfe  per  li  giorni ,  e  non 
per  le  notti:  Z't  Me  qui  cum  triginta  dierum  effent  ho/le  patite  mantidi ,  nò- 
fin  populabatur  agros  »  quod  dierum  effent  patite  5  non  noclium  inducete . 

Per  meglio  dimolì rare  l'obbligazione  del  patto  convenuto  nella  tregua 
vengono  dalla  noftra  figura  tenuti  legati  un  Cane  »  ed  un  Gatto»  perchè  il 
patto  della  tregua  lega  gli  animi  de' nemici  ,  e  fazioni  contrarie*  che  nel 
tempo  della  tregua  rìpofano  »  e  Hanno  in  pace  »  finita  la.  tregua  tornano  ad 
efiere  come  Cani ,  e  Gatti,  i  quali  alle  volte  Hanno  pacìficamente  infie- 
me ,  ma  in  breve  tempo  poi  fi  azzuffano . 

De*  fatti  leggi  nuli'  Immagine . 
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TRIBOLAZIONE. 

Dello  Steffo . 

DOnna  veftita  di  nero .  Sarà  fcapigliata  .  Nella  delira   mano    terrà  tre 
martelli  j  e  nella  finiftra  un  cuore  . 
E'  veflita  di  nero  ,  perchè  porta  neri ,  e  ofcuri  li  penfieri  ,  i  quali  con- 
tinuamente macerano  1'  anima  ,  e  il  cuore ,  non  altamente  ,  che   fé  folle- 
rò martelli,  i  quali  con   percoffe  continue  lo  tormentaffero  . 

I  capelli  fparfi  lignificano   i  penfieri,  che  diffipano,   e  il  intricano  in- 
fieme  nel  moltiplicare  delle  tribolazioni  ,  e  de'  travagli . 


D 


Tribolazione . 

Onna  meda,  e  afflitta,  colle  mani,  e  i  piedi  legati,  e  che  accanto 
vi  fia  un  affamato  Lupo,  in  atto  di  volerlo  divorare,     (a) 

TRISTIZIA,    OVVERO    RAMMARICO 
DEL  BEN    ALTRUI. 


Dello  Steffo. 


Vedi   Rammarico  . 


TUTELA 


(a")  Pigura  il  P.  Ricci  la  Tribolazione  :  Donna  zoppa ,  la  quale  cammina  velocemen- 
te per  -vie  malagevoli ,  tutte  piene  di  [pine  ,  trìboli  ,  fterpi  ,  e  [affi .  S'  indirizza  verfo 
una  porta  fontuofa ,  in  mezzo  alla  quale  vi  apparifce  uno  fcettro   . 

Sì  dipinge  la  Tribolazione  Donna  ,  cne  cammina  per  ftrade  malagevoli  ,  intra  tri- 
boli ,  fterpi  j  e  fafsi ,  perchè  de'  diverfi  travagli  ,  che  fono  in  terra  ,  fi  ferve  il 
Signore  per  noftro  bene  ;  ma  è  zoppa  quella  Donna  ,  per  dimostrare  1'  effetto  del- 
la tribolazione  ;  poiché  un  tribolato  in  quella  vita  ,  par  che  fia  zoppo  ,  quando  gli 
avviene  qualche  male  ,  arreftandofi  nelle  profperità  ,  e  trattenendoli  dietro  gli  al- 
tri ,  o  nell'  onore  ,  o  nella  roba  ,  o  in  altro  ;  ma  cammina  velocemente  verfo 
una  porta  ,  ove  fi  vede  uno  fcettro  ,  per  fegno  cne  le  tribolazioni  fono  mezzi, 
per  effere  efaltato  ,  né  fi  acquiila  mai  grado  di  eminenza,  fé  prima  non  fi  pati- 
fce  qualcne  affanno  .  finalmente  lo  fcettro  lignifica  il  regno  ,  il  dominio  ,  e  la  por- 
ta del  Paradifo  ,  ove  rrettolofamente  drizzano  i  pafsi  i  tribolati  ,  aie  foftrono 
pazientemente  . 

Dipinge  altresì  il  medefimo  P.  Ricci  la  Tribolazione  del  Giudo  :  Donna  quale 
fia  in  mezzo  ad  un  ramo  ficco  ,  ma  nella  punta  fiorito  ,  e  ad  una  fiamma  di  fuoco  .  Ha  un 
mazzo  di  fpighe  in  una  mano ,  e  nell'  altra  un  ramo  di  olivo  ,  e  nel  veftìmentc  una  ma- 
no dipinta ,  de  munge  una   toppa  . 

Portna  ancora  il  d-  P.  Ricci  la  Tribolazione  del  Peccatore  ;  Dcnna  ,  che  tie- 
ne in  una  mano  una  sferza  di  fitnìcdli ,  e  nell  altra  un  maglio ,  Vicino  le  fi  vede  un 
ramoscello  3   ed  ha   da  una  pane  un  Leone  al  freno  in  becca  . 


TOMO     §_V  f  N  ?  0. 
TUTELA. 

Dello  Stejft* 


ap7 


Tute la^ 


arte  &ran*2i  --■..  . 


DOnna  dì  età  virile  veftita  dì  ro(fb„  Colla  finìftra.  mano  tenga  un  li- 
bro di  conti ,  ove  fia  ferino  COMPUTA  ,  e  fopra  di  effo  un  parodi 
bilance  .  Dalla  finìftra  banda  vi  farà  un  Gallo  ;  e  detta  figura  itarà  in  at- 
to ,  che  colla  delira  mano  moftri  di  coprire  con  il  lembo  della  vede  un. 
fanciullo,  che  gli  ila  alli  piedi  dormendo,  ed  inoltre  appreffo  dì  detto  fan- 
ciullo   vi  fia  un    Ragano ,  ó  Ramano ,  che  dir  vogliamo  . 

Due  Sorta  di  Tutela  fi  trovano,  una  pia  generale  dell'altra,  quale-» 
figurarono  gli  Egizj  nella  maniera  che  deferive  Oro  Appolline ,  1'  altra  più 
particolare  notiflìma  a'  Giurifconfulti ,  la  quale  diffinifee  Servio  Giurifcon- 
fulto  ,  e  la  riferifeono  Paolo  nella  prima  legge  del  titolo  de  Tuttìis ,  ne* 
digefti ,  e  Giuftìmano  infume  nel  titolo  ifteflb,  al  paragrafo  primo  delle 
Itìituzioni ,  che  è  tale  :  Tutela  ejì  vis  atque  poteflas  in  capite  liberò  ad  tuen- 
dum  enm,  qui  propter  setatem  fé  defendere  nequit,jnre  civili  data,  ac  permijfa  ; 
e  febbene  nella  definizione  fi  dice  data  ,  e  permelfa  dalla  Legge  Civile  , 
fa  nondimeno  dalla  Legge  Naturale  introdotta  ,  come  dice  Cicerone  ,  ne'  ii- 
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bri  degli  offizj ,  e  Giuftiniano  medefimo  nel  titolo  20.  al  paragrafo  penul- 
timo del   primo  libro  « 

La  facciamo  che  fia  di  età  virile,  perciocché '(  come  racconta  Arifto- 
tele  nel  lib.  2.  della  Rettorica  )  quefta  età  ha  tutti  quei  beni ,  che  nella 
giovanezza  ,  e  nella  vecchiezza  llanno  feparati ,  e  di  tutti  gli  eccedi  ,  e  di 
tutti  li  difetti  ,  che  fi  trovano  nelle  altre  età  ,  iti  quefta  di  loro  tro- 
va il  mezzo  ,  ed  il  convenevole  ,  per  cariche  ,  offizj ,  e  maneggi .  Si  ve- 
fte  di  rotto,  ettendocchè  nelle  fagre  lettere  detto  colore  lignifica  la  Virtù 
dell'amore,  e  della  Carità ,  che  ciò  molto  conviene  a  quelli  che  hanno 
cura  de'  Pupilli . 

Tiene  colla  finirtra  mano  il  libro,  ove  è  fcritto  COMPUTA,  e  fopra 
del  quale  fono  le  bilance  ,  per  lignificare  che  il  Tutore  è  obbligato  am- 
miniitrare  con  giullizia  la  roba  de*  Pupilli ,  ed  infieme  renderne  minuto 
conto . 

Il  Gallo  che  gli  fia  accanto ,  lignifica  la  vigilanza  che  devono  averta 
gli  Uomini  de*  negozi  • 

La  dimottrazione  dì  coprire  con  il  lembo  della  vefte  il  fanciullo  che 
dorme ,  dimoftra  il  zelo ,  ed  è  pubblica  voce ,  e  fama  la  protezione  1  e 
tutela  che  fi  dice  aver  quello  animale  dell'  Uomo  ,  mentre  dorme  in_» 
campagna . 

Tut  elét . 

TI  !{ Atrona  con  una  Colomba  in  tetta  .  Tenga  la  mano  deftra  fopra  il  cà- 
Ì.VJ  pò  di  un  fanciullo ,  e  la  Anidra  fopra  il  capo  di  una  fanciulla ,  e  fo- 
pra ciafcuna  mano    un   Patterò . 

La  Tutela  è  una  forza ,  e  podeftà  data ,  e  permetta  dalla  Legge  Civile 
in  capo  libero  ,  per  cuftodir  quello ,  che  per  mancamento  di  età  difender  non 
fi  può  ;  però  fi  figura  la  mano  fopra  il  capo  di  un  fanciullo ,  che  finifce 
la  Tutela  di  14.  anni  compiti,  e  fopra  una  fanciulla,  che  compiti  li  12. 
efce  di    Tutela  . 

L'  autorità  di  dar  Tutori  fu  propria  de'  Romani ,  di  ciò  quello  n'  è  fo- 
gno ,  che  fo  li  Tutori  ,  o  Pupilli  celiavano  efler  Cittadini  Romani ,  fi  to- 
glieva la  tutela .  A'  Padri  è  ttato  permetto  di  lafciar  Tutori  per  teftamen- 
to  a' figliuoli,  che  fieno  in  podettà  loro,  perchè  fecondo  la  natura  è  veri- 
fimile ,  che  niuno  più  efattamente  penfi  di  lafciare  migliai  "fetori  a'  fuoi 
figliuoli,   che    i  Padri  .tetti  . 

Per  legge  ,  o  per  coftume  trovali  la  Tutela  fin  da  Roma  nafcente  . 
Abbiamo  in  Tito-Livio,  e  Dionifio  Storici,  che  ancora  Marzio  quarto  Re 
de' Romani,  il  quale  morì  l'anno  138.  dall'edificazione  di  Roma,  lafciò 
per  Tutore  a'  fuoi  figliuoli  Lucio  Tarquinio  .  L'  anno  poi  302.  furono  pub  < 
blicate  le  Leggi  delle  12.  Tavole-,  dalle  quali  fi  concedeva  piena  podeftà  al 
Padre  di  famiglia  di  tettare  ,  come  voleva  fopra  la  pecunia  ,  e  tutela  del- 
le cofo  lue  ,  con  tal  forma  di  parole:  Vater  famlias  uti  legafftt  fuper  pecunia^ 
TuteUve  rei  J'n.v  ,  ita  jus  ejla  .  Tarentibus  tutomm  Uberi*  in  poteftate  dandorwn  jits 
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eflo .  Provvederemo  di  più  le  leggi  delle  12.  tavole  a*  Pupilli  de' Padri  mor- 
ti ,  fenza  teltamento  in  tutele ,  de'  quali  chiamava*!  il  più  profilino  paren- 
te della  medefima  cafa  paterna  .  Ulpiano .  /  1.  ff-.de  kg.  tut.  fé  non  vi  eri 
neffuno  parente  per  legittimo  Tutore  ,  né  Tutore  per  testamento ,  la  Leg- 
ge Attilia  della  quale  Livio  lib.  39  ordinò  che  fi  dettero  Tutori  a'  Pupilli 
che  non  ne  avevano  dal  Pretore  Urbano,  e  dalla  maggior  parte  de' Tri- 
buni, la  qual  Legge  il  Sigonio  giudica  fotte  avanti  il  Confolato  di  Po- 
limmo Albino,  e  di  Marzio  Filippo  PAnno  di  Roma.  567.  Onde  è  quel 
detto  di  Verre  Pretore  in  Cicerone ,  che  i  Pupilli  ,  e  le  Pupille  erano 
preda  ficura  de' Pretori:  la  medefima  Legge  Attilia  ,  fecondo  Ulpiano,  da- 
va li  Tutori  ancora  alle  Donne ,  le  quali  per  debolezza  di  configlio  fi  tene- 
vano in  perpetua  tutela  pretto  i  Romani,  ficcome  veder  fi  può  in  M.  Tul- 
lio nell'orazione  fatta  da  lui  per  Murena.  Decretò  poi  Claudio  Impera- 
dore  per  quanto  narra  Svetonio,  che  fi  dettero  tali  Tutori  dalli  Confoli, 
ma  l' Imperadore  Antonio  Filofofo  tolta  la  cura  a'  Confoli ,  fu  il  primo 
a  deputare  un  Pretore  Tutelare ,  acciò  fi  trattaffe  con  più  diligenza  de* 
Tutori .  Giulio  Capitolino  :  Tr<etorem  Tutelare™  primus  fecit ,  cuna  antea  Tu- 
tores  a  Confulibus  pofeerentur ,  ut  dìligentius  de  Tutoribus  tr aliar etur  ;  nel  qual 
luogo  vuole  Giambattirta  Egnazio ,  che  il  Pretore  Tutelare  giudicaffe  contro 
i  Tutori,  fé  aveffero  commetta  frode  nella  amminillrazione  della  Tutela. 

Devefi  amminllrare  la  Tutela  con  fincerità,  e  pietà,  della  quale  n' è 
{imbolo  la  Colomba  ,  che  è  fenza  fele ,  e  nutrifee  i  polli  di  altri  ;  veggali 
la  Glofa  fopra  il  primo  della  Cantica  :  Oculi  tui  Columbarum  .  Con  occhi  di 
colomba  fi  devono  cuttodire  i  Pupilli,  ed  i  fuoi  beni,  non  con  occhi  di 
Lupo  ingordo,  come  Gildo,  Ruffino,  e  Stilicone  lafciati  Tutori  da  Teodo- 
fio  Imperadore  di  Arcadio  ,  ed  Onorio  fuoi  figliuoli  ;  era  1'  animo  loro  di 
ufurpare  l'Imperio  a  detti  figliuoli,  i  quali  Pupilli  alla  fine  fuperorono  con 
gran  difficoltà  il  perverfo  penfiero  delli  loro  Tutori ,  in  diverfi  tempi  tut- 
ti uccifi  ;  poiché  Iddio  vuole  che  fi  tenga  retta  cura  de'  Pupilli .  Efaìa  : 
Subvenite  oppreflb  ,  judicate  Pupillo  ,  defendite  Viduam  ,  &  venite ,  &  argui- 
te me  ,  dìcit  Dominus  ,  e  David  nel  nono  Salmo  :  'Pupillo  tu  eris  adjutor . 

Tutte  le  Leggi  gridano  ,  e  minacciano  a  chi  opprime  li  Pupilli  .  Se- 
veriflìmamente  vuole  Cottantino  nel  libro  nono  del  Codice ,  titolo  decimo, 
e  molt'O.'più^il  Codice  Teodofiano ,  lib,  nono,  titolo  ottavo  ,  che  fi  ga- 
ftighino  i  Tutòri  ,  che  cogliono  il  fiore  alle  loro  Pupille  ,  con  pena  di  ri- 
legazione ,  e  cwnfifcazione  di  tutti  i  loro  beni  :  Si  Tutor  Tupìllam  Juam  vio* 
lata  capitate  flupravetit ,  deportatione  pleEiaP.ir  atque  uni-verfs  ejus  faciiltates  fifei 
juribus  <vendicentur  ,  quis  tarn  panam  debuerit  foftinere,  tam  ^aptori  Leges  impe- 
nwnt  :  dove  li  giudica  ancora  degni  di  pene  di  ratto  ,  cioè  della  morte  >. 
Galba  Imperadore  lodafi  da  Svetonio  ,  perchè  condannò  alla  Croce  un  Tu- 
tore ,  che  avvelenò  il  Pupillo  ,  a  cui  era  fucceQòre  nell'  Eredità  ,  e  per- 
chè quel  tutore  cerco  di  patir  1'  ultimo  fupplizio  ,  con  qualche  morte  più 
onorevole,  allegando  di  eflere  Cittadino  Romano  ,  comandò  Galba,  chs_* 
fotte  affitto  in  una  Croce  imbiancata  ,  più  alta  delle  altre  ,  acciò  folle  da 
lontano  più  veduto  .    Con,  molto   giudizio  il    Legislatore  Atenitfe   Solone 
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vietò  ,  che  non  potette  effere  Tutore  ,  quello  al  quale  apparteneva  I*  ere- 
dità, dopo  la  morte  del  Pupillo  ,  perchè  con  mille  maniere  occulte  potreb- 
be efser  rainirtro  della  morte  del  Pupillo ,  al  quale  può  ancora  nuocere.» 
folo  colla  poca  cura ,  lafciandolo  efser  trafcurato ,  acciò  fi  ammali ,  e  muo- 
ia per  difordini  ,  al  qual  pericolo  di  vita  non  baita  la  figurtà  di  mantener 
falva  la  roba  de'  Pupilli  .  Chi  fofse  fiato  convinto  di  aver  fraudato ,  o  rub- 
bato  al  Pupillo,  era  notato  d'infamia,  e  tenuto  alla  pena  del  doppio,  per 
Decreto  della  Legge  delle  12.  tavole,  di  cui  Trifonìo  in  l.  tres  Tutores  f. 
de  ndm.  Tut.  lib.  8.  difp.  Cicerone  nell'  orazione  per  Cecinna,e  per  Quin- 
to Rofcio . 

Ma  il  Tutore  ,  oltre  la  roba  ,  deve  aver  cura  della  perfona ,  e  delliw 
vita  delli  Pupilli  figli  di  altri ,  come  i  Pafseri  de'  figli  delle  Rondini ,  i  quali 
fé  trovano  i  Rondinini  per  difgrazia  lafciati  dalle  madri ,  li  raccolgono ,  e_» 
nutrifcono  come  propri  :  Se  il  Pafsero  vede  qualche  Muftela  ,  o  Donnola  » 
che  voglia  entrare  nel  nido  delle  Rondini ,  col  gridare  e  fifchiare  la  fcuo- 
pre  »  e  fé  le  oppone  col  roftro  a  difefa ,  è  falute  delli  Rondinini . 

TUTELA    DALLE    MEDAGLIE. 

ADolfo  Occone  in  una  Medaglia  di  Vefpafiano  battuta  fotto  il  fuo  terzo 
Confolato ,  1'  anno  del  Signore  74.  pone  il  titolo   di  TUTELA  AU- 
GUSTA ,  ma  non  la  deferi  ve . 

In  una  Medaglia  di  Nerva,  fotto  il  fuo  fecondo  Confolato,  l'anno  del 
Signore  97.  fi  figura  :  Una  Donna  con  due  Putti  avanti  1'  Imperadore  ,  che 
fede:  TUTELA  HALLE. 

Nel  terzo  Confolato  1'  anno  98.  Una  figura  con  Putti ,  e  con  Nerva_j 
Imperadore,  fotto  il  medefimo  anno.  Un  rovefeio  con  più  Putti»  fenza 
altra  figura  :  TUTELA  ITALIE  COS.   III.  P.  P.  S.  C. 

L' Italia  ,  e  Roma  fpecialmente  per  lungo  tempo  fu  nell'  Imperio  di 
Domiziano  Imperadore  travagliata  da  continue  rapine ,  uccifioni ,  e  da  Spie 
falfe ,  per  le  quali  ogni  giorno  fi  accrefeeva  argento ,  e  oro  all'  Erario  fi- 
fcale ,  con  indebite  confifeazioni ,  e  condannazioni  di  perfonaggi  ricchi  ,  e 
nobili ,  perlocchè  venuto  incomportabile  fu  egli  alia  fine  meritamente  am- 
mazzato .  In  luogo  fuo  fu  eletto  Imperadore  Nerva  ,  il  quale  giurò  che_j 
a  niuno  Senatore  farebbe  data  violenta  morte,  per  fuo  comandamento,  ri- 
mette tutti  quelli  eh'  erano  fiati  banditi ,  eftinfe  la  malignità  de'  Spioni  * 
e  tra  gli  altri  fece  morire  Sura ,  che  fotto  filofofica  verte  mirticava  la  Spia 
colla  Filofofia  ,  e  fece  dare  a'  poveri  Cittadini  un  Campo  di  feicento  mil- 
le feudi  di  oro ,  avendo  commeCfa  la  divifione  a*  Senatori  deputati  ,  co- 
me narra  Cione  ;  e  Serto  Aurelio  riferifee  che  follevò  le  afflitte  Città» 
e  comandò  fi  alimentaffero  per  l'Italia  Putti  »  e  Zitelle  di  povere  fami- 
glie a  fpefe  del  pubblico:  ^ifftilìas  Civitates  relevavit  ,  paellas ,  puerofque  na~ 
tos  pirmtih'is  egefiofa  famptu  publico  per  iteditz  oppiia,  abjn(Jìt  .  Laonde  il  Se- 
nato Romano  fece  imprimere  le  fuddette  Medaglie  »  ad  onore  di  Nerva_» 
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Imperadore  con  titolo  di  Tutela  d'Italia:  è  certo  che  un  Principe  buono 
è  verfo  i  fuoi  Stati  1  e  Valfalli  come  un  buon  Tutore  verfo  ì  fuoi  Pupil- 
li )   che  tiene  in  protezione,  e  difende  la  vita,  e  le  facoltà  loro. 

La.  medefima  lode  di  buona  tutela  diede  il  Senato  al  fuddetto  Vefpa- 
fiano ,  Imperadore  il  quale  dai  beftiali  »  e  peflìmi  cortami  nocivi  all' Uni- 
verfo  ,  fi  mife  a  rirtorare  lo  fianco  Mondo  :  Fejfumque  terrarum  orbem  bre- 
vi refectt  dice  di  lui  Serto  Aurelio  ;  e  Svetonio  fcrive  che  fupplì  a'  Se- 
natori il  valfente  ,  che  ciafcuno  aver  doveva  ,  fortentò  le  povere  cafate_> 
Confolari  con  500.  fefterzj  l' anno  per  ciafcuno ,  migliorò  per  tutto  il 
Mondo  molte  Città  guaite  da  terremoto  ,  o  da  incendio ,  e  che  fu  verib 
ogni  gente  liberalismo  .  Azioni  tutte  di  Augufta  Tutela  , 


U 
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Secondo  gli  Egìzj . 

DUe  tefte ,  una  d3  Uomo  che  guardi  in  dentro ,  e  una  di  Donna  »  che 
guardi  in  fuori.  Oro  Appolline  fotto  titolo  di  Tutela,  e  Pieno  fot- 
to  titolo  di  cullodia.  Sipotriano  figurare  in  mano  di  una  Donna  di  grave 
afpetto  . 

Si  Fatti,  leggi  nelle  Immagini, 
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V      A      L      O      R      E. 

Di  Cefare  7(ipa  • 


Omo  di  eti  virile  ,  veftito  di  oro  .  Nella  deftra  mano  tiene  una 
ghirlanda  di  Alloro  ,  e  uno  fcettro ,  e  colla  finiitra  accarez- 
za Un  Leone  ,  il  quale  gli  fi  appoggia  al    fini  li ro  fianco . 

All'  età  virile  fi  appoggia  il  valore  facilmente  ,  perchè  fuol 
per  feftefla  portare  la  fortezza  dell'  animo  j  e  la  robullezza 
del  corpo  .  Veftefi  di  oro ,  perciocché  ',  ficcome  1'  oro  nelle  fiamme  fi 
affina  ;  cosi  la  perfezione  dell'  Uomo  fi  acquata  nelle  fiamme  degli  od], 
nodriti    o    dall'   invidia  ,    o  dalla  fortuna  . 

Gli  fi  fa  lo  fcettro,  perchè  al  valore  fi  devono  di  ragione  i  Gover- 
ni, le  Signorie  ;  e  la  corona  di  Alloro,  che  férnpre  mantiene  il  verde» 
fenza  impallidirli ,  dimollra  l'  offizio  dell'  Uomo  valorofo ,  fecondo  il  det- 
to di  Orazio  nelle  Piitole . 

T^il  canfore  fibi  ,   nulla  palle/cere  culpa . 
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Perchè  la   pallidezza  è  fegno  ne'  piccoli  di  poco   valore . 

Il  Leone,  col  quale  fi  accarezza  ,  dimoftra  che  è  opera  di  vero  valo- 
re ,  faper  acquiftare  gli  animi  degli  Uomini  fieri  ,  e  beitiali  ,  con  provo- 
carli alla  benevolenza  »  fpogliandoli  con  particolar  garbo  de'  coftumi  ma* 
ligni  ,  e  delle  maniere   {piacevoli . 

Fa  lo  re . 

SI  dipingerà  per  il   valore  la  figura  di  Ercole  ,    colla  pelle  del   Leone 
attorno  ,  e  che  fia  cinto  da  una  gran  Serpe   ,    alla  quale    colle    mani 
firinge  la  gola  ,  e  la  foffoga  . 

EflTendo  il  Valore  una  congiunzione  della  virtù  del  corpo  ,  e  dell'ani- 
mo infieme  ,  per  quella  del  corpo  fi  dimoftra  nella  Serpe  ,  che  uccide  det- 
ta figura  colle  mani  ,  rapprefentandofi  1'  invitta  prova  ,  che  fece  Ercole  » 
che  fanciullo  mentre  flava  in  culla,  uccife  una  grandifsima  Serpe  ,  e  per 
quella  dell'  animo  le  fpoglie  del  Leone,  e  perciò  gli  antichi  figurarono  il 
Valore  nell'  immagine  di  Ercole ,  e  lo  dimandarono  con  nome  di  Virtù  . 

De'  Fatti  ,  vedi  ardire  magnammo  »  e  genero/o  .  Coraggio  ec. 
VANA       GLORIA. 

Dell'  intrepido  ^Accademico  Filopono  ,  Gìo.  Zaratìno  Caflell'mi . 

DOnna  di  vano  alpetto ,  con  un  paio  di  corna  in  tefta  ,  traile  quali 
pongafi  un  fafeetto  di  fieno  .  1  fuoi  pendenti  faranno  due  fanguifu- 
ghe,  una  per  orecchia  .  Terrà  nella  deftra  una  tromba,  nella  fitiiftra  un_j 
filo ,  col  quale  fia  ligata  una  Vefpa ,  che  fvolazzi  in  alto,  limile  alle  Api» 
ma  più  grofla  ,  con  ali  maggiori  . 

La  Vanagloria  è  un  moto  inordinato  dell'  animo  ,  col  quale  uno  defi- 
dera  la  propria  eccellenza  per  efifer  più  degli  altri  onorato  ,  cosi  è  defi- 
nita da  S.  Girolamo  in  una  Epilt.  Gloria  imnis  ejl  inordinatus  animi  mofts , 
quo  aliquis  propriam  dejiderat  excellemium  ,  ut  alios  honore  prxcellat .  La  Glo- 
ria veramente  incita  gli  animi  degli  Uomini  alla  virtù  ,  imperciocché  fé 
il  corfo  delti  Cavalli  fi  eccita  col  fuono  della  tromba  :  fé  nella  caccia  i 
Veltri  colla  voce,  e  grida  degli  Uomini,  prendono  animo  a  confeguir  1% 
preda  :  fé  collo  ftrepito  delle  mani  fi  fa  ,  che  dagli  animali  miti  fi  ap- 
petita la  velocità,  quanto  crediamo  noi,  che  fi  accendino  ,  e  dettino  gli 
fpiriti  razionali  degli  Uomini,  i  quali  nati  fono  all'  appetenza  della  lode, 
e  della  gloria  ?  Quello  che  fi  commuove  dalla  face  ,  e  dallo  (limolo  della 
gloria  ad  onorate  imprefe  ,  non  fi  può  dir  feiinon  che  abbia  un  bell'animo, 
e  nobile  ingegno  :  bella  cofa  è  cpnfeguir  buona  fama  ,  per  mezzo  ài  ono- 
rate imprefe  .  JJj/rf  autem  pulebrius  viro  t^am  gloriam  bonam  inter  bomines  con- 
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fegui  ;  ditte  Teocrito  .  Tra  tatti  i  premi  della  virtù,  ampliflìmo  è  quello  dell* 
gloria,  che  ricompenfa  la  brevità  della  vita,  colla  memoria  della  pofteri- 
tà ,  e  fa  che  lontani ,  prefenti  fiamo  ,  e  morti  viviamo  ;  ma  dall'  altto 
canto  fi  deve  ognuno  guardar  dalla  cupidità  della  gloria  ,  che  fecondo  Tul- 
lio nel  primo  degli  offizj  toglie  la  libertà,  induce  gli  animi  a  cofe  ingiu- 
fte  per  pretendenze  di  fuperiorità ,  di  onori ,  di  precedenze ,  d' imperi ,  e 
potenze  .  Comunemente  gli  Uomini  fono  tanto  accecati  dal  dafiderio  del- 
la gloria ,  che  per  elTer  tenuti  fopra  gli  altri  più.  eminenti ,  vanno  men- 
dicando la  gloria  con  immoderata  affettazione  ;  nel  che  fi  dimoftrano  to- 
talmente vani.  La  vera  gloria  è  di  occuparli  in  opere  buone,  folo  per 
fine  dì  operar  bene,  e  per  confeguir  l'eterna  gloria,  difprezzando  l'ap- 
plaufo,e  la  gloria  del  Mondo,  al  quale  ancora  difpiacciono  gli  Uomini  va- 
nagloriofi  ,  con  tutto  che  facciano  per  fine  della  gloria  operazioni  degne 
di  gloria  .  Difpiacque  Aleffandro  Magno,  ancorché  vittoriofo  Imperadore» 
perchè  gloriandoli  di  felreffb ,  voleva  efser  tenuto  per  figlio  di  Giove_» 
Ammone  ,  e  per  un  Dio .  Difpiacque  Siila  a  Mario  che  fi  moltrafle  ambi- 
ziofo ,  e  troppo  immerfo  nel  gulto  della  gloria  ;  quando  che  prefo  Giugur- 
ta  Re,  fcolpì  l'immagine  di  lui  nel  fuo  anello,  però  lo  privò  della  que- 
ftura  ,  e  Io  fcacciò  da  fé  ;  di  che  sdegnato  Siila  diede  principio  alle  guer- 
re civili  ,  accefo  per  certo  dalla  vanagloria  .  Mario  fieffo  a  cui  difpiacque 
la  vanagloria  di  altri ,  avendo  fatto  molte  cofe  egregiamente  ,  per  un  fot 
vanto  di  feitefso  datofi ,  perde  la  fama  della  gloria ,  e  perchè  prefumè  a 
fcriverfi ,  quello  che  doveva  ricevere  dall'  altrui  bocca ,  non  meritò  i  vo- 
ti della  pubblica  commendazione  .  Difpiacque  ancora  1'  Orator  Romano  che 
fi  gioriafse  tanto  del  fuo  Conflato  ,  e  della  congiura  di  Catilina  da  lui 
eftinta  ,  maffimamente  in  quel  verfo  . 

O  fortunatam  natam  me  Confule  Romani  l 

Chi  vuol  confeguir  gloria,  ancora  apprefso  il  mondo,  difprezzi  la  glo- 
ria, la  quale  ottenuta  ,  difficile  è  a  cultodirfi ,  perchè  chi  opera  bene  folo 
per  defio  di  gloria  ,  alfin  non  sa  celare  il  fuo  vanagloriofo  affetto  ,  lo  fa  pale- 
fé,  è  perde  la  conquiltata  gloria  :  Gloria  infequentem  fugìt ,  fugìentem  infeqwtur  . 
Vana  fciocchezza  dell'  Uomo,  che  fi  applica  al  bene  per  amor  di  fragil  glo- 
ria ,  e  non  fi  accorge  che  quel  bene  eh' efercita,  è  male,  non  eifendo  fat- 
to per  amor  del  Sommo  Bene  Iddio,  unico  noitro  feopo ,  e  vero  fine,  e 
per  meritar  l'eterna  gloria  !  Di  che  fi  gloria  l'Uomo?  della  Sapienza  ?  La 
gloria  della  Sapienza  è  ignominia  .  Sentafi  la  Sapienza  e.  17.  Sapienti^  glo- 
ria, correptìo  aim  contumelia  .Chi  fi  gloria  di  fapere  ,  non  fa  onde  quel  Sa- 
vio diise  :  Hoc  unum  [ciò  ,  quod  niinl  feio ,  col  qua!  detto  fu  giudicato  fi 
venifse  a  gloriare ,  ed  attribuire  di  faper  molto  ;  però  quell'  altro  più  accor- 
to volle  piuttolto  dire  :  T^e  id  quidem  feie ,  an  uthil  feiam  ,  perchè  Ci  affatì'gà 
1;  Uomo  in  comporre  opere  ?  per  inoltrare  alli  futuri  feco'i  ii  fuo  fapere, 
e  perchè    fi  fparga  ii    no.ne  fuo  per  Io   Mondo  ,  Oh    come  riefee  vrtna_j 

que- 
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q\iefta  vanagloria  !  poiché  alli  fuoi  medefimi  giorni  da  pochi  vien  conofciu- 
to  .  Quanti  fi  conofcono  a  villa,  le  virtù  de' quali,  e  l'opere  non  fi  fan- 
no ?  e  quanti  fono  conofcinti  a  nome  per  le  opere ,  e  virtù  loro ,  che_» 
per  villa  non  fi  conofcono?  Se  dunque  a' tempi  loro  non  confeguifcono  la 
bramata  gloria  ,  nemmeno  fecondo  l' intento  loro  la  confeguiranno  per  tem- 
pi avvenire  ;  poiché  la  lunghezza,  e  mutazione  de' tempi,  opprime  la__j 
fama  delle  cofe  pattate  ;  ma  che  gufto  fentiranno  elfi  di  effer  dopo  morte 
nominati?  ed  in  vita  non  fi  fente  bene  fpeffo  difgulto  in  fencir  lacerate^» 
le  opere  fue  da  invidi ,  da  maligni ,  e  dalla  moltitudine  ,  e  varietà  de* 
giudizj  critici  ,  trovandoli  di  quelli ,  che  in  vece  di  gloria  danno  biafimo? 
Oltre  che  diverfe  fono  le  profeffioni  .  I  profelfori  di  una  fcienza  ,  ed  ar- 
te perloppiù  non  fi  curano  de'  trattati  di  un'  altra  .  Trovandomi  un  giorno 
in  un  circolo  onorato  di  letterate  perfone  fu  citato  ad  un'  occorrenza 
Tito  Livio  :  dimandò  un  Teologo  Spagnuolo  ,  eccellente  nella  fua  difcipli- 
na,  chi  era  Tito  Livio  ;  e  di  che  trattava;  tanto  che  apprelfo  di  lui  la_»' 
gloria  di  quel  nobile  Autore  ,  e  de' Romani,  de'  quali  egli  tratta,  era  in- 
cognita ;  e  pur  Tito-Livio  (  per  quanto  narra  Plinio  ,  nella  fua  dedicato- 
ria a  Vefpafiano  Imperadore  )  fi  gloriava  di  aver  acquillato  tanta  gloria, 
che  non  aveva  bifogno  di  fcriver  più  .  Nondimeno  il  luo  vanto  ,  e  la  fua 
gloria  non  è  nota  a  tutti  i  Letterati  :  tanto  meno  farà  nota  quella  di  al- 
tri di  minore  autorità  .  Diffidi  cofa  è  confeguir  la  gloria  che  fi  appetifce 
apprellb  ognuno  ,  ed  in  ogni  luogo  .  I  Cortigiaai  ,  che  fi  gloriano  di  ave- 
re i  primi  gradi ,  e  favori  in  una  Corte  ,  di  vanagloria  gonfi  penfano  ,  che 
non  ci  fieno  altri  eh'  elfi  al  Mondo  ,  e  che  i  nomi  loro  fieno  celebri ,  e_» 
noti  dall'  Indo ,  al  Mauro .  Oh  quanto  fi  aggabbano  !  Che  fappiamo  noi  co- 
me fi  chiamano  i  Cortigiani  principali  del  Re  di  Francia,  di  Spagna,  e_» 
dell' Imperadore  ?  né  tampoco  quelli  di  là  fanno  quelli  di  qua,  anzi  né 
in  Roma  medefima  fono  da  tutta  la  Nobiltà  conofeiuti ,  e  llimati  .  Ma_j 
che  dico  io  de' Cortigiani?  quanti  Principi,  Baroni  ,  e  Prelati  ci  fono  al 
Mondo  ,  il  nume  de' quali  non  fappiamo?  e  fé  da  uno  fi  fa ,  da  altri  non 
fi  fa;  quante  lìatue  ,  armi,  de' Principi,  ed  infegne  vediamo  ne'  Palazzi , 
Tempi,  e  fepolcri  da  noi  non  conofeiute  ?  né  folo  de'  pattati  ,  ma  ancora 
di  quelli ,  che  oggi  giorno  vivono  ,  fono  da  tutti,  e  per  tutto  conofeiute. 
La  maggiur  gloria,  che  più  oltre  fia  dilatata  ,  è  quella  de' Romani,  e  non- 
dimeno a'  tempi  deil'  Oratore  la  gloria  loro  ,  che  pur  avevano  riportate 
gloriofe  vittorie  di  Affrica,  de'  Parti,  e  di  altre  più  remote  Regioni  del 
Mondo  ,  non  aveva  patfato  il  il  fiume  Gange  ,  ed  afeefo  il  Monte  Cauca- 
fo  ;  laonde  nel  fogno  di  Scipione,  da  M.  Tullio  immaginato,  così  parla  Af- 
ricano :  Ex  bis  ipjis  cultis  notifque  terris  num  aut  tuum  ,  aut  cujufquam  no- 
ftntm  nomen  ,  mei  Caucajum  bunc  ,  quem  cernis ,  tranfeendere  potuìt ,  mei  ìllam 
Gangem  tranfnare  ?  q:th  in  reliquis  Orientis ,  aut  obeuntìs  Solis  ultimis  aut  *Aqui- 
lonis ,  ^Aujìri'ue  partibus  tuum  nomen  audiet  ?  qmbus  amputatis  cernis  pofeclo  , 
q'Axatu  in  anguflis  ve/ira  gloria  fé  dilatari  veht .  Veggafi  tutto  il  telto  ,  co- 
minciando più  l'opra  ,  che  certo  è  degno  di  eiTer  veduto  in  tal  materia  di 
vanagloria  ,   e  con  e(To  veggafi  Macrobio  cap.   x.  e  Boezio  de  Confolatione , 

Q.q  lih. 
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lib.  2.  »  profà  fefta ,  il  quale  nel  verfo  eforta  i  defiderofi  della  vanaglo- 
ria a  rimirar  la  gloria  del  Cielo  immenfo,  in  tal  guifa  »  per  vile  terrà 
ciafcuno  la  gloria  del  Mondo  ,  e  vergognerafli  che  il  fuo  nome  non  poP- 
fa  empire,  il  breve  fpazio  della  Terra . 

Brevemejue  replere  non  valenti*  abituiti 
Tudebit  aufti  nominisi 

Vergognine  ben  meglio  quelle  perfone,  che  prendono  vanagloria  da_» 
quel  caduco  >  e  fragil  bene,  eli'  è  vento,  ed  ombra,  ed  ha  nome  beltade  ; 
confondano*  quelli  ambiziofi  ,  che  per  gloriarli  di  aver  amiftà  de*  Principi» 
con  prefenti ,  e  luperfiue  fpefe  comprano  1'  amicizia  loro.  Nafcondan  fi  quel- 
li ,  che  privati  Cittadini  ,  per  efler  tenuti  magnanimi ,  e  ricchi  al  par 
de*  Trincipi ,  pongono  quanto  hanno  in  fabbriche  ,  ed  edifizj  fbnfurati  ,  e 
tal  volta  in  fondar  nuovi  Cartelli ,  gloriandoli ,  che  vi  refti  l'arme,  il  no- 
me loro,  e  la  fondazione  col  millefimo  .  Vanità  che  dolcemente  impoverir 
li  fa  ,  gloria  ,  che  cara  lor  corta  ;  ficcome  caro  pagar  volle  Frine  Mere- 
trice la  vanagloria  della  fua  memoria,  che  il  guadagno  di  molti  anni  of- 
ferfe  d' impiegarlo  in  rifarle  mura  a' Tebani ,  ogni  volta  ch'affi  averterò 
porta  quella  Infcrizione  intorno  alle  mura,  dilirutte  da  Alefsandro,  e  ri- 
ftorate  da  lei  :  Alexander  quidem  fubvertit ,  fed  Trbyne  refthuit .  Mefchini , 
ed  infelici  fi  reputino  coloro,  che  fi  gloriano  della  ricchezza,  e  potenza^» 
loro  ,  che  in  un  punto  perder  pofsono ,  né  veggono  la  morte  che  fi  ap- 
proflima  fopra  ;  che  da  Criftiano  ,  piucchè  da  Gentile  ,  parlò  Sofifane  Gre- 
co Poeta  : 

Oh  Infelice*  ut  plurimwn  ,  minimum  vero  feliees 

Mortale* ,  quid  gloriamini  propter  poteflates  , 

§2uas  una  lux  vel  dedit  <uel  abflulit  ? 

Citm  primula  aliqua  fortuna  affìdferit ,  homines  nihil  illieo 

*4d  Calos  caput  erigiti*,  interea  dominum 

Orcum  j  feu  Tlutonem  ajìantem  non  videtis  proxime . 

Ho  voluto  fcoprrre  avanti  li  precedenti  paffi,  acciò  fiarao  più  canti» 
a  no»  ci  lafciar  coprire  dalla  Vanagloria,  (otto  fpecie  di  onorata  Gloria: 
veniamo  bora  all'  efpofizione  della  figura  . 

Donna  figurali  la  Vanagloria  ,  perchè  fèbbene  qnafi  ogni  fbrta  di  per- 
ioda è  vanagloriofa  »  nulladimeno  le  Donne  *  come  più  vane  e  leggiere»»  * 
Jianno  dentro  di  le  un  particolare  affetto,  e  ftudio  di  Vanagloria;  ciò  tie- 
ne il  Tiraquello  nelle  Leggi  connubiali,  per  autorità  di  San  Grifortomo  : 
Fané  aie  glwìofitm  omne  genus  bomimm  efl ,  ut  ita  dicam ,  maxime  autem  mu- 
liebre, il  medefimo  Santo  nelle  Pillole  agli  Efesj  »  Omilia  ij:  Jìabet  > 
$uit  »  miilier  in  fé  qaoddam  Vanagloria  fiudiitm  . 


La 
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La  Vanagloria  è  una  graHde  fpietita  Bettia  :  Immanis  Beflia  Vanagloria, 
ditte  Filone  Ebreo  nella  vita  dell'  Uomo  civile  ;  come  gran  beftia  porta_» 
in  tetta  le  corna ,  le  quali  pretto  altri  fono  {imbolo  della  potenza ,  e  digni- 
tà ;  appretto  noi  in  quello  luogo  figurano  la  fuperbia  ,  che  dalla  dignità  , 
potenza ,  e  facoltà  di  qualche  dote  i  e  virtù  che  uno  conofce  in  fé ,  per 
loppiù  fi  genera  ,  e  da  lei  nafce  la  Vanagloria ,  che  del  pari  colla  fuperbi» 
fempre  cammina  ,  poiché  niun  fuperbo  è  fenza  Vanagloria,  né  niun  Vana- 
gloriofo  è  fenza  Superbia .  Lucifero  vanamente  gloriandoli  della  fua  eccel- 
lenza ,  bellezza ,  ed  eminenza  ,  infuperbitofi  meritò  di  etter  incoronato  dal 
Mondo  con  un  par  di  corna ,  le  quali  denotano  1'  alterezza  della  Superbia  « 
e  della  Vanagloria.  Al  Popolo  Moabito  vanagloriofo  e  fuperbo,  volle  Iddio 
fotte  rotto  il  corno  della  Superbia  ,ed  il  braccio  della  fua  potenza,  Gere- 
mìa e.  48.  abfdffum  efl  cornu  Moab ,  &■  bracbium  ejus  contritum  efl .  >Audi- 
'vìmus  fuperbiam  Moab ,  fuperbus  efl  valde  ìfublimitatem  ejus  ,  <&•  arrogantiairu* 
&  fuperbiam ,  &  altitudìnem  cordis  ejus  ;  ceffabit  Moab  effe  Tepulus ,  quoniam 
contro.  Dominum  glorìatus  efl.  Ad  Tfraelle  che  pigliò  vanagloria,  e  fuperbi» 
delle  fiie  facoltà,  e  delizie  temporali  ,  che  niente  fono  ,  minaccia  Dio  in 
Amos  e.  6".  ^ui  Utamini  in  nibil,  qui  dittis ,  nunquid  non  in  fortitudine  no/Ira, 
affumpfimus  nobis  cornua  ?  Ecce  enim  fufeitabo  fuper  vos  domus  IJrael  gentenL*  * 
&  conterent  <vos  ab  introita  Emath ,  ufque  ad  torrentem  deferti  ;  Onde  il  Re- 
gio Poeta  David  nel  Salmo  74.  apertamente  ci  ammonifee ,  che  non  al- 
ziamo il  corno  della  fuperbia ,  e  della  vanagloria  :  polite  exaltare  in  altant» 
cornu  vejìrum ,  evo  atttem  annuntiabo  in  faculum  :  cantabo  Dea  Jacob  ,  &  omnia, 
cornua  peccatorum  confringam  ;  dicefi  romper  le  corna ,  per  levar  la  fuperbia» 
e  l'orgoglio  di  capo  ad  altri,  attefocché  il  Toro  colle  corna  è  fuperbo,  e 
feroce  ;  fé  gli  fi  rompono  le  corna,  perde  la  fuperbia?  e  ferocità  .  A  que« 
fio  allude  Orazio  nella  Satira  quinta,  lib.  primo. 

r~~  . ....  O ,  tua  cornu 

7{i  foret  exeiìo  front ,  inqtùt ,  quid  faceres  ?  cuti» 
Sic  mutilus  minitaris  ? 

Id  altrove  le  pone  pur  per  1*  alterezza,   fiiperfaia,  e  ardire  nell'Ode 
SI.  lib.  3.  ove  canta  le  virtù  del  vizio: 

Tu  fpem  reducis  mentibus  anxiis , 

Virefque  &  addis  cornua  "Pauperi ,  -        , 

1}o(ì  te  neque  iratos  trementì  -...-.; 

Bggum  apices ,  aeque  militum  arma  %  ;(.,.  .   m 

E  nell'  Epodo  ,  Ode  .  6.     . 

Cave ,  cave,  namque   in   malos  afperrimm 
Tarata  tallo  cornua . 

Q^q  3  Alzar 
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Alzar  le  corna  ,  ed  erger  il  corno  ,  dicono  i  noftri  Poeti ,  laonde  anco- 
ra da  loro  piglianfi  le.  corna,  per  la,  fuperbia  ,  Torquato  Tallo; 


. 


iA  ragion  dico ,  al  tumido  Gernando> 
Fiacca  le  coma,  del.  juperbo  orgoglio  „ 


Petrarca . 


Il  Succejfot-  dì  Carla 

Tre  fé  ha  già  ly  arme  per  fiaccar  le  comtt 

«i  Babilonia* 

E   nel  trionfo  del  tempo  » 

O  perchè ,  umana  gtorìa  ,  tante  corna  ? 

Ciò  è  tanto  è  fuperbia  j  per  aver  umana  Gloria  tante  corna  »  figurati 
la  Vanagloria  con  le  corna  fimili  ad  una  beftia  .  Beltie  apunto  fono  ì  Vana- 
gloriofi  »  che  moffi  dalla  Vanagloria  commettono  bene  fpeflo  beilialità  gran- 
diffime  »  e  incredibili  .  Beltia  fu  Empedocle  Filofofo  riputato  a'  fuoi  tempi 
di  mente  faggia»  e  lincerà  »  il  quale  per  ambizione  di  efler  tenuto  un  Dio, 
come  fé  fuffe  fpiccato ,  e  afcefo  al  Cielo »  non  fàpendofi  nuova  di  lui  »  da 
nafcolto  sì  gettò  nell'ardente  voraggine  del  Monte  Etna  ;  ma  la  veemen- 
za del  fuoco  sbalzò  in  alto  fuor  della  voraggine  la  fua  fcarpa  di  ferro» che 
portar  foleva ,  e  in  tal  guifa  il  fuoco  palesò  1' ardente  fiamma  della  fua  Va- 
nagloria .  Beltie  fono  coloro  »  i  quali  non  elfendo  nati  a'  fatti  egregi  »  cer- 
cano diventar  famolì  in  misfatti  .  Tale  fu  Eroltrato»  che  abbrucciò. il  tem- 
pio di  Diana  Efefia  »  folo  per  farli  nominare  al  Mondò  j  ficcome  egli  con- 
fefsò  »  perilchè  proibirono  che  non  fune  nominato  ,  febbene  il  fua  nome 
non  fi  potè  opprimere  come  incendiaria  di  un  sì  ftupendo  Edifizia  ,  anno- 
verato tra  le  fette  meraviglie  del  del  Monda  .  Beftie  fona  quelli »  che  col 
fangue  de'  Prencipi  »  e  loro  infieme  fi  fcrivono  nell'  immortalità'  »  o  per 
dir  meglio  mortalità  della  Vanagloria  con  evidente  perdita  della  vita»  Gi- 
rolamo Olgiati  incitato  all'  ingordigia  di  gloria  dalli  eloquenza  di  Cola 
Montano  fuo  Maellro,  uccife  in  Chiefa  con  altri  congltarati  Galeazzo  Sfor- 
za ,,  non  tanto  per  liberar  Milano  »  Patria  fua  »  dal  tirannica  dominio  » 
quanto  per  Vanagloria  »  ficcome  all'  ultimo  fupplizio  nel  far  animo  a  fé 
lleifo  manifeftò  »  cosi  dicendo  :  Mors  acerba  »  fama  perpetua »  flabit  ve- 
tus  memoria  fatli  .  A'  tempi  noitri  F.  Giacoma  Clemente  anch'  elfo  vol- 
fe  immortalare  il  fuo  nome  colla  morte  di  Enrica  [II.  Re  di  Francia  » 
febbene  elfo  retto  morta  prima  del  Re  .  Gio;  Schatel  Scuolaro  Parigino 
nel  1594-  a'  17.  di  Dicembre,  moflb  anch'elfo  da  perfuauoni  di  un  fuo 
Maellro  ,  volle  dare  un  cortello  nella  gola  ad  Enrica  IV.  Re»  foccelfore_» 
del  fuddetto,  ma  fallò  il  colpo»  mentre  il  Re  s' inchinò  per  render  fa-lu- 
to ad  un  principal  Monsù»che  fi   partiva  da  lui;  gli  colie  però  in  òjcca» 

e  iie 
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che  Io   ferì  nel  labro  ,  e  gli  buttò  un  dente  :  il   confultore    finì  la  vita  col 
laccio  ,   ed  il  giovane   per  premio  della  fua   Vanagloria  ,  elTendogli  prima 
tagliata  la  mano»  fu  da  quattro  cavalli  divifo  in  quattro  parti»  ed  abbruc- 
iata miferamente .  Vide   l'invitto  Re   fulmine  di    guerra  dopo   lo  fchifato 
pericolo  .    ij.  anni  e  cinque  mefi.  In  capo  a  detto  tempo  del  1610.  a'  14. 
di   Maggio  dentro  in  Parigi  fulle  21.  ore»  eifendo  in  Carrozza»  che  fer- 
mar fece  per  rimirare  un   arco    trionfale  »    eletto  ad  onore  della  Regina_» 
Maria  fua   moglie  ,  fu  con  dolore    univerfale    di  tutta    la  Criltianità ,   pur 
con  un  coltello  additato,  e   in   due  colpi  di  vita  privo»  da  Francefco  Ra- 
vallot  Francefe  di  Angolemme,  indotto  fenza    dubbio  da  liberalità  di  Va- 
nagloria» poiché  ne*  tormenti  fi  burlava,  e  rideva  de' Giudici ,  gloriandone 
dì  tanta   enormità,  volle  morir  odinato  »  ed  impotente:  il  fuo  braccio  fa- 
crilego  percuubre  fu  fin   al  cubito  arfo  ,  e  confumato  da  fervido  piombo  , 
gettatogli  fopra   a  poco  a  poco  »  il  redante  del  corpo  fu  tenagliato  con  in- 
fuocati ferri  »  e  pollo  nelle  piaghe  piombo  »  e   folfo  liquefatto  »  gli  furo- 
no fvelte  le  poppe»  medicate  coli' idedo  ardente  liquore,  finalmente  fu  da 
quattro  cavalli  fpartito  in  più  pezzi,  ì  quali  da  furor  dì  Popoto,  prima.,» 
che   fi  riducelfero   in   cenere»  fecondo  la   fentenza  data,  furono    [tafanati 
per  la  Città  .    Tutte  quelle  fono   beltialità  dettate  dalla    gran  beftia  della 
Vanagloria  »  per  la  quale  i  temerari  »   e  vanagloriofi  alzano  le   corna  »  ma 
rimangono  fcherniti  »    e  fcornati   con  vilipendio»  ed  ignominia  loro.    Tra- 
lafcio  qui  la  beftialità  degl*  Ipocriti  »  i  quali  ,  ficcome  riferifce  Caftor  Du- 
rante ,  ufano  cambiar  colore  »  e  farfi  pallidi  col  fumo  dì  cimino  ,  ed  elìenua- 
no  la  faccia  loro»  folo  per  Vanagloria»  e  commettono  anch'  efiì  eccedi  di  be- 
ltialità . 

11  fieno   intorno    alle  corna  »  pofto  negli  Adagi  fotto  quelle  parole  d£ 
Orazio  »  libro  primo  »  Sat.  4. 

Fcemm  babet  in  corna  »   longe  fiige  » 

Pigliali  da  Pierio  per  fimbolo  delia  ferocità,  non  lontana  dalla  Vana- 
gloria, perchè  ficcome  i  Tori,  per  l'abbondanza  del  pado  ingradati,  di- 
vengono più  altieri ,  ed  infoienti  ;  cos'i  le  perfone  del  Mondo  ,  per  l'  ab- 
bondanza della  comodità»  e  felicità,  e  potenza  loro  ,  divengono  più  luper- 
bì  »  e  vanagloriofi;  contuttocciò  noi,  per  altro  rifpetto  ,  poniamo  intorno 
alle  corna  della  Vanagloria  il  fieno  *  per  dimodrare  che  le  gravi  corna  del- 
le alterezze  fi  riducono  in  leggerezza  dì  fieno,  in  vanità»  in  niente;  e 
che  i  fuperbi»  ed  alti  penfieri  ,  che  ha  in  teda  il  Vanagloriofj  »  rellano 
all'ultimo  offufcati  da  una  viltà  abietta  ,  e  minima;  poiché  il  pondero  del 
Vanagloriofo  è  appunto  come  il  fieno,  gli  fiorifce  nella  mente  per  uii_j 
poco,  ma  todo  fi  rifoive  in  aridità  di  fieno,  che  in  un  ameno  prato  bal- 
danzofo  verdeggia  ;  ma  in  breve  fi  fecca  »  ed  il  fiore  gli  cafca  .  Efaia  e. 
40»  Qmnìs  gloria,  ejns  qtixjì  fios  agri ,  exiccatum  e  fi  fcemm  ,  &■  cecidit  ftos  . 
Concetto»  che  fi  ripete  da  San  Pietro,  e  da  S.  Giacomo  nella  prima  epi- 

^  dola  i 
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itola  :  Glorietur  antem  frater  humilis  in  exaltatione  fua  ,  dives  ataem  in  fiumi' 
litate  fua  ,  quoniam  ficut  ftos  farti  tranfibit,  exortus  ejl  enim  Sol  cum  ardore  t& 
arefcit  fcenum ,  &  flos  ejus  decidit  ,   &  decor  vultus  ejus  deperiti . 

Le  Sanguifuche  ,  che  alle  orecchia  danno  attaccate ,  denotano  la  Vana- 
gloria effer  come  una  Mignatta»  che  magna  di  continuo  l'anima»  e  fuc- 
chia  la  mente»  che  non  fi  fiacca»  fennon  alla  morte  ;  poiché  gli  Uomini» 
ancorché  fapientiflimi,  finché  vivono,  fono  dentro  di  loro  nel  penfiero  toc- 
chi dall'  avidità  della  gloria  ;  però  diiTc  Platone  »  che  la  cupidigia  della_j 
gloria  è  1'  ultima  fpoglia  di  che  fi  Spogli  1'  anima  :  Cupidinem  gloria  »  lielut 
ultimarti  tunicam ,  anima  folet  deponere;  a!  che  riSguarda  quello  di  Cornelio 
Tacito  nelle  Storie  ,  lib.  4.  Erant  quibus  appetenza  fama  videretur  »  quandi 
etiam  fapiemibus  cupido  gloria  novijjima  exuititr,  Nel  qual  luogo  parla  di  Pe- 
to Trafea  difprezzator  di  ricchezze ,  mantenitor  del  giudo  »  intrepido  e  co- 
llante »  fennon  che  da  alcuni  parve  troppo  avido  di  fama  »  poiché  ancora 
negli  Uomini  favj  l'ultimo  affetto»  che  fi  lafcia  ,  è  il  defiderio  di  gloria;  la 
quale  fottilmente  entra,  ma  ingordamente  divora  il  bene,  che  fi  fa  ,  fenza 
che  ce  ne  Tentiamo .  S.  Grifoltomò  :  JJ«o  inanis  gloria  ingreditur  ,  omnium 
qua  intus  funt  infenjibilìter  aufert;  onde  con  proporzionato  nome  S.  Gio:Cli- 
maco  chiama  la  Vanagloria  fanguifuca  ;  il  qual  Santo ,  per  quanto  riferifee 
il  Granata  in  una  predica  ,  del  Tomo  2.  dice  ,  eh'  egli  efpugnava  1'  ara- 
rizia  colia  mifericordia ,  1'  accidia  colla  meditazione  della  morte ,  e  la 
Vanagloria ,  col  farli  veder  di  rado  ,  col  parlar  poco  ,  colla  folitudine  ,  e 
colla  taciturnità,  rimedi  veramente  atti  a  fchifar  quella  Sanguifuca ,  che_> 
sì  fortemente  fi  attaccale  con  gran  difficoltà  dagli  animi  fiaccar  fi  può9 
le  cui  forze,  dice  Santo  Agoltino  ,  che  non  le  sì  ,  fennon  chi  cerca  farle 
refiltenza ,  perchè  fé  ad  alcuno  è  facile  il  non  defiderar  lode  ,  quando  non 
fi.  fporge ,  diffidi  cola  è  a  non  fé  ne  pigliar  diletto  ,•  quando  fi  offerifee. 
^uas  vires  nocca-li  babe.it  human»  gloria  amor  non  fentit ,  nifi  qui  eì  bellum* 
ìndixerit ,  quia  &  fi  cuiq'ic  facile  eli  laydem  non  ctpere  dunt  nevatur ,  difficile^ 
tamen  ejl  ea  non  dcleclari  cum  offertur  .  Ma  quella  Sanguisuga  è  tanto  ghiot- 
ta ,  che  non  ci  lafcia  affettare  che  altri  ci  offerifea  lode  ,  ma  fa  che  noi 
l'andiamo  procacciando,  perchè  naturalmente  ciafeuno  ha  dentro  di  fe_* 
quella  Sanguifuga  di  amor  di  gloria  ,  però  non  così  facilmente  fi  può  in_* 
tutto  fiaccar  dal  fenfo ,  nemmeno  da  quelli ,  che  penfano  difprezzar  la  Va. 
nagloria  ,  quando  fé  ne  compiacciono ,  non  la  {"prezzano  altrimenti ,  glorian- 
doli dentro  di  loro  della  gloria,  eh' efii  abbracciano  inavvedutamente  .  Gran- 
de ingordo  di  Vanagloria  è  colui,  fecondo  Valerio  Maflimo,  che  fi  glo- 
ria eiler  lontano  dalla  gloria:  la  quale  da  Uomini  chiari ,  ed  illuitri  fi  chie- 
de per  fine  di  umili  cofe  .  Quelli  fteffi  che  efortano  il  dilprezzo  di  lei  » 
non  la  Sprezzano  ,  quando  che  nelli  medefimi  volumi ,  ne'  quali  trattano 
del  disprezzo  della  gloria,  vi  aggiungono  avanti  il  nome  loro.  Tullio  in 
Ardua  Poeta.  Tràbimur  omnes  landis  Jludio,  et  optimus  quifque  maxime  glori* 
duritur,  Ipj'ì  ì!li  Vbilolopbi  etiam  in  illis  libellis,  quos  de  contennenda  gloria* 
Jcrìb'tnt ,  nome»  fuitfg  infcribunt ,  in  qto  prxdicationem  ,  $•  nobilitatevi  defpicimt, 
pradkariì  &  nomiiuri  volimi..  Quanto  Soavemente  Succhia  quefia  Sanguifu- 
ga» 
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ga  »  fi  può  congetturare  da  quelli  personaggi  di  fuprema  autorità»  e  virtù» 
che  con  onorate  imprefe  »  ed  azioni  hanno  ornata  la  vita  loro»  e  dato 
materia  a  culti  ingegni  ditefferne  Itone  ;  né  hanno  afpettato  che  altri  le  feri- 
vano »  come  Cefare  Dittatore  »  che  di  fuo  pugno  compofe  le  fue  genero- 
fe  azioni  .  Adriano  Imperadore^fece  libri  della  fua  vita»  eli  diede  a' Li- 
berti fuoi  letterati  ,  che  li  pubblicaffero  fotto  nome  loro  ,  tra'  quali ,  i  libri 
di  Flegonte  »  dice  Sparziano,  che  fbflero  di  Adriano  .  Settimio  Severo  li 
fece  pubblicare  col  proprio  nome  .  Pio  II.  fcrifie  di  fua  mano  i  Commen- 
tar] delle  cofe  occorfe  nel  fuo  Pontificato  »  ne*  quali  a  patto  »  e  palio  va 
difegnando  le  fue  lodi  colla  propria  penna  ;  veggafi  in  quello  particolare  Ful- 
gofio,  lib.  8.  e.    i£. 

La  Tromba  ,  che  nella  delira  tiene  ,  è  ordinario  Ùromento  della  Vana- 
gloria ,  che  fa  1' oàìzio  da  feireifa  delta  fama,  e  fignifica  quelli  che  nella 
Vanagloria  eccedono,  e  che  di  propria  bocca  cantano  di  fé  medefimi  »  ed 
innalzano  con  magnificenza  di  parole  le  cofe  loro ,  e  fé  fanno  qualche  ope- 
ra buona  ,  la  fanno  in  modo  che  fi  fappia  ,  ed  acciò  fi  fappia  bene  ,  la  pub- 
blicano effi  .  S.  Grifoftomo  fopra  S.  Matteo ,  cap.  6.  in  quel  palfo  :  Cmn 
facis  eleemofynam  noli  tuba  canere  ante  te  ;  dice  che  la  tromba  è  ogni  azio- 
ne ,  ovvero  parola  ,  per  la  quale  il  vanto  dell'  opera  fi  rapprefenta ,  e_» 
che  il  cantar  colla  tromba ,  è  defiderar  la  pompa  della  Vanagloria  :  Tuba.» 
efl  omnis  atlus*  vel  fermo ,  per  quem  ipfa  operis  jaEiantia  defignatur .  Tuba  er~ 
go  canere ,  efì  pompar»  "jan£  laadis  appetere .  Brutta  cofa  è  il  vantarfi  ,  odio- 
fa  agli  Uomini ,  e  a  Dio  fteflfo ,  che  odiava  Moab ,  perchè  era  vanaglo- 
riofo  ,  fuperbo  »  e  perchè  fi  vantava  nella  virtù  fua  ,  la  quale  non  era  ugua- 
le al  vanto.  Ego  feto  »  alt  Domims  ■>  jatlantiam  ejns  ,  &  quod  non  fit  juxta  etL> 
virtw  ejus.  Ariltide  Orator  Greco  tiene  ,  che  quando  i  fatti  corrifpondono 
al  vanto  delle  parole  ,  che  fia  conveniente  di  lodar  feftelfo  .  Per  appoggiar 
la  fua  opinione  arreca  le  parole  d'  Achille  nel  nono  dell'  Iliade  : 

Oppìda  per  quatuor  capi  J^a.'valibus  armis, 
Terrentis  unum  ,  atque  decem  cìrcum  ubera  Trojx  » 
Thefauros  quìbus  è  cuntlis  multofque  »  bonofque 
Eripuì  atque  omnes  Strìda  mimerà  feci  . 

Soggiunge  Ariftide  5  Iberno  Grxcorum  indignatur  euri  quia  congrwmt  fa- 
8a  verbi: .  Ma  dica  pur  quei  che  fi  voglia  .  Non  ci  è  cofa  che  fminuilc» 
più  la  lode  ,  che  il  vantarfi  ,  e  gloriarli  delle  fue  opere  *  ancorché  vere  . 
Laus  in  ore  proprio  fordefeit . 

Non  è  degna  di  eflere  approvata  la  difefà  »  che  fa  Ariftide  »  il  qnale_> 
avendo  lodato  una  fua  Orazione  fopra  Minerva  »  perchè  fu  riprefó  della_» 
lode  datali  da  fé  medefitno  «  nel  Pjraftegmate ,  foltrene  ,  che  fece  bene  a 
gloriarli  »con  molti  efempj fpeeialir.ente  di  Omero»  che  fi  attribuiva  il  Prin- 
cipato della  Poefia  >  e  che  Efiodo  ancor  egli  fi  gloria  : 

Mtiffr 
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.  .  .  Mufrum  laudes  inferi , 
§>u<s  quondam  Hefiodum  docuerunt  carmina  pulcbra . 

Rifpondo  ,  che  all'  efempio  de'  Poeti  in  vantarti ,  e  gloriarli  non  fi  de- 
ve poner  mente  ,  perchè  è  loro  proprio  vano  coftume  ,  e!lendoc;:hè  efli 
appetifcono  più  la  Vanagloria  ,  che  le  foftanze  »  e  fé  la  danno  b;pe  fpef- 
fo  con  apportato  d' iperbole  ,  e  grande  apertura  di  bocca  ;  •  nel  che  i  Po- 
eti di  oggidì  avanzano  quanti  Poeti  fieno  inai  fiati  al  Mondo ,  perchè  ho 
fentito  dire  ad  alcuni  di  loro,  che  Virgilio  non  è  tanto  mirabile,  quanto 
fi  tiene  dal  Mondo  •  comecché  effi  abbiano  più  giudizio  di  tutto  il  Mondo; 
che  il  loro  ftile  è  più  fonoro  del  fuo  :  altri  che  abbiano  più  eulta  ,  dolce, 
e  foave  facondia  di  Catullo,  Tibullo,  e  Properzio:  altri  nella  Poefia  vol- 
gare dicono  ,  che  lo  ftile  del  Petrarca  non  è  da  imitare  ,  perchè  non  fi 
ufa  più  ;  quaficchè  lo  itile  ottimo  fia  qualche  braga  alla  Martingala  ,  cal- 
zone alla  Sivigliana  ,  e  che  lo  ftile  de'  capi  principali  non  fia  valido  per 
ogni  tempo,  ancorché  fi  muti  forma  di  lingua  .  Siccome  tempre  farà  degno 
di  effer  imitato  più  di  ogni  altro,  lo  ftile  di  Omero,  di  Pindaro,  di  Vir- 
gilio ,  e  di  Orazio ,  nel  genere  loro  ;  cosi  nel  fuo  farà  quello  del  Petrar- 
ca .  Sennon  fi  ufa  ,  non  fi  ufa  da  chi  non  vuole ,  da  chi  non  può  ,  e  da_j 
chi  non  fa  ufarla  ;  però  tacciano  i  noftri  Poeti ,  né  dicano  più  ,  che  fé  il 
Petrarca  ritornale  in  vita  •  mutarebbe  maniera  di  dire  ,  e  comporrebbe , 
come  effi  compongono  ,  talmentechè  il  Petrarca  pigliarebbe  efempio  da_o 
loro,  ma  io  credo  piuttofto  che  fi  riderebbe  di  loro,  e  chiamarebbe  Ia_o 
loro  ,  Poefia  de' fpropofiti ,  quando  legge  (Te  ,  nel  monte  del  Cielo  ,  Tana_j 
di  ftelle,  Stalle  del  Mare,  per  fuperar  Omero,  che  pofe  una  fpeIonca_j 
de' cavalli  nel  profondo  del  Mare,  animata  notte,  per  una  Vedova,  ed  al- 
tri mille  ridicolofi  fpropofiti,  tenuti  da  loro  {piriti  di  Poefia:  dicono  di 
più   che  il    Poema  dell' Ariolto  va  terra,   terra,  e   che   quello  del    Tallo  fa 

troppo  alte  Corvette  ;   ma  che  elfi   hanno   trovato    la  vera  forte  di  itile » 

eroico  .  Io  per  me  vorrei  che  lo  dicelfero  per  più  riputazione  loro  .  Il  di- 
re è  facil  cofa  ,  difficoltà  è  fare  di  propria  invenzione  cofe  nuove ,  fenza_j 
ripetere  cofe  divolgate  da  altri ,  da  quelli  medefimi ,  che  effi  biafimano, 
ed  arrivare  i  predetti  Poeti,  non  che  pacarli.  La  verità  è  eh' effi  cercano 
opprimere  con  parole  la  gloria  di  altri  ,  per  innalzar  felteffi  ;  ma  ci  vuo- 
le altro  che  parole  di  vanto,  colle  quali  movono  a  rifo  le  genti  ,  e  per 
le  quali  fi  rendono  odioli ,  ed  abominevoli  ,  e  quando  bene  ancora  avelfero 
i  fatti  ,  non  per  quello  fariano  bene  a  gloriarti  ;  la  lode  che  vien  data  da 
altri  è  foave  da  dirti  (  dice  Zenofonte  )   ma  nojofa  è  da  udirti  ,  quando  uno 

da  feftelfo  fé  la  piglia;  tantopiù  poi  e   nojofa,  quando,   che   deroga   alla a 

gloria  altrui,  per  gloriar  felteifo ,  effendo  cofa  fuor  di  ogni  urbanità:  7S(e~ 
qtaquam  civile  ejì  laudi ,  &  gloria  aliena  fé  ipfum  opponcre  ;  dilfe  Plutarco  . 
Ma  torniamo  ad  Ariltide  .  Che  Efiodo  fi  Iodi  da  felteifo  in  quel  verib  , 
nel  principio  della  Teogonia,  a  me  non  pare  che  tanto  fi  lodi,  quanto 
che  riconufea  la  lode  della  fua  Poefia  duile  Mufe  .  Tollerabili  fono  colo- 
ro , 
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io,  che  nel  toccar  qualche  colà  di  le  ,  non  lì  attribuirono  il  tutto,  ma 
riconofcono  la  virtù ,  il  valore  ,  ed  il  talento  loro  da  Dio  ,  e  quella  è  la 
quinta  maniera  ,  e  cagione  che  arreca  Plutarco  di  poter  lodar  feltelTo  ,  quan- 
do, che  le  fue  lodi  fi  trasferifeono  in  altri,  come  principalmente  riceven- 
dole dalla  Divina  mano  .  Che  Omero  fi  attribuita  il  principato  della  Poe- 
fia ,  confetto  di  non  aver  letto  dove  ,  però  non  polio  giudicare  la  fua  va- 
nagloria ;  fé  P  ha  fatto ,  non  per  quello  piglia  conveniente  efempio  da__» 
lui  Ariitide ,  al  quale  e  .me  Oratore  non  fi  conviene  la  libertà  Poetica , 
anzi  al  Poeta  iileflb  è  bialìtnevole  palfor  nelle  fue  lodi  ;  (ìccome  Plutarco 
nel  Trattato  di  lodar  felletlp  ,  bialìma  Pindaro  ,  che  fi  vanta  ,  e  non  fa 
mai  fine  di  magnificar  la  fua  facoltà  H;  ben  veduto  in  Omero,  che  le_* 
più  principali,  e  fagge  perfone  del  fuo  Poema,  fuor  di  decoro  fi  vanta- 
no, come  Uliife  ,  nell'  Odiifea  ,  il  quale  efponendo  le  fue  calamità  ad  Al- 
cinoo imperadore  ,  narra  le  fue  imprefe  ordinatamente  in  quattro  libri, 
dall'  ottavo  al  duodecimo .  Permetto  1'  occafione  di  raccontare  i'  imprefe  » 
le  prodezze,  e  le  vittorie  fue,  dalle  cole  avvede,  conforme  al  parer 
di  Plutarco;  ma  non  ammetto  1'  eibrdio  ,  e  la  forma  delle  parole,  colle  qua- 
li troppo  s'innalza ,  malììmamente  ritrovandoli  allora  in  balfo  fiato,  come 
bilognofo  foralìiere  : 

Sum  Dlyffes  Laertiades ,  qui  omnibus  dolis 

Hominibus  cura  Jitm ,  &  meo.  gloria  Calum  attingìt. 

Se  noi  fentifiimo  dire  ad  un  Savio,  più  d'  UliflTe,  e  di  Salomone  infie- 
me ,  la  mia  gloria  per  fin  al  Ciel  fi  fpande  ,  ci  metterelfimo  a  ridere, 
e  lo  giudicareflìmo  non  favio  ,  ma  ftolto ,  e  tanto  più  riderelfimo  fé  lo 
fentilìimo  dire  da  un  mefehino  foralìiere  da  noi  non  conofeiuto  .Come  ar- 
riva la  fua  fama  ,  e  gloria  tanto  alto ,  fé  fi  dà  a  conofeere  ad  Alcinoo  , 
che  non  fapeva  chi  fi  foife  ?  e  che  fia  il  vero:  nel  fine  dell'ottavo,  ve- 
dendo Alcinoo  ,  che  Ulilfe  piangeva  dirottamente  ,  gli  dimandò  perchè  pian- 
geva ,  chi  era  ,  come  fi  chiamava  ,  e  da  qual  luogo  folle  .  Ulilfe  nel  princi- 
pio del  nono  gli  rifponde  :  Sum  Vliffes  &c.  Alcinoo  dopo  averlo  udito  mol- 
to a  lungo,  moltra  di  non  conofcerlo,  nemmeno  per  fama,  quando  che_> 
nel  mezzo  dell'  undecima  Odi Jea , 'altro  non  replica  in  foltanza  ,  che  que- 
lle parole  :  Dall'  afpetto  non  poifo  giudicare  che  tu  fia  un  furbo  ,  né  un 
falfar'o ,  come  molti  Uomini ,  che  vanno  vagabondi  per  la  terra  ,  e  piun- 
tan  paitocchie ,  canzoni,  e  menzogne,  dandoli  vanto  di  aver  fatto,  e  det- 
to ;  perchè  hai  bella  maniera  di  dire  ,  e  buoni  penfieri.  Ma  dato  che  an- 
cora Alcinoo  Imperadore  lo  avelfe  conofeiuto  per  fama  ,  non  iltava  btne_> 
che  Ulilfe  di  feltclfo  dicelfe  :  Meo.  gloria  Calum  attingiti  né  a  fua  imita- 
zione l'Enea  di    Virgilio: 

Sum  plus  e^neas  fama  fuper  albera  notus\ 

Rr  Può 


ji4  ICONOLOGIA 

Può  ben  uno  darli  a  conofcere  ad  un  altro  con  riputazione  »  ed  onor 
fuo  »  fenza  innalzar  la  fama  fua  con  efagerazioni  dì  parole  >  e  fenza  dare  a 
felicitò  epiteti  di  lode  .  Neltore  parimente  fi  gloria  troppo  ;  e  parlando 
con  Agamennone  Imperadore  ,  e  con  Achille  Re»  e  Capitano  pia  degli 
altri  Greci  valorofo ,  nel  gloriarli  viene  ad  avvilirli ,  dicendo  a  loro  :  io 
àopratticato  con  perfoiie  più  forti  di  voi,  dalle  quali  Tempre   fui  ftimato. 

Sfarti  enìm  aliquando  ego ,  &  atm  fortioribus ,  qitam  vos  , 

Viris  confuetudinem  babai  :  &  nunquam  me  ipfi  parvi  pendermi  » 


Doveva  aggrandir  la  grandezza  di  quelli  »  con  i  quali  conversò  in  gioven* 
tu  fua  »  fenza  venire  ad  una  nojofa  comparazione ,  con  poca  (lima  de'  Prin- 
cipi ,  con  i  quali  parlava  .  Achille  ha  dell'  arrogante  ,  a  dire  ad  Agamen  • 
none  fuo  Imperadore  »  in  prefenza  de*  Greci  :  Tu  non  hai  onorato  me  ,  che 
fono  il  pia  forte  di  tutti  ì  Greci .  £  dolendoli  con  Teti  ,  madre  fua  »  con* 
ferma  I'  ilteùo  : 

T^ofcat  autem  &  *Atrides  late  dominarti  *Agamemnon 
Suora  culpam  ;  qnod  fortiffimum  oìcbivorum  non  nominavìt . 

Aveva  campo  di  moftrar  le  fue  ragioni,  ed  il  torto  fattogli  da  Aga- 
mennone j  fenza  vantarli  di  eflere  il  più  forte  de'  Greci  .  Certo  è  che  fimi- 
li  parole  lo  fanno  fuperbo  »  ed  immodefto  ;  conofciuto  per  tale  da  Cicero- 
ne »  dine  nelle  Tufculane  :  Quid  ^Achille  Homerico  fadhts  ?  Parla  bene  con 
giufta  maniera  nel  nono  dell'  Iliade  ,  quando  ricufa  di  non  tornare  a  fervi- 
re  Agamennone»  ad  Uliffe,  Ajace,  e  Fenice  fuoi  Ambafciatori ,  dicendo 
loro  »  di  aver  fempre  combattuto  ,  ed  efpofta  la  vita  fua  per  fervizio  di  Aga- 
mennone» di  aver  prefo  dodici  Città  per  mare»  per  terra  undici,  e  di 
aver  fatto  moki  bottini  de*  Tefori  preziofi  »  e  datili  tutti  ad  Agamenno- 
ne ;  poiché  tutto  ciò  non  Io  dice  a  fine  dì  vantarli  delle  fue  imprefe  ;  ma 
per  far  vedere  i  giudi  meriti  della  fua  fervitù  »  e  1'  ingiufto  torto  ricevu- 
to in  ricompenfa  dal  fuo  Imperadore  ;  attefocchè  il  contar  ì  fuoi  fatti» 
per  difefa  fua  »  e  fcolpar  fefteflb ,  è  la  prima  cagione ,  che  permette  Plu- 
tarco in  lodar  fefteflb  ;  però  Ariftide  non  piglia  ugual  efempio ,  perchè  ad 
Achille  era  neceflario  in  tal  cafo  narrar  le  fue  prodezze»  veramente  fatte» 
tanto  più  che  le  narra  femplicemente  ,  fenza  efagerazione  di  lode  ;  ma  a  lui 
aon  era  neceflario,  né  conveniva  lodare  1'  orazione  fua  .  Concedei!  bene  che 
fi  difendano  le  opere  fue,  e  che  fi  mantenga  di  averle  fatte  bene,  quan- 
do da  altri  fono  riprefe  ;  ma  non  eifendo  ltata  a  lui  da  alcuno  biafimata  l* 
opera  fua,  non  doveva  egli  prima  lodarla,  né  mantener  poi  che  aveflc_» 
fatto  bene  ad  eflerlì  lodato  da  fefteflo ,  quando  fu  riprefo  eh'  egli  fi  gloria- 
ra ,  Il  maggior  Oratore  di  tutti  i  Greci  lo   viene  a   convincere ,  dicendo 

che 
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die  niuna  perfbna  di  fodezza,e  dottrina  fegnalata,  non  dirà  cofa  alcuna_j 
glorjofamenre  di  feftefifo ,  ma  arroflirà  ancora  fentirne  dire  da  altri.  Quel- 
li poi  che  fono  lontani  dalla  vera  dottriaa ,  che  fi  attrrbuifcono ,  e  pre- 
sumono averla  ,  per  non  fapere  ,  parole  nojofiflime  ad  udirli  ,  di  feltelfi 
proferifcono  :  Tantum  abejl  ullum  ìnorum  ,  qui  follai  dotti  funt ,  quicquam  de 
fé  gloriofus  dicere  ,  ut  alio  etiam  dicente  entbefcant  :  Qui  vero  longius  a  mera  « 
quant  fibi  vindicant%  doctrin.x  ab  funt  ,  propter  infcient'um  iierba  molefliffimè  (tur 
•  dienda  de  fc  ipfìs  froferunt .  Sicché  niuno  deve  fare  il  trombetta  delle  fue 
lodi,  o  vere,  o  non  vere  che  fieno. 

La  Vefpa  ,  che  fvolazza  in  alto  ,  è  di  quella  forte  fimìle  alle  Api , 
ma  più  grotta ,  la  quale  perchè  manda  fuora  un  fuono  che  ribomba  ,  da* 
Latini  chiamali  Bombilius,  è  inutile  a  produr  mele,  e  fi  fabbrica  i  favi 
di  luto,  dentro  vuoti  di  folknza:  atti/fimo  fimbolo  dell'  Uomo  vanaglorio- 
fo,  che  per  l'ordinario  ha  molte  parole  di  vanto,  e  fa  molto  ftrepito  • 
ma  nel  relìo  è  inutile ,  e  fi  forma  nella  mente  Cartelli  in  aria,  penfieri  vuo- 
ti dì  fenno ,  e  di  fapere,  fabbricati  appunto  di  luto;  poiché  fi  fonda  fo- 
pra  la  vanagloria  delle  cofe  terrene  ,  ond'  è  quell'  Adagio  :  Bombilius  Homo. 
Tali  fono  quelli  Uomini ,  che  deferi  ve  Teofrafto  nelli  caratteri  Etici,  cap. 
57.  e  62.  inetti ,  ambiziofi  ,  oftentatori ,  a'  quali  fi  alfomigliano  quelli ,  che 
boriofamente  comparifeono  (ontuofi ,  e  profumati  con  Paggi ,  livrea,  e  Mo- 
retti appretti  ,  per  etfer  più  rifguardati ,  ed  ammirati ,  portando  collane»» 
al  collo,  e  gioielli  in  telta  ;  quelli  che  ogni  minima  cofa,  che  fanno  1 
cercano  di  farla  con  vano  ,  ed  affettato  apparecchio ,  tenendofene  poi  buo- 
no appretto  le  genti  che  incontrano,  fermano  ciafeuno  ,  danno  conto  dell" 
ordine  tenuto ,  e  vi  fanno  i  commenti  fopra .  Quelli  che  con  nojofa_» 
©{tentazione  celebrano  la  nobiltà  degli  Avi  loro  ,  le  ricchezze ,  e  facoltà, 
convitano  altri  a  cafa  loro ,  non  per  cortefia  ,  ma  per  vanità ,  acciò  fi 
vegga  il  loro  fplendido  addobbamento  ,  la  loro  fuperflua  polizia ,  a'  quali 
non  fi  può  far  maggior  difpetto  ,  che  non  accettar  1'  invito  ,  e  noa 
rifguardare  ciò  ch'elfi  reputano  grandezza  loro.  Quelli  che  da  tutti,  e_» 
per  tutto  pigliano  la  precedenza ,  la  banda  dritta ,  e  '1  primo  luogo .  Quel- 
li che  fi  compiacciono  di  etfer  veduti  apprettò  un  Principe  ,  e  fianno 
più  fui  grave,  che  l' illeflb  Principe,  malfimamente  fuora  in  carrozza. 
Quelli,  che  per  parer  di  aver  gran  negozi,  maneggi  e  fegreti  d'impor- 
tanza ,  fi  ritirano  da  banda  per  ogni  poco  di  cofa  ,  e  fi  accollano  alle_» 
orecchia  delle  perfone,  come  che  ragionaflero  di  occulte  imprefe,  né 
dicono  cola,  che  in  palefe  dir  non  potettero.  Quelli  ,  che  fanno  moltra 
di  un  fopraferitto  con  titolo  di  Molto  Illultre  ,  e  talvolta  d' Illultriflìmo. 
e  dicono  di  ricever  continuamente  lettere  ,  or  da  un  Principe,  or  dall' 
altro,  e  fi  pfferifeono  di-  favorirti  apprettò  quelli,  non  come  offiziofi» 
ma  come  vanagloriofi ,  per  darti  ad  intendere  ,  eh'  elfi  poflòno  appretto 
Principi.  Di  così  fatte  leggerezze  fi  pafeono ,  e  fono  inutili  per  fé , .  non 
che  utili  per  altri,  etTendo  tutto  il  loro  ltudio  pollo  nella  vanità,  che  fi 
rifolve  al  fise  in   un  "rimbombò,  che    in    breve   fvanifee  ;   ficcome   ogni 

R  r  2  pom- 
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pompa ,  e  gloria  de'  mortali  in  quello  Mondo  ,   con  {"onoro  rimbombo  pe* 
rifce  »  conforme  a  quel  Davidico  terzetto  s 

Teriit  eoritm  memoria  cura  forum .     (a) 

De'  Fatti  «  vedi  Arroganza . 


VANITA'. 


(<7)  E'  immaginata  dal  P.  Ricci  la  Vanagloria:  Donna  giovane  co'  capelli  fparfi 
in  alto  .  Ha  dipinte  nel  veftimento  molte  lingue  ,  e  mani  .  Sta  in  atto  di  tirare  con 
una  fune  gagliardamente  una  colonna  .  Sì  vedono  a'  piedi  di  lei  alcuni  vafi  4  e  molta 
quantità  dì  formiche  . 

E'  Giovane,  per  dimoftrare   il  poco  fapere,  eia  poca  prudenza  . 

I  Capelli  fparfi  in  alto  ombreggiano  1'  alterezza  d'  innalzarli  fopra  i  proprj 
ineriti    . 

II  tirar  la  colonna  lignifica  che  il  Vanagloriofo  vorrebbe  a  forza  trarre  a  fé 
tutte   le  iodi  . 

Le  lingue ,  e  mani  dipinte  indicano  le  parole  ,  e  le  opere  nelP  ingrandire  le 
cole  proprie  . 

I  vafi   denotano   i  defiderj ,  ed  affetti  mondani . 

Le  Formiche  ,  che  fono  geroglifico  di  moltitudine  de*  nemici ,  danno  ad  In- 
tendere   che    lo  fpirito  di  Vanagloria  danneggia   1*  anima  ,   ed  il  loro  merito  . 

Altresì  dipinge  il  medefimo  P.  Ricci  la  Vanagloria  nelle  cofe  fpirhualr  :  Dori- 
na con  gli  occhi  ,  che  guardano  li  terra ,  e  verfo  i  piedi .  Moftra  di  far  elemojìna  ai 
un  povero  .  e  con  quella  ftejja  mano  tiene  i  Pater  xcftri ,  o  Corona  da  orare  ,  ed  infic- 
ine una  tromba  da  fuonare  .  Le  fi  vedono  appreso  molti  giunchi  marini  .  Coli'  altra 
mano  tiene  parte  della  vefie  alzata  ,  Jemhrando  aver  tolta  con  e/fa  l' acqua  da  un  fonte* 
che  V  è  vicino . 

Cogli   occhi  Interra  ,   perchè  il   Vanagloriofo  non  ha  occhio  ,  ne  penderò  a  Dio. 

I'  atto  di  tare  elemofina ,  ed  orare,  ed  infieme  la  tromba  ,  dimoftrano  che  il 
Vanaglorio !"o  defidera  ,  che  fi  fparga  la  fama   di  fue  buone  Opere   . 

II  Giunco   marino    è  fimbolo  della    Vanagloria ,  perchè   non  ta  frutto  . 

La  veite  ,  colla  quale  pare  che  abbia  prefa  acqua  dal  fonte  ,  ombreggia  che 
i  Vanagloriofi  tacendo  del  bene  ,  per  fola  apparenza  ,  in  un  tratto  perdono  peo- 
nie 1*  acqua  ,  che  dalla  velie   ne  feorre  )  tutte  le  loro  fatiche  . 
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Glovanetta  ,  ornatamente  veftita  ,  colla  faccia  Kfciata .  Porta  fopra  alla 
te  ita  una  tazza  ,   con  un  cuore  . 

Vanità  fi  domanda  nell'  Uomo  tutto  quello  ,  che  non  è  drizzato  a  fi- 
ne perfetto  ì  e  .itàb-ile ,  per  eflere  folo  ii  fine  ,  regola  delle  noftre  azioni  , 
come  dicono  i  Filofofi  .  E  perchè  il  veftire  pompofamente  ,  ed  il  Ijfciaril 
la  faccia  fi  fa  per  fine  di  piacer  ad  altrui  ,  con  intenzione  di  cofa  vile  1 
e  poco  durabile  ,  però  quelli  fi  pongono  ragionevolmente  per   fegno  di  vanità. 

£'  Vanità  medefimamente  (coprire  a  tutti  ir  fuo  cuore  ,  ed  i  fuoi  pen- 
ile ri  ,  perchè  è  cofa»  che  non  ha  fine  alcuno,  e  facilmente  può  nuocere, 
fenza  fperanza  di  giovamento  ;  e  però  il  cuore  fi  dipinge  apparente  fopra 
alla  tetta,     (a) 

De'  Fatti  1  vedi  ^Arroganza*  Lafcivia  ec, 

UBBRIA- 

■— m^^»— ^— — -^-w «<■— »M,— »»«— 1         I     I  HI    Modani— «——■  ■■■■■  — — 

(jT)  Nella  Tegnente  maniera  è  rappre  Tentata  dal  P.  Ricci  la  Vanità  .*  Donna 
■pmripofamente  -veflita ,  ti  bella  faccia  ,  ed  artificìofamente  abbellita  .  Ha  in  una  ma- 
no un  libro ,  fui  quale  è  una  fiamma  ài  fuoco  .  Neil'  altra  ha  tiarie  cofe ,  cerne  una 
borfa  ài  denari  ,  una  collana  &*c.  Si  "Vedono  appiedi  ài  lei  un  ramofcelk  dì  un  albero, 
e-  molti  frementi  da  faticare  ,  tome  una  Zaffa ,  una  Scure ,  ed  un  Archipendolo , 
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UBBRIACHBZZA. 

Dello  Steffo. 

DOnna  vecchia ,  roffa ,  e  rìdente ,   veftita  del  color  delle  rore  fecche  . 
In  mano  terrà  un  vafo  da  bevere  pieno   di  vino>  ed  accanto  vi  fa- 
rà una  Pantera  . 

Rapprefentafi  vecchia,  perchè  il  troppo  vino  fa,  che  gli  Uomini  pre- 
do invecchiano,  e  diventano  deboli . 

La  Pantera  moltra,  che  gli  Ubbriachi  fono  furiofi  ,  di  collumi  crudeli» 
e  feroci ,  come  fono  le  Pantere ,  le  quali  come  dice  Ariltotile  nella  fiori» 
degli  animali ,  non  fi  dimenticano  mai . 

FATTO     STORICO     SAGRO. 

ISpìrata  da  Dio  la  virtuofa  Vedova  Giuditta  *  ad  arte  aggiungendo  vez- 
zi alla  naturai  fua  venuftà ,  fi  portò  alle  tende  del  feroce  Oloferne  , 
che  teneva  in  così  forte  aifedio  Bettulia ,  che  era  già  difpotla  ad  arren- 
derli.  Condotta  avanti  Oloferne,  quelli  ben  fubito  fé  ne  invaghì,  e  non 
folo  con  amore  la  accolfe  ,  ma  volle  di  più  feco  averla  a  cena  ,  e  feco 
rellar  folo  .  Giuditta  ,  la  quale  polla  aveva  tutta  la  fua  fiducia  in  Dio , 
vi  andò  ficuramente  ,  ed  Oloferne  credè  di  fommamenta  onorarla  coli* 
ubbriacarfi  alla  prefenza  di  lei  .  Ritiratili  tutti  i  Miniitri  ,  Giuditta  veden- 
doli fola  con  quell'  Uomo  affatto  ubbriaco,  e  nel  fonno  immerfo  ,  non  pen- 
sò più  ,  che  ad  efeguire  il  fuo  difegno  ;  e  fermatali  alquanto  a  pregar  Dio» 
fupplicandolo  ad  armare  il  fuo  braccio  di  fortezza  ,  piena  di  un  fanto  ze- 
lo fi  apprefsò  alla  colonna  del  letto ,  da  cui  pendeva  la  fpada  di  Olofer- 
ne»., e  sfoderatala,  prefe  V  intemperato  Guerriero  per  i  capelli ,  e  con  due 
colpi  gli  recite  la  telìa .  Giuditta  cap.  13. 

FATTO    STORICO    PROFANO. 

ERa  in  Agrigento  Città  della  Sicilia  una  certa  cafa ,  che  veniva  det- 
ta Galera  .  Le  era  fiato  pollo  un  tal  nome  ,  perchè  facendo  in_» 
elfa  alquanti  Giovani  un  convito,  tanto  bebbero,  che  tutti  fi  ubbriacaro- 
no;  e  perchè  il  vino  dava  loro  in  capo,  e  pareva  loro  *che  la  cafa  vacil- 
lale ,  e  quali  ondeggia  fé ,  al  modo  che  in  tempo  di  borrafea  di  mare_» 
fono  dalla  violenza  de' venti  agitate  le  navi,  caddero  in  quello  Urano  er- 
rore ,  che  crederono  di  efere  in  alto  mire  ,  e  che  la  tempelta  foìTe  tanto 
fiera,  che  altro  fcampo  non  reftatfe  ,  né  rimedio  alla  loro  vita,  che  fa- 
cendo getto  ,   ed  alleggerendo  dal  foverchio  pefo  la  Galera,  nella  quale 

>     Itima- 
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/limavano  di  navigare  .  Si  mettono  dunque  all'  opera ,  buttano  dalle  fineflre 
li  mobili  di  cafa ,  concorre  il  popolo ,  e  poi  anche  il  Magiilrato ,  per  re- 
primere il  furore  di  quelli  pazzi  ubbriachi ,  i  quali  quando  videro  detto 
Magiilrato,  e  fi  fentirono  ammonire,  e  riprendere  delle  loro  pazzie,  (li- 
marono che  foffero  li  Tritoni  Dei  marini,  a' quali  daterò ,  che  fé  con  il 
loro  ajuto  e  favore  averterò  potuto  prendere  porto ,  non  avrebbono  man- 
cato di  offerire  loro  fagrificj  in  rendimento  di  grazie  di  cosi  fegnalato  be- 
neficio .  Ciò  udito  ,  il  Magiilrato  fi  parti  ,  conofcendo  che  il  rimedio  più 
opportuno  era  di  lafciare ,  che  digeritTero  il  vino .  ateneo  lib,  2.  rapport. 
dal  T.  Menoccb.  nelle  fue  Smore.  Centuria   io.  cap.  68. 

FATTO      FAVOLOSO. 

Clanippo  avendo  difprezzato  le  fefìe  di  Bacco ,  quello  Dio  gli  fé  bere 
tanto  vino ,  che  ne  perde  l' ufo  della  ragione  ,  e  nella  fua  ubria- 
chezza violò  la  propria  figlia ,  e  1'  Ifola  di  Siracufa  venne  fubito  polla  in 
defolazione  da  una  pelle  orribile.  Confultatone  l'Oracolo,  rifpofe,  che  tal 
pelle  non  farebbe  finita  ,  fé  non  fi  fagrifkava  l' inceftuofo  Cianippo  .  Cia- 
ne itrafcinò  ella  ftefla  fuo  Padre  all'  Altare  ,  e  fi  uccife  dopo  dì  ave- 
re uccifo  lui .  Diz.  Fav. 

VECCHIEZZA. 

Dello  Steff». 

DOnna  grinza ,  e  canuta  »  veflita  di  nero  fèmplicemente ,  con  un  ramo 
di  fenicio  in  mano;  perchè  i  floridi  quella  erba  fono  di  color  palli- 
do, e  nella  loro  più  alta  parte  fembrano  come  canuti  »  e  cadono . 

Vecchiezza . 

DOnna  colla  teiìa  canuta ,  macilente ,  e  con  molte  crefpe  per  la  faccia, 
veflita  di  quel  colore  delle  foglie  ,  quando  hanno  perduto  il  vigore , 
fenza  ornamento  *  tenendo  nella  mano  finiltra  un  orologio  da  polvere  ,  il 
quale  ftia  nel  fine  dell'ora,  e  un  paro  di  occhiali  coli' altra,  appoggiando- 
fi  ad  un  battone  .  Infognerà  col  dito  il  detto  orologio ,  e  terrà  un  piede 
alto  »  e  fofpefo  fopra   una  fofsa ,  inoltrando  il  vicino  pericolo  • 

Vecchiezza  è  quella  età  dell'Uomo,  che  tiene  da' cinquanta  fino  a  fet- 
tanta  anni ,  nella  quale  1'  Uomo ,  che  va  in  declinazione  per  la  freddezza_i 
del  (àngue  A  di  viene  inabile  alle  fatiche  corporali,  ed  efercizj  mentali,  i 
quali  per  la  debolezza  de'  fenfi ,  non  può  fare  fenza  difficoltà  ;  e  quefta-j 
età  è  tutu  declinazione. 

Che 
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Che  la  vecchiezza  fminuifca  la  viltà,  le  forze,  l'ambizione»  le  bel- 
lezze ,  e  le  fperanze  ,  fi  moilra  cogli  occhiali,  col  battone,  col  veftimen» 
to  ,  colla  faccia  ,  e  coli'  orologio  ,  che  Ita  in  fine  ,  ovvero  dal  color  della 
verte  fomigliante  a  quello  delle  frondi  degli  alberi  nell*  Autunno  ,  ovve- 
ro dalla  folsa  ,  nella  quale  rta  per  cadere . 

Si  potrà  ancora  dipingere,  che  tenga  in  mano  le  fpine ,  ovvero  la  ^ 
pianta  di  alcune  rofe ,  le  quali  fiano  sfrondate  in  gran  parte  »  e  languide . 

Vecchiezza . 

UNa  vecchia ,  magra ,  pallida  ,  coperta  di  un  manto  nero ,  e  che  fi  ap- 
poggia ad  una  crocciola,  e  colla  finiitra  mano    tenga  un  ramo   fecco 
fenza  foglie  .  Da  una  parte    vi  fia  una  tartaruca ,  e  dall'  altra    un  orologio 
da  polvere,  e  che   moitri ,   chela  detta  polvere  fia   al  fine. 
De'  Fatti ,  vedi  Decrepità. 

V      E      L      O      C      I      T      A'. 

Dello   Steffo . 

DOnna  colle  ali   alle   fpalle ,  in  atto  di  correre  .    Tenga  uno  Sparvie- 
ro in  capo  ,  colle  ali  aperte  ;  il  che  è  conforme   ad  un  detto  di  Ome- 
ro »  dove  fi  efprime  una  gran  velocità ,  col  volo  dello  Sparviero . 


D 


Velo  e  ita. 

Onna  con  abito ,  colle  ali  alle  fpalle ,  portando  i  talari  ,  ovvero  fti- 
valetti   limili  a  quelli  di  Mercurio  ,  e   nella  delira  mano  una  faetta . 
I  talari  fono  indizio  della  velocità  ;  però  ditte   Virgilio  di  Mercurio  : 

Vitrea ,  qn.e  fublimem  olii  fìve  lequora  fupra  » 
Seu  terram  rapido  pariter  curri  fìurnine  portant . 

La  faetta  ancora  nel  fuo  moto  velociflinao  merita  che  fé  ne  faccia 
memoria  in  quello  propofito. 

Appretto  avrà  un  Delfino,  e  una  vela.  Quella  perchè  fa  andare  velo- 
ce una  Nave  :  quello  ,  perchè  muove   feitelfo  velocemente  . 


£&  #  a  te  ìÉ 


VELO- 
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VELOCITA»  DELLA   VITA  UMANA. 

Delio  Steffb . 

SI  dipinge  per  la  Velocità  della  Vita  Umana   un  Centauro ,  il  quale  ani- 
male   fino  alle  parti  eltreme  del  ventre  ha  forma  umana  ,  e  il    reflo 
del   corpo  fi  finge  fimile  a   un  Cavallo  . 

Racconta  Pìerio  Valeriane  ,  che  il  termine  delia  noflra  vita  con  veloce 
corfo  fopravviene  ,  e  quello ,  perciocché  noi  con  ima  maravigliofa  lubri- 
cità cadendo ,  fiamo  dalla  morte  rapiti . 

VENDETTA. 

Dello  Steffo. 

DOnna  armata,  e  vefiita  di  roffo .  Nella  delira  tiene  un  pugnale  ignu- 
do j  e  fi  morde  un  dito  della  finifìra  .  Accanto  ha  un  Leone  ferito 
con  un  dardo»  il  quale  fi  veda  in  detta  ferita ,  e  il  Leone  ftia  in  atto  fpa- 
ventevoie .  ' 

La  vendetta  fi  rapprefenta  con  un  pugnale  in  mano  ,  per  dimoftrare_» 
quello  atto  fpontaneù  della  volontà  ,  che  corre  a  vendicare  le  ingiurie  « 
collo  fpargimento  del  fangue  ,  e  però  ancora  fi  vette  di  roflb. 

Si  dipinge  armata  ,  perchè  per  mezzo  delle  proprie  forze  facilmente  può 
1'   Uomo  vendicare  le  offefe. 

fc  fi  morde  il  dito  ,  perchè  chi  è  inclinato  a  vendìcarfi ,  per  aver  me- 
moria più  ltabile  ,  fi  ferve  così  del  male  fpontaneo,  che  fi  fa  da  fé  ftefc 
fo  ,  per   memoria  del   male  violento,  che   prova  per  lo   sforzo  degli  altri. 

Il  Leone  effendo  ferito  olferva  mirabilmente  il  Percuflbre  ,  e  non  la- 
fcia  mai  occafione  di  vendicarli  ;  onde  Pierio  racconta  ,  che  un  giovane  com- 
pagno di  Giuba  Re  de'  Mori,-  mentre  il  detto  Re  andava  coli'  Efercito 
per  i  defeiti  dell'Affrica  per  cagione  di  provvedere  alle  fue  cofe  ,  incon- 
trando»" in  un  Leone ,  lo  pe'rcolTe  con  un  dardo ,  e  1'  anno  dapoi  ripagan- 
do il  detto  Re  ,  già  fpedito  per  quel  medefimo  luogo  ,  comparve  il  detto 
Leone  ,  e  offervando  il  giovane  ,  che  1'  aveva  ferito,  andando  con  velo- 
ciffimo  corfo  fra  la  gran  moltitudine  de'  Soldati,  miferabilmente  Io  lacerò» 
partendoli  fenfca  offendere  alcun'  altro  ;  folo  foddisfacendofi  di  aver  ven- 
dicata la  vecchia  offefa  .  Però  gli  Egizj  dipingevano  nel  detto  modo  il  Leo- 
ne ,  per  la  vendetta . 

*      *     -K  '    *      *      * 

*  *  * 

S  s  Vendetta 
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Vendetta , 

DOnna  armata»  con  vati  fiamma  di  fuoco  fopra  aU*  elmo  .  Avrà  moz- 
za la  finiftra  mano,  e  tenendo  gli  occhi  filli  al  tronco  del  braccia  , 
dimoftra  coli'  afpetto  turbato  »  malinconia  »  e  rabbia  .  Dall'  altra  mano  ter- 
rà il  pugnale  in  atto  di  voler  ferire  .  Sarà  vellica  di  rotto  ,  ed  accanto 
avrà  un  Corvo  con  uno  Scorpione  in  bocca  *  il  quale  punga  con  la  punta 
della  coda  il  Corvo  nel  collo . 

L'  armatura  dimoftra  il  valore  ,  e  la  fortezza  del  corpo  effér  neceCfa- 
rio  alla  vendetta  de'  danni  ricevuti . 

Il  fuoco  è  indizio  del  moto,  e  del  fervore  del  fangue  intorno  al  cuo- 
re ,  per  ira  ,  e  per  appetito  di  vendetta  »  a  che  corrifponde  1'  aipetto  turbato, 

E  guarda  il  tronco  del  braccio,  perchè  non  è  cufa  alcuna  ,  che  innani- 
mi  maggiormente  alla  vendetta  »  che  la  memoria  frefea  de*  danni  ricevuti . 

E'  però  dimoftrata  col  Corvo  punto  dallo  Scorpione ,  dal  che  1'  Ai- 
ciato  tira  un  fuo  Emblema ,  dicendo  i 


^aptabat  volucres  captimi  pede  Corvus  in  auras* 
Scorpioni ,   audaci  prcemia  parta  gtdx  % 

+4fl  Me  infufo  fenfvm  per  membra  veneno  , 
Haptorem  in  flygias  compulit  vdtor  aqitas . 


Oh  rifu  res  digita  l  aliìs  qui  fata  parabat  » 
Ipfeperit  »  propriis  fuccidmitque  dolis  . 


FATTO     STORICO     SAGRO 


Ritornato  Giacobbe  dalla  Mefopotamia ,  ed  abitando  pacificamente  in-* 
Salem  ,  Città  de*  Sichimiti ,  in  cui  aveva  comprata  una  poffeflìone  • 
gli  accadde  un  accidente  ,  che  gli  cagionò  molto  affanno .  Poiché  Dina  fua 
figliuola  efsendo  in  età  di  quindici  anni  in  circa  ,  ufeita  di  cafa  ,  per  anda- 
re a  vedere  le  Donne  di  quel  paefe  ,  Sichem  ,  che  ne  era  Re  ,  vedutala  ,  di 
viva  forza  fé  la  portò  via ,  e  crefeendo  la  paffione  di  lui  per  elsa  ,  difte 
a  fuo  Padre  Emor ,„  che  la  voleva  fpofare .  Si  affiifse  di  ciò  non  poco 
Giacobbe  ;  ma  i  figliuoli  di  lui  diffimuìando  il  loro  rifentimento  per  me- 
glio vendicarfi ,  ad  Emor,  e  Sichem  (  venuti  a  pregarli  che  confentifse- 
ro  a  quefto  matrimonio ,  e  che  fé  ne  facefsero  degli  altri  fcambievolmen- 
te  tra  i  loro  figliuoli ,  e  figliuole  )  rifpofero  ,  che  ciò  non  poteva  efeguir- 
fi ,  fé  efii  non  fi  fottoponevano  alla  legge    della   Circoncifione  .   Il  che_> 

propoito 


ro  m o   qv  i n  r  o.  m 

propofto  da  Eraor,  e  Sichem  a'  loro  popoli,  tutti  vi  confentirono ,  ed 
il  terzo  giorno,  allorché  il  dolore  della  cireoncifione  è  più  fendibile  ,  Si- 
meone i  e  Levi  fratelli  di  Dina,  entrorono  fenza  timore  colla  fpada  alla 
mano  nella  Città  di  Sichem  ,  fenza  farne  punto  confapevole  Giacobbe  • 
ed  uccifero  tutti  i  mafchi ,  che  vi  trovorono,  e  trucidarono  anche  Emor, 
e  Sichem  .  Dopo  si  ianguinofa  flrage  ,  gli  altri  figli  di  Giacobbe  vennero 
nella  Città ,  la  Taccheggiarono ,  e  ne  riportarono  un  grotto  bottino  .  Del 
che  molto  Sdegnato  le  ne  moltrò  Giacobbe,  e  fi  dolfe  altamente  di  Simeo- 
ne, e  Levi,  per  averlo  renduto  odiofo  in  quel  paefe  con  una  perfidia.,* 
sì  orribile  ;  poiché  fi  erano  abufati  della  Cireoncifione  ,  per  foddisfare  al- 
la loro  vendetta  ,  e  con  ciò  1'  avevano  efpolto  al  pericolo  di  perir  con 
tutta  la   fua  famiglia  . 

Genefi  cap.  34.  e  cap.   35*. 


FATTO      STORICO      PROFANO. 


UNo  Schiavo  di  Majorica  fu  un  giorno  fortemente  battuto  dal  fuo  Pa* 
drone  di  foverchio  adirato  .  Egli  perciò  meditò  fubito  una  inaudita 
crudeliflima  vendetta  ,  ed  elfendofi  portato  il  fuo  Signore  in  villa  ,  la^» 
pofe  nella  feguente  guifa  in  effetto  .  Si  racchiufe  ben  dentro  in  cafa  ,  for- 
tificò la  porta,  ed  i  balconi  di  terra  ,  fi  fcagliò  contro  della  Moglie  del 
detto  fuo  Padrone ,  e  tre  piccoli  figliuoli ,  che  aveva  ,  e  legatili  tutti  uno 
dopo  1'  altro,  li  portò  in  cima  della  cafa,  e  lì  fi  lìette  appettando  il  Pa- 
drone .  Tornò  il  mifero  :  picchiò  una  e  due  volte  alla  porta  ;  ed  invece_* 
di  rifpolta  ,  fi  vide  da  alto  precipitato  a'  piedi  il  maggior  figliuolo  .  Tornò 
a  battere  ,  e  «li  cadde  colle  cervella  infrante  avanti  gli  occhi  il  fecondo, 
e  poco  apprelfo  la  cara  Moglie  .  Alzò  gli  ocelli  a  mirare  il  crudeliffimo 
Carnefice  delle  fue  carni,  e  gli  vide  il  terzo  figliuolo  nelle  braccia,  che 
flava  per  giù  lafciarlo  .  A  tale  orrida  viltà  ,  penfando  1'  infelice  di  trova- 
re apprelfo  l'empio  Scita  qualche  parte  di  pietà,  fi  rivolfe  alle  più  umi- 
li compuflìonevoli  preghiere,  fupplicandolo  con  abbondante  pianto  alle  pu- 
pille ,  che  gli  ferbatle  almeno  in  vita  il  mifero  avanzo  del  fangue  fuo. 
Molìrò  lo  fcellerato  di  contentarlo,  purché  egli  a  fé  medefimo  tagliale  il 
naib  .  La  pietà  paterna  gli  fece  accettare  il  miferando  patto  .  Ma  non_» 
ebbe  appena  ciò  efeguito ,  che  fi  vide  precipitato  e  morto  innanzi  anche  1* 
ultimo ,  ed  unitamente  i'<  iniquifiìmo  Schiavo  ,  il  quale  per  non  provarci 
i  meritati  fupplicj  dalla  pubblica  giultizia ,  contento  di  una  tale  piucchè 
barbara  vendetta,  elelfe  ,  coi  precipitarli  in  tal  guifa,  di  dar  fine  a'  fuoi 
nefandiflìmi  giorni  . 

il  Tontano  rapport.  dall'  sAjìolfi  Off.  fior.  lìb.    1.  cap.   il. 
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FATTO     FAVOLOSO. 


■  "  - 


A  Carnami  »  ed  Anfotero  furono  figliuoli  di  AIcmeone  »  e  di  Calliroe . 
La  Madre  loro  ottenne  da  Giove,  ch'elfi  diveniffero  in  un  fubito 
grandi ,  acciocciiè  faceffero  vendetta  della  morte  del  loro  Genitore  »  ucci- 
fo  da'  fratelli  di  Alfefibeo  »  Quelti  aveva  ritolto  ad  Alfefibeo  tm  monile  da 
lui  rubbato  alla  fua  Madre  Enfile  »  uccidendola  »  per  donarlo  a  Calliroe  ; 
Acarnana  ,  ed  Anfotero  ammazzarono  i  fratelli  di  Alfefibeo»  e  confecraxa* 
so  il  fatai  monile  ad  Apollo.  Qvvid.  Metamorf.  lìK  e*. 

VENTI. 

Della  Stefjò* 

EOLO       \E       DE*       V  E  li  T  I  . 

UOmo  con   un  manto  regio  ,    e  colte  ali    agli  omeri  ,    e   capelli  rab- 
buffati »    cinti    di    una  corona  .  Le  guance  gonfie  .    Con  ambe  te_> 
mani  tenga  in  fiera  attitudine  un  freno  . 

Si  pipinge    che    porta  la  corona  ,    ed  il  freno  ,  perciocché  i  Poeti  Io 
chiamano  Re  de'  venti  »  e  per  quanto  riferifee  il  Boccacio  *  lib.  1 3»  così  s 

Ferine  in  Eolia  alla.  Città  de'  Feriti, 
Ove  con  gran  furor  fon  colmi  i  luoghi 
D*  ^Auflri  irati ,  quinci  in  la  gran  cava- 
Eolo  preme  i  faticofi  venti  ■> 
E  la  fonante  Tempe ,  e  come  Ugge 
Ter  lor  legami ,  e  gli  raffrena  chiufi  • 
Ov'  ej]i  difdegnofi  d'  ogrf  intorno 
Fumano ,  ed  alto  ne  rimbomba  il  monte. 

E  Virgilio  ancora  deferivendofo  nel  primo  dell*  Eneide ,  così  dice  : 

Taira  fiammato  fecnm  Dea  corde  volutane, 
K^ymborum  in  patriam  »  loca  fata  furentibus  anjìrist 
aMoliam  venit  »  bic  vafto  ^ex  eMolus  antro 
Luéìantes  ventos  ,  tempeflatefque  fonoras 
Imperio  premit ,.  ac  vinclis  »  <&  carcere  frenat  , 
llli  indignantes  magno  cum  murmute  montis 
€'acum  clauftra  fremunt  »  celfa  ftdet  e/Eolw  arce 
Sceptra  tenenti  mollitene  animos  *  &  temperat  iras. 
CA  •  -    -  ...  EOLO. 


f  o  m  o    qv  i  n  r  o.  $i% 

E       O       LO. 

Come  fi  pojfa  dipingere  in  altra  maniera . 

UOmo  in  abito  di  Re  ,  con  una  fiamma  di  fuoco  in  capo  .  Terrà  con_5 
una  mano  una  vela  di  Nave  ,  e  coli'  altra  uno  fcettro  . 
Si  rapprefenta  in  quella  guifa  ,  perchè  Diodoro  Siculo  nel  6.  libro  del- 
le fue  Storie  dice,  che  Eolo  regnò  nelle  Itole  chiamate  dagli  Antichi  dal 
fuo  nome  ,  Eolie  ,  che  fono  nel  Mare  di  Sicilia  ;  e  fu  Re  giulliffimo  ,  uma- 
no .  e  pietofo  ,  ed  infegnò  a'  Marinai  1'  ufo  delle  vele  ;  e  colla  diligente 
oflfervazione  delle  fiamme  del  fuoco  conofeeva  i  venti  »  che  dovevano  ti- 
rare ,  e  gli  prediceva  »  ond'  ebbe  luogo  la  favola  ,  che  egli  era  Re  de* 
Venti . 

VENTI. 

ANcorchè  di  molti  venti  fi  faccia  menzione ,  nondimeno  quattro  fono 
ì  principati ,  e  di  quelli  faremo  Pittura  »  i  quali  foffiano  dalle  quat- 
tro parti  del  Mondo ,  ciafeuno  dalla  fua  parte  ;  ed  Ovvidio  nelle  Metamor- 
fafì  »  di  loro  cosi  dice ,  mettendo  ciafeuno  al  fuo  luogo  nel  libro  primo  ; 

Euro  verfo  /'  aurora  il  I{egno  tolfe  ? 
Che  al  raggio  mattutin  fi  fottopone . 
Favonio  nell'  Occafo  il  feggio  volfe  * 
Oppoflo  al  ricco  albergo  di  T'itone  . 
Ter  la  fredda  ,  e  crudel  Sàzia  fi  volfe 
V  orribil  Borea  nel  Settentrione  » 
Come  V  lAuftro  la  terra  a  lui  contraria  » 
Che  di  nubi  »  e  di  pioggie  ingombra  tari»  » 

£  ©  ^  0     r 

UOmo  colle  gote  gonfiate ,  coffe  ah'  agli  omeri ,  di  carnagione  mores- 
ca .  Avrà  in  capo  un  Sole   rodo  . 

Si  dipinge  di  color  nero ,  per  fimilitudine  degli  Etiopi ,  che  fono  in 
Levante  ,  donde  egli   viene  ;  e  cosi   è  flato  dipinto  dagli  Antichi . 

Le  ali  fono  indizio  della  velocità  de'  venti  »  e  circa  le  ali  ,  queflo 
baderà  per  dichiarazione  di  tutti  gli  altri  venti , 

Si  rapprefenta  col  Sole  rollò  in  cirtia  del  capo,  perchè  fé  il  Sole-» 
quando  tramonta  è  roffo ,  ed  infuocato  ,  molira ,  che  queflo  vento  ha  da 
fofEire  il  di  ■>  che  vien  dietro  »  come  molira  Virgilio  nel  libro  primo  del- 
la Geòrgie»  »  fcrivendo  i  fegni  che  ha  il  Sole  delle    flagionù  dicendo; 

Caruleus  pluviam  denunciai  ìgneus  Éutus . 

E*4VQ- 
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F  *AVOt{IO  ,      O     ZEFFII^Q, 

Che  dir  vogliamo . 

UN  Giovane  dì  leggiadro  afpetto ,  colle  ali  ,  e  colle  gote  gonfiate ,  co- 
me comunemente  fi  fingono  i  venti.  Tiene  con  bella  grazia  un  Ci- 
gno colle  ali  aperte  ,  ed  in  atto  di  cantare  . 

Avrà  in  capo  una  ghirlanda  confetta  di  vari  fiori .  Cosi  è  dipinto  da  Fi- 
Ioftrato  nel  libro  delle  immagini  ,  dove  dice ,  che  quando  viene  queito  ven- 
to ,  i  Cigni  cantano  più  foavemente  del  folito  ,  ed  il  Boccaccio  nel  quar- 
to libro  della.  Geneologia  delli  Dei  ,  dice ,  che  Zeffiro  è  di  compleffione 
fredda,  ed  umida,  nondimeno  temperatamente,  e  che  rifolve  i  verni,  e~> 
produce  I'  erbe ,  ed  i  fiori  ;  e   perciò  gli  fi  dipinge  la  ghirlanda  in  capo . 

Vien  detto  Zeffiro  da  Zeps  ,  che  volgarmente  fuona  vita  ;  vien  detto 
poi  Favonio  ,  perchè  favorifce  tutte  le  piante  ,  fpira  foavemente  ,  e  con 
piacevolezza  da  mezzo  giorno,  fino  a  notte  »  e  dal  principio  di  Primave- 
ra ,  fino  al  fine  dell'  Eftate  . 

BOHE^i,    OVVmp    JlgVILOt{E. 

UOmo  orrido,  colla  barba,  ì  capelli,  e  le  ali  tutte  piene  di  neve,  ed 
i  piedi  come  code  di  Serpi  ;  cosi  viene  dipinto  da  Paufania,  e  Ov- 
vidio  nel  6.  lib.  delle  Metamorfofi ,  di  lui  così  dice  : 

Deh  perchè  l'  armi  mie  polle  ho  in  obblio , 
E  'l  mio  poter,  che  ogni  potenza  sforza  ? 
Terchè  va  ufar  contra  il  coflume  mio 
Lufmghe  ,  e  prieghi  in  vece  della  forza  ? 
Io  fon  pur  quel  tenuto  in  terra  Dio , 
Che  foglio  al  Mondo  far  di  giel  la  fcorza  ; 
Che  quando  per  lo  del  batto  le  piume 
Cangio  la  pioggia  in  neve ,  e  'n  ghiaccio  il  fiume. 

Tutto  all'  immcnfa  terra  imbianco  il  feno , 
Quando  in  giù  verfo  il  mio  gelido  lembo , 
E  come  alla  mia  rabbia  allento  il  freno 
*Apro  il  mar  fino  al  fuo  più  cupo  grembo  » 
E  per  rendere  al  Mondo  il  del  fereno 
Scaccio  dall'  aere  o?ni  vapore  ,  e  nembo  , 
E  quando  in  gwflra  incontro ,  e  che  percuoto  » 
Fineo ,  ed  abbatto  il  nero  orrido  7{oto . 

Quando 
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Quando  V  orgoglio  mio  per  l'  aria  irato  , 

Scaccia  i  nembi  vers'  ritiro,  e  fofia,  e  preme* 
E  H  forte  mio  firatel  dall'  altro  lato 
~4ltre  nubi  ver  me  ributta *  e  preme  * 
E  che  qieflo ,  e  quel  nuvolo  è  forzato 
T^cl  mezzo  del  cammìn  d' urtarfi  bifìeme  % 
Io  pur  quel  fon  ,  che  con  orribìl  fuono 
Fo  ufcir  il  fuoco *  la  faetta  e  H  tuono . 

T^on  folo  il  foffio  mio  gì*  arbori  atterra * 
Ma  fta  palazzo  pur  fondato  ,  e  forte , 
E  fé  talor  m'  afcondo  ,  e  fio  {otterrà 
T^el  tetro  career  delle  penti  morte* 
Fo  d' interno  tremar  tutta  la  terra , 
Se  io  trovo  all'  ufcir  mio  chiufe  le  porte . 
E  finche  io  non  efalo  alV  aria  il  vento 
Di  tremor  empio  il  Mondo*  e  di  fpavento > 

«i     2)     S     T    I{    0. 

Come  deferitto  da  Ovvidio  nel  primo  libro  delle  Metamorfosi . 

f*Qn  V  ali  umide  fu  per  l'  aria  poggia 

GV  ingombra  il  volto  molle  ofeuro  nembo  » 
Dal  dorfo  orrido  f*o  feende  tal  pioggia  * 
Che  par  che  tutto  il  mar  tenga  nel  grembo . 
Tiovon  fpelfe   acque  in  fpaveatofa  foggia 
La  barba  il  crine  *  e  il  firn  piumofo  lembo  * 
La  nebbia  ha  in  fronte,  i  nuvoli  alle  bande* 
Ovunque  f  ale  tenebrofe  fpande  . 

Per  quanto  riferifee  il  Boccaccio  nel  li».  4.  della  Geneologia  delli 
Dei,  dice  »  che  quello  vento  è  naturalmente  freddo  ,  e  fecco  ;  nond/meno 
mentre  venendo  a  noi,  paflfa  per  la  zona  torrida,  piglia  calore  ,  e  dalla_j 
quantità  delle  acque,  che  confìtte  nel  mezzo  giorno  ,  riceve  l'umidità,  e 
così  cangiata  natura  ,  perviene  a  noi  calido ,  ed  umido ,  e  con  il  fuo  calo- 
re apre  la  terra ,  e  per  loppiù  è  avvezzo  a  moltiplicar  1*  umore  ,  e  indur- 
re nubi,  e  pioggie;  ed  Ovvidio  defcrivendole  tutte  quattro  nel  primo  libt 
de  Trijìium .  Eleg.  2.  cosi  dice: 

T^am  purpureo  vires  capii  Eurus  ab  ortis . 

2{unc  Zephynts  fero  vefpere  miffus  adefi . 
Ttync  gehitis  ficco  Boreas  baccatttr  ab  arSlo  : 

2func  l^otus  adverfa  prxlia  fronte  gerit  . 
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UNa  Fanciulla  con  i capelli  biondi,  fparfi  al  vento  ,  con  bella  acconcia- 
tura di  vari  fiori  in  capo.  Il  vifo  farà  al  graffo  ,  cioè  colle  gote  gon- 
fie ,  limili  a  quelle  de'  venti  ;  ma  che  fieno  tali  che  non  difiiicano  .  Agli 
omeri  porterà  le  ali ,  le  quali  faranno  di  più  colori ,  ma  perloppiù  del  co- 
lor dell'  aria  ,  e  fpargerà  con  ambe  le  mani  diverfi  fiori . 

Le  Aure  fono  tre,  la  prima  è  all'apparire  del    giorno;  la  feconda  a_» 
mezzo  giorno,  e  la  terza  verfo  la  fera. 

Furono  pinte  dalli  Poeti  fanciulle ,  piacevoli  ,  feminatrici  di  fiori ,  coli' 
occafione  di  quei  venticeiuoli ,  che  al  tempo  della  Primavera  vanno  dolce- 
mente fpargendo  gli  odori  de'  fiori >  come  dice  il  Petrarca  in  una  feiìina, 
dove  dice  : 

Là  ver  V  aurora  ,  che  ri  dolce  l'  Aura. 
*Al  tempo  nuovo  fuol  muovere,  i  fiori  s 

E  nel  Ssnetto  i6"z. 

U  aura  gentil ,  che  rajferena  i  poggi  , 
Deftando  i  fior  per  quejìo  ombrofo  bofeo  » 
*M  foave  J'uo  Jpirto  rìcotiofco ,  ec. 

Giovane,   e   colle   ali  fi    dipinge,  per    rapprefentare    la  velocità   del 

Lio  moto . 


ORIENTE 
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UN  fanciullo  di  fingolar  bellezza  ,  di  carnagione  vermiglia  ,  con  chio- 
me bionde  come  oro,  lìefe  giù  per  gli  omeri  .  Sopra  del  capo  avrà 
una  chiara,  e  belliflìma  {Iella  .  Sarà  veltito  di  abito  vago,  t  di  color  rof' 
io»  e  che  d'ognintorno  di  detto  veitimento  fia  un  fregio  di  belle  ,  e  lu- 
cidifiìme  perle  .  Sarà  cinto  da  una  zona,  o  cintola  che  dir  vogliamo  ,  di 
color  turchino,  ove  fia  intorno  per  ordine  il  Segno  di  Ariete,  Leone,  e 
Sagittario.  Terrà  il  braccio  deliro  alto,  ed  il  vifo  rivolto  dalla  medefima 
parte  .  Colla  delira  mano  tenga  un  bel  mazzo  di  fiori  di  ogni  colore  ,  ia 
iflato  di  cominciarli  ad  aprire  ;  e  dalla  medefima  parte  per  terra  fi.  vedrà» 
che  fia  ufcito  il  Sole  ,  con  chiari ,  e  rifplendentiiTimi  raggi  ,  che  di  ognin- 
torno fi  vedan  verdeggiare  l'erbe,  le  piante  ;  e  gli  uccelletti,  col  loro  foa- 
viflìmo  canto  ,  iniieme  con  altri  animali ,  diano  fcgno  di  allegrezza  infinita. 
Colla  finirìra  mano  tenga  un  vafo  di  belliflìma  forma  ,  e  che  mollri  elfer 
un  profumiero,  ove  fia  fuoco,  e  fi  veda  che  da  elfo  vafo  efca  del  fumo; 
E  che  1'  ombra  del  comporto  di  detta  figura  fia  più  lunga  del  corpo  . 

Si  rappreier.ta  che  fia  fanciullo  ,  perchè  volendo  noi  dividere  il  giorno 
in  quattro  parti  »  conviene  per  la  prima  fia  fanciullo  »  per  la  feconda  gio- 

T  e  vane  » 
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vane  »  per  la  terza  virile  »  e  per  la  quarta  vecchio  ;  e  perciò  quando  il 
Sole  viene  dall'  Oriente  [  che  è  principio  del  giorno  ]  comincia  il  Cielo 
fchiarirfi  per  illuminare  la  terra  ..  Petrarca  : 

^Appena  [punta,  in  Oriente  un  raggio . 

Sì  dipinge  dì  (Ingoiar  bellezza »  perciocché  ali*  Oriente  efce  il  Sole ,  il 

quale  fé  avviene*  che  nella  natività:  dì  alcuno  dia  in  afcendente  agli  altri 
fopra  celeltì  corpi ,  per  una  certa  (ingoiar  potenza  ,  produce  quello  belliflì- 
mo  dì  faccia»  amabile ,  veloce,  fpkndìdo»  di  collumì  riguardevole»  e  di 
generalità  notabile  . 

_  Si  dipinge  di  carnagione-  vermìglia  »  e  con  chiome  come  oro  *  nella.,» 
guilà  che  abbiamo  detto  ;  perciocché  come  dice  Panfilio  Saio  : 

Tithoni  Croceum  fenis  cubile 
aurora,  aurigeris  comis  refulgens  * 
°}am  furgìt ,  rofeofque  darà  liultm 
Qflendit »   Tbatontis  »  &  citath 
Currunt  flammigerì  rotis.  jugalet  » 

Tiene  in  cima  del  capo  la  chiara»  e  bellìffima  (iella  »  come  apportatri- 
ce del  giorno  »  e  però  è  detta.  Lucifer ,  onde  il  Petrarca  ; 

$>val  in  fui  giorno  f  amoro  fa  fìella. 
Suol  <uenir  i'  Oriente  innanzi  il  Sole . 

E  Virgilio  net  2.  dell*  Eneide  : 

'Jamque  jugis-  fummo,  furgehat  Lucifer  Idee 
Ducebat  qui  diem ;. 

Gli  fi  fa  il  vellimento  di  color  rolfo»  attefocchè  il  Boccaccio»  libro  4. 
della  Genealogìa  de*  Dei  dice  ».  che  la.  mattina  oliando  ì  vapori  *  che  fi 
levano  dalla  terra ,  levandoli  il  Sole  »  è  di  color  rolfo  » 

Il  ricamo  delle  belle  ,,  e  lucìdiffime  perle  dìmoltra  ,,  che  dall*  Oriento 
vengono  le  perle  »  le  quali  per  tutto*  il  Mondo  fi  tengono  in  grandìflìma 
pregio»  e  ftima»  per  effere  gemma  di  molta  bianchezza»  e  valore  . 

La  cìnta  di  color  turchino»  ov*  è  il  Segno  dell'  Ariete»  Leone*  e  Sa» 
gittario  »  fono»  fecondo  gli  A  Urologi»  Segni  Orientali. 

Tiene  il  braccio  deliro  alto  »  per  dìmottrare  che  l*  Oriente  è  alla  delira 
del  Mondo  ;  e  però  fi  dipinge  »  che  tenga  il  vifo  rivolto  da  quella  parte» 
come  ancora  per  dimoltrare  »  che  meritamente  il  fuole  in  quella  tenere  ri- 
volto il  vifo  ,  adorando  »  o  pregando*  Iddio  » 

Il  bel  mazzo  di  fiori  di  vari  colorì  »  in  illato  dì  cominciarli  ad  aprire» 
che  tiene  colla  delira  mano  »    ed  il  Sole  nella  guifa  che  abbiamo  detto  , 

ne 
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se  dimoftra  che  nel!'  apparire  de'  chiari ,  e  rifplendentì  raggi  del  Sole  ia 
Oriente  ,  ridono  i  prati  ,  fi  aprono  i  fiori  ,  ed  ognuno  fi  rallegra  ,  e_> 
gioifce  . 

Colla  finiftra  mano  tiene  il  vafo  fopraddetto ,  dal  quale  n' efce  il  fumo, 
per  dimoitrare  che  nelle  partì  Orientali  vi  fono  diverfi  odori  »  aromati  , 
ballami  ,  ed  altre  delizie,  che  produce  quel  benignifiìmo  clima  1  onde  il 
Bembo  : 

"^(eW  odorato  ,  e  lucido  Oriente , 

Ed  il  Petrarca  . 

gluél  che  d'  odor ,  e  dì  color  'uvacea, 
L'  odorifero ,  e  lucido  Oriente . 

Gli  fi  fa  1'  ombra  maggior  del  corpo,  perciocché  Silio,  lib.  5. 

aurora  ingrediens  terris  exegerat  umbras . 

•  Ed  a  quello  proposito  non  lafciarò  di  fcrivere  il  feguente  Sonetto  del 
Signor  Gio:  Camillo  Zaccagni  Nobile  Romano,  Uomo  di  belliffimo  inge- 
gno ,  di  lettere  ,  e  di  valore  ,  fatto  da  lui  fopra  la  prefente  figura  dell' 
Oriente . 

CZ>  la  riva  del  Gange  in  Oriente, 

V  ^Alba  Madre  del  Sol ,   /'  ^ilba  <vezzofa , 
Co  'l  pie  d' argento ,  e  con  la  man  di  rofa 
*Apre  l'  ufcio  odorato  al  dì  nascente . 

Ma  [punta  appena  il  primo  raggio  ardente 
Del  Sol  fanciullo ,  che  la  notte  ombrofa 
Cede  a  la  face  d'  oro ,  e  luminofa , 
Che  rende  il  fofco   del  chiaro ,  e  lucente . 

^illor  pietofo  co'  fuoi  dolci  ardori , 
Febo  rafciuga  ì  ruggiadofi  pianti , 
Dell'  umid' erbe ,   e  de' languenti  fiorii 
• 

Dolci  Jofpiri,  e  amorofettì  canti 

Spargon  l'  ^Aure ,  e  gì'  JLugeì  lieti  e  canori  s 
Fatti  dal  nuovo  Sol  felici  amanti . 

Hs   dff  H£  è%  H* 
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UN  Giovane  moro ,  e  ricciuto ,  di  ftatura  piuttofto  piccrola  ,  che  grande. 
Avrà  in  cima  del  capo  un  Sole  ,  die  lo  circonda  tutto  con  rifplen*- 
denti  raggi  .  Sarà  veftito  di  color  rofso  infiammato  ;  ma  die  però  tiri  al 
giallo..  Avrà  una  cinta,  o  zona  ,  che  dir  vogliamo  di  color  turchino,  in- 
torno alla  quale  vi  fia  il  Segno  del  Tauro  ,  Vergine  ,  e  Capricorno  .  Ter- 
rà colla  delira  mano  Arali,  e  colla  finiltra  un  cefpuglio  di  loto,  con  fron- 
de ,  e  fÌ0ri ,  il  quale  (  fecondo  che  riferifee  Plinio  ,  lib.  15.  al  cap.  17. 
18.  )  è  limile  alla  fava,  ed  è  folta  di  gambi,  e  di  foglie,  ma  più -corte» 
e  tortili  ;  i  fiori  fono  bianchi  ,  fìmili  al  giglio,  e 'l'ombra  di  tutto  il  com- 
pofto  farà  quali  perpendicolare  a  detto  corpo  >  e  per  terra  fiano  lecchi  i 
fiori ,  e   1'  erbe  . 

Sj  rapprefenta  giovane  ,  per  la  ragione  detta  alla  figura  dell'  Oriente  . 

Si  dipinge,  che  fia  moro,  e  riccio  ,  perciocché  nelle  parti  Meridio- 
nali, ove  il  Sole  ha  grandiffimo  dominio,  fa  gli   Uomini  mori,  e  ricciuti. 

Si  dimoltra  che  abbia  in  cima  del  capo  il  Sole  ,  che  circonda  tutta  la 
figura  con  fulgentiuaoù  raggi  ;  perciocché    efsendo   il  Sole    in  mezzo   del 

Cielo  » 
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Cielo,  la  fua  luce  è  splendente  >  ed  a  tutti  fi  dimoitra  più  ardente»  onde 
Virgilio  ,  iib.  8.  dell'  Eneide  : 

Sol  medium  Cali  confcenderat  igneus  orbem  • 

Il  veftimento  di  color  rofso  infiammato ,  che  tira  al  giallo ,  ne  ligni- 
fica lo  llato  più,  chiaro  ,  e  potente  del  Sole  »  come  narra  Marcello  colli  fe- 
guenti  verfi  : 


Et  jam  lampade  torrida 
Fulgeb.it  medio    Sol  pi 


pater   atbere 

La  zona»  colla  quale  è  cinto»  ove  fono  i  Segni  fopraddetti  »  fecondo 
gli  Astrologi,  fono  Segni  Meridionali.  Tiene  colla  delira  mano  gli  ltrali» 
perciocché  nel  Mezzodì  »  il  Sole  con  i  iuoi  raggi  ,  e  colla  fua  virtù  ,  pe- 
netra fino  nelle  vifcere  della  Terra.  II  Cefpuglio  del  loto  colle  frondi ,  e 
fiori,  come  abbiamo  detto,  (  fecondo  Teofrafto  )  è  pianta  maravigliofa  » 
perciocché  ritrovandoti"  detta  erba  nel  fondo  del  fiume  Eufrate ,  la  matti- 
na allo  fpuntar  del  Sole  ,  ancor  ella  incomincia  a  fpuntare  fuori  delle  acque» 
e  fecondo  che  il  Sole  fi  va  alzando,  cosi  fa  quella  erba»  in  modo,  che 
quando  il  Sole  è  arrivato  a  mezzo  Cielo  ,  ella  è  in  piedi  dritta,  ed  ha__» 
prodotti»  ed  aperti  i  fuoi  fiori;  e  fecondo  poi,  che  il  Sole  dall' altra  par- 
te del  Cielo  verfo  1'  Occidente  va  calando ,  cosi  il  loto  va  feguitando  fi- 
no al  tramontar  del    Sole  ,  ed  entra  nelle  fue  acque  . 

Gli  lì  fa  1'  ombra  nella  guifa  che  abbiamo  detto,  perciocché  effendo 
il  Sole  in  mezzo  al  Cielo»  fa  che  l'ombra  del  corpo  fia  per  pendicolare  • 
Ovvidio»lib.   2.   Metani. 

famqxe  dies  med'ms  rerum   coatraxerat  umbra!  . 

Si  rapprefenta,  che  d'ognintorno  fiano  fecchi  i  fiori,  e  l'erbe,  per- 
ciocché la  gran  potenza  ,  e  ioverchio  ardore  del  Sole ,  non  edendovi  aju- 
to  da  poter  contemperare  l' eccelfivo  calore  ,  i  fiori  »  e  1'  erbe  reitano  lan- 
guide »  e  fecche , 
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Carlo  ùranth,  iru . 


r  TOmo  di  età  virile,  di  fiero  afpetto,  di  datura  alta,  di  carnagione-» 
*-J  bianca  ,  e  di  pelo  biondo,  ed  occhi  cerulei.  Sarà  armato  di  armi  bian- 
che, e  darà  in  atto  di  cacciar  mano  alla  fpada  ,  de'.la  quale  ne  abbia  già 
tratta  fuora  la  maggior  parte  ;  e  dal  collo  penda  ,  attraverfo  fotto  il  brac- 
cio deltro  ,  una  banda  di  color  turchino  ,  entro  la  quale  fieno  fcolpiti  i 
tre  Segni  Settentrionali  del  Zodiaco  ,  Cancro  ,  Scorpione  ,  e  Pefce  ;  e  che 
rivolto  colla  faccia  a!  Cielo ,  (Ha  in  atto  di  guardare  in  un  medefimo  tem- 
po all'  Orfa  maggiore  ,  e  minore  ,  col  Cielo  nubilofo  e  fcuro  ,  dal  quale 
cafchi  ghiaccio  ,  e  nevi   gelate  . 

Si  rapprefent%  di  età  virile  »  per  la  ragione  detta  alla  figura  dell' 
Oriente  . 

Si  dipinge  di  afpetto  fiero,  e  di  datura  molto  robuda  ,  e  di  carnagio- 
ne bianca  infanguigna  ofcura,  e  piena  di  carne  ,  qualità  che  gli  dà  il  Cli- 
ma freddo  ,  che  fa  gli  Uomini  di  affai  buono  domaco  ,  e  di  meglior  dige- 
geitione  .  Qualità  oppode  ,  e  contrarie  a  quelli ,  che  nafcono  a  mezzo  gior- 
no, con   poco  fangue  5    di  datura  picciola ,  di   atro  colore  ,  ricciuti ,  adudf, 

.gra- 
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gracili  j  e  parchi  di  fparger  fangue  ■>  prevalendo  nell'  arte  delle  aftuzie  »  e 
degli  avantaggi  . 

Si  dipinge  che  fia  armato  dì  armi  bianche  ♦  in  atto  di  cacciar  mano 
alla  fpada  ,  dalla  quale  ne  abbia  già  tratta  fuori  la  maggior  parte  ,  perdi- 
moftrarci  la  bravura  »  e  1'  indomita  fierezza  della  Gente  Settentrionale  » 
bellicofiffima  ,  fiata  fempre  ai  danni  dell'  Italia ,  e  della  maggior  parte  del 
Mondo  :  Gente  dico  pronta  all'  armi  per  la  copia  grande  del  fangue  di 
che  abbonda ,  e  dell'  ira  »  da  che  facilmente  è  concitata  »  nemici  natural- 
mente dì  pace  ,  e  cui  il  morir  non  duole  ,  come  ben  ci  laiciò  fcritto  il 
Petrarca  ne'  fulfeguenti  verfi  : 

T^emica  naturalmente  di  pace 

Islajce  una  gente ,  a.  cui  il  morir  non  iole . 

Gli  fi  da  la  banda  di  color  turchino  »  ove  fono  lì  Segni  del  Zodiaco» 
Cancro,  Scorpione,  e  Pefce  »  perciocché  ,  fecondo  gli  Afirologi  ,  fono 
Segni   Settentrionali  . 

Si  rapprefenta  ,  che  tenga  rivolta  la  faccia  al  Cielo  ,  con  rimirare  in 
un  medefimo  tempo  due  Itelle  ,  cioè  1'  Orfa  maggiore  »  e  la  minore  ,  come 
{Ielle  fitfe  nel  Settentrione,  le  quali  non  tramontano  mai.  Il  Petrarca: 

*Ai  due  lumìt  e*  ha  fempre  il  no/Ir»  "Polo. 

Si  mofira  ,  che  il  Cielo  fia  nubilofo  e  feuro  ,  e  che  da  elfo  cafchì 
ghiaccio,  e  nevi  gelate  »  perciocché  il  medefimo  Petrarca,  parlando  del  Set- 
tentrione »  dice  : 

lina  pane  del  Mondo  à  che  fi  giace , 

Mai  fempre  in  ghiaccio  ,  e  in  gelate  nevi  » 
Tutta  lontana  dal  camm'm  del  Sole . 

Lì  fotto  i  giorni  nubilofìì   e   brevi  • 
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lTa/-Id    AfartflM»    dei 


éarZe   étrtindi  ìn*i/b 


Oc  e  irte  ri  te 

UOmo  vecchio  vertito  di  color  pavonazzo  ,  cinto  da  una  Zona  turchi- 
na 5  ove  fieno  li  Segni  di  Gemini  ,  Libra  ,  e  Acquario  .  Avrà  cin- 
ta la  bocca  da  una  benda .  In  cima  del  capo  avrà  una  Stella  .  Starà  qua- 
ficchè  rivolta  colla  fchiena  »  tenendo  il  braccio  deliro  ltefo  a  baffo  verfo  la 
terra ,  con  il  dito  indice  di  detta  mano  ,  in  atto  di  inoltrare  la  parte  di 
Occidente  ,  ove  fia  tramontato  il  Sote  ,  e  colla  finiltra  tenga  un  mazzo 
di  Papavero  .  Sarà  1'  aria  bruna  ,  ove  fi  veda  ,  che  voli  una  Nottola  »  o 
VelpertiJione  ,  che  dir  vogliamo  ,  e  1'  ombra  di  detta  figura  farà  lun- 
ghilfima  . 

Vecchio  fi  dipinge  ,  perciocché  avendo  il  giorno  già  fatto  il  fuo  cam- 
mino,   e  ritrovandoli  il   Sole  nell'  Occidente,  fi  è  nella  declinazione  di  effo. 

Si  velie  di  color  paonazzo  ,  per  dimoilrare  con  quello  culore  ,  quali 
privo  della  luce  ,  quel  tempo,  che  è  nel  tramontare  del  Sole  »  e  che  1' 
aria  comincia  ad  ofeurarfi ,  onde  il  Fontano  : 


7\ec  color  ullus  erat  rebus ,  tenebrifque  maligni* 
Et  edum  ,  &  terras  nox  ckcumfufa  tenebat. 


E*  cinto 
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E'  cinto  colla  Zona  ,  ove  fono  (colpiti  tre  Segni  del  Zodiaco  ,  Gemi- 
tìi ,  Libra,  e  Aquario,  eiTendo  [  feondo  gli  A Urologi  ]  Segni  Occiden- 
tali .  Si  dipinge  che  abbia  cinta  la  bocca  da  una  benda  ,  per  dinotare ,  che 
venendo  la  notte  ,  ogni  cofa  ita  in  filenzio ,  e  quiete  ,  come  beniflìmo  Ov- 
vidio  ,  lib.  20.  Metam. 

Tempus  erat ,  quo  ctinfta  jtlent . 
E  Virgilio  lib.  4.   Eneide  . 

Jfox  erat ,   &  placidum  ca.rpeba.nt  feffa  foporem 
Corpora  per  terras ,  (yl<v<eque ,  &  stava  qmerant 
e/Eqiìora ,  quum   medio  vohuntur  fiderà  lapju ,  I 
Sìnum  tacet  omnis  ^Ager^  Tecudes,  piclaque  volucres, 
^jitgque  lacus  late  liquidos ,  quoque  afpera  dumìs 
I{ura  tenenti  fomno  pofittsfub  notte  filenti 
Lembant  curai  »  &  corda  oblìta  laborum . 

Tiene  in  cima  del  capo  la  ftella  ,  detta  Efpero ,  perciocché  ella  appa- 
risce nell'  Occidente  nel  principio   della  notte  ,  onde  Silio  Italico ,  lib,  1 1. 

Jamque  dìem  ad  metas  defefjìs  Vbebus  olympo 
Impellebat  Equis  ,  fufeabat  &  Hefperus  umbra , 
Taalatim  infufa  properantem  ad  Littora  currum  . 

Lo  ftare  quaficchè  rivolto  colla  faccia  ,  tenendo  il  braccio  deliro  flefò 
abbafso  verib  la  terra,  e  col  dito  indice,  in  atto  di  inoltrare  la  parte  dell' 
Occidente  ,  ove  ila  tramontato  il  Sole  ,  è  dimoltrare  ,  che  partendoli  il 
giorno  ,  ci  volge  le  fpalle  ,  e  ci  priva  della  tua  luce  ,  moltrandoci  col 
dita  1'  Occidente  ,  a  differenza  dell'  Oriente  ,  che  tiene  il  braccio  deliro 
dalla  parte  Orientale  . 

Tiene  colla  liniltra  mano  il  mazzo  di  papavero  ,  effendo  fìmbolo  der 
fonno  ,  come  cofa  propria  della  notte  ,  come  dice  Ovvidio  ,  lib.  4.  Me- 
Éamorfofi  : 

Interea  placidam  redimita  papavere  frontem  > 
7{ox  venti  ,  &  Jecum  [omnia  nigra   trahit  . 

Si  eimoftra  che  ì'  aria  fìa  bruna  ,  nella  quale  lì  veda  la  volante  nòt- 
tola ,  o  Vefpertilione ,  che  dir  vogliamo ,  così  detto  ,  a  vefpertino  tempore^ 
perciocché  effendo  nel  principio  della  fera  1'  aria  s'  imbruna  ,  e  quello 
animale  ù  vede  .  Or  vidio ,  lib.  4.  Metamorf. 

V  v  Sera- 
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4 .  . .  Teraguntqi  levi  (Iridare  querèla* 
TeElaque  non  fylvas  celebrant  ,  Incemque  perofe  , 
Trofie  volant  ,  feroque  trahunt  a  vefpere  nomen. 

Sì  dipinge  *  che  1*  ombra  di  detta  figura  fia  molto  maggiore  del  cor- 
po* perciocché  quanto  più  il  Sole  fi  allontana  da  noi  ,  tanto  più  viene  mag- 
giore  1*  ombra  a  tutti  ì  corpi;  onde  Virg.  lib.  primo»  Eneide: 

Et  }am  fummo-  procul  vìllarum  culmina,  fumante 
MaJQrefque  cadunt  altìs  de  montìbus  umbra . 

Ed  in  altro  luogo  : 

Et  Sol  crefcentes  dcccdens  duplicai  umbras  »    . 

VENUSTA». 

Lì  Gio*  Zaratino  Capellini. 

Ninfa  bella  di  grazìofo  afpetto  »  veftìta  di  cangiante  »  cinta  con  un_» 
cingolo»  nel  quale  vi  fieno  ricamati  intorno  Cupido*  le  faci  arden- 
ti »  ed  il  Caduceo  di  Mercurio .  Porta  in  telta  una  corona  di  rofe  .  Ten- 
ga nella  delira  mano  1*  Elicrifo  fiore  giallo  ,  e  lucido  come  l*  oro .  Nella 
Anidra   l'uccelletto»  chiamato  da*  Greci  Linge. 

La  Venuftà  è  una  certa  grazia  »  che  arreca  perfetto  condimento  alla 
bellezza  ;  perchè  non  ogni  perfona  bella  ha  venuitì .  Sveconio  defcriven- 
do  le  fattezze  dì  Claudio  Nerone,  fece  differenza,  nel  cap.  51.  dalla  bel- 
lezza alla  Venullà  in  quelle  parole  :  Fuit  wdtit  pulchro  magis  ,  qnam  venvt- 
flo  .  Fu  di  volto  più  tolto  bello,  che  venuito  %  e  graziofo»  Catullo,  facen- 
do comparazione  di  Qyìnzìa*  colla  fua  diletta  Lesbia,  concede,  che  Quin- 
zia  foife  bella  ,  non  però  totalmente  bella  ♦  perchè  non  aveva  alcuna  ve- 
nultà  :  ma  prova  »  che  Lesbia  fua  era  tutta  bella  »  perchè  aveva  ogni 
venuità  ► 

ffcnintia  formo/a  ejl  multh  mibl  candida  »  long*  » 
I{ecla  efl  »  hac  ego.  jìngula  confiteor . 

Totum   illud  formofa  nego ,  nam   nulla  Vemtfias  4 
Trulla,  in  tarn  magno  ejl  corport  mica  falis . 

Lesbia  formofa  ejl  »  qu&  cum  pulcherrima  tota  ejl  » 
Tura  omnibus  una  omnes  furrìpuit  Peneres. 

Da! 
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Dal  quale  Epigramma  lì  raccoglie,  che  oltre  alle  fattezze  di  uri  cor- 
po grande,  e  ben  formato ,  e  di  un  color  candido,  bifogna  aver  ancora  Ve- 
nuità, e  quello  lo  dimoitra  Catullo  non  tanto  in  quella  fua  voce  Venuftas , 
quanto  in  quella  Mica,  falis ,  cioè,  che  Qyinzia  era  infipida ,  non  aveva_j 
niente  di  Venullà,  e  grazia,  fopra  di  che  Alelfandro  Guarino  Atavo  del 
Cavalier  Guarino  ,  Autor  del  Paltor  fido  ,  dice  :  ^nemadmodum  cibi  fino 
fale  minime  delettant,  ita  giuratici  quoque»  fcilicet  longa  ,  &  candida  ,  effe  fi- 
ne ventiliate  non  videbatur  formofa . 

Siccome  il  cibo  fenza  late  non  gufta  ,  cosi  ancora  Quinzia ,  ancorché 
folfe  bella ,  grande  ,  e  candida  ,  nondimeno  non  pareva  bella  fenza  venu- 
stà ,  la  quale  non  è  altro ,  che  una  certa  grazia;  ficcome  nell'ultimo  ver- 
fo  efpone  il  fuddetto  Autore  in  quel  mezzo  pentametro  ,  Omnes  furripuit 
Veneres  .  Videtur ,  inquit ,  c£teris  mulieribns  omnes  <venu(ìates  farripuijfe ,  cithj 
omnìs  gratta  in  ipfa  fola  appareat  :  cioè  pare  ,  che  Lesbia  abbia  rubbato  tut- 
te le  venullà  alle  altre  Donne;  poiché  in  lei  fola  apparifce  ogni  grazia: 
a  guifa  del  ritratto  di  Zeuxi  Pittore,  che  per  figurare  agli  Agrigentini  in 
Sicilia  Giunone  Lacinia,  fcielfe  le  più  belle  bellezze  dalle  più  belle,  e_» 
graziole  Donzelle,  che  avellerò:  fi  conferma  da  Lucrezio  Poeta,  che  Yer- 
iò  il  fine  del  4-  lib.  chiama  la   grazia,  mero  fale  . 

Tarvula  Vumilio  ,   Charitia  tota  ,  memm  fai. 

Volendo  inferire ,  che  a  tal  amante  accecato  dall'  amore  una  Dama_» 
picciola ,  di  baifi  datura  da  lui  amata,  parerà  una  delie  grazie,  tutta  fa- 
porita  ,  e  tutta  graziofj  ,  imperciocché  Cbarition  jam ,  fono  due  parole  in 
alcuni  tedi  malamente  congiunte,  che  in  Greco  figniftcano' gratiamm  una, 
una  delle  grazie,  la  quale  grazia  fotto  nome  di  fale,  viene  da  molti  Au- 
tori compre  fa ,  perchè  la  venuità,  e  la  grazia,  è  il  condimento  della_j 
bellezza  ,  come  il  fale  di  ogni  vivanda  .  Plutarco  nel  quinto  Sim polio 
nella  queition  decima.  Factum  eli ,  ut  gratiarum  nomen  falìbus  imponeretur  m> 
quibusdam  .  E  più  abbatto  .  *Atque  hac  fortaffe  de  caufa  pulcbritudinem  mulie~ 
ris  non  ociofam ,  aut-invenufiam ,  [ed  gratiufam  ,  &  ad  promóvendum  aptarn» 
falfam  "jocant  .  Per  quella  cagione  ,  dice  egli  la  bellezza  di  una  Donna, 
che  non  Ila  oziofa ,  fciapita ,  e  fenza  venuità,  ma  che  fia  graziofa ,  ed  at- 
ta a  commouovere  gli  animi,  è  chiamata  fai  fa ,  cioè  faporita,  e  grazio- 
fa: e  però  Venere  riputata  Dea  della  bellezza,  fi  finge  nata  dal  Mare, 
che  è  falfo  ;  ficchè  la  Venuità  r  che  dice  Catullo,  il  Sale,  e  le  Veneri, 
altro  non  fono,  che  la  grazia;  e  la  grazia  non  è  altro,  che  la  Venuità, 
parola  derivata  da  Venere  :  à  Vmere  enim  (  ut  inquit  Cicero  )  dicitur  Venu- 
flas  ;  perciò  ditfe  Catullo  ,  che  Lesbia  rubbò  tutte  le  Veneri ,  cioè  ogni 
grazia,  e  venuità;  perche  Venere,  come  Dea  della  bellezza,  e  capo  del- 
la grazia  ,  oltre  la  bellezza  del  corpo,  ebbe  ia  fé  tutte  le  grazie,  che_» 
fi  ricercano  ad  una  perfetta  venuità  ,  la  quale  contiene  due  doti  principa- 
li :  la  grazia  dell'  afpetto ,  e  la  grazia  della  voce  ;  circa  1'  afpetto  confitte 
nel  grato,  e  graziofo  colore ,  nel  graziofo  moto,  nel  graziofo  rifo ,    e   nel 

V  v  2  gra- 
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graziofo  {guardo  ;  circa  la  voce  confitte  nel  graziofo  parlare  ,  nel  qualc_> 
Ipecialmente  fi  ricercali  faporito  fale  delle  fagge,foavi,  angeliche  paro- 
le ;  e  però  diflfc  Quintiliano  ,  lib.  6.  cap.  3.  che  la  venullà  è  quella  co- 
fa  j  che  fi  dice  con  una  certa  grazia  :  Venuftum  efl  ,  quod  cura  gratta  qua- 
Aiim ,  &  Venere  dicitur .  E  nel  decimo  libro  cap.  primo »  diiTe  :  Ifocrates 
omnes  dicendt  Veneres  fecutus  efl.  Volendo  efprimere,  che  lfocrate  ebbe  nel 
dir  ogni  graziofa  maniera .  Tutte  le  fuddette  parti  della  Venuttà  vengono 
confiderate  più  vòlte  dal  Petrarca  nel  caro  oggetto  dell'  amata  L*ura . 
Confiderà  il  grato  colore  di  grazia»  e  di  djìcezza  pieno  in  quello  quadernale , 

Toflo  che  del  mio  (lato  fuffi  accorta  , 
xA  me  fi  volfe   in  sì  movo    colore  , 
Cb'  avrebbe  a  Giove  nel   mi%gìor  furore 
Tolto  V  arme  di  mano  ,  e  l  ira  morta  . 

In  quel  terzetto  poi  confiderò  il  candido  colore  del  volto ,  la  biondez- 
za del  cappello»  la  negrezza  delle  ciglia,  lo  Iplendore  degli  occhi»  !a__» 
bianchezza  delli  denti,  e  la  rotfezza  delle  labra  ,  colori  che  arrecano  gra- 
zia ,  e  venultà  ,  quando  con  proporzione  comporti  fi  ritrovano  tutti  in  uà 
(oggetto  . 

La  tefla   or  fino,  e   calda  neve  il  mito, 
Ebano  i  cigli,  e  gì'  occhi  eran  due  (Ielle, 
Ond'  ^Amor  l' arco   non  tendeva  in  fallo  . 

"Perle  ,  e  rofe  vermiglie  . 
E  quel   che  fegue  . 
Confiderò  il  graziofo  moto  »  e  fguardo ,  quando  diflfc  : 

Che  dolcemente  i  piedi ,  e  gli  occhi  muove . 

£  nel  Sonetto  in  qual  parte  del  Cielo  confiderò  infieme  con  Io  fguardo, 
il  graziofo  parlare ,  '1  dolce  rifo  . 

Ter  divina  bellezza  indarno  mira  , 

Chi  gli  occhi  dì   coflei  giammai  non  vide  t 
Come  foavemente  ella  li  gira . 

7{pn  si  com'  >Amor  fana »  e  come  ancide  « 
Chi  non  sa  come  dolce  ella  fofptrat 
£  come  dolce  parla  «  e  dolce  ride , 
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£  nel  feguente  Sonetto . 

vimoT*  ed  io  sì  pie»  dì  meraviglia* 
Come  chi  mai  coja  incredibil  vide, 
Miriam  cofiei ,  quando  ella  parla  ,  0  ride  . 

Neil*  altro  Sonetto  confiderò  medefimamente  il  graziofo  paiTo ,  e  moto 
del  piede  ,  ed  il  (bave  parlare  . 

Lieti  fiori  ,  e  felici,  e  ben  nat'  erba  , 
Che  Madonna  p affando  premer  fuole  , 
Viaggia  eh'  ajcolti  jne   dolci  parole  , 
E  del  bel  piede  alcun  ve/ligio  [erbe . 

In  quelle  parti  dunque,  nel  colore,  nel  moto,  nel  rifo  ,  nello  fguardo» 
e  nel  parare  confitte  la  venultà,  che  rende  grazia  alla  bellezza;  perciò  P 
abbiamo  velh'ta  di  cangiante,  compollo  di  varj  colori,  per  le  varietà  del- 
le grazie  ,  che  fi  ricercano  in  un  beli'  oggetto  ,  acciocché  abbia  una  com- 
pita bellezza  .  Perchè  fecondo  il  Platonico  Ficino  ,  la  bellezza  è  una  cer- 
ta venullà  ,  e  grazia  ,  la  quale  il  più  delle  volte  fi  deriva  ,  fpecialmente 
da  uno  adornamento  ,  ed  eleganza  di  più  cofe  ,  ed  è  di  tre  forta  :  Primie- 
ramente per  l'ornamento  di  più  virtù  fi  forma  la  grazia  negli  animi;  fe- 
condariamente  per  la  concordia ,  e  proporzione  de'  colorì ,  e  linee  nafce_» 
ne^  corpi  la  venullà,  e  la  grazia;  terzo  venultà,  e  grazia  parimente  gran» 
didima  nafce  dalla  confonanza  delle  voce  ,  e  della  dolce  armonìa  delle  pa- 
role ;  ficchè  di  tre  forta  è  la  bellezza  dell'  animo ,  del  corpo ,  e  della  vo- 
ce .  La  bellezza  dell'  animo  fi  gode  colla  mente ,  la  bellezza  del  corpo 
cogli  occhi  ,  la  bellezza  della  voce  colle  orecchia  ;  onde  1'  ilteifo  Ficino 
in  Platone  de  Tulchro  ,  dice  :  Talcbrum  effe  gratiam  quandam  ,  qux  animum  per 
mentem,  vifum ,  &  auditum  movet ,  &  alhcit;  ove  in  foftanza  concluder  fi 
deve  ,  che  la  bellezza  confide  in  una  certa  grazia  ,  e  venultà ,  che  com- 
muove ,  e  tira  l'animo,  mediante  la  mente,  l'occhio,  e  l'udito;  tutte_» 
quelle  tre  forta  di  bellezze  ,  nelle  quali  unite  infieme  apparifce  la  grazia» 
e  la  venultà  »  fono  dal  Petrarca  meditate ,  fpecialmente  là  virtù  9  che  fol> 
nu  la  grazia  negli  animi ,  in  quel  Sonetto  : 

€>  d'  ardente  virtù  ,   onefia ,  e  bella  » 
^ilma  gentil . 

Ed  in  quello  »  che  comincia . 

€bi  vuol  veder* 
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Vedrà  s' arriva  ,  a  tempo  ogni  viriate 
Ogni  bellezza  ogni  real  coflume  , 
Giunti  in  un  corpo  con  mìrabìl  tempre . 

Nel  Sonetto  :    .  . 

.Amor  con  la  man  deflra  . 

Fama,  onor,  e  virtude  ,  e  leggiadria 
Cada  bellezza  in  abito    celefle 
Son  le  radici   della  nobil  pianta . 

E  nel  Sonetto . 

Voglia  mi  [prona. 

Nel  cui  primo  terzetto  particolarmente  fono  raccolte  tutte  le  tre  fud- 
dette  forti  di  bellezza  dell'  animo  del  corpo,  e  della  voce*  nelle  quali  è 
la  venuftà ,  e  grazia  . 

Vktude ,  onor,  bellezza,  atto  gentile, 
Dolci  parole  ai  bei  rami  m'  han  giunto  , 
Ove  Soavemente  il  cuor  m' invefca . 

Virt'ide,  onor;  eccola  bellezza  dell'  animo,  che  negli  animi  concilia 
la  grazia  .  Bellezza  ,  atto  gentil  ;  ecco  la  grazia  del  corpo  .  Dolci  parole  ; 
ecco  la  grazia  della  voce  . 

>A  i  bei  rami  w'  han  giunto  ,  ove  Soavemente  il  cor  ;»'  invefca  ;  ecco  la 
polTanza  della  grazia,  che  invefca,  commuove,  alletta,  tira  l'animo  ,  per 
mezzo  della  mente  ,  1'  occhio'*  e  1'  udito . 

La  graziola  Venullà  ,  dice  Platone  nelle  leggi  ,  che  fi  conviene  alle 
femmine  :  Vimdrm  autem  ,  modeflumq-te  magis  faminis  effe  accomodatius  ; 
quindi  è  ,  che  M.irco  Tullio  per  1'  ordinario  Platonico  nel  primo  degli  of- 
fizj ,  dice  .  Vemdatem  mdiebrem  ducere  debemus  dignitatem  virilem  .  Dob- 
biamo penfare ,  che  la  Venullà  fia  cofa  da  femmina ,  la  dignità  ,  e  gra- 
vità da  Uomo  :  ma  è  da  credere  ,  che  vogliano  intendere  di  una  certa 
delicatezza  ,  morbidezza  ,'  e  modellia  femminile  ,  non  che  la  venullà  ,  e 
grazia  ltia  male  in  un  Uomo,  perchè  un  Uomo  fenza  Venullà  ,  e  grazia 
lari  difgraziaro  ,  e  come  favola  del  volgo  :  Homo  Acharis  qiaji  fabula  va- 
na ,  &  in  ok  dijciplinatorum  ajjìdua  erìt  .  Pigliali  Acaris  nell'  Ecclefiallico  cap. 
20.  V  Uomo  fenza  grazia  :  anzi  la  Venuità  ,  e  grazia  rende  1'  Uomo  gra- 
to, e  giocondo,  ancorcnè  brutto  fia  .  Ulhfe  era  deforme,  nondimeno  col- 
la dia  Venullà  ,  e  d  )lce  perfuafijne  fi  acquetava  gli  animi  di  tutti  i  Greci, 
e  con  la  fua  graziola  facondia  potè  ancora  far  innamorare  di  fé  le  Dee  9 
come  di  lui  testifica  Ovvid. 

2v> 
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${o»  formo fas  erat*  fed  era  facmdtts  Vlyffès  » 

Et  tamcn  tequoreas  torjìt  amore  Deas .  ' 

Quinto  Rofcio  Comedo   era  guercio  *  e  brutto  di  afpetto  *    ond'  egli 
per  coprire   la  deformità  Tua ,  fu  il  primo  che  ufatfe    comparire  in    Scena 
colla  mafchera,  fecondo  Celio  Rodigino   :  ma  il  popolo    voleva    piuttolto 
vederlo  ,  e  udirlo  fmafcherato ,  perchè  oltre   la  dolce  pronunzia  ,  aveva  una 
fingolar  Venultà ,  e  grazia  nel   moto ,   e  nell'  azione   in  efprimere  con  gra- 
ziofì  gefti  ,  e  mutazione  di  vifo  diverfi  affetti  :  ora  fé   in  brutto  corpo  ca- 
giona la  Venultà  così   grato  affetto ,  tanto  maggiormente  cagionerà  più  gra- 
to affetto  in  un  bello:  e  però  nìuno  certo  affermerà    ,   che    ad    un    Uomo 
non   fi  convenga  la   Venultà  ,   purché  non  fia  di  quella  effeminata  :   ma    di 
quella  virile  ,   che  abbiamo  veduta  elfere  in  Monfig.  Panigarola  ,  che   colla 
bellezza  del  corpo   aveva    accompagnata  tanta  Venultà  ,  e   grazia  nel  dire  » 
che   fariano  itati   ad  udirlo  fenza  prendere   dalla    mattina  alla  fera  altro  ci- 
bo »  che  la  Tua  facondia:  e  più  di  quattro   volte  veduto  abbiamo  il   Talfo 
Ilario  ad   udire  avanti  il   Pargolo  in  piedi  a  bocca  aperta  ,   fenza  muoverli 
mai»  effetti  della   Venuftà,  e  grazia,  che  incanta  le   perfone,   e  rapifce  gli 
animi  .  Siccome  l'animo  di   Alcibiade   reftava   incantato   dal   parlar  di  So- 
crate ,  contuttocchè  fozzo   Filofofo ,  e  brutto  fulfe ,   perciocché  folea  dire 
Alcibiade  ,  eh'   egli   rimaneva  più  addolcito  dalle  parole  di  Socrate  ,  che 
dalla  foave  melodìa   di  Marfìa  ,  e  Olimpio  eccellenti   mufici:  tanto  era  ve- 
emente ,  e  efficace  la  lua  grazia  nelle   parole  ,  e  gefti  ;   la    quale  grazia  è 
da  tutti   gli  Oratori  alfai  commendata  :  né    folamente   la    dolce  grazia  del 
dire  ,  ma  la   bella  Venuftà  del   volto  ,  e  della  perfona  è  commendabile  in 
Uomo  .   Plutarco  celebra  il  graziofo  volto  di  Pompeo  ,   che  preveniva  la 
grazia  del  fuo  parlare  :  Vultum  initio  praditm  fiat  non  medioerher  grado fo  ;  qui 
prcevenìeBat  ejus  oratìonem  :  feguita  poi  a  dire  ,  che  tutte  le  fue  Veneri ,  cioè 
grazie  giene  di  gravità,  erano  con  umanità  congiunte  ,   e   nel  vigore  ,    e 
fiore  della  gioventù  fenile  riluceva  una  regia   maelìà  ,  Svetonio  in  Augu- 
rio capitolo  70.  loda  la  bellezza  ,  e  la  Venuftà  della  fua   prefenza   :    For- 
ma fitit  eximia  ,  &■    <uenu(ìij]ìma  ;  di    tal   Venuftà  per  tutti  i    gradi    di   età 
viene  ancora  da'  Greci   lodato    Alcibiade  .    Marco    Tullio    iltelfo  loda    il 
volto  ,  che  arreca   dignità ,  e   Venuftà  infieme  :  Vultus  rnidtam  affert  tum  dì- 
gnitatem  »  tum  Venujlatem .  Talché  fa  Venuftà  in  un  Uomo  è  lodabile  ,  e  con- 
venevole .   Nella  Donna  non  ne  ragiono  ,   poiché  piuttolto  fi  amerà  una__» 
men  bella,  che  fia    virtuofa,  gentile,  graziola   nel  camminare ,  ragionare» 
e  converfàre  ,  che  una  più  bella  di  volto  ,  fenza  Venuftà  ,  fenza  virtù  al- 
cuna »  mitica  nel  procedere,  iciocca  nell'  andare,  e  infipida  nel  parlare. 
Abbiamo  cinta  la  noltra   figura  ,  detta   Venultà  ,    col  fuddetto    cingolo 
da*  Greci  chiamato  cello,  ovvero  balteo,  che  Venere  di  natura  Madre  di 
ogni  Venuftà,  e  grazia  portar  folea,  per  comparire  graziola,   nel  quale  vi 
era  tanta  virtù,  che  negli  amorali  fdegni  placava  per  fine  I'  iracondo,  e- 
furibondo-  Marte,  e  col  medefimo  Giunone  ricevutolo  Imprefto  da  Venere, 

.puotè 
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puotè  placare  I'  Altitonante  Giove  .  Scherzò  graziofamente  {opra  ciò  Mar- 
ziale nel  6.  lib.  volendo  lodar  Giulia  di  graziofa  ,ditle  che  da  lei  Giunone* 
e  Venere  iiletfa  farebbe   venuta  à  dimandare  jmprefto  il  graziofa  ciagoln , 

Ztf  Martis  revocetur  amor  ,  fummique  Tonantis , 
•A  te  "Ju.no  petat  ce/ium  ,  &  ipfz  Venm  . 

Quefto  preziofò  cingolo  è  defcritto  ficcome  I'  abbiamo  figurato  da  Ome- 
ro nel  13.  della  fua   llliade,  ove  a  Giunone  Venere  V  imprefta  s 

vi  pettoribus  folvit  acu  pittura  cingulum  , 
Varium  :  ibi  autem  in  eo  ìllecebr<e  omnes  fatte  erant, 
ibi  erant  quidem  Amor*  &  defiderium ,  &  colloquiarti 
Blandiloquentia  ,  qua  decepit  mentem  valde  etiam  prudentiunt  « 
Hoc  ci  impofuit  manibus  ,  verbumqi'.e  d'.xit,  &  nominanti  : 
•Accipe  nunc  hoc  cingulum  ,  tuoque  imponi  fmui , 
Contextum  varie ,   in  quo  omnia  fatta  Jhnt ,   neque  tibi  puta 
Inneficax  fnturum  ejfe ,  quodcunque  mentìbus  tuis  cupis  . 

Apparifce  da  quello  tefto  di  Omero  ,  che  in  detto  cingolo  vi  erana 
ricamati  a  punta  di  aco  Amore,  i  defiderj,  eia  foave  eloquenza  del  par- 
lar dolce  .  Amore  lo  abbiamo  prefentato  colla  folita  immagine  di  fanciul- 
lo alato,  i  defiderj  colle  faci  ardenti,  i  quali  fono  quelli,  che  a  guifa  di 
facelle  accefe  ardono  continuamente  i  cuori  degli  amanti  .  La  foave  elo- 
quenza ,  e  il  dolce  parlare  col  Caduceo  di  Mercurio  ,  riputato  da'  Poeti 
Padre  della  eloquenza ,  e  ancora  capo  delle  Grazie  ,  come  dice  il  Gi- 
raldo nel  Sintgmate  xm.  Mercurhtm  ìnfuper  veteres  gratiarum  Ducems 
conflituerunt  ;  E  però  Luciano  antico  Filofofo  nel  dialogo  di  Apolline  , 
e  Vulcano  dice  ,  che  Mercurio  rubbò  il  cingolo  a  Venere  ,  dalla  quale  fu 
abbrucciato  per  la  vittoria ,  che  riportò  mediante  la  fua  grazia  :  né  fen- 
za  cagione  gli  Ateniefi  pofero  (  per  quanto  narra  Paufania  )  nell*  andi- 
to della  Rocca  la  Statua  di  Mercurio,  infieme  colle  Grazie  .  Sicché  il  Ca- 
duceo ,  come  ftromento  di  Mercurio  ,  ferve  per  fimbolo  della  foave  elo- 
quenza ,  e  della  graziofa  facondia  nel  parlare  :  nel  qual  cingolo  Omero  ci 
volle  dare  ad  intendere  la  forza  della  grazia  ,  fenza  la  quale  la  bellezza 
qon  vai  niente  .  Bella  era  Venere,  ma  fenza  il  cingolo  fimbolo  della  gra- 
zia non  poteya  addolcire  ,  e  allettare  Marte  ;  beila  era  Giunone,  ma  fen- 
za il  cingolo  di  Venere  ,  cioè  la  Venuità,  e  grazia  non  potè  mitigar  Gio- 
ve ,  mediante  la  quale  pur  lo  mitigò  ;  ficcome  Venere ,  e  Marte  ,  volendo 
inferire,  che  la  bellezza  congiunta  colla  grazia  può  adefcare  ogni  perfona , 
ancorché  fia  di  fiero  cuore ,  come  Marte  ,  e  di  animo  fublime  ,  e  alto  co- 
me Giove  ,  ma  che  la  bellezza  non  ha  quella  virtù ,  fenza  la  grazia  ,  la 
quale  induce  Amore  »  e  defiderj  ;  colla  foavità  del  parlare  ,  nelle  menti  de* 

più 
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-più  prudenti  Uomini,  allettandoli  in  tal  maniera,  che  fi  ottiene  da  coloro 
ciò  ,  che  fi  sa  desiderare  . 

Libanio  Frlofofo  Greco  fopra  il  cefto ,  e  fopra  la  rofa  fìnge  un  belliffi- 
ino  fcherzo  difegnato  da  Angelo  Poliziano  nella  Centuria  prima  cap.  xi.e 
narra  che  Pallade ,  e  Giunone  ,  eùendo  comparfe  avanti  il  Pallore  ,  Giudi- 
ie  delle  bellezze  loro ,  differo  a  Venere ,  che  fi  levafle  il  detto  cingolo  * 
perchè  le  dava  tanta  grazia  ,  che  incantava  le  perfone  :  rifpofe  Venere  • 
eh'  era  contenta  di  deporlo  ,  ma  che  era  ben  dovere  ,  che  fé  una  di  .lo- 
ro aveva  il  murione  di  oro,  e  1'  altra  un  diadema  pur  di  oro,  eh' ella  an- 
cora fi  procacciafle  qualche  altro  ornamento  graziofo  ;  rimafèr  di  accordo 
Pallade ,  e  Giunone  .  Venere  difcollatafi  da  loro  fé  ne  andò  in  un  bellif- 
fimo  prato,  ove  col  fé ,  gigli,  viole,  e  altri  fiori  per  adornarfene  ;  ma  paf- 
fando  avanti  fenti  1'  odore  della  rofa  ,  alla  quale  accofiatafi ,  vedendola  fo- 
pra ogni  altro  fiore  bella  ,  e  graziofa  ■  buttò  tutti  gli  altri ,  e  fecefi  una 
corona  di  rofe,  colla  quale  comparve  avanti  il  Giudice  ;  ma  Pallade  ,  e  Giu- 
none vedendola  oltremodo  ,  con  tal  corona  di  rofe  graziofa  ,  non  afpet- 
torono  il  giudizio,  ma -ambedue  fi  chiamarono  vinte,  e  corfero  ad  abbrac- 
ciar Venere  ,  e  baciar  la  corona  di  rofe  ,  e  poflafela  ciafeuna  fopra  il  cri- 
ne loro ,  di  nuovo  la  ripofero  in  capo  a  Venere .  Da  quello  noi  ci  fiamo 
morti  ad  incoronare  la  Venulìà  con  corona  di  rofe  ,  e  con  ragione  invero  * 
perche  la  rofa  per  la  Venuili  fua  è  regina  delli  fiori  ,  ornamento  dellsu» 
terra,  fplendor  delle  piante,  occhi  di  fiori  -,  quella  amor  {pira  ,  e  Venere 
concilia,  e  fopra  tutti  ì  fiori  porta  il  vanto  ;  ficcome  più  graziofamente 
di  ciifcun  Poeta  de'  noltri  tempi ,  col  fuo  dolce  canto  nella  gara  de'  fio- 
ri definifee  il  Murtola .  Anacreonte  Poeta  Greco  la  reputa  onor  delle  Grazie» 

Hpfa  flos  ,  odorqve  Dìvutb  ; 
Homìnum  rofa  efì  voluptas  . 
, .  . . .    Decus  Ma  CTAtiarum  , 

Convienfi  dunque  alla  Venuflà,  perchè  la  rofa  dedicata  da'  Poeti  a  Ve- 
nere ,  è  fimbolo  della  grazia  ,  e  della  bellezza  ,  nella  quale  fé  fi  deve  ri- 
cercare fecondo  i  Platonici  le  tre  fuddette  partì  ,  che  rendono  grazia  » 
cioè  la  virtù ,  il  proporzionato  colore  ,  e  la  foavita  della  voce ,  certo  è , 
che  nella  rofa  vi  è  fimbolo  di  tutte  quelle  parti  :  vi  è  la  virtù  fua  in_» 
confortare  i  corpi  noflri-,  con  tante  forti  di  liquori  di  rofe  ;  vi  è  il  color 
grato  incarnatino,  millo  di  bianco,  e  di  roflb,come  fingono  i  Poeti  ,fpar- 
fo  dal  fangue  di  Venere  fopra  la  rofa  ,  già  totalmeate  bianca  ;  vi  è  la  fua 
fragranza  di  odore  ,  fimbolo  della  foavità  della  voce  ,  atrefjchè  tengono 
alcuni  iMlofofi,  che  1'  odore  ,  e  il  colore  della  Rofa  derivi  dalla  graziofa 
llella  dì  Venere  :  quindi  è  quel  proverbio I{pfas  loqri  ,  e  poeticamente  dicefi  •> 
che    Venere   parli  con  bocca  di  rofe  .  Virg.  nel  2.   dell'  Incide  : 

fyfeoque  b<ec  ìnfaper  addìi  ore  . 

Xx  Cioè 
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Cioè  »  eoa  bocca  graziofa,  per  la  foavità  del  parlare. 


Il  Petrarca . 


Terle  ,  e  rofe  vermiglie,  ove  V  accolti 
.  .  ,  D»lor  formava  ardenti  voci  %  e  belle , 

E  un  altra  volta. 

.  ,      La  bella  bocca  angelica ,  di  perle 

Tiena  ,   di  rofe,  e  di  dolci  parole, 

Ove  in  ta!  tenore  efprinie  il  Petrarca  una  bocca  al  tutto  graziofa  » 
pigliando  le_  perle  per  li  candidi  denti,  e  le  rofe  per  le  vermiglie  labra  » 
da'  quali  ufcivano  preziofi  detti  eipofti  con  foave  eloquenza  ,  e  grazia  di 
parlare  .  Torquato  Tatto  ancora: 

E  nella  bocca,  ond' efce  aura  amoro  fa, 
Sola  rojfeggia ,  e  femplice  è  la  rofa  . 

V  elicrifo ,  che  porta  in  mano ,  è  un  fiore  cosi  nominato  da  E3lcrifà__» 
Ninfa ,  che  prima  lo  colfe  ;  per  qnanto  fcritte  Temiilagora  Efefio  ;  ma  io 
tengo  che  ila  detto  ,  perchè  il  fuo  nome  è  comporto  da  Helios  ,  che  li- 
gnifica Sole  ,  e  da  Cbryfos  ,  che  lignifica  oro  ;  attefocchè  1'  ombrella  di 
quefta  pianta  piena  di  pendenti  co'  rimbi ,  che  mai  non  fi  putrefanno  ,  quan- 
do è  percofla  da'  raggi  del  Sole  ,  rifplende  come  fotte  dì  oro  ,  laonde  fi 
consumava  da'  Gentili  incoronarne  gli  Dei  ;  il  che  con  grandittima  diligen- 
za qflervò  Tolomeo  Re  dì  Egitto,  iìccome  narra  Plinio,  lib.  21,  cap.  25. 
ove  dice  ,  che  ha  i  fulti  bianchi ,  e  le  frondi  bianchiccie  ,  limili  a  quelle 
dell'  abrotano;  e  più  fopra  nell'  11.  cap.  dice,  che  1'  Elicrifio  ha  il  fiore 
Umile  all'  oro,  la  foglia  gentile,  ed  il  gambo  fottile  ,  ma  lodo:  e  queico 
iia  detto  ,  perchè  li  fappia  ,  come  lì  abbia  a  figurare  ,  e  per  inoltrare  la 
i~ua  forma  efiere  differente  dal  crifantemo  ,  e  dall'  amaranto  ;  perciocché 
febbene  con  tali  nomi  è  fiato  ancora  chiamato  1'  elicrifo ,  come  riferifce_? 
Diofcoride ,  lib.  4.  e.  59.  nondimeno  la  forma  è  differente  ,  come  li  com- 
prende dalle  figure  imprefte  dal  Mattiolo  fuo  Efpofitore  .  Abbiamo  dato 
quello  fiore  in  mano  alla  Venuftà  ,  perchè  è  fiore  graziofo  ,  che  prende^» 
il  nome  dall'  oro  ,  e  dal  Sole ,  fotto  i  cui  raggi  è  vago  ,  e  lucido  corno 
l'oro  :  né  più  graziofa  una  cofa  dir  li  può,  che  quando  è  rifplendente,  e 
lucida,  come  l'oro  ripercottb  dal  Sole  .  Di  più  hanno  ottervato  gì'  inveiti- 
gatori  de'  naturali  fegreti ,  che  quello  fiore  rende  la  perfona  graziofa  ,  a__j 
tetterne  ghirlande,  portate  nella  guifa  che  dice  Plinio  ,  ed  Ateneo  Autore 
-Greco  antichifsimo  ,  il  quale  nel  15.  libro,  così  lafciò  fcritto  :  ^id  gratìam, 
&  glori.im  vita  pertincre ,  fi  qms  fé  coronet  elicbryfo  .  Vale  alla  grazia,  e  glo- 
ria delia  vita  ,  le  alcuno  s' incorona  coli'  elicriilo  . 

Tiene 


tomo    QviNro.  ni 

Tiene  dunque  in  mano  quella  nottra  figura  della  Venuftà  1'  elkrifo  , 
«some  fimbolo  della  grazia,  e  della  gloria  popolare,  perchè  chi  ha  in  fe_? 
venullà,  e  grazia,  peri'  ordinario  ha  ancora  appretto  g-li  altri  applaufò,  fa- 
tto ,  gloria  ,  favore ,  e  grazia ,  e  perchè  la  venuftà  concilia  la  grazia ,  me- 
diante la  quale  fi  ottengono  le  cofe  è  detto  da'  Latini  pieno  di  venu- 
iìà,  e  fortunato  uno,  che  gli  fiano  fuccedute  bene  le  cofe,  fecondo  la_j 
fua  intenzione  .  Panfilo  ne!!'  Atto  quinto  dell'  E eira  ,  elfendogii  fuceelfo  fuo- 
ri di  fperanza  cofe  bramate  ,  circa  la  Moglie  ditte  :j£rò  me  efl  fortunatior? 
Vernili atifq'tc  adeo  pltnìor  ?  Per  lo  contrario  invenulìo  fi  è  detto  uno,  che_» 
fia  difgraziatòj  al  quale  non  fuccedono  cofe  defiderate  ;  l'altro  Panfilo  nell* 
Andria,  feena  quinta,  Atto  primo,  parlando  delle  nozze,  che  non  defì- 
derava,  diife  :  ~4don  hominem  effe  invenuflum  ,  aia  infehcem  q'temquam  ut 
ego  fum  ?  Évvi  niun  Uomo  così  invenulìo  ,  difgraziato ,  ed  infelice,  come 
fon  io  ?  onde  chi  ha  in  fé  grazia  ,  chiamar  fi  può  felice  ,  perchè  trova__j 
ancora  facilmente  predo  altri  favori ,  e  grazia  ;  di  che  facciamo  fimbolo  1* 
elicniio ,  il  quale  come  fiore  nobile  ,  vago ,  e  graziofo  ,  può  etfere  di  or- 
namento ,  vaghezza  ,  e  grazia  a  chi  Io  porta  ,  non  che  veramente  quello 
fiore  poifi  ,  cune  dicono  i  fuddetti  Autori  ,  fare  acquiilar  grazia  ,  e  favo- 
re ;  iìccome  gli  Indiani  feioccamente  tenevano,  che  la  rofa  potette  far  con- 
ciliare grazia  apprettò  i  Principi,  ciò  è  ltolta  vanità  .  Vanità  fimilmente  è 
di  coloro  ,  che  penfano  la  Lepre  faccia  graziofe  quelle  perfone ,  che  man- 
giano della  fua  carne  ,  ne  poco  maravigliomi  di  Pierio  Autore  grave  che 
Io  affarmi,  e  fi  affatica  di  perfuadere  altri  a  crederlo,  corrompendoli  te- 
ilo  di  Plinio  nel  28.  lib.  cap.  19.  ove  dice  Plinio:  Somniofoi  fieri  Lepore 
ftwpto  in  eìbis  Cato  arbitratur  ,  e  Pierio  in  vece  di  [omniofos  ,  vuol  piutto- 
Ito  leggere  formofos  .  Plinio  vuol  dir',  fecondo  Catone  ,  che  la  carne  del 
Lepre  fa  le  genti  fonnacchiofe  ,  e  Pierio  vuole  ,  che  faccia  le  genti  gra- 
ziole ,  e  belle  ,  e  foggiunfe  :  Vulgo  edam  perfmf'um  conciliari  ex  eo  corpori 
gratiam  .  E'  opinione  del  volgo  ,  che  dia  grazia  alli  corpi  ,  detto  prefo 
da  Plinio,  ma  non  l'arreca  realmente  intero,  perche  Plinio  lo  mette  per 
difprezzo  ,  rigettando  in  quanto  a  fé,  limile  folle  opinione:  Vulgm ,  & 
gratiam  corpori  in  j'eptem  dies  frivolo  qitidem  joco  . 

Cioè,  il  volgo  crede,  che  a  mangiare  il  Lepre  dia  per  fette  giorni 
grazia  ,  con  ifcherzo  invero  frivolo  :  quali  dica  ,  che  fia  una  baja  ;  ma_j 
Pierio  ,  quaficchè  tale,  opinione  fotte  vera,  fa  che  il  Lepre  fia  verace  fim- 
bolo della  Venultà  ,  e  grazia,  la  quale  non  h  deve,  peri' antica,  e  feioc* 
ca  perfuafione  del  volgo,  che  fopra  niuna  certa  caufa,  e  ragione  fi  fonda» 
rapprefentare  lotto  figura  del  Lepre  e  fé  ,  in  quelli  medefimi  tempi,  men- 
tre la  detta  perfuafione  era  nel  volgo  fperfa  ,  come  da'  Savj  fchernita  ,  non 
li  trova  da' niuno  Autore  tenuto  il  Lepre  per  fimboio  della  Venultà  ,  tan- 
to meno  adetfo  tener  fi  deve  ,  poiché  il  volgo  di  oggidì  non  ha  limile_j 
dicerìa.  -  ^       t 

Si  vale  Pierio  in  favor  fuo  di  una  figura  di  Filollrato  ,  che  dipinfe_> 
focto  un  albero  di  melo  i  Pargoletti  Ainori  ,  che  fcherzavano  con  un  Le- 
fre,   ma  ciò  non  ha    che   fare  colla    Venuità ,    poiché   di   fini  ili  fcherzi 


A 
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mille  fi  veggono  in  fregi  porti  nelle  facciate  di  Cafe  *  e  Palazzi ,  in  Giar- 
dini di  Roma  »  Pargoletti  Amorì  »  e  Fanciulli ,  che  fcherzano  con  capre  « 
mafiinì»  ed  altri  animali  di  giuoco  . 

In  quanto »  che  i  Pargoletti  Amori  non  volefTero  ferir  la  Lepre  con_» 
dardi»  o  faettej  ma  pigliarla  viva»  come  fòaviflima  offerta  a  Venere;  fòa- 
viflima a  Venere  dille  Filollrato  »  non  perchè  nella  Lepre  fia  fimbolo  di 
Ventina.»  ma  perchè  è  animale  fecondo,  e  venereo;  anzi  Filollrato  in  det- 
ta figura  apertamente  giudica  per  fciocchi  quelli  amanti  »  che  tengono  nella 
Lepre  fia  forza  d'  incitamento  di  Amore:  Inepti  ameni  amatore* >  qm  ama- 
tartufa  quodiam  lenoctmttm  in  tpfo  effe  exilìimavernnt  :  però  indarno  ancora  ci- 
ta Pìerio  Marziale  nell*  Epigramma    fcritto   a  Cellia  nel  quarto  libro  . 

Sì  quando  lepore?»  mhtìs  »  Mihi  Gellìa  dicìs  ; 
Formoftts  feptem  Marce  diebits  eris  : 

Si  non  derides  :  jì  verna  Gelila  narrati 
Edifti  numquam  Gelila  tu.  Leporem  . 

Ma  in  quello  Marziale  fi  burla  di  Gellia  Donna  brutta  »  la  quale  gli 
mandò  a  donare  un  lepre  »  con  dire  fé  mangiale  di  quello  egli  farebbe 
bello ,  e  graziofo  per  fette  giorni  :  a  cui  Marziale ,  tenendo  ciò  per  fcioc- 
cherìa » rifpofe  a  Gellia:  fé  tu  non  burli,  fé  tu  dici  davvero»  tu  moftri  non 
aver  mangiato  Lepre  ;  perchè  fei  fempre  brutta  .  Fa  menzione  ancora..» 
Pierio  di  Aleffandro  Severo»  eh*  era  graziofo  Imperadore,  e  mangia va_* 
fpeGfo  de*  Lepri  »  ma  certo  »  che  la  grazia  non  procedeva  dal  cibarli  di 
Lepre  »  ma  dalla  grazia  fùa  naturale .  Mangi  uno  »  che  non  fia  di  natura^» 
graziofo  »  quanti  Lepri  che  vuole  »  che  mai  non  farà  acquifto  di  grazia_» 
alcuna .  La  grazia  è  data  gratis  dalla  natura  »  né  fi  può  comprare  »  né 
acquiftare  con  rimedi  »  e  cibi  conditi  .  Arreca  oltra  di  ciò  Pierio  cer- 
ti verfi  di  un  Poeta  »  che  fcherzò  fòpra  il  fuddetto  Imperadore ,  piglian- 
do materia  dal  fuo  graziofo  Lepre  »  e  dal  Lepre  ,  che  fpeflb  mangiar  ib- 
lea »  quaficchè  il  Lepre  »  e  la  grazia  dell'  Imperadore  procedere  da'  Lepri 
mangiati . 

Tulcbrum  quod  vìdes  effe  nofirum  Hegem, 
^uem  Syrum  fua  detulit  propago  » 
Venatm  fecit  »  &  lepus  comefus , 
Ex  quo  continuum  capit  Leporem, 

Ma  Lampridio  nella  vita  di  lui  dice ,  che  I*  Imperadore  effendogli  mak 
Prati  detti  verfi  rifposdefle  iu  greco  per  difbrezzo  del  Poeta  con  tal 
fentimento  ; 


Tulchem 
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Tulcrutn*  quod  pula!  effe  vefìrum  I{egem 
Vulgate  miferande  de  fabelU , 
Si  veruni  patas  effe  ,  non  ìrafcor  * 
Tantum  in  comedas  velim  lepufculos  » 
%)t  ftas,  animi  malis  repnlsis  , 
Tulcher  ,  ne  invideas  livore  mentis ,. 

Ne'  quali  verfi  chiama  miserando  il  Poeta ,  che  fi  movefTe  a  credere 
dalla  volgar  dicerìa  ,  e  opinione,  ch'egli  folle  bello,  perchè  mangiale  Le- 
pri .  Se  tu  credi  quello  ,  rifponde  l' Imperadore  ,  io  non  me  n'  adiro  ;  fo- 
lamente  voglio  da  te,  che  mangi  ancor  tu  Lepri,  acciocché  {cacciati  i 
mali  effetti  dell'animo  diventi  graziofo,  e  non  mi  abbi  più  invidia.  Dal 
tenore  di  tal  rifpofta  fi  conofce  quanto  1'  Tmperadore  tenefle  per  cofa_a 
ridicola  quella  vulgata  dicerìa,  perlocchè  chiama  il  Poeta  miierando,  me- 
fchino  .  L'  Imperadore  ,  fé  mangiava  i  Lepri,  li  mangiava,  non  per  diven- 
tare graziofo,  che  già  era  di  natura,  ma  perchè  egli  gullava  il  Lepre_j , 
eh'  egli  llelfo  guftava  nella  caccia,  della  quale  molto  fi  dilettava,  come 
fcrive  Lampridio.  Che  i  Poeti  abbiano  fcherzato  fopra  il  Lepre,  e  il  Le- 
pore ,  lo  hanno  fatto  per  il  pronto  bilticcio  ,  che  fé  ne  forma  :  Si  non  vis 
edere  Leporem ,  ede  Leporem  ,  dilfe  un  altro  Poeta  ad  uno ,  che  liava  a  ta- 
vola ,  né  mangiava  del  Lepre  ,  che  vi  era  ,  né  diceva  niente  :  ma  quella 
conformità  di  voce  detta  Annominazione ,  o  Paronomasia  ,  non  balla  ad  in- 
cludere il  fimbolo  del  Lepre ,  e  della  grazia  :  perchè  il  Lepre  non  fi  for- 
ma dal  Lepore,  né  il  Lepore  dal  Lepre,  ma  fi  dice  Lepui,  quajì  jtt  Levi' 
peti  perchè  è  leggiero  di  piedi,  come  tiene  Lucio  Elio  preffo  M.  Varro- 
re  Iib.  2.  de  re  runica  cap.  12.  ovvero  come  più  torto  vuole  Varrone  è" 
detto  dall'  antica  voce  Greca  Eolica.  Leporin,  perchè  è  fimo  di  nafo  Liporìs, 
ovvero  Leporis  lignifica  fimo,  per  quanto  ne  avvertifee  Giufeppe  Scaligero-: 
ma  il  Lepore  della  grazia,  e  Venultà  non  fi  deriva  da  limili  voci,  diver- 
fe  di  Significato:  dunque  per  niuna  via,  ne  per  Etimologia,  né  per  natu- 
rale intrinfeca  virtù  ,  né  per  vaga  elìrinfeca  fembianza  ,  il  Lepre  che_> 
piuttofto  è  brutto ,  può  fervire  per  Geroglifico  della  Venuilà ,  e  grazia  ; 
alla  quale  abbiamo  data  noi  la  corona  di  rofe  ,  e  1'  elicrifo ,  fiori  al  tutto 
belli,  vaghi,  e  leggiadri,  che  fpirano  tanta  foavità,  e  grazia,  che  diede- 
ro occafione  agli  Antichi  di  penare  ,  che  folfero  atti  all'  acquifto  della__» 
grazia;  i  quali,  come  grazioò  fiori  ,  polfono  arrecare  adornamento,  e  gra- 
zia a  chi  li  porta ,  perchè  la  grazia  naturale  viene  accrefeiuta  dagli  artifi- 
ziofi  adornamenti  ;  però  fingefi  conforme  al  verifimile  da  Libanio,  che  il 
Murione  di  oro  defle  grazia  a  Pallade ,  e  il  diadema  a  Giunone .  e  per  que- 
fto ancora  Venere  di  natura  bella ,  e  graziofa  portar  volle  il  detto  cingo- 
lo ricamato,  e  fcelfe  la  corona  di  rofe  per  comparire  più  graziofa  ,  con 
limili  artifiziofi  adornamenti,  i  quali  fi  convengono  a  Dame,  ma  però  fer- 
vati i  termini  dell' onellà,  e  modeftia,  efTendo  difdicevole  ad  onorate  Da- 
me Iafciarfi  trasportare  dal    Soverchio  desiderio  di  farli  vedere  belle  ,  e_» 

graziofe  , 
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graziofe   Con  fuperbi ,  e  lafcivi  abbellimenti .  Non  piacque    ad -Aug\ifto  Tffl* 
peradore  ,  ancorché  tacelfe,  di  vedere  un  giorno  Giulia  fua  figlia   con  abi- 
to  licenziofo  ,    che   non  fi   conveniva  :  la  vidde  polcia  il  dì   feguente  ador- 
nata più    modeflaraente ,    allora  egli    abbracciandola  le  diffe  ;  oh   quanto   è 
più  lodevole  quello  abito  in    una  figlia  di   Augullo  ,    che   quello  di    jeri  ! 
e  febbene  effa   rifpofe  :   oggi  mi  fono  adornata  per  gli  occhi  di  mio  Padre, 
e  ieri  per  gli  occhi   di  mio  marito  ;  nondimeno   fi  converrla  più  alle  Da- 
me andare  adorne  in  guifa  tale  ,  che  aveffero  da  piacere  piuttolto  agli  oc- 
chi de'  padri ,  che  agli  occhi  degli  Uomini  .   A'  Cavalieri   poi   in  nclfun_» 
modo  convengonfi  gli  artifiziofi    adornamenti ,    fennon   tanto  ,   quanto  com- 
porta la  virilità  cavallerefca  ,  perchè  la  bellezza  virile  poco  deve  e tTer  col- 
tivata .   Ovvidio  .    Fine  culi    'modico  formi   virilis   amat .  Nufcundanfi  quelli 
Cavalieri  ,  che   per    parer    grazino"    pongono    cura,   ed  arte  particolare   di 
{palleggiar  fuora  con  ciuffi ,   ricci ,  e   veùimenti    lafcivi  ,  e  profumati ,  af- 
fettando tanto  il  portar    della  vita  9  i  getti   del   volto  ,   con   torcimenti   di 
telìa  ,  e   ghigni   sforzati,   il    parlar  melato  con  parole  ikntate  ,   e   lludiate  , 
che  in  vece  di  graziofi  divengono  piuttosto   colla  loro    affettazione    odioii , 
in  vece  di   virili  ,  effeminati ,   morbidi ,  e  delicati  penfino  d'  eifere   Itimati, 
e  lodati  ,  ma  fono  fprezzati  ,  e    biasimati  ;    fkcome    il    Cavaliere  Mecena- 
te, febbene    da' Poeti  per  la    fua   liberalità  celebrato,  da    Seneca    Filufofo 
per  la  fua  affettazione  vilipefo   nella    Epiltola    114.    ove  dice  .  £>nomodo  Me- 
cxnas  vixeritì  notius  efl ,  q'iam  ut  narravi   nunc  debeat,  qtomodo   ambJwjerit , 
quam  delicata    fv.erit ,   q'i.im    cupient   <videri ,    quam  vitia   fua  Intere    noluerit . 
SHuid  ergo  ?  non  oratio  ejus   xq",e  tallita  efl ,  quam  ipfe    difcintlns  ?  non    tam  in' 
fignia  illius  verba  Jimt  ì  qiam  vnltus ,  quam  comitatus,  quam  domits ,  quam  nxor> 
ii  più  i.bbalfo  .  Mtfcenas  in   culto  fuo  quid  purius   amne  fihifq'ie  ripa   cornanti- 
bus  ,  vide  ut  aluenm  lintribus  aret ,  verfoque  vado  remictant  bortos  ;  quid  fi  q<is 
femina  cirro  rrifpat  ,  &  labris  col  imbavisi  Sono  quelli  affettati  Cavalieri  fpia- 
cevoli   a  tutti,    eziandio   a' loro   affezionati.  Dtipiacque  ad  Augullo  l'affet- 
tato parlare  dell'  iileflb  Tofcano  ,  per  quanto  fi  narra   da    Svetonio  nel  cap. 
86.   nella  vita  di  Augulto,  e  da  Macrobio  in  quel   tenore  di  lettera  inler- 
ta  nel  primo  libro  de'  Saturnali  cap.  4.   nella   quale  facendofi   beffe  deliaca 
fua  affettazione  dice:  Ita  fano  ,  mele  delle  genti,  meluccio,   avorio  di   To- 
fcana  ,  Lafero  -Aretino  ,  diamante  del  Mar  inferiore   Tirreno,  gioia  tiberi- 
na ,    fmeraldo    di     Cilnia  ,   Diafpro  de'   fìgoli ,  Brillo  di    Porfenna  ,  abbi 
il  carbonchio,   acciocché   poffa  congregare  tutti  i    fomenti    delle    adultere. 
I  n  quella   maniera   i  Cavalieri ,  che  vogliono  atfettare  la    Venuttà  ,    e  gra- 
zia con    artifiziofi   componimenti  di  perfona,di  abito,  e  di    parole   vengo- 
no fenemiti,  e   burlati   per  fino  dalli  proprj  amici,  con  gran  perdita  di  ri- 
putazione, e  grazia  apprelfo   ogni  pedona  grave,   e  prudente. 

L'  uccelletto  ,  che  nella  finutra  mano  dalla  noitra  figura  fi  tiene  ,  da' 
Greci,  e  dal  noilro  Plinio  chiamato  jinge,  non  è  altrimenti  la  Codazin- 
zola  ,  dai  Latini  detta  Motaciìla  ,  ficcome  malamente  alcuni  Autori  han- 
no tradotto  in  Pindaro,  in  Svida,e  l'Interpetre  di  Teocrito  nella  Farma- 
ceutria  ,   errando    iuiieme    con  loro   moki  altri   principali    Scrittori  ,  trai 

quali 
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Quali    Gregorio   Giraldi    Syntagmate    8.    Nata!    de'  Conti  nella  Mitologia  , 
lib.   8.  cap.   18.  E  P  Alciato  nell'   Emblema  78.    Erra    parimenti  Teodoro 
Gazza»    a  dir,  che  la   Jinge  dal   volgo  fia  chiamata  Torquilla,  e  dagli  An- 
tichi  Turbo  ,  come   ne  avvertifce  Gio.  Battifta  Pio  negli  annotamenti,  cap. 
2.  chiamati  rettamente   da   alcuni   Torcicollo,    perchè    la  Jinge    è    un  uc- 
celletto, che  torce  il   collo,  (landò  fermo  il  Tettante    del   corpo  ,  fecondo 
Ariftotilc  nel   2.  lib.  cap.    12.  de  natura  *Animalium ,  dove  ragiona  delli  fpar- 
timenti  delle   dita  ,  dicendo   che  tutti  gli  uccelli  hanno  quattro  dita  ,  tre  da- 
vanti ,    uno  dietro ,  pochi  hanno  due  dita  divife  per  ogni  binda  ,  come  ha 
1'  uccelletto  Jinge,     grande  poco  più  del  Fringuello,  di   color  vario ,  ha  la 
lingua  fimile   a  quella  delle  Serpi,  la  cava   fuora  quattro  dita  ,  e  di  nuovo 
la  ritira  dentro  ,   torce  il  collo  contro    di  fé  ,  tenendo   il  refto   del    corpo 
quieto  :  Taucis  quibufdam  utrinque  bini ,  ut  lAviculà  ,    quarti  fyngem  vocant  : 
hsc  paulb   major  frigilla  efi ,  colore  vario  ,  habet  fìbi  propriam  dìgitorum  ,  quarti 
modo  dixi  difpofìtionem  ;  <&  lingitam   Serpentibus  ftmilem  ;  quippe  quarti  in  lon- 
gitudinem  menfura    quatuor    dìgitorum  porrigat  ,   rurfrmque    contrahat    intra   ro- 
flrum  ;  collant  eti-im  circum  agit  in  averfum,  reliquo  quiefcente  corpore  ,  modo  Ser- 
pentum:  E   quello  è  il  tetto  di   Arinotele  ,  al  quale  aderifce  Plinio  lib.  xi. 
e.  47.  ove   feorrettamente  alcuni  fcrivono   Lynx,  in  vece  di   lynx  ,  e  Lin- 
ce in   vece  di  Linge  .  Lynx  fola  utrinque  binos  habet  ;  eamdem   linguam  Ser- 
pentum  ftmilem  in  magnam  longitudinem  porrigit  :  circum  agit  collum  in  adver- 
funi  fé ,  Vngues  ci  grande s  ceu  Graculis  .   Certo  ,  che   la  Motacilla  ,    ovvero 
Codazinzola  non  ha  le  dita  diitinte  a  due  per  ogni  parte  :  ma  tre  davanti» 
e  uno  dietro  ,  né  dillende  la  lingua  fuora   in  lungo   quattro   dita  ,   né  gira 
intorno  il   collo  contro  fé  ,  ltando  ferma  nel   retto,   come  fa  la  Jinge  :  poi  - 
che  quell'  altra  ,   come  fqualfacoda,  muove  la  coda;  chiamafi  volgarmente» 
1'   Unge  ,   in  Roma  Picco  ,  perchè   picca  1'  albero  donde   fa  uscire   le  for- 
miche ,  il  cui  canto  pare  ad  Eliano ,    che  imiti  1'   Aulo   ritorto  ,  il   cornet- 
to ,  nel  libro  6.  cap.  19.  de  minimali.  rèu7rkouyìovr\   A/A^  oiuyóv  quel  ver- 
fo  non  è   della  Codaiinzola  ,   ma  dell'  linge  . 

Fingefi  da'  favolofi  Autori  ,  che  1'  linge  fulTe  Donna  converfa  in  uc- 
cello da  Giunone  ,  perchè  con  certi  incanti  fece  innamorar  Giove  fuo  ma- 
rito della  figlia  d'  Inaco  ,  chiamata  lo  ,  come  riferifee  Zezze  ,  e  altri  , 
febben  1'  interpetre  di  Teocrito  dice,  eh'  ella  fece  quell'  incanto  per  tirar 
Giove  ad  amore  verfo  di  lei  tteffo  .  Callimaco  la  tinge  figlia  di  Eco  ,  al- 
tri figlia  di  l'itho  riputata  da'  (ìentili  Dea  della  periuafione  .  Pindaro  Poe- 
ta Greco  nella  Pitia  Ode  4.  ove  canta  la  vittoria  Curde  di  Arcefilao  Ci- 
reneo ,  finge ,  che  Venere  portò  dal  cielo  in  terra  quello  graziofo  uccel- 
letto ,  e  che  lo  donò  a  Gijf  >ne  per  far  innamorar  Medea  .  Domina  antera 
veloci jjìnor un  telor'tm  verftedorum  Montaiillam  e  calo  cum  alligajfct  rota  qun- 
tuor  radìarum  iudlffol .bili  furienfati  ^tvem  Cypr'n  attuiti  prhnim  ab  hornme  , 
fupplic.itriceffts  ine  mtationes  docuìt  fapientem  ^Anfonidem  ,  ut  Medea  eximeret  re- 
verenti am  erga  parente.*,  defida abili fq  te  Grecia  ipfam  in  pectore  ardente  ti  ver- 
tervi flagello  perfuafìqnis  :  Per  tal  cagione  fu  dagli  Antichi  Greci  tenuta  ido- 
nea agi'  incantamenti  amorali  ,  Teocrito  nella  Farmaceutria ,  Edilio  fe- 
condo, 
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condo»  introduce  Sìneta  Ninfa  innamorata  di  Delfide  Mindio  ,  così  cantando} 

Sicut  hanc  ceram  ego  ,  Deo  adjwante,  liquefaci* 
Ita  prx  amore  flatim  Uquefcat  Myndius   Delpbis  » 
Vtque  volvitur  bic  aneus  Orbìs  opè  Venens  % 
Sic  iile  volvatur   ante  noflras  fores, 
linx  trahe  tu  illitnt  meant  ad  domain  Vimì* . 

Il  quale  ultimo  verfo  è  intercalare  nella  dotta  Egloga  .  E  perchè  fia- 
terò li  Poeti  Greci ,  che  in  quello  uccelletto  fofle  nativa  forza  dì  amoro- 
fo  incitamento»  quindi  è  ,  che  commuaemente  appretta  i  Greci,  per  me- 
tafora ,  fi  chiamano  linges  tutte  le  graziole  cofe  j  ehe  incitano  ad  amore  » 
e  che  fono  atte  a  perfuadere  ,  per  vigore  della  grazia  »  e  Venuftà  :  Zezze 
le  parole  graziofe  le  chiama  ,  Ferborum  linges  ,  perchè  le  parole  tirano  gli 
animi ,  ancorché  duri ,  e  difficili  a  piegarli  ,  e  di  Elena  dicono  i  Greci  » 
che  aveva  così  potente  Unge,  cioè  cosi  potente  grazia  ,  e  Venuftà,  che  al- 
lettava Priamo  iltetlb  ,  Re  di  Iroja  ,  ancorché  conofceffe,  che  ella  era  la 
ruvina  del  fuo  regno ,  non  fi  poteva  con  elfo  lei  adirare ,  ma  con  pater- 
no amore  la  chiamava  figlia  :  e  Svija  narra  di  Cleopatra  ,  eh'  ella  pen- 
fava  di  adefeare ,  e  tirar  all'  amor  fuo  Auguito  Imperadore  colla  meJefi- 
tna  Iinge  ,  cioè  grazia  ,  e  Venuftà  efficace  ,  colla  quale  addefeò  ,  e  tirò 
Cefare  ,  e  M.  Antonio  .  Ora  fé  ripigliamo  il  miitico  parlar  di  Pindaro  , 
che  Venere  portafle  dal  Cielo  I'  Iinge,  fotto  adombrata  figura ,  chiaramen- 
te vedremo  efpreiTo  ,  che  la  Venultà,e  grazia  è  dono  particolare  del  Cie- 
lo ,  e  della  Natura ,  donata  poi  a  Giaf  me  ,  che  fu  bello  ,  e  nobile  Cava- 
liere ,  acciocché  potetfe  commuovere  ad  amore  Medea,  e  perfuaderla  con- 
tro la  voglia  del  Re  de'  Colchi  fuo  Padre  ,  e  della  Regina  madre  a  pi- 
gliarlo per  fuo  fpofo,  come  fece;  fi  manifefta  ,  che  la  nobiltà  ,  e  la  bel- 
lezza non  ha  vigere  di  difporre  gli  animi  fenza  la  grazia  ,  però  Svetonio 
inoltra  di  fprezzare  la  bellezza  di  Nerone  Imperadore  ,  perchè  era  fenza 
grazia  ,  e  come  privo  di  amabil  grazia ,  e  colmo  di  odiofi  collumi  era  da 
tutti  odiato;  il  che  non  avviene  in  quelli,  che  hanno  V'enuilà,  e  grazia, 
la  quale  è  di  megliore  condizione  ,  che  la  bellezza  ;  perchè  la  bellezza 
per  fetìelfa  non  ha  veemenza  di  allettare  gli  animi  fenza  la  grazia,  mala 
grazia  ,  e  Venullà  ha  ancora  efficacia  grande  fenza  la  bellezza  ,  ficcome  al»- 
biamo  di  fopra  moilrato  coli'  efempio  di  Uliife  .  Socrate  ,  e  Quinto  Ro- 
Pcio  ,  ancorché  brutti ,  mediante  la  grazia  ,  e  Venuftà  loro  tiravano 
a  fé  gli  animi  delle  perfone  ,  e  facevano  acquifto  dell'  altrui  grazia  . 
Onde  proverbialmente  dicefi  .  Jyngem  habet  Di  uno  ,  che  abbia  tal  grazia, 
e  Venuftà  ,  che  pare  che  incanti  le  perfone ,  e  le  sforzi  ad  amarlo  ;  pe- 
rò pretto  di  noi  la  Jinge  è  fimbolo  a  e  figura  della  forza ,  ed  efficacia  del- 
la grazia  ,  e  Venuftà . 

Ds'  Fatti  ,  vedi  Bellezza  » 

VERGI- 
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UNa  belliffiraa  gìovanerta  »  veftìta  di  pannolino  bianco  »  con  una  ghir- 
landa di  fmeraldi ,  che  le  coroni  il  capo ,  e  che  con  ambe  le  ma- 
ni fi  cinga  con    bella  grazia  un  cintolo  di  lana  bianca . 

Lo  fmeraldo,  per  quello  che  narra  Pierio  Valeriano  ,  lib.  41.  è  fegns 
di  Verginità ,  e  fu  confagrato  a  Venere  celefte  ,  creduta  allora  Dea  dell* 
Amor  puro ,  dal  quale  non  poffono  nafcere  fennon  puri  ,  e  candidi  effetti; 
perciocché  da  lei  viene  quel  puro»  e  lincerò  amore,  che  in  tutto  è  alie- 
no dal  congiungimento  de'  corpi  ;  e  però  lo  fmeraldo  da  molti ,  e  in  par- 
ticolare dagli  .A urologi  è   porto  per  fegno  della  Verginità. 

Si  dipinge  col  cintolo  nella  guifa  ,  che  dicemmo  ,  perciocché  fu  anti- 
co collume  ,  che  le  Vergini  fi  cinfero  col  cinto  ,  in  fegno  di  Verginità  3 
4a  quale  fi  foleva  fciorre  dalli  Spofi  la  prima  fera ,  che  elle  dovevano  dor- 
mire con  elfi,  come  fcrive  Fello  Pompeo,  e  a  quello  allude  Catullo  nelP 
Epitalamio    di   Manlio,  e  di  Giulia    così  dicendo: 

Te  fiìis  tremulus  parens 
Invocai ,  tìbi  Virgines 
Zanitla  jolvimt  [mas  , 
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Il  bianco  veftimento  fignifica  purità  fondata  ne'  buoni  pender»  vergina- 
li» ?  nelle,  fante  anioni  del  corpo',  che  rendono  l'anima  candida,  e  bella. 

Verginità , 

Giovane  pallida ,  e  alquanto  magra ,  di  bello ,  e  graztofo  afpetto  »  eoa 
una  ghirlanda  di  fiori  in  capo  ,  veftita  di  bianco»  e  Tuoni  una  cetra, 
mollandoli  piena  di  allegrezza  ,  feguendq  un  Agnello  in  mezzo  di  un__s 
prato  . 

Si  dipìnge  giovane  »  perchè  dalla  fua  gioventù   fi  mifura  il  fuo  trionfo, 
e  il   fuo  prezzo,  per  la  contraria  Inclinazione  di  quell'età. 

La  pallidezza  ,  e  magrezza  fono  indizi  di  digiuno ,  e  di  penitenza ,  e 
fono  due  particolari  cuftodi    della  Verginità  . 

Ha  il  capa  cinto  di  fiori- perchè  come  dicono  ì  Poeti  »  la  Verginità  non  è 
altro  ,  che  un  fiore  ,  il  quale  fubito  che  è  colto ,  perde  tutta  la  grazia  , 
e  bellezza.  Segue  l'Agnello,  perchè  tanto  è  lodevole  la  Verginità,  quan- 
to fé  ne  va  feguendo  1'  orme  di  Crillo ,  che  fu  il  vero  efempìo  della  Ver- 
ginità ,   e    il   vero    Agnello   ,    che  toglie  i  peccati  del   mondo  . 

11  Prato  verde  dimoura  le  delizie  della  vita  lafciva  *  la  quale  comin- 
cia ,  e  finiice  in  erba  ,  per  non  aver  in  fé  frutto  alcuno  di  vera  conten- 
tezza ,  ma  folo  una  femplice  apparenza.,  che  poi  fecca  ,  e  fparifee,  la  qua- 
le è  dalla  Verginità  calcata  con  animo  generofo ,  e  allegro  ,  e  però  Tuo- 
na la  cetra  * 

Verginità  . 

Giovanetti,   la  quale  accarezzi  colle  mani  un*  Alicorno,  perchè  ,  come 
alcuni  fcrivono  ,  quello    animale  non    fi    lafcia  prendere  *    fennon_j 
per  mano,  di  Vergine  .  (_a) 

VER- 


(a)  Rapprefenta  il  P..  Ricci  la  Verginità  :  Donna  giovane ,  di  hello  ,  e  grazioft 
effetto ,  lieta. ,  e  gioconda  .  1  fuoì  capelli  fono  -vagamente  intrecciati ,  inanellati ,  e  legate 
eon  nafi.ro  di  [età  cremìftna ,  campeggiandovi  finifjìmo  fmeraldo  fra  quelli .  E'  vefiita  di 
franco  con  un  candido  giglio  in  una  mano  ,  e  nelV  altra  tiene  tre  lampade  accefe  in.  »» 
triangolo .    Appreffo  a  lei  ì  una  favela ,  fòpra  la  quale  fi  vede  uno  [ultra  reale  . 

Vaga ,  e.  bella  ,  per  effere   belliflìma   virtù . 

I  capelli  nel  bel  modo  deferitd,  per  gli  ottimi  penfierl.. 

II  naftro  di  color  cremili  ,  efprime  r acce  fa  amore  verfo  una  tal  virtù. 

Lo.  fmeraldo  è,  fecondo  Pierio  Valeriana  Uh.  4 1.  geroglifico,  della  Verginità» 
perchè ,  dice  egli ,,  toccandoti  uno  eoa  quella,  gemma  ,.  fubito  gli  ceffo  V  appe- 
tito di    Venere  . 

Il  veftiraento  bianco  ombreggia  V  innocenza ,  e  purità  di  (jueflo  flato .. 

La  fieno   fignifica.  il  giglio  * 
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VERGOGNA     ONESTA. 

Delio  Steffo. 

Orina  di  grazìofo  afpetto ,  col  volto  ,  e  gli  occhi  baffi ,  con  la  fommìtà 
delle  orecchia  ,  e  guance  afperfe  di  roffore.  Veftafi  di  roffo  .  Abbia_j 
in  capo  una  tetta  di  Elefante  .  Porta  nella  delira  mano  un  Falcone,  neìla_j 
finiftra  tenga  una  cartella  ,  nella  quale  vi  ila  fcritto  quello  motto  :  DYSO- 
RIA  PROCUL. 

La  Vergogna,  ancorché  non  fia  virtù,  è  Iodata  da  Ariftotile  ,  della  qua- 
le ne  ragiona  iuffeguen  temente  dopo  le  virtù,  ed  a  guifa  di  virtù  è  da  luì 
polla  tra  due  eltremi  viziofi ,  tra  la  sfacciatezza  ,  e  la  paura  .  Lo  sfacciato 
non  fi  vergogna  di  cofa  alcuna  ;  il  paurofo  fi  vergogna  di  ogni  cofa  :  il 
vergognoso  è  in  mezzo  di  quello  ,  che  fi  vergogna  di  quello ,  che  vergo- 
gnar fi  deve  :  fopra  che  veggafi  nel  2.  lib.  cap.  7.  dell'  Etica  a  Nicomaco, 
il  medefirno  nclli  morali  grandi  pone  la  vergogna  tra  la  sfacciatezza ,  e  lo 
flupore  ,  circa  li  fatti ,  e  le  parole  :  Fereamdia  Inter  ìmpudentiam  ,  &  flupor  em 
medietas ,  in  aclionibus  colloquìifqite  conflììuta .  Zenone  diffe  ,  che  la  vergogna 
è  timore  d' ignominia  ,  conforme  alla  definizione  di  Arillotile  nell'Etica  lib. 
4.  cap.-  ultimo,  ove  dice  il  Filofofo  :  Vereamàia  timor  quidam  infamiti  defini- 
ta ;  però  da'  Latini  è  detta  verecondia  a  merendo ,  dal  dubitare ,  ed  aver 
paura  di  qualche  fallo ,  ed  effer  riprefo  nelie  azioni  fue  ,  perche  la  ver- 
gogna è  una  moleilia,  e  perturbazione  di  animo  ,  nata  da  quelli  mali,  che 
pare  ci  apportino  disonore,  o  dalle  cofe  prefenti  ,  o  pattate ,  o  d'avvenire» 
cosi  definita  da  Ariltotile  nel  2.  della  Ret.  fecondo  la  traduzione  del  Mu- 
reto  .  Tudor  efi  moleflia  quidam  ,  &  pertubatio  animi  orto,  ex  iis  malis  ,  qux 
ìgaominiam  hmrere  videntur ,  aitt  prafentibus  ,  aiti  prMeritis ,  aut  fitturis  .  Alcuni 
anno  fatto  differenza  tra,  Tudor t' &  Verecondia,  dicendo,  che  verecondia 
ila  la  vergogna  ,  che  fi  ha  ,  e  il  timore  di  non  commetter  qualche  errore  » 
che  poi  gli  dia  infamia  ,  e  ignominia  ,  &  Tudor ,  fia  il  roffore  ,  che  fi  ri- 
ceve dopo  qualche  errore  commeffo  :  ma  trovali  "preffo  gli  Autori  indiffe- 
rentemente preia  una  voce  per  l' altra  ,  e  verecondia  dicefi  tanto  avanti , 
quanto  dopo  1'  errore  commeffo  ,  e  così  Tudor  fari  <vellcm  ,  J'ed  me  probibet 
Tudor,  dice  Alceo  a  Saffo,  e  quello  è  avanti  il  fatto  prima  che  parli:  né 

Y  y  2  più , 


Le  lampadi  accefe  dimoftrano  il  fuoco  dell'  amore ,  che  devono  portare  le.» 
Verdini  al  loro  Spolo  . 

Lo  fcettro  indica  V  Impero  ,  ài  cui  fi  fa   degna  quefla   preziofa  virtù  . 

Porma  altresì   il  medefirno  P-  Ricci  la  Verginità  :    Donna  bella  ,  colla  corona  , 

e]  V  aureola  fopra  di  preziofe  gemme .  Ha  una  collana  tutta    dì  ore .    Ha  un  cilicio  a* 

piedi .    In  una  mano  ha  un'  altra  corona ,  e  neli'  altra  una  vite  con  molti  grappi  d' uva. 

Apprefio  a  lei  fi  vedono  delle  Api  .    Tiene  fono  i  piedi    var)   flromenti }  come  fpade  , 

.ìance  ,   e  feudi . 
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più  »  né  meno  ,  come  in  Italiano  vergogna  dicefi ,  fenza  fi  commetta  afctia 
fallo ,  una  certa  modeftia ,  ed  onefta  lodabile  ,  la  quale  fuol'  eftere  nelle 
donzelle,  e  ne'  giovani  modelli,  che  per  anelli  fi  vergognano  pattare  »  e 
parlare  dove  è  moltitudine  di  gente ,  e  di  elfere  veduti  da  loro .  Il  Petrar- 
ca moftra  1'  onefta  Vergogna  della  fra  modella  Dama  »  quando  fu  da  luì 
veduta  nuda . 

Stetti  a  mirarla  :  ani*  ella  ebbe  vergogna . 

E  ne.l  Trionfo  della  caftità  celebra  la  di  lei  vergogna  . 

Oneftate  »  e  vergogna  a  la  fronte  era 
Tfpbìle  par  delle  virtù  divine , 
Che  fan  co/lei  fopra  le  Donne  altera . 

Vergogna  ancora  dicefi  il  rottbre,  dolore  interno  ,  e  pentimento,  che 
abbiamo  di  qualche  cofa  malfatta  .  Il  Petrarca  vergognandoli  de'  iuoi  gior 
vanili  errori  ,  cosi  cantò  tutto  dolente  i 

Ma  ben  veggio  or,  ficco  me  al  popolo  tutto 
Favola  fui  gran  tempo  :  onde  fovente 
Di  me  medefmo  meco  mi  vergogno  r 

E  del  mio  vaneggiar  vergogna  è  il  frutto  * 
E'I  pentirft,  e'I  conofcer  chiaramente 
Che  quanto  piace  al  Mondo ,  è  breve  fogno . 

Ma  quefta  ultima  forte  di  vergogna  è  di  minor  lode  ,  che  Fa  prima,  per- 
che la  prima  fa,  che  la  perfona  fi  attenga  dall'  errare  per  timor  di  biafimo* 
e  quefta  è  dimoftrazione  di  Virtù  ,  chiamata  da  Valerio  Mafiim»  madre  di 
onefta  rifoluzione,  di  ottimo  configlio,  tutela  de'  folenni  ofiuj ,  inaeftra_5 
dell'  innocenza,  cara  a*. profumi»  ed  accetta  a'  ftranieri,  ia  ogni  luogo, in 
ogni  tempo  porta  feco  un  grato,  e  favorabile  fembiante.  S.  Bernardo  la__» 
chiama  ibrella  della  continenza,  e  S.  Ambrogio  compagna  della  pudicizia  » 
per  la  cui  compagnia  l' iftetta  caftità  è  ficura . 

LJ  altra  vergogna ,  che  nafce  dall'  errore  commetto ,  è  certamente  lo- 
dabile, ma  meno  commendabile  della  prima  ,  perche  molto  meglio-  è  noa 
errare  per  la  vergogna ,  che  vergognarli  per  1'  errore  ;  attefocchè  la  ver- 
gogna febbene  è  fegno  di  virtù  ,  nondimeno  quello  ,  che  induce  la  vergo- 
gna è  vizio  .  Il  fuddetto  Alceo  quando  ditte  a  Saffo,  vorrei  parlare,  ma__» 
}a  vergogna  mi  ritiene  .  Saffo  gli  rifpofe  :  fé  fotte  colà  onefta  non  ti  ver- 
gognarelti  a  dirla  t 

Si  q,Mq:tanì  honefli  mens  ferat ,  ac  boni  * 
TS{ec  [fogna  qmdquam  turpe  parce  tua,  » 
Trullo  i.npedjeris  pudore  . 

E  perà 
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E  però  moltoppiù  lodabile  è  il  non  far  cofa  »  per  la  quale  ci  abbiamo 
a  vergognare»  che  il  vergognarci  :  pur  tal  vergogna  ancor  effa  non  è  fen- 
za  tintura  di  virtù  ,  perchè  è  bene  vergognarli ,  dolerfi  »  pentirli  ,  e  ar- 
roflìrfi  degli  errori  commeffi  .  Diogene  il  Laerzio  dice  »  che  il  roffore  è 
colore  della  virtù  .  Santo  Ambrogio  vuole  ,  che  la  colpa  fi  accrefca-  col  di- 
fendere le  cofe  mal  fatte  ,  e  che  fminuifca  col  roffore  i  e  colla  vergogna. 
Ma  veniamo  all'   efpozìone  della   figura  » 

E'  di  graziofo  afpetto ,  conforme  al  detto  di  San  Bernardo  fopra  la  Cantica 
fermone  33.  ove  tiene  ,  che  la  Vergogna  fomminilìri  Venuftà  »e  aggiunga  la 
grazia  .    Verecttndia  venuftatem  ingerit  »    &  grattata  anget  . 

Porta  gli  occhi  baffi  fecondo  il  coitume  di  chi  fi  vergogna  .  Socrate 
avendo  a  ragionare  di  Amore  »  vergognandofene  ,  come  Filofofo  attem- 
pato ,  fi  coprì  gli  occhi  con  una  benda .  Si  riferifce  a  quello  propoiìto  un 
verfo  di  Euripide  . 

Mea  gnatitì  en  oculis  nafcitur  bom'mum  pudor. 

Figlia  mia»  negli  occhi  nafce  la  Vergogna  degli  Uomini  .  Ateneo  nel  Ifó« 
13.  per  autorità  di  Arifiotile  dice,  che  gli  amanti  non  guardano  in  niuna. 
parte  del  corpo  della  cofa  amata  più,  che  negli  occhi ,  ove  rifiede  la  Ver- 
gogna .  Scribit  *drift,  ^itn.itores  mllatn  magis  corpotìs  partem  in  ìis  contuerì , 
qnos  amante  q:iam  oculos  ,  ubi  p'tdoris  fedes  efl  .  Plinio  pone  la  fede  della_j 
Vergogna  nelle  guance  ,.  per  il  roffore  ,  che  vi  fparge  *  e  però  fi  dipin- 
ge colle  guance  roffe  .  La  facciamo  parimenti  colla  fommiti  delle  orecchie 
roffe  ,  perchè  Ariftotile  ne' problemi  dice,  che  la  Vergogna  adduce  negli 
occhi,  e  partendofene  va  nella  fommiti  delle  orecchia,  luogo  capace  di 
le ,  perchè  il   refiante  è   come   di  offo . 

La  vediamo  ancora  per  tat  cagione  tutta  di  roffo,  effendo  quello  colore 
proprio  della  Vergogna  ,  belliffimo  in  donzelle  ,  e  garzoni ,  per  indizio  della 
modeltia  loro .  Pitia  figlia  dì  Ariltotile  ,  addimandata  qual  colore  foffe  iì 
più  bello,  rifpo  :  fequello,  che  fi  diffonde  nelle  gentili»  e  nobili  zitelle 
per  la  Vergogna  .  Catone  lodava  più  i  giovani  ,  che  fi  arreflìvano  ,  che  quel- 
li» che  .s' impallidivano,  e  Menandro  folea  dire  Omms  erubefeens  probits  ef- 
fe mihi  <videt:ir  .  Ogni  Uomo  che  fi  arroffifee,  mi  pare  buono»  ficchè  il  co- 
lore roffo  molto  convieni!  alia  figura,  della  Vergogna  „ 

Ha  in  capo  la  telta  dì  Elefante»  per  dinotare»  che  le  perfòne  devono 
effere  dì  mente  vergognofa  come  l*  Elefante  »  il  quale  per  quanto  riferifce 
Plinio  lib.  8.  cap.  3.  concepifee  in  fe  notabile  Vergogna  .  Il  perditore  ii 
vergogna  del  vincitore  »  e  fugge  la  fua  voce  :  mai  non  ufa  per  vergogni 
Fatto  venereo  in  palefe»  come  fanno  le  belHe  sfacciate»  ma  in  occulto. 
Sebbene  l'Uomo,  come  il  più  perfetto  degli  altri  animali  »  deve  non  iòlo 
vergognarli  in  palefe  ,  ma  ancora  in  occulto.  Pittagora  moraliffimo  Filofofo» 
diede  quello  ottimo  precetto  .  Turpe  qmppiam  nunquam  facies  »  me  cum  aliis-, 
nee  tecum  »  fed  omnium  maxime  te  ipfttm  reveresrc  . 

v  -     !Non 
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Non  commettere  cofa  difonefta  né  con  altrui,  né  da  te  fleffb»  miìa 
principalmente  rifpetta ,  e  riverifci  te  llefib .  Sentenza  molto  conforme  a 
quella  di  Democrito.  Ancorché  fii  folo ,  non  fare ,  né  dire  cofa  che  Ha  cat- 
tiva ,  impara  a  riverire  più  te  ltelìb  ,  che  gli  altri  .  ®hidqnid  pades  dìcere 
pudeat ,  &  cogitare ,  ciò  che  è  vergogna  a  dire  ,  fia  ancora  vergogna  a_» 
penfare  .  Bel  configlio  è  di  Teofrallo  :  abbi  vergogna  d'i  te  fte.To ,  iennon 
ti  vuoi  arraffare  fra  gli  altri .  Ma  partiamo  a  confiderare  1'  onefia  Vergo- 
gna del    Falcone  . 

Il  Falcone  è  tanto  nobile  di  cuore ,  che  fi  vergogna  pafeerfi  de'  Cada- 
veri, e  patifee  la  farne.  Vergogna  fimilmente  riceve  de' fuoi  mancamen- 
ti ,  ficcome  fi  raccoglie  da  Bartolomeo  Anglico  .  De  proprietatìbus  rerum  % 
lib.  12.  cap.  20.  31  quale  allegando  S.  Gregorio  dice,  che  quefto  ànimofo 
uccello,  fennon  piglia  al  primo,  o  fecondo  impeto  la  preda,  fi  vergogna 
di  comparire,  e  tornare  al  pugno  di  chi  lo  porta;  e  dalla  vergogna  va_3 
fvolazzando  per  l'aria  lontano  dagli  occhi  de' cacciatori  :  imperciocché  gli 
pare  di  degenerare  ,  a  non  riportar  trionfo  di  chi  ha  cercato  conquifiare.  Dal- 
la natura  vtrgognofa  dell'  Elefante  animale  nobiliflimo  ,  e  del  Falcone,  che_» 
fi  vergogna  de'  fuoi  difetti  ,  né  vuole  comparire  nel  cofpetto  delle  perfo- 
ne  ,  fi  può  comprendere,  che  gli  animali  nobili,  a' quali  preme  più  l'o- 
nore, che  agli  altri,  concepiscono  maggior  vergogna  quando  incorrono  in 
qualche  errore;  il  che  non  fanno  gli  animi  vili,  baffi,  e  poco  onorati, 
che  febbene  commettono  errori  graffi,  ed  infami,  nondimeno  non  le  ne 
vergognano,  ma  come  non  fia  fatto  loro ,  sfacciatamente  comparifeono  per 
tutto.  Augnilo  Imperadore  di  gran  fentimento  di  onore  adiroiìi  fortemen- 
te, quando  feppe  gli  llupri  ,  e  misfatti  di  Giulia  fua  figliuola,  e  in  quelP 
ira  fece  pubblicare  un  procedo  dal  Qye.lore  ad  alta  voce  al  Senato  ,  pie- 
no de' vituperi  di  lei  con  animo  di  farla  punire,  e  morire,  ma  di  poi  cef- 
fata l'ira,  (i  vergognò  di  aver  fatto  pubblicare  il  proceifo  ,  perchè  inve- 
ro ad  un  Principe,  come  lui,  non  conveniva  tanto  di  palefare  ,  e  vendi- 
care gli  lìupri  di  fua  figliuola,  quanto  di  tacerli,  e  ricoprirli,  perché  la 
bruttezza,  e  macchia  di  alcune  cofe  ,  ritorna  fopra  di  chi  fi  vendica  :  §)jtici 
tquarumdatH  rerum  tmpitudo  ,  etìam  ad  <vendìcantem  redit ,  dice  Seneca  nel  6. 
de'  benefizi  e.  32.  Considerando  ciò  Augnilo  ,  pianfe  di  non  avere  oppref- 
fc  col  filenzio  le  azioni  difonefte  di  fua  figliuola  ,  e  dalla  vergogna  ,  per 
molti  giorni  non  fi  lafciò  vedere  :  De  filìa  abfens  ,  ac  libello  per  Sljxftorem 
recitato  notum  Senxtiri  fecit ,  abflìmùtqm  congrcjju  hominum  pra  pudore  ,  die  e_? 
Svetonio  .  cap-.  65.  nella  Vita  di   Augurio  . 

Ma  contuttociò  devefi  avvertire  di  non  incorrere  nell'  efrremo  ,  cioè 
di  non  prendere  foverchia  vergogna  ;  perciò  abbiamo  pollo  nella  finiitra_j 
mano  quel  motto  DYSOR'A  PKOCUL  ;  cioè  Illa  lontana  la  foverchia,  e 
viziofa  vergogna ,  ma  fenza  Dyforia  ;  cosi  detta  dai  Greci  la  fopràbbon- 
dante,  e  viziofa  vergogna,  nella  quale  fi  eccede  il  termine  dei  roffore, 
mettendo  a  terra  gli  occhi  ;  così  la  vergogna  ,  per  la  quale  non  abbiamo 
ardire  guardare  in  faccia  a  niuno,  chiamafi  Dyforia  ,  alla  quale  chi  facil- 
mente fi  dà  in  preda,  niollra  di  elfer  di  animo  troppo  delicato,  ed  effe- 
minato 
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«ììhato  ;  né  gli  giova  di  coprire  la  fua  morbidezza  dì  animo  ,    coli'  onefto 
nome  di  vergogna ,  per  la  quale  fono  forzati  a  cedere  a'  più  animofi  »  né 
fi  fanno  rifòlvere  a  metterli  innanzi  ,    e   fare  niuna  azione  onelfa  in  pub- 
blico ,  ma  danno.  Tempre  ritirati  in  un  cantone  dalla  vergogna  *  né  fé  ne_> 
partono  punto  fenza  llimolo  di  altrui ..  Jfocrate  Oratore  Ateniefe  aveva  due 
fcolarì ,  Teopompo  troppo  ardito,  ed  Eforo  troppo  vergognofò  :  con  quello 
foleva  dire»   che  adoperava  il  freno  per  ritenerlo  ,  e  con  quello  lo  fprone 
per  incitarlo,,  e  rimuoverlo  dalla  viziofa  vergogna,  perniciofa.  a  tutti,  maf- 
fìmamcnte  a*  poveri»  che   hanno  bifogno  dell'aiuto  di  altrui.  Ulìffe  nella. 
27  Odiifea  ,  tornando  a  ofa  fua  travestito  in  abito  di  mendico,  come  po- 
vero vergognofò ,  e  r'fpcttofo ,  moltra  di  non  avere  ardire  di  entrare  dove 
fanno  il    convito  li    Proci.   Telemaco,  peniando  fia   veramente  un  povero* 
ordina  ad  Himeo . ,  eh.-  dica    a  quel  Poveruomo,    che  non  lì  vergogni,  ma; 
fi  faccia  avanti  a  dimandate  il  vitto  a.*  Proci  '%   attefocchè   la   vergogna  è 
nociva  a'  poveri  bifognoli  ; 

Da  buie  hofpttt  btec  feerens ,,  ìppimq'ie.  }:òe- 
Tetere  v'iti  in   valete •  omnes  adeuntem  Trocos  , 
T.tdor-  attera  non  eji.  bonus  indigenti  -viro  »,  ut  adfit  » 

Pertocchè»  ficcome  la  dìfereta  ,.  e  moderata  vergogna  è  lodabile,  ed 
utile  j  così  la  indiscreta  ,.  ed  immoderata  vergogna  è  biafìmevole ,,  e  noci- 
va »  e  quello  è  quello  che  volle  inferire  Efiodo.»  quando,  diflè. t  Verecunditt 
qua  viros  mulvim  t&dk  »  &•  juvat . 

La  vergogna,  che  molto  gli  Uomini  offende,  e  giova,,  avendo  riguar- 
do al  debito  modo  r  Giova  1*  onefta  ,  e  convenevole  vergogna  ,  offende  li 
Dyforia  Superflua  ,  e  viziofa  vergogna ,  delta  quale  tratta  Plutarco  in  quel 
breve,  ma  faggio,  ed  accorto  difeorfò  »  intitolato  t  De  vitiofo  pudore  » 

Uè  Fatti  vedi  Madeflia.%  "Pentimento ,,  Timidità  &c^ 
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VERITÀ». 

Bello  Stejfo. 


UNa  belliflima  Donna  ignuda .  Tiene  nella  deftra  mano  alta  il  Sole  s 
il  quale  rimira,  e  coli' altra  un  libro  aperto»  ed  un  ramo  di  palma» 
e  fotto   al   deftro   piede  il   globo  del  Mondo  . 

Verità  è  un  abito  dell'animo  difpofto  a  non  torcere  la  lingua  dal  drit- 
to ,  e  proprio  eflfere  delle  cofe  ,  di  che  egli  parla  ,  e  fcrive  ,  afferman- 
do folo  quello,  che  è  ,  e  negando  quello,  che  non  è,  fenza  mutar  pertfiero. 

Ignuda  fi  rapprefenta ,  per  dinotare  ,  che  la  femplicità  le  è  naturale  : 
onde  Euripide  in  Tbenifjìs ,  dice  eflfer  femplice  il  parlare  della  Verità,  né 
le  fa  bifogno  di  vane  iuterpetrazioni  ;  perciocché  ella  per  fé  fola  è  oppor- 
tuna.  Il  medefimo  dice  Efchilo  ,  e  Seneca  nel!' Epilfola  quinta,  che  la 
Verità  è  femplice  orazione;  però  fi  fa  nuda,  come  abbiamo  detto,  e  noa 
deve  avere  adornamento  alcuno  . 

Tiene  il  Sole,  per  lignificare,  che  la  Verità  è  amica  della  luce  chia- 
riflìma,  che  dimoftra  quello  che  è  . 

Si  può  ancora  dire  ,  che  riguarda  il  Sole  ,  cioè  Dio  ,  fenza  la  cui  luce 
non  è  Verità  alcuna  ;  anzi  egli  è  1'  ifteQfa  Verità  ;  dicendo  Crifto  N.  S. 
Ego  fitm  Via  ,  Veritas ,   &  Vita. . 

Il  libro  aperto  accenna,  che  ne'  libri  fi  trova  la  verità  delle  cofe  ,  e 
.  perciò  è  lo  'Audio  delle  faenze  .  Il  rame 
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Il  ramo  della  Palma  ne  può  fignificare  la  fua  forza»  perciocché  -,  lìc~ 
«ome  è  noto»  che  la  palma  non  cede  al  pefo,  così  la  verità  non  cede  al- 
le cofe  contrarie;  e  benché  molti  la  impugnino  ,  nondimeno  fi  iòlleva,  e 
crefee  in  alto. 

Oltre  a  ciò  lignifica  la  fortezza ,  e  la  Vittoria»  Efchine  poi  centra  Ti- 
marco  dice    la    verità  aver  tanta  forza»  che  fupera  tutti  i  penfieri  umani. 

Bachilìde  chiama  la   Verità  onnipotente  fapienza  nell'  Efdra  al  4   cap. 

E  la  fentenza  di  Zorobabel  Giudeo  dice,  Ja  Verità  «(Ter  più  forte  d£ 
ogni  altra  cofa,  e  che   valfe  più  di  tutte  le  altre  predo  al  Re  Dario. 

Ma  che  dico  io  delle  fentenze  ?  poiché  li  fatti  dei  nollri  Crilliani  am- 
plinjtnamente  ciò  hanno  provato  ,  effendolì  molte  migliaia  di  perfone  di  ogni 
fedo ,  e  quafi  di  ogni  paefe  «{polle  a  fpargere  il  fangue  ,  e  la  vita  per 
mantenere  la  verità  della  fede  Cristiana  ;  onde  riportando  gloriofo  trionfo 
dei  crudeli/fimi  tiranni  ,  d'  infinite  palme  ,  e  corone  hanno  la  verità  Cri- 
iliana  adornata. 

Il  mondo  fotro  i  piedi  denota .  che  ella  è  fuperiore  a  tutte  le  cofe  del 
Mondo,  e  di  loro  più  preziofa  ,  anzicchè  è  cofa  divina  ,  onde  Monandro 
in  T^annis  ,  dice  ,  che  la  Verità  è  Cittadina  del  Cielo  ,  e  che  gode  folo 
ilare  tra  i  Dei. 

Verità . 

■  Onna  rifplendente ,  e  di  nobile  afpetto ,  veflìta  di  color  bianco  pom- 
pofainente  ,  con  chioma  di  oro .  Nella  delira  mano  terrà  uno  ipec- 
ehio  ornato  di  gioje  ,  nell'  altra  una  bilancia  di  oro . 

La  conformità  ,  che  ha  1'  intelletto  eolle  cofe  intelligibili ,  fi  domanda 
da'  Filofofi  con  quello  nome  di  Verità  ;  e  perchè  quello  che  è  vero  ,  è 
buono ,  ed  il  buono  è  privo  di  macchia  ,  e  di  lordura  ,  perciò  fi  velie  di 
bianco  la  Verità  ;  aggiungendoli ,  che  è  limile  alla  iuce  ,  e  la  bugia  alle_* 
tenebre»  ed  a  quello  alludevano  le  parole  di  Crillo  Noltro  Signore  »  quan- 
do  dille  ;  quel  che  vi  dico  nelle  tenebre  ,  narrate  nella  luce ,  cioè  ,  quel 
che  dico  innanzi  alla  pienezza  del  tempo,  che  fia  feoperta  la  verità  delle 
Profezìe  in  me,  ditelo  voi,  quando  farò  falito  al  Cielo,  che  farà  rivolto, 
ed  aperto  il  tutto  ;  e  però  egli  ancora  è  dimandato  e  Luce  ,  e  Verità  : 
onde  lo  fplendore  di  quella  figura,  ed  il  vellito  fi  può  dire,  che  fi  con- 
formino  nel  medefimo  fignificato  . 

E  lo  fpecchio  infegna,  che  la  Verità  allora  è  in  fua  perfezione,  quan- 
do, come  fi  è  detto,  l'intelletto  fi  conferma  colle  cofe  intelligibili,  co- 
me lo  fpecchio  è  buono ,  quando  rende  la  vera  forma  della  cofa  ,  che  vi 
rifplende  ;  ed  è  la  bilancia  indizio  di  quella  ugualità . 

Verità  . 

FAnciulla  ignuda,  con  alcuni  veli  bianchi  d'intorno,  per  djmoftrare  » 
che  e(fa  deve  elfer  ricoperta,  e  adornata  in  modo  colle  parole,  che 
non  fi  levi  1' apparenza  del  corpo  fuo  belio,  e  delicato,  e  di  feltelTo  1 
più,  che  di  ognialtra  fi  adorna ,  e  fi  arricchifee  . 

Z  z  Ferità , 
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Verità. 

IGnuda  come  fi  è  detto .  Nella  deflra  mano  abbia  il  Sole  ,  e  nella  fini- 
lira  un  tempo  di  orologgio  . 

Il  Sole  le  fi  dà  in  mano ,  per  1*  ifteffa  ragione ,  che  fi  è  detta  di  Co- 
pra dello  fplendore  ;  ed  il  tempo  nella  man  finiftra  lignifica ,  che  a  lun- 
go andare  la  verità  neceffariamente  fi  fcuopre  ,  ed  apparifce ,  e  però  è 
addimandata  figliuola  del  tempo  3  ed  in  lingua  Greca  ha  il  lignificato  di 
cofa  j  che  non  fia   occulta . 

Verità, 

Glovanetta  ignuda.  Tiene  nella  delira  mano  vicino  al  cuore  una  per- 
fica  con  una  fola  foglia  ,  e  nella  finiltra  un  orologgio  da  polvere. 
La  perfica  è  antico  geroglifico  del  cuore ,  come  la  fua  foglia  della_j 
lingua ,  e  fi  è  ufato  Tempre  in  molti  fimili  proponiti  la  fimilitudine  ,  che 
hanno  coli'  una  ,  e  coli'  altra  ,  ed  infegna  ,  che  deve  eOTer  congiunto  il  cuo- 
re, e  la  lingua,  come  la  perfica,  e  la  foglia,  acciocché  quello,  che  fi 
dice    abbia   forma ,  ed  apparenza  di  verità  . 

£  1'  orologio  è  in  luogo  del  tempo  ,  che  fi  è  detto  nell'  altra . 


fta* 


UGUA- 


(  a  ~)  Il  P.  Ricci  forma  la  Verità  :  lina  Verginella  femplìce  ,  ignuda  ,  e  hello , 
ton  un  fol  manto  candido  avvolto  al  petto  ,  ed  alle  parti  pudende  .  Dalla  faccia  di  lei 
tfce  uno  fplendore ,  che  illumina  intorno .  Ha  la  faccia  rivolta  ver  fa  il  Cielo  .  Iil* 
una  mano  tiene  una  Città ,  e  nell'  altra  un  libro ,  fui  quale  è  un  Sole .  /ì'  piedi  le 
fia   un  Leone  ferito ,   ed  una  Tigre  . 

Bella,  e  femplìce ,   per  la  fua  beltà,  e  fchiettezza  . 

Ignuda  ,  percìxè  la  verità  non   deve    effer  palliata  da  cofa    alcuna . 

Le  pone  il  P.  Ricci  il  manto  come  fopra  deferito,  per  non  formare  la  fi- 
gura  immodesta  . 

Lo  fplendore  dimoflra  la  fua  chiarezza  ;  e  che  fa  venire  a  luce  le  cofe  più 
ofeure  • 

Ha  la  faccia  verfo  il  Cielo  ,  per  indicare    che   a  quefto  conduce  la    verità. . 

La  Città  ,  che  ha  in  una  mano ,  fignifica  che  per  la  verità  fi  mantengono  le 
Città  ,  e   gì'  Imper;  • 

■Il   Libro  ombreggia  la  legge,   e  i  precetti  Divini,  che  altro  non  fono,  che 
Verità  . 

Il  Sole ,  perchè  a  fua  immitazione  ,  la  Verità  illumina  le  tenebre  delle  bu- 
gìe ,  e  le   palefa  . 

La  Tigre  per  effere  animale  ,  che  facilmente  fi  feorda  delle  cofe  ,  fimboleg- 
gia   che  pur  troppo  Ja  verità  da  più  d' mio  fi   pone  in    dimenticanza  . 
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UGUALITÀ'. 

Dello  Steffo. 

DOmia  ,  che  colla  delira  mano  tenga  un  pajo  di  bilance ,  e  colla   Ani- 
dra un  nido ,  ove  vi  fia  una   Rondine  co'  fuoi  figliuolini ,    a'    quali 
porga  il  cibo . 

Per  le  bilance  fi  denota  la  retta  ,  e  vera  giuftizia  ,  che  dà  a  ciafcono 
quanto  deve  . 

Per  la  Rondine  nel  nido,  come  fopra ,  gli  Egizi  intendevano  un  Uo- 
mo ,  quando  a'  fuoi  figliuoli  egualmente  diltribuifce  1'  eredità  :  e  pari- 
mente un  Principe  ,  quando  nel  vitto  ,  vefiito ,  e  comodi  propri  non  vo- 
glia fuperare  ,  ma  uguagliarti  a  que'  de'  fuoi  Cittadini ,  a  guifa  della  Ron- 
dine ,  che  mai  non  raddoppia  il  cibo  a  chi  lo  abbia  una  volta  dato  ,  ma__a 
egualmente  pafce  ,  e  nutriice  con  ugualità  tutti  i  fuoi  Rondinini . 

Di  quella  ugualità  talmente  ne  fu  (ludiofo  Adriano  Imperatore  ,  che_» 
ne!  fuo  famigliar  vitto  volle  offervare  quel  collume  di  Omero  ,  che  a_j 
niuno  mancale  il  medefiroo  cibo  ,  ordinando  ben  fpeffo  ,  che  alla  fua  men- 
fa  foffero  polli  cibi  comuni,  e  propri  di  povere  perfone ,  per  levare  ogni 
occafione  a  quei ,  che  feco  mangiavano  di  fuperbia  ,  o  di  altro  fimile  » 
che  dalla  delicatezza  delle  vivande  aveffero  potuto  arguire  regnare  in_» 
lui .  Che  fapeva  molto  bene  ,  che  per  conciliarli  gli  animi  de'  Popoli  » 
niente  più  giovava  al  Principe  ,  che  col  decoro  ,  e  maellà  dello  Scettro 
unire  ,  e  far  inoltra  con  tutti  di  fimil  ugualità  ;  effendo  la  potenza  di  fua  natu- 
ra odiofa,  che  moderata  come  fopra,  fifa  amabile  ,  e  benigna  .  Per  quello 
Falca  Carta^inefe  grandifiimo  amatore  dell'ugualità  ordinò,  che  nella  Cit- 
tà le  facoltà ,  e  le  poffeffioni  foffero  uguali  a  ciafcuno  de'  Cittadini  ,  per  levar 
V  invidia,  ed  odio  fra  di  loro,  come  riferifce  Arillotile  nel  2.  della  Po- 
litica ,  al  cap  £.  benché  nel  fine  non  1'  approvi  interamente ,  non  com- 
portando i  più  pregiati  ,  e  nobili ,  di  correre  la  medefima  fortuna  con_» 
i  vili ,  e  plebei ,  da  nafcere  perciò  ben  fpeflb  riffe  ,  e  brighe  fra  loro  ; 
ma  fé  fi  confiderà  rettamente  ove  fi  cerca  l'ugualità,  per  fommo  bene_» 
della  Città,  o  Repubblica,  ne  fegue,  che  ciò,  che  eccede  detta  ugualità 
fia  di  danno  alla  detta  Città,  o  Repubblica  ;  onde  fu  (limato,  che  un  Uo- 
mo di  perfettifiìma  virtù  foffe  nocivo  per  la  fua  fuperiorità ,  e  foprasfidenza 
degli  altri .  Che  perciò  i  Greci  inventori  di  ogni  bel  collume  civile,  e 
particolarmente  gli  Ateniefi  fapendo  ,  che  per  effer  nocivo  meritava  caftì- 
go ,  ma  il  caltigare  un  Uomo  per  fua  troppo  virtù,  farebbe,  fiato  un  conj- 
mtttere  peccato  ;  perciò  ritrovarono  una  pena  onorevole  ,  e  conveniente  a 
reprimere  il  loro  giudo  ,  o  ingiuilo  folpetto  ,  che  aveffero  dell'  eccellenza  di 
quel  virtuofo ,  e  la  dimandarono  Ollracifmo  ,  come  fé  alcuno  conofcendofi 
pieno  di  molto  fangue,  e  di  gagliardifiima  compleffione  fi  fcemaffe  del  cibo,  ed 
ayeffe  per  ufo  di  cayarti  del  fangue  per  non  cader  in  cue'  difetti ,  ne'  quali 

Z  z    2  fodiono 
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fogliano  cader  molti  per  la  moka  robuflezza  di  loro  forze  .  Cavandoti  quali  da 
Plutarco  ,  mentre  parlando  dell'  Oltracifmo  »  dice  ,.  che  di  quello  ,  come  me- 
dicamento fole  va  fervidi  il  Popolo  a  certo  tempo  ordinato»  confinando  per  io. 
anni  fuor  della  Città  quel  Cittadino  »  che  avanzava  gli  altri  o  di  gloria ,  o  dì 
ricchezze  t  o  di  riputazione  %  per  la.  quale  era  avuto  per  fòlpetto  nella  Cit- 
tà,.. Punivan  di  quella  pena  fola  le  Perfòne  illuftrì  .  Anzi  il  medefìma  Au- 
tore foggìungenda  dice  *  che   Iperbola  Uomo  fcellerata  cercando  di  far  pu- 
nire di  firn  il  pena  una  de' tre  grandi  Cittadini  Atenìefì»,  Feace»  Nicia»e 
Alcibiade  *  cadde  contro  fua  natura  la  pena  fopra  ili  capa  dì  detta  Iper- 
faolo.  infoiente  ..  Simili  genti  ignobili  ,  e  baffe  non  erana  punite  di  fimi!  penai 
anzi  accortili  effer  Hata  violata   taf  pena  nella  detta  perfbna  levarono  poi 
via.  1'  ufanza  di'  quella  »   Fu  detta    Ollracifmo  da   una    pìetruzza  chiamata 
Qitraco,  fópra  la  quale  fcrìvevano  ì  Cittadini  il  nome  di  quello*  a  cui  vo- 
levana  dar  bando-  della  Città,,  e  la   gettavano    in.  un    luogo   della  piazza 
chiufo  di  cancelli  ;  il  numero,  delle,  quali  doveva  panare  fèi  niilla  a  vince 
re  il  partita.  1/  Autore  fopraddetto,  nel  2.  della  Vita  di  Alcibiade  molira 
detta  pena  di  Oltracifmo.  non  effére  Hata  ordinata  per  punire  ì  trilli  r  ma 
per  moderare  la  troppa  grandezza  altrui»  e  perciò,  co»  altro,  vocabolo  det- 
ta moderazione  »  fatta  a  petizione  degP  invidiofi ,,  che  per  dieci  anni  non 
vedevano,  prefente  quel  tale»  per  la  cui  lontananza  mitigavano  alquanto,  il 
dolore  »  che  col  vederlo  giornalmente  gli  li  accrefeeva  »  e   s.'  internava».* 
malignamente  negli  animi  loro  _  il   medelìmo  Arinotele  più  largamente,  e 
di  propolito,  trattando,  dì  pena   nel    fopraddetto   libro.  2-  al  cap„  9-..  dice  t 
guapropter  4  Ci<vitatihns  »  qitx.  "Dopato-  regunt.nr  Oflracifmus.  repertm  efl  »  h&  fi- 
quidem.-  Civitates  aqualitatem:  maxime,  complefòmtm  *.  Itacjue  epa  fuper  exceUero- 
iiidetitr  »,  <vcl'  propter-  diiàtias  ,,  liei  propter  am'icos  »  <vel  propter  alìquam;  aliam-x 
cìvilem  potentiam  extra.  Ci11it.at.em.  relegatur  act  t.empus  atiquod:  or.dinatum .  Dove 
fi  vede  ».  che  lo.  approva  »^  ma  non:  li  rìltrigne  al  tempo  »  e  va  fcufindo:  il. 
configlio,  di  Periandro,  ,;   dato,   a  Trafihulo  di  tagliare  le   fpìg.he  maggiori 
delle  altre  .  Piacque  ad  Augnilo  quella  forte  di  punizione  »  moderandola»», 
eoa  altro,  nome  ».  e  parole  ».  come  dice  Tacito  nel  lib.   j.  in  propolito  dì 
Sillano.  della  famiglia  de'  J.unij  »,  che  aveva  coramella  adulterio,  con.  una.»* 
fua  Nipote  »,  al  quale  non  fece  altro,,  che  farg}'' intendere  »  che  lo.  privava 
della  fua.  amicizia  ,.   per  le  quali  parole  »,  e  feparazibne  dì  ami  ita»  inten- 
dendo Sillano.  effèrgli  in:  un  certo,  modo,  accennato  l*efilio  :.  Exilmm  fibi.<t&- 
monflrari  inteìlexit -,  fénza  metter  indugio,  in  mezzo»  fé  lo  prefe  da  fé  me- 
delìmo »  né  prima  »  che  fotta  1'  Impero,  dì  libera  fu  reftìtuito:  alla  Patria*, 
Molte  cofe  lì  potrebbono  dire  »   e  molte  autorità  fi  potrebbono,  addurre.» 
ma  per  abbreviare  il  nollro  ragionamento  *  concluderemo.  »  che  li  ved£_> 
ali*  aperta  effer  da  tutti  amata  »  ed  abbracciata,  quella  ugualità  ,.   andrò 
.nella  natura  fleffà  .,  Ciò-  beniffimo  lì  confiderà  ancora  nella  temperie  de'' 
corpi  umani,;  che  mentre  Hanno-  uniti  ,   e  non  alterati  da  foprabbondanza 
dì  umori»  o>  fuperìorità  eccefiìva  di  uno.  di  efll,  il;  corpo  fì  mantiene  Uno,, 
e  perfètto,  nell'  effer  fuo  »  colla  difereta  dillribuzione  dei  fangue  alle  profr- 
£me.»  ed*  alle  più:  remote  parti  di  elfi... 

De*  Fatti,  leggi  nell'  Immagine-  fc  YIGF- 


TOMO    ^VlNTOi 
VIGILANZA» 

Dello  Steflò* 


tf f 


;Onira'.  coir  ut*  libro»  nella-  delira  mano,,  e  irell*  altra:  coca  una  verga'*  e 
una  lucerna;  accefa .  Ini  terrai  vi  farà,  uni  Grue».  che  fòitenga  un;  faflfo> 
eoi  piede .. 

È"  tanto-  in  ufo  ,  che  fi  dica  vigilante  *  e  fvegliàro1  un  Uomo  di'  fpfritQ* 
vivace»  che  febbene  ha:  prefo-  quello- nome  della  vigilanza  dagli  occhi  cor- 
porali ,.  nondimeno  il  continuo-  ufo-  fé  gli  è  quali  convertito  in  natura»  e 
fatto,  fùo  ;;  però'  1' una  e  l'altra  vigilanza,  e'  del  corpo,,  e  dell' animo,-  viene 
dimoltrata.  dalla  prefente  figura  ;  quella  dell'animo  nel  libro  »■  nel  quale  ap- 
prendendoti le  feienze  fi  fa  1'  Uomo^  vigilante,  e  dello;  a  tutti  gì'  incontri 
della  fortuna*  e  l'agitazione  della,  mente  contemplando,-  e  \x  verga  fvegliai 
il:  corpo  addormentato,  come  il'  libro- ,•  e  la.  contemplazióne  dettano-  i  fpiritt 
fonnolenti  ;.  però  de!  corpo  ,  e  dell''  animo ■■%  s?  intende  il!  detto»  della-  Can- 
tica :  Ego-  dormior  <&* cor  meum  'Vigilata 

E'  le  Grue  infegnano  ,,  che-  fi  deve  ft'ar  vigilante  m  guardia  di"  fé  me- 
dèfimo,  e  (fella:  propria-  vita,  perchè' come  fi'  racconta  da molti»  quando*  vair- 
ao;  infierivi  per-  ripofarfi  ficuramente  5  fi:  aiutano:  in-  quello  modo',-  che  te- 
nendo» 


366  ICONOLOGIA 

nendo  una  dì  effe  un  fatto  col  piede  raccolto,  le  altre  ,  finché  il  faffb  non_i 
cade  ,  fono  ficure  di  effere  cuitodjte  per  la  vigilanza  delle  compagne ,  e 
cadendo,  che  non  avviene  fé  non  nel  dormire  di  dette  guardie  ,  al  rumore 
fi  dettano,  e  fé  ne  fuggono  via. 

La  lucerna  dimottra  ,  che  la  vigilanza  propriamente  s'  intende  in  quel 
tempo,  che  è  più  conveniente  al  ripofo  ,  e  al  forino,  però  fi  dimandavano 
dagli  Antichi,  vigilie  alcune  ore  della  notte,  nelle  quali  i  Soldati  erano 
obligati  a  ftar  vigilanti  per  ficurezza  dell'  Efercito,  e  tutta  la  notte  fi  par- 
tiva in  quattro  vigilie ,  come  dice  Cefare  nel  primo  de*  fuoi  commentari . 

Figil  an  za. 

DOnna  veflita  di  bianco ,  con  un  Gallo ,  e  con  una  lucerna  in  mano  , 
perche  il  Gallo  fi  delta  nelle  ore  della  notte  ,  all'  efercizio  del  fuo 
canto ,  né  tralafcia  mai  di  obbedire  agli  occulti  ammaeltramenti  della  Na- 
tura ;  cosi  infegna  agli  Uomini  la  vigilanza  . 

E  la  lucerna  mottra  quello  medefimo,  ufandofi  da  noi,  acciocché  le  te- 
nebre non  fiano  impedimento  alle  azioni  lodevoli . 

E  però  fi  legge,  che  Dimoitene  interrogato,  come  aveva  fatto  a  di- 
ventare valente  Oratore ,  rifpofe  di  avere  ufato  più  olio,  che  vino  ,  inten- 
dendo con  quello  la  vigilanza  degli  ìtudj,  con  questo  la  fonnolenza  delle_» 
delizie . 

Vigilanza. 

DOnna,  che  ftia  in  piedi  con  un  campanello  in  mano,  e  con  un  Leone 
vicino ,  in  atto  di  dormire   cogli  occhi  aperti  . 

La  campana  è  ttromento  facro  ,  e  fi  è  ri-covato  ,  per  dettar  non  me- 
no ^li  animi  dal  fonno  degli  errori,  colla  penitenza,  alia  quale  e'  invita  , 
chiamandoci  al  Tempio  ,  che  i  corpi  dalle  piazze  ,  e  dalle  comodità  del 
dormire  . 

Il  Leone  fu  pretto  agli  Egizj  indizio  di  vigilanza  ,  perchè ,  come  rac- 
conta il  Pierio ,  non  apre  mai  intieramente  bene  gli  occhi  ,  fenn  >n  quan- 
do fi  addormenta  ,  e  però  lo  figuravano  alle  porte  de'  Tempi  ■>  mollan- 
do,  che  in  Chiefa  fi  deve  vegliare  coli' animo  nelle  orazioni,  febbene  il 
corpo  pare ,  che  dorma  alle  azioni  del  Mondo  . 


VICI- 
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x  Ter  difenderli ,  &  oppugnare  altri . 

Onna  »  che  nella  delira  mano  tiene  una  Serpe  >  e  con  la  finiflra  un-j 
dardo,  (•*) 

VILTÀ'. 

Dello  Stejfo, 

DOnna  mal  veftita,  giacendo  per  terra  in   luogo  fangofo ,   e  brutto;  te- 
nendo in  mano  l'uccello  Upupa  ,  e  moltri  di  non  aver  ardire  di  alzare 
gli  occhi  da  terra ,  ltandole   appreso  un  Coniglio  . 

Vile  fi  domanda  1'  Uumo ,  che  fi  ltima  meno  di  quel  ,  che  vale  »  e  non 
ard?fce  quello,  che  potrebbe  confeguire  con  fila  lode,  lenza  muoverli  a  tale 
opinione  di  feltedo  dalla  credenza,  che  egli  abbia  di  operare  con  virtù  ;  e 
però  fi  rapprefenta  la  viltà  in  una  Donna  ,  che  giace  per  terra  ,  e  mal  ve- 
itita  ,  eifen  io  ordinariamente  le  Donne  più.  facili  degli  Uomini  a  mancar  di 
animo  nelle  azioni  d'importanza. 

Il  vellimento  [tracciato  nota  ,  che  in  un  vile  non  vi  da  penfìero  di  ad- 
dobbare il  corpo  fuo,  per  dubbio  di  non  poter  fomentare  quella  gravità,  e 
quei  coltumi,  che  richiedono  i  panni,  ovvero  per  quel  detto  triviale  »  che 
fi  fuol  dire  .  ^Atiaces  fortini  jw.U ,  timidofqe  repellit . 

H  non  adendo  ardire  1'  Uomo  per  viità  offerirli  ad  imprefe  grandi ,  fé 
ne  Ila  fra  il  fango  di  una  fordida  vita  ,  fenza  venir  mai  a  luce  ,  e  a  cognizione 
degli  Uomini ,   che  polfono  fovvenire  delle  cole  necelfarie  . 

L'  Upupa  fi  deferive  da  diverli  Autori  per  uccello  vililfimo ,  nutrendoli 
di  fterco ,  e  altre  fporcizie ,  per  non  aver  ardire ,  e  metterli  a  procacciare 
il  cibo  con  difficoltà  . 

Il  tenere  gli  occhi  baffi  dinota  poco  ardire»  come  per  l'effett©  fi  vede. 

Il  Coniglio  è  di  fua  natura  vililfimo,  come  chiaro  fi  sa  da  molti,  che 
hanno  fcritta  la  natura  degli  animali. 

VIOLEN- 


(_  a  )  E'  deferitta  dal  P.  Ricci  la  Vigilanza  :  Donna  .  che  fta  affai  della  con  una 
verga  in  mano ,  piena  d'  ocefj ,  e  neW  altra  mano  ha  uno  fpkndore .  Da  una  parte  fi 
vede  un  Leone  ,  dall'  altra  una   Lepre  . 

La  Verga  piena  d'  oechj    ombreggia  la  vigilanza  dell'  anima  . 

Lo  Splendore   dimoltra  che  il    fine  della  Vera  vigilanza   è  Iddio . 
_  Il    Leone ,    ed  il   Lepre    fono  3    fecondo    Pierio  Valeriano  3   fimbolo    della_» 
ViViLinza- . 
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Dello  Stejfr, 

DOnna  armata  »  che  al  finiftro  fianco  porti  una  fcimirarrà  «  nella  deftra 
un  battone»  e  con  la  finiftra  tenga  un  fanciullo,  e  lo  percuota. 
Violenza  e  la  forza ,  che  fi  adopera  contro  i  meno  potenti  ,  e  però  fi 
dipinge  armata  all'  offefa  di  un  fanciullo  debole»  e  fenza  ajuto  di  alcuna 
parte .  Cosi  diciamo  «(Ter  violento  il  moto  della  pietra  gittato  in  alto  con- 
tro al  moto  datole  dalla  natura  del  fiume ,  che  afeende ,  e  anche  altre  cofe 
fimili  »  le  quali  in  quelli  moti  poco  durano,  perchè  la  natura»  alla  quale 
1'  arte ,  e  la  forza  finalmente  ubbidiice  »  le  richiama  »  e  le  fa  facilmente  fe- 
condare la  propri»  inclinazione . 


VIRI- 
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Dello  Steff».. 


e.  W.  SZ 


DOnna  di  età  di  cinquant'  anni  ,  con  abito  di  oro  .  Nella  deftra  mane 
terrà  ubo  feettro ,  e  nella  finittra  un  libro  .  Sieda  fopra  un  Leone» 
colla  fpada  al  fianco  .  A'  piedi  avrà  un  orologio  da  polvere  ,  inoltrando 
che  fia  calata  la  metà  della  polvere  , 

Virilità  è  quella  età  dell'  Uomo  ,  che  tiene  da  35;.  fino  a  50.  anni  , 
-nella  quale  egli  fatto  capace  di  ragione  ,  ed  efperto  delle  cofe  ,  opera  co- 
me Uomo  in  tutte  le  azioni  civili,  e  mecaniche  univerfali  ,  e  particolari; 
e  quella  è  1'  età  ,  onde  etto  Uomo  fa  1'  abito ,  che  lo  conduce  a  fine  dì 
bene  ,  o  di  male  ,  fecondo  che  egli  elegge  per  grazia  Divina  ,  e  inclina- 
zione naturale  ;  queita  età   è  principio  della  declinazione  . 

Si  dipinge  collo  lcettro  ,  il  libro  ,  il  Leone  »  e  la  fpada  ,  per  dimoltrare» 
che  a  queita,  che  è  l'età  perfetta  dell'  Uomo ,  fi  afpetta  di  configliare  , 
di  rifwlvere  ,  e  di  determinare  con  grandezza  di  animo  le  cofe  ,  circa  le~* 
quali  polla  aver  luogo  in  qualche  modo  la  virtù  . 


A  a  a 


VIRTÙ* 
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ICO  NO  LO  GIÀ 


VIRTÙ». 


Sello  Stejfo, 


Vi  r  tU 
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UNa  Giovane  bella  »  e  graziofa,  colle  ali  alle  Spalle  .  Nella  deftnu» 
mano  tenga  un'  alia  ,  e  colla  finiltra  una  corona  di  lauro ,  e  nel  pet- 
to abbia  un  Sole. 

Si  dipinge  giovane  ,  perchè  mai  non  invecchia  ,  anzi  più  tempre  vie- 
ne vigorofa,  e  gagliarda  ;  poiché  gli  atti  fuoi  coitituifcono  gli  abiti,  e  du- 
rano  quanto  la   vita    degli    Uomini . 

Bella  fi  rapprefenta  ,  perchè  la  Virtù  è  il  maggior  ornamento  dell* 
animo. 

Le  ali  dimagrano  ,  che  è  proprio  della  Virtù  1'  alzarfi  a  volo  fopra 
il  comune  ufo  degli  Uomini  volgari ,  per  guitare  quei  diletti  ,  che  {bla- 
mente provano  gli  Uomini  più  virtuofi  ,  i  quali  ,  come  dille  Virgilio  ,  (b- 
ilo  alzati  fino  alle  ltelle  dell'  ardente  virtù,  e  diciam  > ,  che  s'  innalza  al 
Cielo  ,  e  che  per  mezzo  della  virtù  fi  fa  chiaro  »  perchè  diventa  finale  » 
Dio  >  che  è  V  ut  e  da  virtù  >  e  bontà  , 

Il  Sole 
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II  Sole  diffloftra  »  che  come  dal  Cielo  s'  illumina  la  ferra  »  così  da! 
cuore  la  virtù  difende  le  fue  potenze  regolate  a  dar  il  moto ,  e  il  vigo- 
re a  tutto  il  corpo  nollro ,  che  è  Mondo  piccolo ,  come  dittero  i  Greci; 
e  poi  per  la  virtù  s'  illumina  »  fcalda  »  e  avvigora  in  maniera  ,  che  buo- 
na parte  de'  Filofofi  antichi  lo  (limarono  baitante  a  fupplire  alle  foddisfa- 
zioni,  e  a'  gutti,  che  nella  vita  umana  poflbno  defiderarfi  ;  e  perchè  Cri* 
fio  Nollro  Signore  fi  dimanda  nelle  Sagre  lettere  Sole  di  giullizia  •  inten- 
dendo  quella  giuftizia  univerfaliffima ,  che  abbraccia  rutte  le  virtù  ;  perà 
fi  dice  »  che  chi  porta  elfo  nel  cuore  »  ha  il  principal  ornamento  dellsu» 
vera  <  e  perfetta  virtù  . 

La  ghirlanda  dell'  alloro  ne  fìgnifica  •>  che  ficcome  il  lauro  è  Tempre 
verde  ,  e  non  è  mai  tocco  dal  fulmine  >  cosi  la  virtù  moftra  Tempre  vigo- 
re  »  e  non  è  mai  abbattuta  da  qualfivoglia  avverfario  5  come  ancora  né 
per  incendio  •  né  per  naufragio  fi  perde  ,  né  per  avverfa  fortuna  ,  o  for- 
te contraria  . 

Le  fi  dà  1'  afta  ,  per  fegno  di  maggioranza  *  la  quale  dagli  Antichi 
per  quella  era  fignificata  . 

Diinoftra  ancora  la  forza  »  e  la  potelìà  ,  che  ha  fopra  il  vizio  *  il  qua? 
le  fempre    dalla  virtù  è  fottopofto  3  e  vinto , 


Virt A. 


DOnna  veftita  di  oro ,  piena  di  maeftà  .    Colla  deftra  mano  tiene  un* 
afta ,  e  colla  finiftra  un  cornucopia  pieno  di  vari  frutti  ,  con  una  Te- 
stuggine fotto  ai    piedi 

Il  vefciinento  di  oro  Significa  il  pregio  della  virtù ,  che  adorna  »  e  no» 
bilita  tutto  1'  Uomo 

_  Tiene  1'  afta  in  mano ,  perchè  ella  impugna  »  e  abbatte   continuamen- 
te il  vizio  •  e  lo  perfeguita . 

Virtù» 

Glovanetta  alata  .  e  modeftamente  veftita  .  Sarà  coronata  di  lauro  ,  è 
in   mano  terrà  un  ramo  di  quercia ,  con  un  motto  nel  lembo  della  ve- 
tte ,  che  dica  .  MEDIO.  TUTISS1MA  . 

Diife  Silio  Italico  nel  13.  lib.  della  guerra  Cartaginefe  ,  che  la  virtfc 
iftefsa  è  conveniente  mercede  a  fé  medefima  ,  e  fi  confermò  con  quefto 
detto  all'  opinione  delgi  Stoici  ,  che  dicevano  fuor  di  lei  non  efser  cofa  , 
che  la  pofsa  premiare  abbaitanza  ,  e  fu  dagli  Antichi  dipìnta  cosi  ,  per- 
chè come  la  quercia  refike  agli  infoiti  delle  tempefte  immobili  ,  così  1% 
virtù  rimane  immobile  a  tutte  le  oppofìzioni  de'  contrari  avvenimenti . 

A  a  a  a  Per 
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Per  fignificato  del  lauro  ,  ne  fervirà  quello,  che  diremo  nella  feguen- 
te  figura  ,   che  nelP  una ,  e  nell'  altra  fi  rapprefenta  la  detta  pianta  . 

Il  motto  dimoltra  ,  che  quelle  azioni  folo  fono  dipendenti  dalla  vir- 
tù ,  le  quali  hanno  la  loro  eilremità ,  che  fono ,  come  forte ,  ove  1'  uomo 
cade  »  e  s*  immerge  cadendo  dal .  fuo  dritto  fentiero  ;  però  ditte  Orazio  : 

Est  modus  in  rebus  ,  fnnt  certi  denique  fihes  , 

SUgos  ultra  citraq;  nequit  conftflere  reftum  .        (<*) 


VIRTÙ* 


(tf)  Si  dipinge  la  Virtù  dal  P.  Ricci  :  Donna  di  vago  afpetto  ,  cogli  occhi  rifguar- 
àanti  in  alto  ,  ove  mira  una  vaga  ghirlanda  intejjuta  di  foglie  di  cedro  ,  di  cipref- 
fo  ,  e  cinnamomo .  Ha  ìndojjo  fui  proprio  vefìimento  una  pelle  di  Leone  .  In  una  mano 
fìene  un  archipendolo  ,  e  nell'  altra  una  palma  ,  e  fatto  a'  piedi  un  Serpe  ,  il  quale  fla 
tra  certi  fiori. 

Di  lieto  afpetto ,  perchè  la  Virtù  rende  1*  animo  allegro  . 

Rifguarda   in   alto  la  corona  ,    in  fegno  che   afpetta  dal  Cielo  il  premio  . 

Il  cedro  è  1'  indizio  di  fortezza  ,  il  cipreffo  è  albero  medicinale  e  lugubre  , 
e  denota  che  la  Virtù  ripara  1J  Uomo  da  ogni  corruttela  di  male  ;  e  il  cinnamo- 
mo ,  per  eflere  erba  fecca  ,  calda,  e  aromatica  ombreggia  che  la  Virtù  è  fecca  ,  e 
feema  di  cattivi  umori ,  calda  di  carità,  e  odorofa  ,  fpargendo  per  tutto  l'odore 
della  fua  buona  fama  . 

La  pelle  del  Leone  fi  pone  per  fimbolo  di  valore,   e  di  eccellenza. 

L'  archipendolo  denota ,  che  la  virtù  è  mifura  di  fé  fletto  . 

La  palma  ,  che  tiene  nelF  altra  mano  è  effetto  di  lei  ,  ricevendo  fempre  il 
trionfo  ,    ed  il  vanto  in   tutte  le  cofe  . 

Il  Serpe  velenofo  fotto  i  piedi  accenna  l'oppofizione  grande  del  fuo  contra- 
rio ,  che  è  il  vizio,  quale  allora  vien  depredo  ,  quando  fi  acquaia  l'abito  del- 
la Virtù  . 

Sta  il  detto  Serpe  tra  fiori ,  per  dimoftrare  ,  che  i  piaceri  di  quello  Mondo  » 
quai  fiori ,  invaghirono  il  fenfo  umano  . 


TOMO     EVINTO 

VIRTÙ'. 

Isella   Medaglia  di   Lucio  Fero, 


VI 


.  C-Af.cV/. 


Arf//n  Medili  &    tù'Zucio    ttrO         Ceri*  Gr-a^Arru- 


PEr  Bellorofonte  belliflìmo  Giovane  a  cavallo    nel  Pegafo  ,  che  con  un 
dardo  in  mano  uccide  la  Chimera  ,  fi  rapprefenta  la  Virtù  . 
Per  la  chimera  allegoricamente  s' intende  una  certa-  moltiforme  varie- 
tà de' vizj  ,  la  quale  è  uccifada  Be'lorofonte  ,  il  cui  nome  dall'  Etimologia-j 
fùa  vuol  dire  uccisione  de'  vizj  ,  e  l'Alciato   nelli  fuoi  Emblemmi  »    cosi 
dice  : 

Belloropbon  ut  fortis  Eqyes  fuperare  Chìmeram  * 
Et  Lyciì  potuti  flernere  monflra  foli  ; 

Sic  t't  Vegafeis  veclus  petis    atbera  pennis , 
Conjilioque  animi  inoflrà  fuperba  domas , 

Moitrano  i  detti  verfi ,  che  col  configlio  ,  e  colla  virtù,  fi  fupera  Ia_j 
Chimera  j    cioè  i  fuperbi   inoltri  de'  vizj. 

Giovine  ,  e  bello  fi  dipinge  ,  perciocché  belliffima  è  veramente  la  vir- 
tù ,  ed  è  proprio  fuo  di  attrarre  a  i'e  gli  animi ,  ed  all'  ufo  fuo  congiungerli  . 

VIRTÙ' 
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VIRTÙ'. 

T^ella  Medaglia  di  ^ileffandro . 

DOnna  bella  armata  ,   e  di  afpetto  virile  .  In  una  mano  tiene  il  Mon- 
do >    e  coli*  altra  una  lancia  j  lignificando  «   che  la  virtù  dominaci 
tutto  il  Mondo . 

Armata  fi  dipinge  >  perciocché  continuamente  combatte  col  vizio  . 
Si  rapprefenta  di  .jafpet|o  ^virile  ,  perchè  il  fuo  nome  viene  (  fecondo 
Tito  Livio  nel  lib.  27.  e  Valerio  Maflimo  lib.   1.  cap.  1.  )  a  viro*  mei  * 
mribm  »  e  inoltrala  fortezza»  che  conviene  al  virtuofo, 

VIRTÙ. 

Tacila  Medaglia  di  Domiziano  Galletto*  ed 
in  quella  di  Galba  . 

SI  rapprefentava  una  Donna  in  guifa  di  un'  Amazone  »  colla  celata  »  e_> 
parazonio  ,  eh'  è  una  fpada  larga  fenza  punta ,  e  colla  lancia  ,  pofando 
il  piede  fopra   una  celata  ,  ovvero  fopra  un  Mondo  . 

VIRTÙ'      EROICA. 

ST  trova  in  Ruma,  in  Camnidodio  una  ftatua  di  metallo  indorata  di  Er- 
cole j  veftita  della  fpoglia  del  Leone  ,  colla  clava  ,  e  culla  finiftra__s 
roano  tiene  pomi  di  oro  ,  portati  dagli  Orti  Efperidi  ,  i  quali  fignìficano 
le  tre  virtù  eroiche  ad  Ercole  attribuite  . 

La  prima  ,  è  la  moderazione  dell'  ira  . 

La  feconda  ,  è  la'  temperanza   dell'  avarizia  . 

L'altra»  è  il  generofo  fprezzamento  delle  delizie»  e  de'  piaceri  ;  e_» 
però  dicefi  »  che  la  Virtù  Eroica  nell'  Uomo  »  è  quando  la  ragione  ha  tal- 
mente fottopodi  gli  affetti  fenfitivi  »  che  fia  giunta  al  punto  indivifibile_» 
de'  mezzi  virtuofi  ,  e  fattali  pura  »  ed  illufire  »  che  trapaifa  1'  eccellenza^» 
umana  1  ed  agli  Angioli  fi  accoda  . 


S*Mc     SSk     jtfSfe      *S<fe 


VIRTÙ' 
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VIRTÙ'       EROICA. 

tome  dipinta  dagli  Antichi  ,  e  come  <t  veda  nella  Meiag'h 
di    Gordiano  Imperadore  , 

ERcole  nudo ,  appoggiato  fopra  la  fua  Clava  j  con  una  pelle  di  Leone 
avviluppata  intorno  al  braccio ,  come  fi  vede  in  due  bellifiìme  fiatue 
nel  Palazzo  dell'  Eminentilfimo  Signor  Cardinale  Odoardo  Farnefe  ,  vero 
amatore  delle   virtù . 

Virtù  è  propria  difpo Azione ,  e  facoltà  principale. dell'  animo  ,  in  at- 
to ,  e  in  penderò  volta  al  bene  ,  fotto  il  governo  della  ragione  ,  anzi  è 
la  ragione  iitetfa  . 

Le  fi  dà  la  pelle  di  Leone  >  e  G  appoggia  alla  Clava  ,  per  efler  am- 
bedue fortìffimi  ,  e  la  virtù  piantata  con  fortifllme  radici  ,  e  con  niiluna 
forza  fi  può  eltirpare  ,  né  muovere  di  luogo . 

Si  fa  nuda  la  virtù  ,  come  quella  ,  che  non  cerca  ricchezze ,  ma  im- 
mortalità, gloria,  e  onore,  come  fi  è  veduto  in  un  marmo  antico,  che 
dice  :  Firtus  nudo  bomine  contenta  efi , 

VIRTÙ*      EROICA. 

Isella  Medaglia  di  oro  di  MaJJlmho . 

UN  Ercole  nudo,   che  tiene  per  le  corna  un  Cervo,  che  fu  una    delle 
lue  dodici  fatiche  . 

VIRTÙ'      EROICA. 

T^ella  Medaglia  di  Geta . 

PEr  la  virtù  eroica  fi  rapprefenta   Ercole,  che  colla   delira  mano  tenga 
la  Clava   alzata  ,  per  ammazzare  un   Dragone,    che    fi  aggira   intorno 
ad  un  albero  coni  pomi,   e  al   braccio  finiltro  tiene  involta  la  pelle  Leonia. 
Ciò  lignifica  aver   Ercole  (  ìnteiò   per  la   virtù  )  polto  moderazione  al- 
la concupifeenza ,  intendendoli  per  il   Dragone  il  piacevole    appetito  della 
libidine  . 

La  fpoglia  del  Leone  in  Ercole  »  ci  moftra  la  generofità  ,  e  fortezza 
dell'  animo  . 

La  Clava  fìgnifica  la  ragione,  che  regge,  e  doma  l'appetito,  percioc- 
ché queta  virtù  è  grand'  eccellenza  di  Ercole  ,  però  gli  è  attribuita  la 
Clava  ,  fatta  di  un  fermo  ,  e  forte  albero,  che  èia  Quercia,  la  quale  dà 
fegno  di  fermezza ,  e  di  forza  . 

Fingefi 
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Fingefi  la  Clava  nodofa  ,  per  le  difficoltà  ,  che  da  ogni  parte  occor- 
rono ,  e  fi  offerifcono  a  coloro  ,  che  vanno  feguitando  ,  e  cercando  la  vir- 
tù ;  e  però  Ercole  effendo  in  giovenile  età»  dicefi,  che  fi  trovaffe  in  una 
folitudine  ,  dove  feco  deliberando  qual  forte  di  via  doveffe  prendere  ,  o 
quella  della  virtù  ,  ovvero  quella  dei  piaceri ,  e  avendo  molto  bene  (opra 
di  ciò  considerato ,  fi  eieffe  la  via  della  virtù  *  quantunque  ardua  *  e  di 
grandiflima  difficoltà  . 

VIRTÙ*  DELL*   ANIMO,    E    DEL    CORPO. 

'•■  Isella  Medaglia  di  Trajano . 


SI  rapprefenterà  Ercole  nudo ,  che  colla  deftra  mano  tenga  la  Clava  in 
fpalla  con  bella  attitudine»   e  colla   finiftra  guidi  un  Leone  ,    e  un   Ci- 
gnale  congiunti   infieme  . 

Per  lo  Ercole  ignudo  colla  Clava  in  ifpalla  *  e  colla  pelle  Leonina  ,  fi 
deve  intendere  1'  Idea  di  tutte  le  virtù  ,  e  per  il  Leone  la  magnanimità  ,  e 
la  fortezza  dell'  animo,  come  telHfica  Oro  Apollo  nei  luoi  Geroglifici,  e 
per  il  Cignale  la  virtù  corporale  ;  per  la  robulta  fortezza  di  elfo  .  Scri- 
ve fi ,  che  Admeto  giunfe  infieme  il  Leone  ,  e  il  Forco  ,  volendo  per  tale 
compagnia  intendere  lui  avere  accoppiato  infieme  la  virtù  dell'  animo,  e 
del  corpo  ;  di  che  rende  teltimonio  il  Pierio  ,  dove  park  del  Segno  del 
Leone  . 

VIRTÙ'    INSUPERABILE. 

DOnna  coperta  di  bella  armatura.  Nella  deftra  mano  terrà  1'  afta,  e_* 
nel  braccio  finiitro  lo  feudo  ,  dentro  al  quale  farà  dipinto  un  elee. 
Per  cimiero  porterà  una  pianta  di  alloro  minacciata  ,  ma  non  percofla  dal 
fulmine  ,  con  un  motto,  che  dice:  NEC  SORTE  ,  NEC  FATO. 

La  virtù  come  guerriera  ,  che  di  continuo  col  vizio  fio  inimico  com- 
batte ,  fi  dipinge  armata  ,  e  col  fulmine  ,  il  quale  come  racconta  Plinio  , 
non  può  con  tutta  la  fua  violenza  offendere  il  lauro  ,  come  la  virtù  non 
può  eifere  offeia   da  qualsivoglia  accidente    difordinsto  . 

L'  elee  ,  che  è  dipinto  dentro  allo  feudo  ,  altro  non  Significa  ,  che  vir- 
tù ferma ,  e  collante  ,  come  quefto  albero  ,  che  avendo  le  radici  profon- 
de ,  i  rami  ,  e  le  foglie  ampie  ,  e  verdeggianti  ,  quanto  più  vien  recifo, 
tantoppiù  germoglia  ,  e  prende  maggior  vigore  ;  anzi  quantoppiù  è  fcoiTo, 
e  travagliato  ,  tantoppiù  crefee  ,  e  con  maggior  ampiezza  fpande  i  rami  ; 
però  fi  ailòmiglia  alla  virtù  ,  la  quale  nelle  tribolazioni  ,  e  ne'  travagli 
principalmente   fi  fcuopre  . 

Le 
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Le  fi  può  dipìngere  accanto  ancora  un  Iltrice  ,  il  quale  non  fa  altro 
preparamento  per  difender  la  vita  fua  ,  che  di  ritirarti  in  fé  medefimo»  e 
difenderli  con  fellelfo ,  come  la  virtù  da  feftefla  fi  difende  >  e  in  fé  me- 
defima  confida  •  per  fuperare  agevolmente  ogn'  incontro  di  finiftro  acciden- 
te ,  e  forte.  A  ciò  alludeva  Orazio  »  dicendo  di  nafconderfi  nella  pro- 
pria virtù . 

VITA-ATTIVA, 

Dello  Steffo. 

SOno  due  le  flrade  ;  che  conducono  alla  felicità  ,  e  quelle  fono  diverfa- 
mente  feguitate ,  fecondo  la  divertita  ,  o  delle  inclinazioni ,  o  delle  ra- 
gioni perfuafive  »  e  fi  lignificano  con  nome  di  vita  attiva  5  e  contempla- 
tiva ,  e  furono  ambedue  approvate  da  Crino  Salvator  Noftro  nelle  perfo- 
ne  di  Santa  Marta,  e  di  Maria;  e  febbene  quella  a  quella)  che  flava  ac- 
coppiata nelle  azioni  ,  fu  preferita)  con  tuttociò  ancora  quella  è  degna 
della  fua  lode,  e  de'fuoi  premi. 

Si  dipinge  adunque  la  Vita  attiva  con  un  cappello  grande  ia  tella  «  e 
una  zappa  in  fpalla  ,  colla  finillra  mano  appoggiata  fopra  il  manico  di  un 
aratro  ,  e  appretto  con  alcuni  ìtromenti  di  agricoltura  ;  perchè  ,  efsendo  1* 
agricoltura  la  più  necelTaria  azione  ,  che  fi  faccia  per  confervazione  dell* 
Uomo  con  efercizio  delle  membra  ,  e  con  dillrazione  della  mente  ,  man- 
tenendoli per  ordinario  fra  gli  Uomini  di  Villa  coli'  ingegno  offufcato ,  po- 
tranno quelli  foli   llromenti  dimoltrare  quel  tutto  ,  che  fi  appartiene  ad  una 

indiitinta,  cognizione   di  quelle  cofe  ,  alle  quali  1'  induftria  ltimolata  dalla « 

neceflìtà  ,  ha    diligentemente  aperta  la  via  in   tanti  modi  ,  in  quanti  fi  di- 
stinguono le  arti ,  e  gli  efercizi   manuali  . 

Michelangelo  Buonarota  rapprefentò  per  la  Vita  attiva  alla  fepoltura  d2 
Giulio  11.  ,  Lia  figlia  di  Laban  ,  che  è  una  ftatua  con  uno  fpecchio  in 
mano  .  per  la  coniiderazione  ,  che  fi  deve  avere  per  le  azioni  noltre  » 
e  nelP  altra  una  ghirlanda  di  fiori  ,  per  le  virtù  ,  che  ornano  la  vita  no- 
stra in  vita  ,  e  dopo  la  morte  la  fanno  gloriofa  . 

Vita,   attivo, . 

DOnna  con  un  bacino  ,  e  colla  mefcirobba  ,  in  atto  di  mettere  dell' 
acqua  ,  col  motto  del  Salmo  :  Fiducialiter  agam  ,  &  non  timebo  .  Que* 
fla  dà  un  cenno,  che  li  devono  fare  le  azioni  colle  mani  elevate  ,  cioè 
fenza  intereife  ,  che  imbrattano  fpelfe  volte  la  fama  ,  e  confidenza  di  buon 
fucceifo ,  per  Divina  bontà,  che  Iddio  così  profpera  i  fuccefsi  delle  *io- 
$re  azioni  . 

Bbb  \.    VITA 
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.VITA      BREVE. 

Dello  Steffo  . 

DOnna  di  afpetto  giovanile  incoronata  di  varie  ,  e  verdi  foglie  .  Por- 
ta fcoJpito  nel  petto  1'  Emerobione  picciolo  animale  volatile,  o  per 
dir  meglio  ,  confetto  tutto  il  veltimento  del  detto  animale  .  Nella  mano 
deftra  tenga  un  ramo  di  rofe  con  quefto  verfo  intorno:  UNA  DIES  APE- 
RIT  ,  CONFIC1T  UNA  DIES  .  Che  fu  già  motto  di  Monfignor  Federi- 
go Cornaro ,  Vefcovo  di  Padova  nelle  imprefe  del  Rufcelli .  Nella  mano 
finilira  il  pefce   Calamaro ,  o  la  Seppia  . 

E'  tanto  amico  1'  Uomo  della  vita  (  ficcarne  ogni  altro  animale  )  che 
bene  fpeflb  fi  duole,  ch'ella  fia  breve  .  Teofrafto  morèndo  ,  G  lamentò  del- 
la Natura  ,  che  avtfse  data  lunga  vita  a'  Cervi ,  ed  alle  Cornacchie  »  a* 
quali  non  importa  niente  ;  ed  agli  Uomini ,  che  farebbe  molto  importato,  a ve£ 
fé  data  così  breve  vita  ;  1'  età  de'  quali  fé  più.  lunga  potefse  efsere ,  po- 
trebbe la  vita  dell'  Uomo  apprendere  perfettamente  ogni  arte  ,  e  ogni  eru- 
dizione ,  ma  che  fi  muore  quando  fi  comincia  a  conofcerle  ;  a  quelle  pa- 
role di  Teofrafto  riportate  da  Cicerone  nel  terzo  delle  Tufculane  ripugna 
Salultio ,  nel  principio  della-  guerra  di  Giugurta ,  ove  dice  :  a  torto  il  ge- 
nere umano  fi  lamenta  della  fua  natura,  che  fia  debile,  e  breve,  ma  che 
piuttosto  alla  natura  umana  manca  l' induftria  ,  che  la  forza  ,  e  '1  tempo  : 
volendo  inferire  ,  che  I'  Uomo  ha  pur  troppo  tempo  a  fare  acquilìo  del- 
le virtù  ,  ogni  volta  che  voglia  applicar  1*  animo ,  e  l' induftria  fua  ad  ac- 
quiftarle  ;  il  che  vien  confermato  da  Seneca  nel  lib.  della  vita  :  ^nid  de  re- 
rum natura  qu&rirnur  ?  ilio,  fé  benigne  gejjìt .  Vita  fi  fciat  itti ,  longa  efl  ;  ma 
non  refta  per  quefto,  che  la  vita  umana  breve  non  fia.  lorto  sì  bene  ab- 
biamo a  lamentarcene,  perchè  dobbiamo  contentarci  del  termine  prefìfso 
alla  noltra  vita  dal  Sommo  Creatore,  che  per  lo  meglio  delle  lue  creatu- 
re difpone ,  e  provvede  il  tutto  j  e  da  quefto  ifteffo  che  la  vita  noltra  fia 
breve,  ed  incerta,  vuole  Iddio,  che  ne  caviamo  profitto,  acciocché  dia- 
mo apparecchiati  alla  morte  ,  e  procuriamo  tantoppiù  in  quella  vita  bre- 
ve di  meritare  col  continuo  elercizio  delle  buone  operazioni,  per  le  qua- 
li polliamo  ottenere  in  premio  la  vita  eterna  .  Breve  è  fenza  dubbio  la__» 
vita  noftra  :  il  che  considerando  Zenone  ,  difle  :  Invero  la  vita  è  breve  » 
Se  di  ninna  cofa  abbiamo  più  carettìa  ,  che  del  tempo  :  T^nllius  rei  tanta 
vos  penuria  taboramus  »  qaam  temporis  ;  re  •vera  enìm  brevis  efì  vita .  Enea_* 
Silvio  Piccolominì ,  che  fu  Pio  II.  Pontefice,  aifomiglia  la  vita  breve  dell* 
Uomo  ad  un  fogno  fugace  »  attefochè  a  niuno  è-  eerto  il  giorno  feguente» 
aè  altro  fiamo ,  che  vento  ,  ed  ombra .  Vita  brevis  ed  bominis  qjta.fi  fatmmrn 
fugax  »  nulli  crafiina  dies  certa  efl,  niìnl  enim  nifi  ventas ,  &■  rtm'ira  fnmus  . 
A  quello  detto  di  Pio  H.  corriiponde  un  morale  Sonerto  di  Francete.»  Cop- 
petta. *  che  lo  fcriffe  ad  una  fai  parente  >  &  cui  era  «orto  ti  ùracello  ;  e_» 

per 
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per  «onfolarla  prefe  materia  da  un  orologio  di  polvere  *  che  le  mandò  den 
tro  una  cada  coperta  di  lutto  : 


01 


Vefli ,  che  'l  tedio  «  onde  la  mita  piena  » 
Temperando  va  con  dolce    inganno,  ed  arte* 
Che  l'  ore  infieme  ,  e  le  fatiche  parte 
Tacito  sì,  ch'altri  le  fcorge  appena* 


Con  la  vejla  conforme  all'  alta  pena , 

Che  d'  ogn'  intorno  ha  più,  lagrime  fparte , 
Sen  vien'  a  voi  per  rallentare  in  parte 
Il  gtuflo  duol  »  eh'  a  lamentar  vi  mena . 

Voi  come  in  chiaro  fpeglio ,  in  lui  tal'  ora 
Scorger  potrete  l' invifibil  volo 
Di  quel ,  che  pajfa  ,  e  mai  non  torna  in  dietro.       ■  - 

E  come  fia  la  vita  noflra  un'  ora 

E  nel  polvere ,  ed  ombra  »  e  fotto   il  Toh 
Ogni  umana  Jperanza  ,  un  fragil  vetro  . 

Un  fragil  vetro  appunto  fono  le  fperanze  umane  ,  e  di  ciò  la  vita_ì 
breve  ce  ne  fa  accorci ,  e  ci  ammonifee  che  non  fabbrichiamo  profonda- 
menie  li  noftri  penfieri  in  bene  così  caduco  ,  e  momentaneo  :  miferia  degli 
Uomini  »  che  ordifeono  nella  mente  loro  lunga  tela  di  mondani  defider;  , 
che  imperfetta  rimane  per  la  brevità  della  vita»  né  dicono  infieme  col 
Petrarca  . 

Ma  'l  tempo  è  breve ,  e  no/Ira  voglia  è  lunga . 

Longa  noflra  defìderia  increpat  vita  brevis  ,  incajfum  multa  portantur  ,  cunt 
jitxta  efl ,  quo  pergitur  ■>  dice  S.  Gregorio  .  La  vita  breve  riprende  i  lunghi 
noitri  defiderj ,  e  in  danno  molte  cofe  fi  portano  ,  poiché  vicino  è  dove  fi 
cammina  ,  cioè  alla  morte  .  Non  mi  ltenderò  più  oltre  in  moftrare  la  bre- 
vità della  vita  »  di  che  teftimonianza  ne  fanno ,  non  dirò  mille  dotte  car- 
te di  Greci  5  Latini ,  e  Tofcani ,  ma  i  noitri  parenti  ,  e  cari  amici  ,  de' 
quali  alla  giornata  in  breve   tempo  privi  rimaniamo  . 

La  corona  di  verdi  foglie  abbiamo  data  alla  vita  5  poiché  in  breve  tem- 
po cadono  di  quella  vita»  come  foglia  dall'  albero  ;  e  tolto  il  vigore  del- 
la vita  manca»  ficcome  il  color  verde  nelle  foglie,  che  in  poco  tempo  lan- 
guide 5  e  fecche  diventano .  Alle  foglie  Simonide  aflbmigliò  la  vita  noitra 
in   que5  verfi  : 

f>nam  fententiam  optime  vir  Chìus  protulk  , 

^uod  hominum  generano  talis ■  fit ,  qualis  efl  folioram. 

fibb  2  liane 
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Mane  paucis  homines  perceptam  auribus 

In  petìore  condunt  ,   nec  intelligunt , 

$£uam  breve  fit  juventini; ,  ac  vitA  tempus  datura 

Mortalibus  . 

L' Emerobione  è  uno  animaletto  volatile  maggiore  di  una  Mofca,  ha^ 
le  ali,  e  quattro  piedi,  nafee  (  ficcome  dice  Plinio  lib.  ti.  cap.  36.  ) 
in  Ponto  ;  nel  fiume  Ipane ,  che  circa  il  Solftizio  porta  eerte  bacche  di  gu- 
fei  teneri  ,  dalle  quali  n'  efee  1'  Emerobione  ,  che  può  iervire  per  figura 
della  brevità  della  vita  ;  poiché  muore  nel  medefimo  giorno  che  nafee  : 
e  noi  cominciamo  a  morire  nello  fteflb  giorno,  che  nafeiamo  ;  e  febbenc 
in  quello  non  moriamo,  nondimeno  perchè  la  vita  noltra  è  breve;  vita  di 
un  giorno  fi  chiama,  e  cosi  la  chiamò  Antifonte:  Vita  fìmìlis  e(l  carceri  mius 
dici ,  dr  totem  vita  [patiniti  uni  diei  equale  propemodum  dixerìm  ,  per  quem  im 
tuiti  lucem  ,  pojleris  deinde  vitam  tradamus . 

Ed  il  Petrarca  nel   trionfo  del  Tempo  : 

E  quanto  poffb  al  finche  m*  apparecchio  * 
"Pensando  'l  breve  viver  mio,  nel  quale 
Stamani  era  un  fanciulla- •>  ed  or  fon  vecchio* 

Che  più  d' un  giorno  è  la  vita  mortale, 
T^ubilo  ,  breve  freddo ,  e  pien  di  no; a  » 
Chi  può  bella  parer ,  ma  nulla  vale  . 

E  perchè  la  vita  è  così  breve,  e  corta,  i  Greci  la  paragonano  al  ditq* 
al  palmo,  ed  al  cubito.  Da  Minermo  Colofonio ,  e  da  Giunone  dicefi: 
Cubitale  tempus ,  da  Diogeniano  :  Vittt  palmus  ,  da  Alceo  Poeta  Greco  :  D/~ 
gitits  eli  diesy  per  fignificare  la  brevità  della  vita,  la  quale  ,  quando  anco- 
ra a  molti  anni  fi  diltenda ,  nondimeno  al  fine  una  breve  ora  1'  annulla  , 
Ciò  viene  molto  bene  confiderato  in  una  antica  ifcrizione  »  che  fi  conièrva. 
»el  Palazzo  del  Cardinale  Cefis  ,  con  tali  verfi  : 

D.  M. 

Cafìus  aquidicm  jam  ccnlum  clauferat  anms  % 
lelices  annos  tot  tulit   bora  brevis  * 

P.  P. 

Onde  3.  Petrarca  nel  trionfo  della  Divinità  dille* 

0  Wf«S 
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O  mente  •vaga  alfin  fempre  digiuna  » 
<A  che  tanti  penfieri  ?  un*  ora  fgombra 
gjd  ,  che  'n  moh'  ami  a  pena  fi  ragum  . 

L'  iiteifo  nel  Sonetto  . 

Hptf  è  P  alta  colonna. 
O  no/Ira  vita  ,  che  è   sì  bella  in  <vijla  ,- 
Come  perde  agevolmente  in  un  mattino  , 
g^tel ,  che'n    molti  anni  a  pena  s'  acquijìa  l 

Di  quella  noftra  fragile  condizione  n'  è  Geroglifico  la  rofa  ultima  a 
nafcere  dopo  tutti  gli  altri  fiori,  ed  è  prima  a  mancare  :  fecondo  Ate- 
neo lib.  1 5.  'Hpvijjimà  rofa  pojl  alios  nafàtur  eademque  prima  deficit  T  e  con 
molta  convenienza  la  vita, noftra  si  aflimiglia  alla  rofa»  che  vaga,  e  gra- 
ziofa  languifce  torto  ,  nel  medefìmo  giorno  che  nafce  r  come  fi  fpiega  in 
quel  motto ,  che  abbiamo  polio  intorno  alla  rofa ,  che  è  verfo  di  Viri- 
lio» il  quale  della  rofa  così  cantò  ,  circa  la  fua  bellezza,  e  fragilità- 1 

Tot  fpecies  ,  tantol'qae  ortus  variofqne  novaVts 

Vna  dies  apent  ,  conficit  ima  dies  . 

Conqueyknur    natura  ,  brevis  quod  gratta  florum  efl 

Ojlentata  ocidis  illico  dona  ra.pit . 

Hyam    longa  una  dies  ,  <&tas  tam  tonga  rof  arata 

$ljas  pubefcentes  jmtld  fenetìa  premit , 

Ben  fu  la  rofa  alli  meli  partati  firobolo  della  breve  vita  nel  Pontifi- 
cato di  Aleflandro  Cardinal  de5  Medici  ,  Papa  Leone  XI.  ,  che  per  ini- 
prefa  portò  fempre  la  rofa  con  quello  motto  .  SIC  FI.ORUI  .  Imprefa  , 
che  di  corpo  ,  e  di  anima  fi  conviene  più  dopo  h  morte  fua  ,  che  in  vi- 
ta ,  poiché  fiorì  colmo  di  grazia,  e  maeftà  nel  Pontificato  brevilfimo  tem- 
po ,  come  la  rofa»   lafciando  al  Mondo  foaviflìmo  odore   di  fé. 

La  Seppia,  e  il  calamaro,  detto  da'  Greci  Theutis ,  e  da'  Latini ,  Zoligo, 
fi  pongono  Umilmente  per  figura  della  vita  breve  ,  perchè  pochiftìmo 
tempo  campano,  come  riferifce  Ateneo  l'io.  7.  per  autorità  del  Filofofo  r 
^irijlotsles  lio.  5.  cap.  18.  de  animalibus ,  Thxti ,  ac  Sepia  vitata  ejjp  brevem 
itjjkmk  , 


j#fa 


VITA 
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VITA    CONTEMPLATIVA. 

Di  Cefare  l{ip4t . 

LA  vita  contemplativa  fi  dipingeva  dagli  Antichi  Donna  col  Tifo  volto 
al  Cielo ,  con  molta  umiltà ,  e  con  uii  raggio  di  fplendore  ,  che  {ten- 
dendo 1'  illumina,  tenendo  la  delira  mano  alta»  e  ltefa  ,  la  finiftra  baffa  »  e 
ferrata,  con   due    picciole  alette  ferrate  » 

Contemplazione  è  fruire  ,  e  conofcere  Dio ,  immaginando  la  perfezione» 
la  quale  confitte  in  creder  bene  ,  cioè  nell'  iftefla  fede  pura  ,  e  viva . 

Le  ali  ,  che  tiene  in  capo  ,  fignificano  1'  elevazione  dell'  intelletto  ,  la 
quale  non  lafcia  abbacare  i  penfieri  alle  cofe  corruttibili  ,  ove  s'  impara..» 
(beffo  la  nobiltà  dell'  anima  ,  e  la  purità  delle  voglie  calle  ;  però  fi  di- 
pinge che  miri  al  Cielo  ,  donde  nafce  lo  fplendore  che  illumina  ,  perchè 
ti  averi'  anima  atta  alla  contemplazione,  è  dono  particolare  di  Dio,  co- 
me affermò  David ,  dicendo  :  Damine  adjuva  me ,  &  meditabor  in  jujlificatio- 
nibus  tuis . 

Sta  con    umiltà  ,  perchè  Iddio  refìfte  a'  fuperbi ,  e  fa  grazia  agli  umili. 

L'  una  mano  flefa  ,  e  alta,  e  1'  altra  ferrata  ,  e  bafla  ,  dimo'.irano 
la  rilafsazione  della  mente  negli  alti  penfieri  del  Cielo  »  e  la  parcità  intor- 
no alle  bafle  voglie  terrene  . 

Vita,  Contemplativa . 

DOnna  ignuda ,  che  ftenda   una  mano  aperta  verfo  il  Cielo  ,  e  coli'  al- 
tra tenga  un  libro  ,  nel   quale  fia  fcritto  il  motto   tratto  dal  Salmo  : 
Mihi  adberere  Deo  bonnm  efl. 

Michelangelo ,  come  fi  è  detto  dell'  attiva ,  fa  una  fiatua  di  Rachele, 
forella  di  Lia,  e  figliuola  di  Laban  per  la  contemplativa,  colle  mani  giun- 
te ,  con  un  ginocchio  piegato,  e  col  volto  parche  ilia  levata  ia  fpirito , 
e  ambedue  quefte  ftatue  mettono  in  mezzo  il  Mosè ,  tanto  famofo  del  già 
detto  fepolcro  . 

VITA,    E    L*   ANIMO. 

Lello  Stejfo  . 


u 


Na  Giovanetta  veftita  di  verde ,  che  colla  delira  mano  tenga  con  bel- 
la grazia  una  lucerna  accefa . 
Si  velie  di  verde  per  dimoltrare  la  fperanza  ,   che  I'  Uomo  ha  di  lon- 


ga  vita . 


Le  fi  dà  la  lucerna    accefa  per    lignificare  la  vita  ,    nella  quale  1'  olio 

infufo 
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infufo  per  far  vìvo  il  lume  ,  ne  dimoftra  quel  vital  umore  ,  del  quale  il 
calor  fi  pafce  per  dar  vita  al  corpo,  il  quale  mancando,  è  necefTario ,  che 
infieme  »  yl  caldo ,  e  1'  corpo  s'  eftingua  ,  e  manchi  .  Di  qui  è ,  che  ap- 
pretto Euripide  in  molte  delle  fue  Tragedie,  quelli,  che  hanno  a  paCfare 
di  quella  vita  dicono  quelle  parole  :  Dio  ti  falvi ,  o  cara  luce  .  La  quale  opi- 
nione feguitò  Plutarco,  dicendo,  la  lucerna  eflfere  fimile  al  corpo  «  che  è 
dell'  anima  ricettacolo . 

VITA      INQ.UIETA, 

Dello  ftcjfo . 

IA  Vita  de'  mortali  effer  fbggetta  ad  una  perpetua  inquietudine  »  Io  pó> 
_i  tra  lignificare  la  figura  di  Sififo ,  il  quale  fecondo  le  finzioni  di  mol- 
ti Poeti  ,  mai  ceffa  di  rivolgere  verfo  !a  cima  di  un  gran  monte  un  grave  fatTo» 
e  da  alto  ritornando  a  ricadere  ,  nuova  ,  e  perpetua  fatica  fi  aggiunge  al 
mifero  Uomo,  per  ricondurre  di  nuovo  in  cima  al  monte  un  faifo  »  ove.  non 
è  ballante  di  fermarlo  ;  onde  Ovidio  nel  libro  4.  così  dice  : 

Sififo  un  grave  faffo  ognor  tormenta,  . 

.'.     Il  monte  è  fimbolo   della  vita  noflra  . 

La  cima  di  elfo ,  dinota  la  quiete  ,  e  tranquilliti  di  quella  »  alla  qua-» 
le   ciafeuno  alpira  . 

Il  fallo  è  lo  ftudio  ,  e  la  fatica  ,   che  ciafeuno  prende  per  potervi  ar- 
rivare 


Sififo  è  (  per  quanto  narra   Gio.  Battifta   Rinaldi  ne  i  fuoi  Teatri  )  £- 
gnificatore  dell'  anima  ,   la  quale  mentre  è  qui  giù  fempre  a  qualche  quie- 

-       - /•  - _    _l_ _/• ;--       *._/!_     i)    -l j_/?j ; r.  \     _l_r 


za  ,  che  il  noiiro  defiderio  la  vera  quiete  ritrovi  . 

VITA        LUNGA. 

Dello   Stefflt, 

UNà,  Donna  di  vecchio  afpetto  ,   veftita  all'  antica  ,  e  che  tenga  la  efe- 
dra mano  fopra  una  Cerva ,  che  abbia  corni  grandinimi  ,    con  molti 
rami  fparfi  .  Nelia  mano  finiltra  una  Cornacchia  » 

Il    veitiiaento  all'  antica    dimoilra  il  tempo  paifato   di    molti  anni. 
Tiene  la  mano  fopra  la   tetta  della  vecchia  Cerva,  che  ha  le  corna  fol- 
te di  moki  rami  ,  per  inoltrare  eoa  eda  la  lunghezza  della  vita  ,    eifen- 

doechè 
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ciocché  quello  animale  è  di  lunga  vita  ,  e  ogni  anno  me  tue  un  ramo  *  fè« 
condo  alcuni .  Quella  è  certo  ,  che  più  che  s' invecchia  gli  s'  ingrofifano 
le  corna ,  con  più  bozzi,  e  punti  di  cornette.  Campa  joo.  anni»  e  più. 
Plinio  lib.  8.  cap.  32.  cosi  dice  :  Vita  Cervis  in  conferò  longa  :  e  foggiun- 
ge  ,  che  dopo  cento  anni  ne  fono  Itati  prefi  alcuni  colli  collari  di  oro  « 
pollivi  da  Aleflandro  Magno  coperti  dalla  pelle  crelciuta  .  Il  medefimo  fi 
riferiice  di  Agatoclea ,  Tiranno  di  Siracufa ,  che  ammazzò  in  caccia  uà 
Cervo ,  che  intorno  al  collo  aveva  un  collare  di  bronzo,  nel  quale  vi  era, 
intagliato  quello  nome  DIOMEDE  ARTEMIDE.  Abbiamo  in  una  ftoria  più 
frefca  ,  che  Carlo  VI.  Re  di  Francia  prefe  in  caccia  nella  felva  Senlia- 
na  un  Cervo  ,  che  aveva  il  collo  cinto  di  un  collare  di  metallo  in- 
dorato,  con  tale  infcrizione  :  HOC  CJESAR  ME  DONAVIT  ,  da  cui 
n'  è  derivato  quel  detto,  come  proverbio  :  Cafaris  fum  ,  noli  me  tangere  ; 
onde  il  Petrarca  anch'  egli  dille  nel  Sonetto  : 

"Dna  candida  Cerva  [opra  f  erba  , 

l^effun   mi  tocchi ,  al  bel  collo  d' intorni 
Scritto  avea  di  diamanti ,  e  di  topazzi , 
Libera  farmi  al  mio  Cefare  parve  . 

Efempj ,  che  dinotano  la  lunghezza  della  vita  de'  Cervi,  ficcome  lun- 
ga è  la  vita  della  Cornacchia ,  da  molti  Autori  Latini  cognominata  anno- 
fa  ,  perchè  campa  molti  anni  ;  e  però  1'  abbiamo  aggiunta  alia  mano  fini- 
lira  di  quella  figura ,  la  cui  età  inlieme  con  quella  del  Corvo  n'  è  fatta_» 
menzione  in  quegli  efametri ,  che  fi  credono  ài  Virgilio  ,  de  atatibus  ani- 
malium  : 

Ter  binos  ,  deciefqtie  novem  fuperexit  in  amos , 

gitila  fenefcent'Mìì ,  quos  implet  vita  virornm  ; 

Hos  novies  (uùerat  vivendo  garrula  Cornix , 

Et  quater  egreditur  Cornicis  ftscula   Corv.ts. 

VITA      UMANA. 

Dello  Stejfo, 

DOnna  vellita  di  verde ,  con  una  ghirlanda  in  capo  di  femprevivo ,  Ib- 
pra  la  quale  vi  fia  una  Fenice ,  e  nella  delira  mano  terrà  una  'lira_j 
con  il  pletro,  e  colla  finiitra  tiene  una  tazza,  dando  da  bevere  ad  un  fanciullo. 
Quello,  che  da  Latini  fi  dice  nell'  Uomo  vivere,  fi  dice  nell'  erbe  ,  e 
nelle  piante  Virere  ,  e  la  medeiima  proporzione  ,  che  è  [fra  le  parole  , 
è  ancora  fra  le  cofe  lignificate  da  elle  ,  perchè  non  è  altro  la  vita  dell' 
Uomo,  che  una  viridità,  che  mantiene,  e  accrefee  il  calore,  ed  il  mo- 
to,  e  quanto  ha  in  fé  di  bello,  e  di  buoflo  ;  e  la  viridità  nelle  piante  , 
«on   è  altro  ,    che  una    vita  ,    la  quale    mancando  ,    manca    il  nodrimen- 

to, 
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to-,  il  colore  »  le  fiamme,  e  la  vaghezza  ,  però  l'erba  >  che  tiene  nel  ca- 
po queft'  imagine  ,  fi  dimanda  fempreviva  ,  e  1'  età  profpera  neli'  Uomo 
fi  chiama  viridità,  e  da  Virere  parola  latina  ,  fi  fono  chiamati  gli  Uomi- 
ini  Vìrìi  però  fi  farà  non  fenza  propofito  inghirlandata  di  quella  erba. 

Quafi  il  medefimo  dimollra  il  veltimento  verde;  e  come  dall' erbe  non 
fi  attende  altro,  che  la  viridità,  cosi  nell'  Uomo  none  bene  alcuno  (par- 
lando umanamente  )  che  fi  debba  anteporre  alla  virtù   ideila  . 

La  ftoria  ,  o  favola  ,  che  fia  della  Fenice  ,  è  tanto  nota  ,  che  non  ha 
bifogno  di  molte  parole  ,  e  fi  prende  per  la  vita  lunga  ,  e  ancora  per  ls 
eternità ,  rinovando  fé   medefima  ,  come   fi   è  detto  . 

Tiene  colla  delira  mano  la  lira  con  il  plettro  :  perciocché  narra  Pieno 
Valeriano  nel  lib.  47.  che  per  Geroglifico  della  lira  ,  per  quello  s'  inten- 
da 1'  ordine  della  vita  umana  ,  perciocché  eflendofi  ritrovato  da  alcuni ,  che 
nella  lira  fieno  celebrate  fette  differenze  di  voci  ,  hanno  da  quelle  cono- 
feiuto,  che  lo  ltato  della  vita  umana  è  dalla  medefima  varietà  continuamen- 
te agitato  ;  perciocché  la  fettima  fettimana  il  mafehio  è  formato  nel  ven- 
tre ;  fette  ore  dopo  il  parto  dà  manifeftì  fegni  della  morte  ,  o  della  vita; 
fette  giorni  di  poi  il  bellico  fi  ltringe  ,  e  fafiì  fodo  ;  dopo  due  volte  fette 
dà  manifefto  fegno  di  vedere ,  dopo  fette  volte  fette  ha  la  fermezza  del- 
lo fguardo ,  e  la  cognizione  .  Vediamo  poi  dopo  il  fettimo  mefe  comincia- 
re a  mettere  i  denti ,  dopo  due  volte  fette  federe  ficuramente  ,  dopo  tre 
volte  fette  cominciare  a  formare  le  parole,  dopo  quattro  volte  fette  co- 
minciare ad  andare  ,  dopo  cinque  volte  fette  cominciare  a  difpiacergli  il 
latte  .  Pofcia  dopo  fette  anni  difeaccianda  i  primi  denti ,  nafeere  più  ga- 
gliardi ,  e  farli  pieno  il  fuono  della  voce  .  Nel  fecondo  fettenario  nafce< 
re  i  peli  nelle  parti  vergognofe,  venire  la  virtù  di  generare  ,  e  incam- 
minarli alla  robullezza  virile  .  Nel  terzo  apparire  la  prima  barba  ,  e  farli 
fine  di  crefeere  .  Nel  quarto  la  robuftezza  ,  e -la  pienezza  delle  membra  . 
Nella  quinta  ellendo  appieno  crefeiute  le  forze  ,  quanto  a  ciafeuno  fono 
concedute  ,  è  determinato  il  tempo  accomodato  alle  nozze  ,  come  Ci  vede 
nel  fettimo  libro  delle  leggi  .  La  fella  conferva  intiere  le  acquillate  ,  e  rac- 
colte forze  ,  e  amminillra  copiofamente  il  vigore  della  providenza  .  La  fet- 
tima ha  diminuzione  delle  forze  ,  ma  un  pieno  accrefeimento  dell'  intellet- 
to ,  e  della  ragione  ;  onde  vogliono  i  Soldati  in  quella  età  elfer  liberati 
dalla  milizia  ,  con  dar  loro  una  verga ,  che  era  detta  Rude  ,  e  efTer  mef- 
fi  ai  configli  ,  e  governi  delle  cofe  pubbliche  ;  e  di  qui  fcrive  Orazio  a 
Mecenate,  che  già  egli  aveva  ricevuta  la  Rude;  perciocché  aveva  già 
compiti  quattro  undici  Decembri,  come  egli  di  fé  llelfo  fcrive  ,  comin- 
ciava già  a  camminare  per  la  fettima  fettimana  ;  nell'  ottavo  fettennario  fi 
può  vedere  la  perfezione  dell'  intelletto  ,  e  della  ragione ,  quale  in  alcu- 
no porta  fperarfi  maggiore .  11  nono  apporta  1'  umanità  ,  e  la  manluetu- 
dine  .  11  decimo  per  loppiù  defidera  di  morire ,  le  quali  cofe  tutte  elegan- 
tiflimamente  in  verfi  eligiaci  raccolfe  Solone  ,  e  temprò  la  fua  lira  in  ma- 
niera ,  che  nel  fettantefimo  anno  pofe  il  termine  del  concento  ,  e  della 
fonorkà  delle  voci  della  vita  umana  ,    il  quale    quando  gli    Uomini   hanno 

C  e  e  trapaf- 
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trapalato  ,  pare  che  divengano  fciocchi  «  e  ora  lungi  da  quella  »  ora  da  quella 
corda  vanno  errando . 

Il  fanciullo ,  che  beve ,  lignifica  ,  che  la  vita  fi  mantiene  cogli  ali- 
menti i  e  colla  difpofizione  gli  alimenti  la  nudrifcano  ■  e  fi  prendono  per 
bocca  ,  ovvero  per  la  parte  iuperiore  ,  e  la  difpofizione  la  fa  durare  *  e 
deye  eflere  in  fitto  il  corpo  ,  come  1*  eti  tenera  de'  fanciulli  ,  che  cre- 
fcono  ;  è  a   quello  propofito   quel  che  fi  è  detto  della  falute  . 

Vita  VmaiiA  . 

DOnna  ,  che  fi  pofi  co*  piedi  nel  mezzo  di  una  Ruota  dì  fei  raggi , 
la  quale  Aia  in  piano  rotonda  »  fopra  un  piedellailo  in  modo 
formato ,  che  non  pieghi  ,  né  dalia  delira  »  né  dalla  finitìra  parte  .  Terrà 
in  una   mano  il   Sole  ,  e  nell'  altra  la  Luna  . 

Sono  tanti  »  e  tanto  i  vari  cali  dell'  umana  vita  ,  che  per  la  mol- 
titudine ,  e  nelle  penne,  che  fcrivono  ,  e  negl'  intelletti  liefiì ,  che  difcor- 
rono ,  fanno  confufione  ,  parendo  imponìbile  arrivare  a  tanti  individui ,  che 
con  molte  uniformi  azioni  poflbno  generar  fcienza  di  felleflì  ;  pur  da  tutti 
quelli  fi  raccoglie  quali  un  Epilogo  ,  che  la  vita  è  incerta»  e  volubile  je 
però  fi  moltrano  nella  Luna,  e  nel  Sole  le  cagioni  fuperiori ,  e  neceflarie  , 
e  nella  ruota  gì'  inferiori  accidentali  ;  e  (ebbene  la  forte  ,  ovvero  la  for- 
tuna non  ha  colà  alcuna  fuor  degli  avvenimenti  lreffi  ,  che  vengono  dira- 
do ,.  e  fuor  dell1  intenzione  di  chi  opera  ,  con  tuttocciò  I'  animo  noltro 
perloppiù  troppo  credulo  in  quello,  ove  fi  trova  interelfato ,  ha  dato  facil- 
mente luogo  di  fignoria  particolare  in  fetteffò  a  quella  immaginata  Deità 
di  quelle  cofe  ,.  alle  quali  non  sa  allignar  la  cagione  »  e  ne  dì  alla  fortuna 
o  la  colpa,  o  la  lode  ;  e  diciamo,  che  la  ruota  flgnirìca  gli  avvenimenti , 
che  hanno  cagione  inferiore,  e  accidentale,  cioè  di  fortuna  ,  la  quale  col- 
la ruota  fi  dipinge  dagli  Antichi  ,  come  colei  ,  che  rivolge  a  Tuo  pia- 
cere gli  flati ,.  e  le  grandezze  .  (a\ 


VITTO 


(a):  Figura  i]  P.  Ricci-  la  Viti  Umana  :  Donna  di  baffia  fiaterà  con  un  vafio  in 
tifiti ,  ove  fono  moki  Virai ,  [pini  T  e  fierpì  con-  un  fiore  in  una  mano  ,  e  neh' altra 
tiri  Ombra  .  Uà  fiotto  i  piedi  una  fipaàa  5  uno  fetido  ,  V  arco ,  e  le  frecce  ,  ed  altre 
armi  belliche .  Si  vede  a  lei  appreso  una.  pianta  fecca  y  ove  [pio  è.  una  foglia  agìtatO- 
à'al  vento . 

Ih  altro  modo  la  dipinse:  Donna,  la.  quale  avendo  la  conoccOiar ,  fila  ,  e  Ir  cadi 
&  fufo  in  terra ,  rompendofi.  il  filo .  Ha  tseW  altra"  mano  una  Nuvola  .  Ha  fiotto  i 
piedi  una-  Corona  ,  e.  uno  jeettro-.  Le  peadv  alla  parte  del  cuore-  un  belìijfimo  diaman~ 
te  ;   ed  in,  dìfiparts  vi  ì  una  faccia  >.  che  fioffa  il  vento. ., 
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VITTORIA. 

Dello  Stejfo. 

DOnna  veftita  di  oro .  Nella  delira  mano  tiene  un  pomo  granato  »  c_» 
nella  finiltra  un  elmo  .  Così  la  defcrive  Eliodoro  . 
Perchè  due  cofe  fono  necelfarie  per  confeguire  la  Vittoria  ,  cioè  la^» 
forza ,  e  la  concordia  ;  quella  per  ritrovar  la  via  ,  che  le  fi  nafconde  * 
quella  per  aprirla  con  animo  coraggiofo  .  La  forza  fi  moilra  nell'  elmo  * 
che  refiìte  a'  colpi»  che  vanno  per  offendere  la  telta ,  e  gl'ingegni  uniti 
nel  pomo  granato  ,  il  quale  è  riltretto  coli'  unione  de'  fuoi  granelli  »  co- 
me gli  Uomini  di  valore  riitringano  in  una  fola  opinione  tutti  i  pernierà 
di  molt'  ingegni. 

VITTORIA. 

Dagli   ^Antichi, 

DOnna  di  faccia  verginale ,  e  voli  per  1'  aria  .  Colla  deftra  mano  ten- 
ga  una  ghirlanda  di  lauro ,  ovvero  di  olivo  ,  e  nella  finiltra  una  pal- 
ma »  coli' Aquila  fotto  a'  piedi,  la  quale  tiene  nelle  zampe  un  ramo  pur 
di  palma  .   Il   veftimento  fi   farà  di   color  bianco ,   colla  clamidetta  gialla  . 

Il  lauro  1  1'  olivo  ,  e  la  palma ,  furono  dagli  Antichi  ufati  per  fegno 
di  onore  1  il  quale  volevano  dimoltrare  doverfi  a  coloro ,  che  avellerò  ri- 
portata vittoria  de'  nemici  in  beneficio  della  Patria  »  e  le  ragioni  fono 
dette  da  noi  altrove  »  e  {ono  tanto  chiare  per  fe  fteffe  »  che  non  hanno 
bifogno  di  eflere  replicate   più   di  una   volta. 

Si  fa  in  atto  di  volare  •>  perchè  tanto  è  cara  la  Vittoria  1  quanto  figni- 
fica  più  manifeitamente  valore  eminente  ,  e  dominatore  . 

Quello  medefimo  fignifica  ancora  1'  Aquila  *  e  però  augurando  buo» 
na  fortuna  alle  loro  imprefe  «  gli  antichi  Imperadori  nelle  infegne  !a  fpie» 
gavano  »  e  la  portavano  innaazi ,  per  nudrire  la  speranza  della  Vittoria™» 
negli  animi  de'  Soldati . 

Il  veltimento  bianco  dimoftra  ,  che  deve  effer  la  Vittoria  fenza  tintura 
di  biafimo  di  alcuna  forte ,  con  prudenza  di  faperla  ufare  dopo  che  fi  farà 
eonfeguita ,  il  che  fi  moftra  nel  veltimento  giallo . 


##•    ibfb    4b& 
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VITTORIA. 

.  7{ella   Medaglia   di    Domiziano . 

PEr  la  Vittoria  fi  dipinge  una   Donna  alata  ,  che  nella  deftra  tiene  uà 
cornucopia,  e  nella  finiftra  un  ramo  di  palma  . 
E  qui  fono  le  due  forta  di  bene,  che  porta  feco  la  Vittoria,  cioè  la 
fama,  ovvero  l'onore,  e  la  ricchezza;  e  1' una  e  l'altra  per  ragione  di 
guerra,  fi  toglie  per  forza  di  mano  all'  inimico. 

VITTORIA, 

7{eUa   Medaglia    di    Ottavio  . 

SI  dipinge  Donna  alata ,  che  fta  fopra  una  bafe  in  piedi ,  colla  palma_* 
in  una  mano,  e  nell'altra  con  una  corona,  e  due  Serpenti  dall' una_j 
e  dall'  altra  parte  ;  e  con  un'  altra  Serpe  ,  che  giacendo  fi  avvolga  intor- 
no agli  altri  due  ,  con  lettere:  ASIA  RECEPTA  j  cosi  fi  vede  nella  Me- 
daglia di  Augurio . 

VITTORIA      NAVALE. 

Isella  Medaglia  di  Ve fpajta.no  . 

DOnna  alata  in  piedi  fopra  un  roftro  di  Nave  .  Nella  deftra  mano  tie- 
ne una  corona,  e  nella  finiftra  una  palma,  con  lettere:  VICTORIA 
NAVALIS,  ET  S.  C. 

VITTORIA     NAVALE; 

Come  dipinta  da1  Romani. 

QUaado  la  Vittoria  è  fopra  una  Prora  dell'inimico,  ovvero  quan- 
do fta  accanto  a  un  Trofeo  ,  dove  fieno  llromenti  navali ,  come  fono 
Timoni ,  Ancore ,  Remi  ,  fi  chiama  Vittoria  Navale  ;  onde  avendo  i  Ro- 
mani avute  Vittoria  di  quelli  di  Anzio  nel  Fiume  del  Tevere  ,  tagliorono 
le  Prore  de'  loro  Navigli ,  e  fecero  un  pulpito  nel  Foro  Romano  ,  cht_» 
chiamarono  Rotìri ,  dove  oravano  le  caufe  :  e  nelle  Medaglie  di  Vèfpafia- 
no  ,  per  la  Vittoria  Navale  vi  è  una  colonna  roitrata  ;  ficchè  volendo  di- 
pingere la  Vittoria  Navale  nell'  uno  e   ne  11'  altro  modo  ftarà  bene  . 

VITTO- 
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VITTORIA. 

Isella  Medaglia  di  Tito  . 

r\Onna  fenz'  ali,  con  una  palma*  e^corona  di  alloro.  In  quello  modo 
*-'  moftrava  Tito  non  voler  ,  che  ella  fi  partine  mai  da  lui  ;  cosi  la  di- 
pinfero  ancora  gli  Ateniefi  ,  come  racconta  Paufania  nelle  fue  antichità  * 
per  la  medefima  ragione  di  Tito . 

VITTORIA. 

Isella  Medaglia  di  *4nguJlo . 

DOnna  fopra  un  globo ,  colle  ali  aperte  per  volare  *  con  una  corona  di 
alloro  in  una  mano ,  e  nell'  altra  il  Labaro ,  Infegna  dell'  Imperado- 
re ,  che  i  Francefi  oggi  dicono  Cometa ,  folita  a  portarli  innanzi  al  Prin- 
cipe »  quando  in  Perfona  fi  trova  alla  guerra  i  come  moftrano  le  lettere  » 
che  fono  intorno  alla  Medaglia  :  IMPERATO R  CjESAR  4 

VITTORI      A/ 

Come  dipinta  dagli  vinti  chi.  - 

GLi  Antichi  dipinfero  la  Vittoria  in  forma  di  Angelo  5  colle  ali  ,  e_» 
bene  fpeflb  a  federe  fopra  le  fpoglie  de'  nemici ,  con  trofeo  dinanzi 
al  petto ,  con  una  palma  ,  ed  uno  feudo  ,  con  parole  che  dicono  :  VICTQ» 
RIA-  AUGUSTI  j  così  1'  ha  deferitta  Claudiano ,  quando  dice; 

Ipfa  Duci  fxeras  vittoria  panderet  alas , 

Et  palma  viridi  gaudent ,  &  amica  tropbeis, 
Cuflos  Imperli  virgo,  qt$  fola  mederìs 
ydneribm  »  mdlumcp.ie  doces  fentire  dolorerà  » 


E  Plinio  ; 


Laborem  in  vittoria  mmo  fentit . 


dSt  4*fc  £Uh,  4*4 
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VITTORIA. 


D 


Isella  Medaglia  di  Severo  . 

Onna ,  che  (lede  fopra  di  uno  feudo  ,  e  tiene  un  elmo  in  mano  »  che 
deve  eflere  quello  del  Vincitore  . 


R 


A  . 


U 


Isella  Medaglia  di  Lucio  Vero» 

Omo  con  un  elmo  in  fella  ,  che  porta  colla  delira  un*  afta  %  e  coIIa_j 
finiftra  un  trofeo  in  ifpalla  colle  fpogiie  »  in  fegno  di  Vittoria. 


V      I 


ORIA. 


u 


Co  ne   rapprefentata   nella   Medaglia    di  Vefpafiano . 

Na   Donna  alata ,  in  piedi  ,  che  fcrive  entro  ad  uno  feudo  «  che  fta 
appreso  ad  una  palma,  con  lettere,  che  dicono:  JUDEA  CAPTA. 


I 


ORIA. 


titilla  Medaglia  di  Domiziano  . 

UNa  Donna  alata  ,  che  tiene  un  piede  fbpra  un  elmo ,  e  fcrive  entro 
ad  un  feudo  appefo  ad  un  arbore,  e  dall'  altra  parte  dell'  arbore  or- 
nato di  un  trofeo ,  vi  è  una  Donna  fedente  ,  che  ha  una  mano  fotto  lc_» 
guance  ,  ed  è  raefta  in  viltà . 

Quella  Medaglia  fu  battuta  in  onore  di  Domiziano  ,    quando  pigliò   la 
Germania  . 


VITTO- 
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VITTORIA    DI    SANTA    CHIESA. 
Del  "Padre  Fra  Vincenzio   I{icci  M.  q  . 


DOnna  di  beli' afpetto  veitita  dì  porpora,  al  cut  lembo  vi  fono  alcuni, 
campanelli 9  e  melegrane  dipinti.  E'  coronata  .  Tiene  una  collana  arric- 
chita di  diamanti,  e  zaffiri.  Nel  petto  avrà  un  fulgido  Sole.  In-  una  ma- 
no uno  fcettro  ,  e  nell'  altra  un  fulmine  .  Le  Ira  appretto  una  Nave  con 
due  Ancore,  un  albero  di  alloro,  ed  uno  di  palma  *■  fui  quale- vi  è  un* 
Aquila  . 

Saata  Chiefa  Cattolica  ,  che  altro  non  fuona ,  che  congregazione,  o-unio- 
ne  di  Fedeli,  fondatale  Inabilita  dal  noitro  Salvatore  G-esìi  Crillo,  e  com- 
battuta-, e  travagliata  da  tanti  fuoi  nemici ,  che  tutti  a!  fine  fuperò ,  e_j- 
vinfe  ,  ed  è  rimalta  vittoriosa  *  e  trionfante  ,  ed  ha  ftabilito  il  pie  fopra__» 
tutte  le  altre  falfe  Chiefe  ;  ficchè  le  conviene-  giulHffimo  titolo  di  Signo- 
ra »  di  grande  ,-  di  padrona  *  e  Imperatrice  ,•  per  effère  veraciflima  ,  fonda-- 
ta  dal  vero  »  e  rea!  Signore  del  Mondo  T  e  figlio  di  Dio  ;  ove  1'  altre  fon 
fondate  da  bugiardi,  da  falli'  ingannatori,  e  vili,-  in  cui  mai  si  è  vifto* 
efito  di  niun  bene,  né  fi  fcoverfe  niuna  verità;  ficchè  in  gran  maniera 
aiiferi ,.   ed    accecati  da  Saunafiò  fono  quei,  che  albergano   fotto  sì  falli 

tetti 
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tetti  i  e  fi  vertono  di  fi  bugiardi  manti ,  dando  in  denfiflìme  tenebre  dì 
errori,  fuggendo  la  vera,  e  fovrana  luce  della  noltra  Santa  Madre  Chie- 
£z  Cattolica,  degna  che  tutt' il  Mondo  1'  onori,  tutte  le  creature  fé  le_> 
profirino,  tutti  i  domini  fé  le  pieghino,  tutti  Regni  fé  le  umilino,  e_> 
che  tutti  gl'Imperi  e  Monarchie  depofitino  le  corone  avanti  i  fublimi 
piedi  di  lei .  blla  ben  può  nomarfi  vincitrice  vittoriofa ,  avendo  ricevuto 
gloriofa  vittoria  di  tutti  i  contrari ,  e  fpecialmente  trioniàndo  di  quel  capi- 
tal nemico  Principe  delle  tenebre ,  Capitano  delli  ^òifli  infernali ,  e  Duce 
ti'  ogni  fmarrito  fpirito ,  calettandolo  con  mr^'có  fuo  affronto ,  ed  ingiu- 
ria ;  né  fur  mai  bartevoli  le  fue  altuzie ,  i**  le  vane  fuperltizioni ,  né  i  bu- 
giardi errori  ,  ed  ingannevoli  femenze  A  f"e  &'fe  dottrine  ,  che  feminò 
nel  mondo  ,  con  che  cercò  far  concetta  di  ciafcheduno  lotto  i  fiioi  dogmi 
da  ogni  verità  alieni  ,  per  ifmanrellar  le  mura  di  quelta  inclita  ,  fublime» 
ed  invitta  Città  di  Santa  Chiefr  5  né  fur  di  calor  niuno  le  fue  predicazio- 
ni ,  le  fuggeflioni  ,  i  falfi  oracoli  ,  i  bugiardi  prodigi  ,  le  finte  appari- 
zioni ,  le  vane  promelfe ,  il  vivere  licenziofo  ,  le  grandezze  ,  i  titoli ,  e 
le  pur  troppo  efecrande  glorie ,  che  promettea  a'  fuoi .  Né  gli  giovò  mai» 
per  trionfare  di  quella,  il  ridurre  etferciti  ,  1'  erger  muraglie  di  fortezze» 
prendendo  1*  armi  per  mano  di  tanti  Imperadori  ,  con  che  perfeguitolla  a 
morte  ,  facendone  itrage  ,  con  dar  bando  a'  Cridiani  ,  fpaventandoli  coti 
tormenti,  con  annichillar  loro  il  nome,  con  toglier  via  dal  mondo  il  lor 
commercio ,  con  farli  a  chiunque  abominevoli  ,  conducendo  a'  fùpplicj 
crudeli  chi  falò  gli  nominaife  ,  e  per  fine  conducendoli  ad  obbrobriofe  mor- 
ti ;  ma  '1  tutto  fu  nulla  ,  che  le  niinuzzerie  ,  e  gli  atomi  di  quelli  fufeitoro- 
no  in  tanti  valorofi  giganti  ,  per  fargli  pugna  ;  il  fangue  innocente  fparfo 
divenne  fortezze ,  baitioni  ,  e  rocche  fortiffime  ,  con  che  fi  dirtruflero 
tutt'  i  nemici  della  fede  ,  quale  fi  feminò  per  tutto  ;  e  dal  niente  ne 
ufeiva  I'  efiere  ,  dalla  morte  di  quelli  ikbilivafi  in  piedi  la  vita  ;  dal  per- 
dere di  favella  fi  ergevano  le  trombe  della  predicazione  Vangelica  ,  dall' 
atterrargli  con  la  morte  forgevano  pur  in  aria  alle  prefenze  loro,  ed  a  lor 
onta  predicavano  Criito  Crocefifib  :  ed  ove  perfuadevanfl  ertinguere  col 
ferire  ,  fgorgava  felice  propagazione  ,  ed  ove  collo  flegno  volevano  ,  e  coli* 
ira  porre  in  obiìo  1'  etterato  di  Crilto ,  quello  fu  ordinato  per  mai  mo- 
.rire,  e  per  erigere  Maufolei ,  o  piramidi  di  eterna  memoria  di  sì  ftrava- 
gante  trionfo  ,  che  niuno  fé  1'  eguagliò  al  Mondo  ,  né  pareggiollo  giam- 
mai .  Dunque  è  Santa  Chiefa  noltra  verace  madre  ,  onde  ufeirono  i  felici 
parti  di  Criltiani  con  feliciifimo  evento  ,  ove  1'  altre  ferono  abbominevolì 
aborti  .  Ella  è  noùra  guida,  e  feorta  ,  ella  che  in  un  tempo  fu  Navicel- 
la combattuta  da  tempelte  maritime  ,  ora  è  condotta  dal  prattichifsimo  Pi- 
loto Pietro  Apoitolo  al  fermo  lido  ,  e  lhbile  a  ripararfi  ,  ove  fa  dono  re- 
gale di  fue  ricchezze  a'  Credenti ,  compartendo  loro  ta  vittoria,  ed  i  ricevuti 
onori ,  facendo  pompa  con  gloriofi  trofei ,  e  fé  negli  affanni  ,  e  nel  com- 
battere V  appredbrono  ,  tornargli  d'  acconcio  altresì  partecipare  de'  ripor- 
tati beni,  come  diflfe  l'  Apoitolo;  Sciente*  quod  ficut  fock  pajfìonum  eftìs  :Jìc 
eritis  ,  &  coajolationis  .  2.  Cor.  1,  v.  8. 

Santa 
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Santa  Chìefa  vera  madre  de'  credenti  è  diiTeminata  fopra  tutta  la  ter- 
ra) dice  Irineo  ,  il  cui  fondamento  è  colonna  ,  e  1'  Evangelio  è  lo  fpi- 
rito  della  vita  .  E'  d\  Impero  ,  e  dominio  tale  [  dice  Agoltino  "]  che_j> 
Tempre  crefcerà  ,  finché  s'  adempifca  il  profetico  parlare  ;  DominabituF 
k  muri  itfque  ad  mare  ,  &  a  fiamme  ,  ujque  ad  termino*  erbis  terrario»  .  A ug. 
fuper  Matth.  Irin.  lib.  3.  cap.  li.  Pf.  71.  v.  8.  Ella  come  vera,  padrona 
fignoreggiarà  tutto  1'  univerfo ,  e  tutti  riconofceranno  la  fanta  verità  del- 
la fua  fede  , 

E'  la  Cfaiefa  una  certa  forma  di  giuftizìa  (  dice  Ambrogio  ,  ed  Agofti- 
tia*)  *dmbr,  lib.  ojfi.  1.  e.  28.  &  -Aug,  4e  fide  ad  Vet.  cioè  una  commuHc 
legge,  un  commune  Impero,  in  coramune  ora,  ed  opra;  ed  è  tentata,  e 
fenza  la  focietà  di  lei  ,  né  il  battefimo  >  nò  1'  opra  della  mifericordia ,  né 
altro  giovareboe  . 

Non  prefnme  la  Chiefa  (  dice  Bernardo  )  Bernard,  in  fer.  6.  de'  proprj  me- 
riti ,  ma  di  quelli  di  Crilto  .  Quella  gran  Spofa  di  lui,  dice  1'  iltetfo  ,  mur- 
ila cofa  rien  per  più  gloriofa  ,  e  fublime ,  quanto  foffrire  obbrobri,  e  patie 
vilipendi  per  Crilto  fuo  caro  Spofo  .  Ed  è  dice  ( l'ideilo  )  Id.  in  Cant.  mez- 
zana fra  '1  Cielo  luogo  de'  buoni  ,  e  1'  inferno  de'  mali  ;  ella  riceve  in- 
differentemente i  buoni,  e'  miti  ,  come  nell'  Arca  di  Noè  vi  furono  gli 
animali   feroci  ,  ed   i   manfuetì.  Idem  in   Matt.  22. 

Quella  è  la  vera  Chiefa,  che  offerva  la  fede  intiera  di  Crifio  [  dice  Gi- 
rolamo J  tiieron.  in  fymb.  B^tff.  ed  altrove  afferma  il  medefimo,  eCfer  quel- 
la a  guifa  della  Luna  ,  £he  ha  aumenti,  e  decrementi.  Diminuì  colle  per- 
fecuzioni  ,  e  martirj  de' Santi  ,  ma  allora  più  crebbe;  Né  (  dice  l' ilteffo) 
Idem  lib.  4.  exameron  cap.  8.  Idem  Tf  135.  confitte  nelle  muraglie ,  ma  nel- 
la verità  dell'  offervanza  de'   precetti ,   e   leggi  . 

E  quella  è  la  proprietà  della  Chiefa  (  dice  Illario  )  Hilar*  de  Trin.  che 
allora  vinca  ,  quando  è  percolfa  ;  allora  intenda  -,  mentre  è  riprefa  ;  ed! 
allora  ottenga  ,  quando  fi  abbandona  ;  né  mai  nemico  per  force  ,  eh'  e-i 
foife ,  la  potè  vincere  ,  e  ruvinare  .  Ella  non  fi  edifica  coli'  oro ,  ma  più; 
tolto  fi  distrugge,  dice  Solpit.  E' differente  la  Chiefa  della  Sinagoga (  dice 
Rabbano)  Ser.  dia.  1..  perchè  quella  dicefi  vocazione,  e  quella  congrega- 
zione ,  e  le  cofe  irragionevoli  fi  polTono  congregare  ,  ma  non  chiamare , 
E  per  fine  diciamo  ,  che  Santa  Chiefa  rella  vincitrice  ,  mentre  altri  le_^; 
nuiovon  guerra;  ed  è  vittoriana  ,   mentre  chiedono  offenderla:  , 

®>HÌ  tibi  bella  movet,  genitrix  fanEiiJJìma-*  non  te 
Ledit ,  at   ipje  fnum  traijtit  enfe  caput ,  _ 

Calce  ferit  flìmulumi  nam  fé  mi  fer  ipfe  cruentati  ,\ 

£>uique   pitta,  fìimido  ,  fé  dare  damila,  capii  .        ' ■■ 

* 

«dtque  eadem  patimmo  qua  rupi  allifa  procelle 
■tMlmtm  rupes  :  frangitur  nuda  mìnax  , 

'■■'   •  Ddd  tonìtf. 
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Fortìor  es  calo  »  catumque  »  &  terra  perìbunt  4 
*4t  turJponfn  Dei,  tempus  in  omne  munti  « 

Sì  dipìnge  dunque  la  Vittoria  di  Santa  Chiefa  da  Donna  veftìta  dì  por-, 
pora ,  eh'  è  vefiimento  reale  ,  per  effer  Regina ,  e  Signora  univerfale  del 
Mondo,  fpofata  col  Re  de'  Re  ,,  Crilìo  Signor  Noìtro,  in  guifa  ,  che  il 
Savio  diffe  :  Fi.lia  ^erufalern  venite ,  videte  Hegem  Salomonem  ,  diademate  co- 
ronatum  ,  quo  coronava  eum  mater  fua.  in  die  dcfponfationis  r&  Ixtìtiz  .  Ai  pie- 
di della  quale  vi  fono  i  campanelli ,  e  melagrane ,  ombreggianti  il  vero  Sa- 
cerdozio ,  che  fi  conferva  in  lei  ,  come  fi  ordinava  nel!'  Efodo  ,.  Exod.  28. 
dovette  portar  quelli  il  Sacerdote  nel  lemho  della  vede  ;  ed  ancora  fem- 
brano  {'  unione  de'  Fedeli ,  unendogli  la  campana  col  fuono ,  congregandoti 
infjeme ,  alla  guifa  che  fotta  una  corticc  di  una  melagrana  fi  racchiudono» 
^  fi  unifcqeo  molti  rampolli . 

E'  coronata,  come  Regina  verace,.  efTendo.  appretto  Pìerìo.  Tier.  lib* 
41.  altresì  geroglifico  di  verità  la  corona,  ed  a.iche  fembrano  le  leggi 
appretto  lo  (tetra .  Idem  ibid.  ,  per  lignificare  ,  che  le  vere  ,  e  criftìane 
leggi  conducono  ad  eterni  premj  :  e  fono  da  lei  fondate  >  e  promulgate-» 
a'  Fedeli  . 

La  collana  di  oro  ,  dinota  le  opere  lodabili  ,  e  fpiritualì  cerimonie  di 
Santa  Chiefa,  così  dice  Veggezior  e  Adamanzio  .  Veget.  &  ^idamant.  fup. 
Ezeeb*  ;  ma  è  ingemmata  di  diamanti,,  e  zaffiri ,  e  gli  uni,  fecondo  Valer. 
"Pier.  Valer,  lib.  41.  fono  fegno  di  fortezza  ,  ed  appretto  i  Greci  chiama  vanti 
indomite  gemme;  ed  apprefs'  Grazia .  Orat,  epijl.  1.  fembrano  le  animo- 
fiti  verfo  le  cofe  contrarie  ;  ed  anche  appretto  la  ltetto  Valeriano  nel:  luo- 
go citato  ,  l'  inefpugnabilità  ,  reflltendo.  a'  gagliardi  colpi  di  martello  ,. 
fendendoti  ognora  più  duri,  e  foladi ,  ed  altresì  chi  gli  ufi.  Quindi  a' Di- 
ti fi  fingevano  i  petti  adamantini,  le  tartaree  porte  ,.  e  le  colonne  ettero 
fabbricate  di  dette,  pietre  ;  iJ  che  chiaramente  accenna  in  prima,  la  fortezza 
invincibile,  dì  Santa  Chiefa  ,.  P  animofità.  grande  de'  fuoi  Soldati  »  e  Capi- 
tani ,  contro  gli  avverfarj  della  Fede  ;  e  parimente  1'  inefpugnabiliti ,  ed; 
invincibilità  in  tutte  le  fue  battaglie  ..  Gli  altri ,  che  fono  i  zaffiri  ,  quali 
arricchilcono  quefìa  facrofanta  collana  ,  fono,,  dice  lo  [tetto  Valer.,  nel  me- 
de.fimo  luogo,  di  fopra  ,  appretto  gli  Antichi,  e  Moderni,  fignificato  d'Im- 
pero, e.  foramo  Sacerdozio,  riportando  quelle  valorofe  pietre  virtù  celefti 
da  Giove i,  e  da  Saturno,,  che  indirizzano  a  cotali  eventi,  come.  Giove  ah 
Regno,  o  all'  Impero*  e  Saturno  al  fommo  Sacerdozio  ,  ed  ambedue  nella, 
maggior  altezza  ,  die  giammai  pottonfi  contlderare  fono   in  Santa  Chiefa  .. 

Tiene  un  fulgida  Sole  nel  petto,  quale  fecondo  Pierìo  ^  ldem_  loco.  cit. 
fèmbra.  la  detta  maeftà  dell'  Impero  ;  e  (iccome  il  Sole  è  Padre,  unìverfale. 
delle  generazioni  naturali  ;,  così  ella  è  Madre  di  tutte  le  generazioni  ipi- 
rituali; ,.  e.  come  quello  per  tutto  eftende ,,  e  ftfpìgne  i  fuoi  rai ,  così  ella 
il  fuo  domìnio.  E'  fignificato  ancora  il  Sole  di  umiltà  ,  illuminando  pari- 
mente le  eofé  pregevoli  ,,  e.  le  vili  ;  in  guifa,  eh"  egji    tutti,  raduna,  fotta 

il.  fu.«l 
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SI  fuo  dominio ,  ed  annovera  tutt'  i  buoni ,  e  cattivi  »  E  dicafi  di  lei  1'  o- 
racolo  del  Sole  »  che  altri  ditte  del  fuo  Spofo  :  ^jtì  orìrì  facit  Soler»  fauni* 
fuper  bcnos ,  &  malos  »  Matth,  J.  4$.  Compartendo  a  tutti  là  luce  delle.* 
fue  grazie  , 

Lo  fcettro  che  ha  in  una  mano  »  è  fimboìo  ancora  del  Regno  feliciflà- 
Mio  »  e  fiabile  della  Chìefa  »  a  cui  tutti  i  Regni  cedono  » 

Neil'  altra  mano  tiene  un  fulmine  »  che  ha  varj  lignificati  :  prima  che 
Ove  trova  durezza»  fa  ftrage  grande;  quindi  AlelTandro  Magno»  ed  i  Ro- 
mani fé  ne  fervivano  per  imprefa ,  alludendo  alle  loro  potenze  »  e  forz«_^ 
invincibili  »  fignìfìcando  »  che  ove  ritrovavano  durezza  »  e"  chi  voleffe  ofta* 
re  alle  loro  forze  »  gli  avrebbono  cagionato  rovina ,  e  dìilfuzìone  ;  ma  a_^ 
chi  fi  piegava  a  loro»  e  fé  gli  umiliava»  gli  avrebbero  fatto  piaceri,  e_» 
grazie  ;  in  maniera  »  che  il  folgore  a  cofe  molli  ,  e  frali  non  danneggia  t 
e  quella  è  vera  imprefa  di  Santa  Chìefa  »  che  ha  dìilrutto  »  ed  annichilato 
colle  fue  potentìflìme  forze  »  chi  gli  ha  voluto  refiftere  »  e  ripugnare  ;  co- 
me gli  Kbrei  ,  che  ora  fi  ritrovano  così  difperfi  »  e  così  in  poco  numero» 
e  tanto  poco  »  che  ormai  par  etTerfene  perduta  la  memoria  .  GÌ'  Imperadori 
fuperbì  »  che  direttamente  la  contrariorono  »  non  folamente  non  vi  fono  ;  ma 
per  le  fue  forze  reltofono  annichilati  »  avendogl'  in  tutto  tolto  il  dominio» 
e  lo  fcettro  »  ftabìlendo  1'  Impero  fuo  nell'  alma  Città  di  Roma  a  lòr  onta» 
ove  faitofamente  regnavano  ;  perciò  geroglìfico  fi  è  il  fulmìoe  appretto  Va- 
leriane .  "Pier.  Valer,  lib.  43.  di  propagazione  ,  e  diffufione  di  fama  »  aven- 
do Santa  Chiefa  propagato  infiniti  credenti  ;  e  dì  lei  è  fama  pur  troppo 
diffufa  per  1*  Univerfo  .  E'  fegno  di  clemenza  (  come  dice  lo  iteffò  )  fìando  così 
fcolpito  nella  medaglia  dì  Pio  Antonino  ,  e  Nerva  ì  qual  più  clemenza.* 
grande  »  e  piacevolezza  ,  in  far  grazie  »  e  favorì  della  pietofa  Madre  Santa 
Chiefa  »  non  folo  a*  Cattolici  »  ma  anche  a'  fuoì  nemici»  per  picciolo  co» 
iiofcìmento  che  abbiano  deJ  loro  errori  4 

Là  Nave  »  e  1'  Ancora  »  gli  antichi  Égizj  la  pofero  per  fegnO  di  rifu* 
gio  »  e  tutela  »  elfendo  così  appieno  ella    di  tutte  le  Anime  Crilìiane . 

E  per  fine  vi  è  un  albero  dì  alloro  ,  che  fimboleggia  1*  Imperatoria^* 
Maeftà ,  ed  il  trionfale  onore  »  Come  narra  Pierio  Valeriano  .  Tier.  Valer* 
lib.  50.  effendo  altresì  1'  alloro  infigne  trofeo  de'  Trionfatori  »  il  che  cavatì 
non  folo  da  quello  »  che  dice  Ovvidio  ì 

ÌT«  ducibus  latti  aderis  tuni  lieta  trìnmpbun)  » 
Vox  canet  »  <y  longas  vijent  Cdpitolia  pompai  * 

Ma  ancora  fi  sa  chiaro  da  molti  fepolcrì  dì  Grandi  »  ove  fià  fcolpìtiUs 
quella  pianta  ;  e  gli  antichi  Vincitori  ,  dopo  i  trionfi  recavano  là  ghiflan» 
da  di  alloro  »  dì  che  ef^no  sì  gloriofamente  coronati  dal  Dio  Giove  »  c_* 
nel  fuo  feno  la  lafcìavano  con  molt'  onore  . 

L'albero  dì  patria»  che  ancora  vi  è»  quale  non  cede  a  pefo  Veruno» 
anzi  più  fi  etìolle  con  quello  »  refifiendo  alle  forze  »  ratfembfa  St  Chiefa 
refiitente  al  grave  pefo  delle  forze  potenti  de'  nemici  »    per  cui  giammai 

D  d  d  a  piegoifi  9 
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piegofli ,  anzi  ognora  fu  viltà  forgere  vieppiù  di  ogni  altro  all' insù  .  E 
ì'  Aquila  s  che  vi  è  fopra  per  fine  ,  Regina  degli  uccelli,  è  Ambulo  del 
dominio  di  lei;  ed  anche,  fecondo  Valer.  "Pier.  Valer.  lib.  19.  appretto  i 
Sacerdoti  di  Egitto  ,  della  Sede  ben  fondata  ,  quando  però  portava  un__» 
falfo  negli  artigli  ;  come  appunto  è  fondata  la  Sede  di  Pietro  fopra  ftabi- 
liffima   pietra  . 

Alla  Scrittura  Sacra  .  Si  dipinge  la  Santa  Chiefa  da  Donna  veftita  di 
porpora,  e  coronata,  per  elfer  Spofa  ,  e  Regina  del  Sommo  Re,  Gesù* 
Cristo,  che  in  guifa  di  Gerufalemme  tutta  adorna  ,  qual  vaga  Spofa  fu 
favvifata  da  Giovanni  :  Fidi  Civitatem  Sanflam  Hierufalem  novam  defeendentem 
de  Calo,  a  Deo  paratam  ,  ficai  Sponfam  ornatura  Viro  fuo  .  Apoc.   12.  v.  2. 

Vi  è  la  collana  con  adamanti  di  fortezza  ,  ddla  quale  parlò  il  Salmiita 
Davide:   Fortìtadinem  meam  ad  te  cajìodìam .  Pi.  58.  v.   io. 

Gli  zaffiri  del  fommo  Sacerdozio  ,  del  quale  parlò  S.  Paolo  :  Tramiate 
tram  Sacerdozio  ,  neceffe  ed-,  ut-,  &  legis  tramlatìo  fiat  .  Ad  Hebr.  7.  v.  12, 
E  prima  di  lui  I'  EcclefialHco  :  Fungi  Sacerdotio ,  eJ*  babere  lauderà  ,  in  mo* 
mine  ipfias ,  &  offerre  &c.   Ecclesiali.  42.  v.   io. 

Ha  nel  petto  un  Sole  lucidìflimo  ,  che  fembra  I'  univerfalità  del  fuo  do» 
minio  Pf.  71.  v.  8.  ùomimbitur  (  dice  Davide  )  a  Mari ,  ufque  ad  Mare* 
&  a  Flamine  ,  ufque  ad  Terr.  &c.  Ifaj.  9.  v.  7.  Oppure  la  maellà  dell' 
Impero  :  Multiplicabitar  efns  imperium  ,  &■  pacis  non  erit  finis  ;  come  diceii 
del  fuo  Spofo ,  e  con  ragione  di  lei  altresì   dir  il  può  . 

Lo  feettro  del  Regno  :  Et  feeptrum  in  mina  ejas ,  potefias;  &  imperium, 
Ezeeh.  20.  v.  37.  ;  e  cosi  promettea  Iddio  al  fuo  Popolo ,  foggbgarlo  al 
feettro  reale  di  quella  :  Subjiciam  vos  in  feeptro  meo ,  &■  inducam  vos  ìyl> 
vinculis  fadcris  ;  avendo  lo  feettro  della  fama ,  e  del  nome  univerfale  :  Et 
memoriale  tn:m  in  generationem  ,  &  generationem  .   Pfal.    101.  v.   13. 

Vi  è  la  Nave  per  tutela ,  e  rifugio  ,  avendo  qui  gli  occhi  il  Profeta 
Reale  ;  ^iltijfimum  p&fuifH  refugiam  taam  .  Pfal.  90.  v.  9. 

La  palma  ,  per  la  fortezza  ,  che  non  cede  a  niun  pefo  :  Il.tc  tibi  feri- 
bo  &c.  ,  ut  fc'ras  qaomodo  oporteat  te  in  domo  Dei  conversari  ,  qua  efl  Ecclefi* 
Dei  vivi  ,  columm ,  &  firmamentum  veritatis .  Tim.   j.  v.  1  y. 

L5  Aquila,  eli'  ha  la  pietra  negli  artigli  »  fembra  la  Chiefa  ben  fonda» 
ta ,  come  ditte  il  Salvatore  a  S.  Pietro:  Et  sga  dico  tibi,  quia  tu  es  Vetro*'. 
&  fuper  banc  petram  edificabo  Ecclefiam  meam  ,  &  porta  Infierì  non  prevale- 
bunt  adverfus  eam  .  Matth.  ì6.  v.  *8.  E  fono  fondamenti  tai'i ,  le  cui  pie- 
tre fono  incaflrate  con  ordine  maravigliofo  :  Ecce,  ego  flernam  per  ordinem 
bpiiks  tuos  ,  &  fundabo  te  in  fapbiris  &c.  If.  54.  e.   11.. 
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VITTORIA  ,  CHE  IL  GIUSTO  PORTA  DEL  MONDO  . 

Dello  Steffo. 

UN  Uomo  coronato  di  verde  alloro  ,  fulla  qual  corona  ,"o  ghirlanda—.-» 
vi  farà  una  tenitura  di  varj  fiori.  Avrà  le  ali  negli  omeri  .  Terrà 
una  bandiera  nella  mano  delira  ,  e  colla  finhtra  foiterrà  una  colonna  .  Stia 
co'  piedi  ibpra  una  palla  rotonda  ,  etìendovene  un'  altra  in  disparte  gettata 
per  terra  . 

Il  Giulio  amico  di  Dio  vince  il  Mondo  fuo  nemico,  mortificando  fe- 
fteffo,  e  le  fue  paffiont,  e  poco  abbadando  alle  vanità  terrene,  quali  fono 
cagione  della  dannazione  di  tanti  ,  che  vi  abbadano ,  e  vi  corrono  dietro» 
immaginandoli  i  mifcri  etfer  gran  cofe  ,  e  colà  etfere  i  veri  contenti  j  né 
eonofcono  ,  o  forfennati ,  che  altro  non  fono ,  che  ombra,  di  contenti  ,  e_* 
di  piaceri,  apparenze  di  diletti,  ed  inganni  di  Satanatfo .  Mondo,  che  fa_j. 
si  bella  ,  e  leggiadra  apparenza  ,  e  villa  riguardevole  ,  con  che  tira  gli 
Uomini  a  fé  ciechi ,  e  poco  accorti ,  che  non  eonofcono  le  fue  miferie  9 
e  le  fue  frodi  ,  poiché  promette  bene  ,  e  reca  male  ,  piaceri  ,  e  dà  dolo- 
ri .  Quindi  fi  dipinge  quella  Vittoria  per  un  Uomo  coronato'  di  alloro  ,  il 
quale  è  di'  natura  verde  alfai ,  e  tal  viridità ,  così  d'  Ellate  ,  come  d'  In- 
verno fempre  la  conferva  ,  fembrando  la  confervazione  del  Giulio  ,  che_> 
fa  del  verde  delle  virtù  ,  avendole  fempre  feco  ,  che  lo  ridufTero  a  trion- 
fare del  Mondo,  coll'abbandonarlo,  e  poco  filmarlo,  e  col  mortificarti  in 
ogni  vanità  ,  apprettatagli  da  quello  .  Ha  pertanto  la  corona  di  alloro  ,  con 
che  fi  onoravano  le  tempia  de'  Trionfatori  negli  antichi  tempi  dell'  Augu- 
fta  Città  di  Roma  .  E'  metafora  altresi  1'  alloro  della  figurtà  ,  per  far  fi- 
curo  chiunque  ne  ha  fopra  ,  o  vi  fi  avvicina  da'  folgori ,  da'  fantafmi  ,  da* 
vermini ,  e  da'   tigni  ,   che  fogliono  corrompere  i   vettimenti  . 

Il  Giuito  fé  ne  corona  nella  Vittoria  del  Mondo  ,  ltando  ficuro  di  tale 
trionfo  ,  e  de'  fulmini  infernali  ,  e   de'  vermi  dell'  eterna  corruzione  „ 

La  ghirlanda  di  fiori ,  perchè  quello  che  abbandona  il  Mondo  ,  e  lo 
vince,  hsp  può  dirli  ri  n  no  veli  are  >,  qual  infiorata  Primavera  ,_e  dare  a  tut- 
ti fragranza   foaviffima   coli' efempio  fuo  eccellente. 

Ha  le  ali  negli  omeri  ,  che  fono  geroglifici  di  vittoria  ,•  e  di  gloria  » 
fecondo  Pierio.  "Pier.  lib.  21.  ,  e  1'  Attore  >  o  Falcone  fembra  pure  la_o 
Vittoria  ,  volando  più  in  alto  di  tutti  gli  altri  uccelli  ;.  e  ben  fé  gli  può 
.dar  il  nome  di  gloriofo  ,  e  vittoriofo.  Le  ali  vedute  da  Ciro-,  che  ftavano' 
negli  omeri  di  Dario  Re  ,  e  che  una  adombrava  1'  Alia  ,  [tendendoli  verfo 
là,  e  l'altra  l'Europa;  il  che  auguragli  faroofiffima  vittoria.  Ed  il  gran 
Antioco,  che  avea  fatto  tante  prodezze  nelle  battaglie,  riportando'  vitto- 
ria cou  pompofiifima  gloria  di  tante  Città  ,  e  foggjogato  tante  genti ,  fu 
chiamato  alato,  e  col  proprio  nome  di  Falcone  ,  che  tanto  vola;  e  con- 
forme  notano   Euliazio  5.  e  Paufania  ,  Modiifs.  Batic.  ■>.  alle    Mufe  fur  polie_* 

le-? 
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le  corone  confette  di  penne,  che  avevano  tolto  alle  Sirene»  col!' impulfo 
di  Giunone ,  quali  avevano  fuperato  ;  il  che  fu  fegno  chiaro  di  vittoria  } 
in«fomma  le  penne,  e  le  ali  ombreggiano  la  vittoria,  ed  il  velo  della_j 
fama  ,  che  fi  acquifta  per  quella .  Ora  quefte  ali  abbiamo  pollo  al  Giulio  « 
che  trionfa,  e  riporta  Vittoria  del  Mondo  ,  volando  fopra  i  beni  frali  ,  e 
tranfitorj  piaceri ,  punto  non  attuffandofi  in  quelli ,  come  cafe  vili ,  e  balte» 
e  come  cofe  »  che  riempiono  di  bruttura  l'anima  ,  follevandofi  però  a' mag- 
giori beni  fpirìtuali ,  calpeftando  quanto  vi  folfe  mai  nel  Mondo  . 

E'  coronato  di  alloro ,  quaP  è  (imbolo  di  vittoria  ,  come  molte  fiato 
fi  è  «onofeiuto,  e  fpecialmente  nella  cafa  di  Aleflandro  Severo  ,  allora_j 
figliuolo,  nafeendo  vicino  ad  un  albero  di  perfico  ,  ed  una  belliffima  pianta  di 
lauro,  che  fra  un  anno  fupèrò  il  perfico  ;  ed  i  Savj  indovini  prediflero  « 
che  quel  figliuolo  dovefle  fuperare  i  Perii  ,  come  già  avvenne ,  e  fotto 
l' Impero  fuo  primieramente  furono  foggiogati  i  Perii  »  fotto  ì  Romani  « 
e  Virgilio .  Eneid.  lib.  5.  del  Vittoriofo  parlando ,  ditte  :  Viridique  advolat 
tempora  lauro  .  E  gì'  Imperadori  Romani  mandavano  le  lettere  avvolte  fra' 
rami  di  alloro  »  eflendo  nunzj  felici  di  vittoria ,  quali  chiàmavanfi  lettere-» 
laureate  .  Quindi  dilTe  Ovvidio .  Epìfl.  adatk.  &  habetur  »  #•  alib. 

T^c»  ego  <vi£lrìces  lauro  redimere  tabellas  » 
"ì^ec  Vcneris  media  ponere  in  ede  morer  . 

Sembra  dunque  la  ghirlanda  di  alloro  fulla  teda  del  Giudo  ,  la  glorio» 
fa  vittoria ,  ed  il  pompofo  trionfo  ,  che  riporta  del*  vinto  Mondo . 

La  bandiera  che  ha  nelle  mani  è  fegno  di  vittoria  ,  che  tale  fuo!e_* 
apprettarli  a'  Vincitori  ,  ed  è  fegno  per  anche  del  preggio  ;  e  la  colonna» 
che  regge  coli'  altra  mano  ,  fembra  1'  aver  fprezzato  il  Mondo  »  e  le  fue 
glorie  ,  ralfembrate  per  quella  ,  e  che  pofeia  fia  fatto  colonna  immobile»» 
per  1'  edilìzio  del  Celefte   Tempio  del  Paradifo  . 

Ha  la  palla  rotonda»  che  fembra  il  Mondo,  fotto  a*  piedi ,  per  difprez- 
2arlo,  eflendo  cosi  male»  e  come  cofa  immonda,  per  trionfar  di  quello. 

La  palla ,  che  Ila  gettata  in  difparte  vicino  ad  un  legno  fecco  ,  fi  è  » 
perchè  avendo  il  Giulio  vinto  il  Mondo ,  lo  ributta  come  cofa  indegna  »  ed 
è  appunto  ,  come  cofa  cattiva  »  degna  del  fupplizio  di  un  legno  »  o  altro 
patibolo  infame  . 

Alla  Scrittura  Sagra  .  Sta  coronato  di  alloro  chi  trionfa  del  Mondo  , 
per  la  vittoria»  che  ombreggia  il  lauro  .  Omne  quod  natum  e/l  ex  Deo 
yincìt  mundum  .  Sta  tal  Vincitore  ghirlandato  di  fiori  »  perchè  come  quelli 
germoglia,  ed  apparifee  bello  in  fimil  vittoria  v  Et  ftorebit  quafi  lìlium*ger- 
mmans  germinatiti  &  exultabit  &c.  Ifaj.  33.  v.   1. 

Le  ali ,  che  tiene  agli  omeri  ,  fono  per  fegno  di  trionfo ,  e  di  vittoria» 
che  in  guifa  tale  defiderava  Davide  fé  gì*  impiumalfero  le  ali  »  per  dar 
fegno  di  aver  trionfato  del  Mondo  »  e  poterfene  formontar  col  volo  negli 
alti  Cielj  a  ripofare  :  Quis  dabit  nubi  pennas  fieni  Columbi  »  &  volabo  »  & 
tequìejcam  .  Pf,  54.  y.  7. 

La 
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La.  bandiera  delta  vittoria,  e  del  trionfo,  altresì  accenna  il  premio  de- 
gli eterni  beni;  £>ji  vicerh  pofjìdebit  htec*  &  ero  UH  nem .  Apoc.  21.  v.  7. 

La  colonna  della  fortezza,  con  che  ha  vinto,  e  fprezzato  il  Mondo  : 
J^«  vicerit ,  fic'um  ilitm  columnam  in  tempio  Dei  mei.  Apoc.  3.   12. 

Ha  il  Mondo  fotto  a'  piedi ,  dal  Giulio  vinto ,  e  {operato ,  che  Crifto 
calpeltandolo.  diife  :  Confidile ,  ego  vici  Mundum .  Jo:  iS.  v..  31.  Oppure  per 
quella  palla ,  eh'  è  il  Mondo ,  s' intende  la  fortezza  di  quello  vinta ,  che 
cosi  parlò  Sofonìa .  ^uoniam  attenuabo  robur  ejiés .  Soph.  z.  v.  14.  Oppure_» 
le  fordidezze ,  e  l' immondizie  di  lui  calpeltate  :  Sordes  efus  fitb  pedibas  ejus. 
Tren.  1.  e.  9. 

E  finalmente  la  palla  del  detto  Mondo  gettata  in  difparte  ,  come  cofa 
transitoria  :  Vrttterit  enirn  figura  hujus  Mundi .    1 .  Cor.  7.  v.  51. 

E'  apprelìb  ad  un  legno ,  come  cofa  abominevole  ,  e  fcellerata  ,  degna 
di  patibolo,  in  guifa ,  che  parve  ali*  Apoftolo  un  deforme  Crocefitfo:  Ter 
quem  mihi  Mimdus  crucifixus  ejly  &  ego  Mando..  Gal.  6.  v.   14. 

VITTORIA  *  CHE  HA  IL  GIUSTO  DEL.  DEMONIO. 

Dello  Siejje  .. 

'Omo.  con  uno  feudo  imbracciato ,  con  che  pare  abbia  riparato  moltr 
colpi .  Tiene  un  piede  fopra  un  ferocifluno  Leone  .  Ha  gli  occhi 
molto  rilucenti,  che  mirano  di  lontano.  Tiene  in  mano  un'alta,  con  che- 
Io  ferifee  ,  ed  un  arco.  Vicino  al  Leone  vi  fono  molti  Iterpi ,  e  falli,  edi 
Un  precipizio  grande,  e  in  difparte  vi  farà  un  Gallo. 

Il  Diavolo  è  Creatura  fpirituaJe  ,  ed  Angiolo  di  bellifllma  natura  ,  e_r 
vaghifsima  nelle  naturalezze,  piena  di  tutte  le  faenze-,  ma  perii  peccato. 
egli  è  divenuto,  molto  brutto  ,  e  la  bellezza  fua  è  mutata  ,  e  la  faenza  Ita. 
otturata  ,  ed.  ottenebrata  ,  e  fempre  indirizzata  al  male  :  le  fùe  naturalezze- 
fono  reftate  intiere  ,  dopo  1'  effergli  dato  bando  dal  Cielo ,  per  la  ribellio- 
ne che  fece  ;  ma  le  cole  gratuite  le  ha  perdute  ,  e  la.  faenza  [  come  abbia- 
mo detta  ]  è  molto,  depravata ,  ed  accecata  ,  con:  che  tutto  il  giorno,  va 
girando,  ed  affaticandoli  per  l'altrui  dannazione,  come  il  Principe  d'ella_»t 
Chiefa  efortava  tutti  alla  fohrietà ,  e  vigilanza,  per  fcampare  le-  altuzie_> 
infamie  di  si  noltro.  capital  nemico.  ,.  che  ognora  tenta  noi  altri  al  male  t- 
Sobrii  eflote  ,  ZT*  vigilate  ì  quia  aàverfàriny  ve/ter  Diabolm  ,  tammam-  Leo  ru-- 
giens ,  ckcÀt  ,.  querens  qnem  devoret  .  1.  Pet.  j-,  io".  Alla  guifa.  di  feroce,, 
ed.  infellonito  Leone  va.  fempre-  d'intorno,  come  poffa-  afforbirele  anime- 
Criitiane  :  è  ben  di  mestieri  ,  dice  S.  Pietro  ,.  ttar  vigilante  fuora  del  Cón- 
no ,  e.  dell'  ozio  .  Sono,  grandifiime  ,.  e.  potentiffime  le  fue  forze ,.  ed.  ili 
fup  defiderio:  fommov  è  di  inoltrarle  contro  noi",  e  procacciarne  la  dannar- 
ZjOne  ;  {pìccofli  quefta  nemicizia  di  sì  tartareo,  inoltro  contro.  1'  umana  na- 
tura ,.  dalla  invidia,  di"  che  fi  riempir  quando  per  riparare  a'  nollri  mali' ili 
Verbo:  Eterna  affunfè.  la,  poltra  carne  ,    eh'  era.  di;  minor  condizione  »,  e_>. 

nobiltà; 
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nobiltà  della  natura  degli  Angioli,  allora  appunto  fcoppiò  d' invìdia  ?  5  c_» 
contrade  nimicizia  contro  noi  ;  oppure  come  dice  Bafilio ,  perchè  è  capì-' 
taliffimo  nemico  di  Dio  ,  apGftatando  da  quello  per  la  fua  fuperbia  ,  e  no» 
potendo  farne  vendetta,  per  etfer  un  piccioliffimo  vermiccieló,  pareggian- 
do -al  gran  Signore  degli  Eferciti  ,  e  Re  de'  Re  ;  fé  la  prende  cogli  Uo- 
mini ,  ov'  è  l' immagine  di  quello ,  a  guifa  della  Pantera  nemica  dell'  Uo- 
mo ,  che  ritrovando  la  fua  figura  ,  contro  quella  sfoga  l' ira ,  e  Io  sdegno, 
che  ha  contro  quello,  non  potendolo  far  contro  eilbj  parimente  avviene.» 
in  fimil  fatto,  non  potendo  quegli  contro  Dio,  G.  avventa  contro  l'imma- 
gine fua ,  eh'  è  1'  Uomo  :  Invafor  bominìs  (  dice  P  iitefso  Dottore  )  quia. 
invafor  efl  Dei .  E  fono  tante  ,  e  tali  le  furiofe  fòrze  di  colui ,  che  fu  dua- 
po  al  gran  Figliuolo  di  Dio  venir  dall'  alto  Cielo  in  terra ,  per  deprimer-' 
Io  :  In  hoc  apparuit  filiiis  Dei  ,  ut  diffolvat  opera  Diaboli.  I.  Joan:  3.  v.  8. 
Di(Te  Giovanni ,  come  infatti  vi  retto  il  mifero  debellato,  e  fnervato  nelle 
forze»  benché  non  per  ciò  retla  da  operarti  con  ogni  ltudio  ,  per  cagio- 
narne rovina  ,  e  moltrare  le  fue  forze  ,  che  ancora  fono  molte  ,  delle_» 
quali  non  paventa  il  Giulio  ,  né  punto  dalli  per  vinto,  ma  animofo  s' in- 
fieriice  contro  di  si  maledetta  bellia  ,  refluendo  a'  fuoi  gagliardi  affalti  , 
riparandoti  i  colpi ,  tinche  lo  difeaccia  de  fé  ,  trionfandone  ,  e  riportando- 
ne gloriofa  vittoria .  Pare  che  fieno  come  neceiTarie  le  tentazioni  di  Sa- 
tanalfo  (  dice  il  Padre  S.  Gregorio  )  .  Creg.  fuper  Lucani ,  né  1'  anima  mai 
fi  feparerebbe  dal  corpo  ,  fé  non  fotte  tentata  da  quello ,  né  vi  avrebbe_i 
podeltà  alcuna,  fé  non  vivefte  all'  ufo  di  animale  immondo,  e  fé  pure_» 
lo  avene  ,  non  per  indurla  alla  perdizione  ,  ma  per  approvarla  .  Dunque^ 
devefi  temere  moltiffimo  [  dice  lo  rtelfo  )  la  potenza  del  Diavolo  , 
cioè  deveti  moltifilmo  temere  delle  tentazioni  ,  acciò  non  inducano  ali* 
offefa  di  Dio  . 

La  volontà  di  SatanatTo  fempre  è  ingiutta ,  ma  mai  è  ingiufta  la  pode- 
l!à,  avendo  la  volontà  da  fé,  ma  la  podelìà  di  tentare  da  Dio  ,  quale-» 
permette,   che  tenti,  dice  lo  Hello .  Idem  lib.   2.   imral. 

11  Diavolo,  quando  cerca  ingannare  alcuno,  prima  intende,  e  confiderà 
la  natura  di  quello  ,  e  1'  inclinazione  ,  ove  fia  atto  a  peccare  ,  e  pofcia_* 
vi  fi  adopera  a  farlo  cafeare,  così  dice  Ifidoro.  Ifid.  de  fum.  boti.  lib.  3. 

Che  cola  più  maligna  del  noitro  avvedano,  (  dice  Agoftino  )  *Augu(l, 
in  ferm.  4.  il  quale  fulcitò  la  guerra  in  Cielo,  la  frode  nel  Paradifo  ,  l'o- 
dio fra'  primi  fratelli  ,  e  la  zizania  ,  che  ha  feminato  in  tutte  le  opere_» 
noftre  ?  Egli  nel  mangiare  ha  porto  la  gola,  nella  generazione  la  luiluria» 
nella  convenzione  l'invidia,  nel  governo  1'  avarizia  ,  nella  correzione-» 
V  ira ,  nell'  elercizio   1'  accidia  ,  e  nel  dominio  la  fuperbia  . 

Delle  interne  cogitazioni  dell'  animo  noi  ne  fiamo  certi ,  eh'  egli  non  le 
vegga  ,  (  dice  1'  iltelfo  )  Id.  de  diff.  Ecclefìajl.  dogmat.  ma  col  moto  del 
corpo ,  ìe  da  certe  congetture  ,  noi  fappiamo  per  efperienza  ,  che  le  co- 
nofea  ;  ed  in  fine  Quello  folo  conofee  i  fegreti  del  cuore ,  di  cui  si  ditte  : 
Tu  folus  nojli  corda  filiorurrt  homìnum  ;  che  è  Iddio  .  Né  s' infierirebbe  il  Dia* 
volo  contro  noi  [dice  il  medefimo]  Idem  fuper  bomel.  3.»  fé  non  gli  fom- 

mini- 
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«nniftraflìmo  le  forze  ,  co'  noftri  vizj  ,  e  fé  non  gli  deffe  luogo  ói  entrare. 
E*  officio  de'  Demoni  (dice  Bernardo)  Bern.  inferni,  fug'gerire  i  mali 
a  noi ,  ma  ii  noitro  è  non  confentire ,  e  quante  volte  noi  refluiamo  ,  tante 
volte  -il  luperiamo  ,  e  glorifichiamo  gli  Angioli ,  ed  onoriamo  Iddio ,  quale 
vilìta  ,  acciò  pugniamo,  ajuta  acciò  vinciamo,  e  dà  fortezza,  acciò  non_» 
manchiamo.  Guardiamoci,  fratelli,  di  non  dare  luogo  alle  fue  tentazioni, 
[  come  diffe  San  Paolo  ]  :  polite  locum  dure  Diabolo .  Ephef.  4.  v.  27  Per- 
chè fubito  eh'  egli  vede  alcuna  virtù  in  noi ,  fi  sforza  di  diftruggeria  : 

Semina  cum  quidam  Chriflus  ubi  mittit  ab  alto 
Httc  libi  ne  rapiat  Milvtts  ab  ore  cave. 

Tervigil  excubias  agito  ,  nam  pervigil  hoflis 
Ex  cubai  >  ut  rapiat  mmera  mifftt  tibì . 

Vt  genuine  Marem  te  perfpicit  illieo  currit , 
1)t  neces ,  bunc  «  Tbarii  gens  truculenta  ducis  . 

T^atus  ut  efl  in  te  Chriflus ,  Rex  impius  ipfum 
Trotinus  borrenda  tollere  morte  cupit  , 

Prudentiffimo  dunque  è  1'  Uomo  giudo ,  che  fa  guardar/!  dalle  fue  aftu- 
zìe,  a  ripararli  da' fuoi  colpi,  e  trionfar  di  quello  col  divino  ajuto.  Quindi 
fi  dipinge  da  Uomo  collo  feudo  al  braccio  ,  con  che  fi  ha  riparato  i  colpi 
grandi  ,  che  Satanaffo  gli  avventò  ,  che  fono  le  fue  tentazioni  ,  fapendo 
conofeere  le  fue  aftuzie  ,  ed  evitare  le  fue  molte  malignità  ,  e  machi- 
nazioni . 

Tiene  però  il  pie  fopra  un  Leone ,  eh'  è  il  Demonio ,  che  per  quello 
ombreggiandoli  la  fua  molta  ferita  ,  refiando  di  fotto  tutto  confufo ,  e_* 
vinto . 

Ha  gli  occhi  lucidi ,  e  fpaventevoli ,  con  che  mira  fempre ,  ove  poh*"* 
far  preda  . 

Le  balze ,  le  rupi ,  e  i  falli ,  che  gli  fono  di  fotto  ,  dinotano  il  pre- 
cipizio della  fua  eterna  dannazione  ,  ove  vorrebbe  condurre  noi  tutti ,  per 
aver  pari,  e  compagni. 

Sta  ferito  da  un'  alla  ,  e  faettato  dall'  arco  ,  che  fono  le  orazioni  del 
Giulio ,  e  i  digiuni ,  che  lo  recano  in  fuga ,  come  ditte  Crilto  :  Hoc  genus 
Demonìorum  non  ejicitur ,  nifi  in  jejunio  ,  &  oratione  ;  ed  anche  la  grazia  di 
Dio  ,  che  foniminittra  ajuto ,  e  forza   contro  un  nemico  si  forte  . 

Il  Gallo  per  fine  fu  geroglifico  di  vittoria  apprefTo  gli  Spartiani ,  e_> 
quando  fuperavano  gli  nemici  in  battaglia  ,  lo  fagrificavano  a'  loro  Dei  } 
ed  i  Romani  (  dice  Pier.  )  Tier.  lib.  3.  fagrificavano  allora  un  Bue  ,  co* 
me  altri  diffe  :  Due  in  capnolia ,  creatumque  Bovem  .  Juvenal.  E  fu  per  ac- 
cennare il  detto  lignificato  :  ora  il  Gallo  è  fimbolo  della  Vittoria  ,  che  il 
Giulto  riporta  del  Diavolo  s   effendo  (  a  quel  •  che  dicono  i  Naturai ilti  ) 

E  e  e  .    capi- 
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capitalismo  fuo  nemico  il  Leone,  che  di  niun  animale  paventa,  e  fugge» 
foio  del  Gallo  .  Quindi  fu  grandiflìmo  Sagramento  nella  Paflione  di  Crifto 
trovarli  un  Gallo,  e  che  cantafle  nella  negazione  di  Pietro,  in  fegno  che 
il  gran  Leone  del  Diavolo,  per  la  forza  ,  e  merito  di  fimil  paflione  ,  e-» 
morte  beata ,  era  sbigottito ,  e  pollo  in  fuga  dal  Mondo  ;  ma  qui  fembra_j 
la  vittoria    del  Giulio  ,  ed  il  terrore  di  Satanaflb ,  vinto  da  lui . 

Alla  Scrittura  Sagra  .  Si  dipinge  la  Vittoria  del  Giulio  contro  Satanaflb 
da  Uomo  forte ,  e  valorofo  ,  con  uno  feudo ,  con  che  ha  riparato  i  colpi, 
del  quale  parlò  Davide  :  Sotto  cìrcumdabit  te  <veritas  cjns  ,  non  timebis  a  ti' 
more  notturno  .  Pf.  90.  v.  5*. 

Tiene  il  piede  fopra  il  Leone  :  Super  ^ifpidem  ,  &  Bajìlìfcum  ambulabis» 
&  conculcabis  Leonem  ,  <&  Draconem  .   là.  ih    v,  30, 

Ha  i  dirupi ,  e  balze  vicino ,  e  fallo  fi  luoghi  :  In  ftetris  marni ,  &  in 
preruptis  filìcìbits  commaratur ,  atque  in  acce/Jìs  rupìbits .  Job.  36*.  v.  28. 

Tiene  gli  occhi  fplendidi ,  che  guardano  di  lungi  ,  contemplando  per 
far  preda  :  Inde  contemplati!?  efeam,  &  de  longe  oatli  ejus  profpiciunt  .  Id.  ib.  29. 

Sta  ferito  da  un'  afta  ,  dall'  arco ,  e  faette  :  Super  ipfum  fonabit  pbare- 
tra ,  mibrabit  hafla  »  &  clypeus .    Ibid.  v.  22. 

E  così  vinto  le  ne  Ita  fotto  i  piedi  di  quefto  armato ,  quali  hanno  ub- 
bidito alle  parole  dell'  Apoftolo  ,  in  armarli  per  tal  miftero  :  Induìte  vos 
armaturam  Dei ,  ut  pofjìtis  fiare  adverfus  injìdias  Diaboli .  Ephef.  6.  v.  2. 

£  per  fine  vi  è  il  Gallo  della  fortezza ,  e  virtù  del  Giulio ,  da  cui  fug- 
ge il  Leone  del  Diavolo  ,  come  ditte  Geremìa  :  ConfitJUs  eft  Bel  »  &  vicJus 
sjì  Menodacb,  confufa  funi  fculptilia  e'pts ,  &e.  E  talrttente  reltarà  per  Tempre 
fenza  l' intento ,  e  la  vittoria  ,  alludendo  qui  Amos  :  Et  fortis  non  obtinebis 
itirtutem  fuam*  Amos  2.  v.  14» 

VITTORIA  DEL  GIUSTO,  CHE  RIPORTA  DELLA  CARNE. 

Dello  Stejfo. 

'Omo  vzlovóCo  ,  qual  toglie  vìa  di  capo  ad  una  Donna  gli  ornamenti 
con  una  mane  >  e  coli'  altra  le  verte  un  cilicio  ,  avendo  in  quella..* 
fieua  mano  una  difciplina  pendente  .  A*  piedi  di  quella  Donna  vi  farà  un 
pane  ,  ed  un  tavolino ,  fui  quale  vi  farà  un  boccale  di  acqua  ,  e  in  di- 
&arte  un   Leone ,  una  Gnie  ,  ed  una  Talpa  . 

La  Vittoria  ,  che  il  Giulio  riporta  della  Carne  ,  è  fra  tutte  le  altro 
mirabile ,  eflendo  oggi  in  tanta  corruttela  quefto  vizio  nel  Mondo,  ed  hi 
tanto  dominio  ,  come  altresì  1'  affetto  di  iefteflb ,  de'  parenti  ,  ed  amici  » 
the  perciò  fi  commettono  tanti  errori,  ed  iagiultizie  »  non  facendo  conte* 
il  mifero  Uomo  de'  precetti  del  Signore  ,  per  fimili  affetti  . 

E*  manchevole  lo  fpirito  £  diceva  il  Gran  Padre  S.  Agoftino  }  >Aug, 
fup.  foamr.  ,  ove  rifiede  la  carne  ,  e  quando  quella  fi  mantiene  in  morbi- 
dezze ,  lo  Qnrito  fi  nudre  nelle  durezze  .  Vuoi  £  dice  lo  fteflb  ]  ibidem  * 

che 


TOMO     EVINTO.  403 

che  1a  carne  ferva  all'  anima  tua  ,  cominci  1'  anima  prima  a  fervire  il  Si- 
gnore ;  e  così  fer  virai  il  Ke  ,  acciò  ti  poffa  reggere  :  né  è  cattiva  la_» 
carne  ,  fé   ila  fenza  il   male  della  concupifeenza  ,  ripete   lo  fieffo . 

11  Padre  S.  Gregorio  dice  ,  Cregor.  in  moraU  mentre  la  carne  (là  nelle 
attinenze  ,  e  attende  alle  orazioni  ,  fi  può  dire  ,  eh*  ella  ltia  neli'  altare  a 
fagrificarfi ,  acciò  vada  l'odore  alle  narici  del  Signore;  e  quelli  (dice  il 
rnedefimo  ) .  Idem  ibid.  ricevono  maggiori  tentazioni  dalla  carne  ,  che  più. 
fi  dilettano  ae'  vezzi  1  e  piaceri  di  quella;  devefi  dunque  mortificare  per 
vincerla  - 

Quindi  abbiamo  dipìnto  fimil  Vittoria  da  Uomo  valorofo  «  quale  toglie 
ài  capo  ad  una  Donna  di  beli'  afpetto  i  vani  artifizi ,  come  fertì  di  fiorii, 
co'  lane  ,  ed  altre  cofe  ,  fembrando  che  lo  fpirito,  quale  ha  fempre  pugna 
colla  carne  ,  per  volerla  mortificare  ,  la  riduce  ad  un  certo  modo  di  vive- 
re affai  modello  ,  togliendole  i  vezzi  ,  ed  i  piaceri ,  con  che  ella  fuoIe_> 
sfoderare  la  fpada  contro  lui ,  e  per  cambio  di  quelle ,  e  di  drappi  pom- 
pofi  ,  gli  addoffa  ruvido  cilizio  . 

Ha  la  difciplina  in  mano  ,  colla  quale  fi  mortifica  la  carne ,  acciò  paf 
fino  i  caldi  incentivi,  e  moti  sfrenati  di  quella  ;  e  quefìo  fembra  altresì  i( 
pane  ,  e  V  acqua ,  cioè  1'  attinenza ,  perchè  fi  rende  quella  mortificata  ,  e 
debole ,  acciò  non  li  ribelli . 

Il  Cane  ,  che  è  a'  piedi ,  fecondo  Pierio  ,  fembra  1'  animo  impuro  dei 
Carnale  ,  e  la  veemenza  ,  con  che  fi  dà  alla  libidine  ,  conforme  il  Cane 
fiegue  con  difòrdinato  affetto  il  Lepre  ,  e  gli  corre  dietro  con  tutte  Itj» 
Èie  forze  *  come  diffe  ne'  fuoi  carmi  Ovvidio  : 

Z)t  Canìs  in  wactto  ,   Leporem  arni  Gaìlicm  arvo 
V'idit  ,  &  hic  pradam  pedibus  petit ,  Me  fahttem 
^tlter  inhxfiiYO  fimìtis  jam ,  jamque  tenere 
Sperai  ,  &  extentto  flringit  vefligia  roflro  . 
bitter  in  ambiguo  efl ,  an  fa  comprenfus ,  &■  ipjìs 
Morfibus  eripitur ,  tangenti aq;te  ora  relinqnit  , 
Sic  Deus  ,  &  Virgo  efl ,  hic  fpe  celer ,  illa  timore  * 
J>r«  tamen  infequitur  pennis  adjutiis  amorii  . 
Ocyor  efl  >  requìemque  negai , 

La  cenere  vi  è  pure  ,  per  fpargerla  nel  capo ,  in  fegno  dì  mortifica- 
Sione  ,  e  per  deprimere  cotanto  affetto ,  che  per  tal  minerò  nel  vecchio 
Teltamento   fé  ne  fervivano ,  come  gli   Ninivici ,  ed  altri  Penitenti  . 

Vi  fono  pofeia  molti  animali ,  come  il  Leone  ,  che  fembra  la  fortezza, 
ed  il  poco  timore,  che  ha  il  Giulio  di  divenir  trafcurato  ne'  vani  piaceri 
della  carne  ,  mentre  attende  alle  dette  mortificazioni  ;  anzi  ognora  più  fi 
avvalora  ,  e  diviene  forte ,  qual  Leone ,  che  così  chiamollo  lo  Spirito  San- 
to t  e  con  petto  tale  :  'Juftus  quafi  Leo  confidens  fine  terrore ,  Prov.  28. 

E  e  e    2  Vi  é 
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Vi  è  la  Grue  animale  vigilante ,  che  non  facilmente  è  uccìfà  da'  Cac- 
ciatori ,  anzi  dormendo  tutte  ,  Tempre  una  rella  a  far  la  guardia ,  tenendo 
una  pietra  nell'  artiglio  ,  acciò  non  fia  trafportata  dal  fbnno  ;  il  che  fem- 
bra  la  vigilanza  del  Giudo,  effendo  fempre  delio,  e  vigilante  alla  propria 
falute  ,  che  quello  vuol  dire  vigilante  ,  diligente ,  e  dello  a'  negozi  :  op- 
pure di  fpirito  vivace  ,  tanto  nel  corpo  ,  quanto  nell'  anima  ,  e  farfi  delio 
a'  diverfi  incontri  della  fortuna  :  è  fuggitivo  dal  fonno  quello  uccello  ,  in 
fegno  che  deve  fuggirlo  il  Giulio  nelle  deliziofe  piume  ,  onde  fi  bandifce 
la  virtù  . 

E  per  fine  vi  è  la  Talpa  cieca  ,  per  lignificare  1*  intrepidezza  de'  Giu- 
ili,  che  non  hanno  mira,  né  a'  parenti,  né  ad  altri  ;  ma  fi  fanno  ciechi» 
ove  vi  corre  il  pericolo  della  cofcienza  ;  e  quanti  ve  ne  fono  di  quelli  i 
per  contrario ,  che  fi  fanno  legare  dalle  paffiuni  de'  parenti  ,  o  amici  » 
commettendo  mille  trafgreflioni  nella  giuftizia . 

Alla  Scrittura  Sagra  .  Si  dipinge  la  vittoria  ,  o  trionfo,  che  l'Uomo 
riporta  della  carne  ,  da  uno  ,  che  toglie  via  gli  ornamenti  da  quella ,  per 
mortificarla,  come  diceva  l'ApolloIo:  Mortificate  membra  ve/ira,  qua  Jung 
fuper  terram  :  fornicationem ,  immunditiam  ,  libidinem  ,  concupifcentiam  malam , 
&c.  Col.  3.  v.  5.  Ed  a'  Romani  :  §ÌHÌa  propter  te  mortificamur  tota  àie  , 
aflim.iti  fumiti  ficut  Oves  occifìonh  .  Rom.  8.  v.  36". 

E'  valorofo  quello  Uomo ,  che  però  viene  mortificata  la  carne  :  Morti* 
ficatus  quìdem  carne  %  vivificattts  aittent  fpìritit .  1.  Pet.  3.  v.  18.  E  con  tal 
vigore  fi  riduce  a  porli  il  cilizio  di  mortificazione  ,  come  faceva  il  gran_» 
Davide  cotanto  mortificato  :  Cum  mihi  mole/li  effent  [  fcilicet  feafus  ,  &  caro 
mea  ]  induebar  cilicio.  Pf.   34.  v.    13. 

La  difciplina ,  per  il  cafligo  del  corpo:  Cafligo  corpus  meum  %  &  in  fer- 
vitutem  redigo.   1.  Cor.  9.  v.  27. 

La  cenere  di  mortificazione  ,  della  quale  fi  copri  il  Santo  Giobbe  :  Ope- 
riti cinere  cameni  meam,  ed  in  quella  faceva  la  fua  peniterza  :  Idcirco  fpfe 
me  reprehendo ,  &  ago  pocnitentiam  in  familia  ,  &  cinere.  Job.  16.  v.  16*.  E 
il   Santo  Daniello:   Rigare,  &  deprecari  in  facco  ,  &  cinere  .  Dan.  9.  v.  3. 

Il  pane  ,  ed  acqua  del  digiuno  ,  e  attinenza ,  che  indebolifcono  la  cara» 
ripugnante:    Genita  mea  infirmata  font  a  jejunìo  .   Pfaì.  108.  v.  zq. 

lì  Leone  baldanzofò  ,  fi  è  per  la  fortezza  dello  fpirito ,  e  pel  poco  ti- 
more che  ha  il  Giulio  ,  come  diceva  il  medefimo  :  ì^on  timebo  quid  faciat 
mìbi  caro  .  Pfaì.    5$.  v.  5. 

La  Grue ,  per  la  vigilanza  ,  che  fi  richiede  »  come  efortava  1'  Apoftolo 
a  Timoteo  :  Tu  vero  vigila  ,  in  omnibus  labora  opus  fac  Evangelica.  1.  Tim.  4.  v.  j. 

La  Talpa  ,  per  elfer  cieco  il  Giulio  a  non  abbadare  a'  fenfi  ,  ne  alle_> 
paflioni  de'  parenti ,  come  fece  il  Salvatore ,  eh'  efsendogli  detto  ,  che  i 
fuoi  Difcepoli ,  e  la  Madre  erano  fuora  ,  rifpofe  :  Mater  mea-,  &  Fratres 
mei  funt ,  qui  verbum  Dei  audiunt ,  &  faciunt .  Lue.  8.  v.  21.  Che  però  efor- 
tava ad  abbandonargli  :  Si  quis  venit  ad  me  ,  &  non  odìt  Tatrem  fuum ,  & 
Matrem ,  &  Vxorern ,  Filios ,  &  Fratres  adirne  antera  >  &  animarti  f:um ,  non 
potelì  msus  effe  Difcipulus ,  Id.   14.  v.  2.6, 

UMANITÀ» 
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UMANITÀ*. 

Dì  Cefare  %ipa. 

UNa  bella  Donna  ,  che  porta  in  feno  vari  fiori ,  e  colla  finiftra  mano 
tenga  una  catena  di  oro  . 
Umanità  ,  che  dimandiamo  volgarmente  cortesia ,  è  una  certa  inclina- 
zione di  animo  ,  che  li  mollra  ,  per  compiacere  altrui  ;  però  fi  dipinge..» 
co'  fiori  1  che  fono  fempre  di  viltà  piacevole  ,  e  colla  catena  di  oro  al- 
laccia nobilmente  gli  animi  delle  perfone  ,  che  in  fé  fteiTe  fentono  1*  al- 
trui amichevole  cortesìa. 

umanità. 

DOnna  »  con  abito  di  Ninfa ,  e  vifo  ridente .    Tiene  un  Cagnolino  in__» 
braccio ,  il  quale  con  molti  vezzi  le  va  lambendo  la  faccia  colla  lin- 
gua ,  e   vicino  vi  farà  1'  Elefante  . 

L'  Umanità  confitte  in  difsimulare  le  grandezze  ,  ed  i  gradi  per  com- 
piacenza,  e  foddisfazione  delle  perfone  più  baOfe  . 

Si  fa  in  bito  di  Ninfa  ,  per  la  piacevolezza  ridente  ,  per  applaufo  di 
gentilezaza,  il  che  dimoftra  ancora  il  Cagnolino /ài  quale  ella  fa  carezze» 
per  aggradire  le  opere  ,  conforme  al  defiderio  dell'  Autore  loro  . 

L'  Elefante   fi  fcorda  della  fua  grandezza  ,  per  fare   fervizio  all'  Uomo, 
dal  quale  defidera  efser  tenuto  in  conto,  e  però  dagli  Antichi  fu  per  in- 
dizio di  Umanità  dimoftrato  . 
Dey  Fatti,  vedi  affabilità  ec. 
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Dello  Stejfg, 


DOnna  veftita  di  colore  berrettino  ,   colle  braccia  in  croce  al  petto . 
Terrà  con  una  mano  una  palla  ,  ed  una  cinta  al  collo  .  La  tetta  chi- 
na »  e  fotto  il  pie  deliro  avrà  una  corona  di  oro . 

Tutti  fegni  dell'  interior  cognizione  della  baflfezza  de'  proprj  meriti  , 
nel  che  confitte  principalmente  quefta  virtù  ,  delia  quale  tratta  S.  Sgotti- 
no ,  così  dicendo  :  Humilitas  efl  ex  intuito  propria  cognitionis  ,  &  fitte  condi- 
tionis  •vohmtaria  mentis  indinatio ,  fuo  imo  ordinabili  ad  fmm  Conditorem  . 

La  palla  fi  può  dire ,  che  fia  fimbolo  dell'  Umiltà ,  perciocché  quanto 
più  è  percoflTa  in  terra,  tantoppiù  s'  innalza,  e  però  S.  Luca  nel  14.  e 
18.  di  fife  così:  Qui  fé   humilìat  ,  exalt  abitine  . 

Il  tenere  la  corona  di  oro  fotto  il  piede  dimoftra  ,  che  1'  Umiltà  non 
pregia  le  grandezze  ,  e  ricchezze,  anzi  è  difpregio  di  effe  ,  come  S.  Ber- 
nardo dice  ,  quando  tratta  de'  gradi  dell'  Umiltà  :  e  per  dimottrazione  di 
quetta  rara  virtù  ,  Baldoino  primo  Re  di  Gerufalemme  fi  refe  umile  ,  di- 
cendo nel  rifiutare  la  corona  di  oro  ;  tolga  Iddio  da  me  ,  che  io  porti 
corona,  di  oro,  là  dove  il  mio  Redentore  la  portò  di  fpine  . 

E  Dante 
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E  Dante  nel  fetcìmo  del  Paradifo ,  cosi  diffe  : 

E  tutti  gV  altri  modi  erano  fcarjt 

^i  la  ghdizia  >  fé  'l  Figlimi  di   Dìo 

7{ok  fi  fofse  umiliato  ad  incarnarfi . 

f>m  Ut  à, 

DOnna  con  veftimento  bianco  »  cogli  occhi  baffi ,  ed  in  braccio  tìen^_» 
un  Agnello  . 

L'  Umiltà  è  quella  virtù  dell*  animo  ,  onde  gli  Uomini  fi  (limano  in- 
feriori agli  altri ,  con  pronta ,  e  difpofta  volontà  di  ubbidire  altrui  »  con_» 
intenzione  di  nafcondere  i  doni  di  Dio»  che  poffiedono*  per  non  aver  ca- 
gione d'  infuperbire  . 

Si  dipinge  Donna  veftita  di  bianco  ,  perchè  fi  conofca ,  che  la  candì» 
dezza  ■>  e  purità  della  mente  partoriice  nell*  Uomo  ben  difpofto  ,  e  ordi- 
nato alla  ragione  9  quella  Umiltà  5  che  è  bastevole  a  rendere  le  fue  azioni 
piacevoli  a  Dio  ,  che  dà  la  grazia  fua  agli  umili ,  e  fa  refiftenza  alla  vo- 
lontà de'  fuperbi . 

L'  Agnello  è  il  vero  ritratto  dell'  Uomo  manfueto,  ed  umile  »  per  que- 
fta  cagione  Cristo  Signor  Noitro  è  detto  Agnello  in  molti  luoghi  »  e_j» 
dal  Vangelo  ,  e  da'  Profeti  . 

"umiltà . 

^Onna  »  che  nella  fpalla  delira  porta  nn  fàcchetto  pieno  ,  e  colla  finì- 
ftra  mano  una  {porta  di  pane  .  Sarà  veftita  di  lacco  »  e  calpeftarà  dt- 
verfi  vestimenti  di   valore  . 

L*  Umiltà  deve  eflTere  nna  volontaria  ba(Tezza  di  penfieri  di  fèfteffo  » 
per  amor  di  Dio  »  dimezzando  gli  utili ,  e  gli  onori  ,  Ciò  fi  moftra  colla 
prelente  figura ,  che  potendoli  veltire  riccamente  *  fi  elegge  il  facco . 

Il  pane  è  indizio  ,  che  fi  procura  miieramente  il  vitto  i  fenza  efquifi- 
tezsa  di  molte  delicatezze  ,  per  riputarli  indegna  de9  comodi  di  quella^» 
Vita  . 

Il  fàcchetto  che  aggrava  s  è  la  memoria  de'  peccati  »  che  abballa  lo 
fjtórito  degli  umili  » 


boatta 


ICONOLOGIA 

umiltà. 

DOnna  colla  fìniflra  mano  al  petto,  e  colla  deflra  diftefa,  ed  aperta. 
Starà  colla  faccia  voltata  verfo  al  Cielo  ,  e  con  un  piede  calcherà 
una  Vipera  morta  ,  avviticchiata  intorno  ad  uno  fpecchio  tutto  rotto  ,  e_> 
{pezzato  ;  e  con  una  tefta  di  Leone  ferito  ,  pur  fotto  a'  pisdi  . 

La  mano  al  petto  molira  ,  che  il  cuore  è  la  vera  itanza  dell*  Umiltà . 
La  delira  aperta  è  fegno  ,    che    I'  Umiità    deve   effer  reale  ,  e  pazien- 
te ,  e  non  limile  a  quella  del  Lupo ,  veflito  di  pelle  pecorina  ,  per  divo- 
rare gli  Agnelli  .     , 

r~  Per  la  Vipera  s'  interpetra  l'odio,  e  1*  iavidia  ;  per  lo  fpecchio,  l'a- 
mor di  iefteflo  ;  e  per  il  Leone  »  la  fuperbia  .  L'  ampr  di  fefteffo  fa  poco 
firegiare  IJ  Umiltà  ;  P  odio ,  e  I*  ira  fono  effetti ,  che  tolgono  le  forze  ,  e 
a  fuperbia  1'  eftingue  ;  però  fi  devono  quefte  cofe  tener  lotto  ì  piedi  , 
con  falda ,  e  fanta  rifoluzione , 


UNIONE      CIVILE. 

Lello  Stejfo, 

DOnna  di  lieto  afpetto .    Tenga  nella  mano  diritta  un  ramo  di  oliva  , 
involto  con  ramo  di  mirto  .    Nella    mano  finilira  tenga   un  Pefce  , 
detto  Scaro  . 

L'  Unione  è  Tutrice  della  Città  ,  attefocchè  ,  fecondo  S.  Agoftino  ne! 
i.  lib.  della  Città  di  Dio  cap.  15.  ,  la  Città  non  è  altro,  che  una  molti- 
tudine di  Uomini  concordemente  unita  .  Dato  che  quella  moltitudine  di 
Uomini  fi  difunifea  ,  n'  efee  dalla  divifioue  1'  efterminio  delle  Città  :  di 
quanta  forza  fia  1'  unione  ,  lo  dimoftra  Scilaro  Re  degli  Sciti  ,  il  quale_> 
tfando  viciuo  a  morte  fi  fece  venire  intorno  ottanta  figli ,  che  aveva ,  ed 
a  ciafeuno  fece  provare  fé  potevano  rompere  un  fafeetto  di  verghe  ,  e_j> 
niuno  puotè  ;  egli  fole  moribondo  ad  una  ,  ad  una  le  ruppe  ,  avvertendoli 
con  tal  mezzo  ,  che  uniti  infieme  fariano  flati  potenti  ;  difuniti ,  deboli  , 
e  fenza  forze  :  Docens  eos ,  (  dice  Plutarco  negli  Apoftemmi  .  )  junclos  qui- 
dem  Inter  fé  mires  babìturos  ;  fin  vero  disjungerentur  ,  &  dijcordiis  agitarentur 
infirmos  fore  .  Quello  confilio  di  Scilaro  dato  a'  figli  per  mantenimento  del 
Regno  ,  che  a  loro  lafciava  ,  vale  anche  a'  Cittadini  ,  per  confervazionc 
della  Repubblica ,  e  Città  loro  .  L*  unione  de1  Cittadini  alla  Città  arreca_s 
Tempre  dolcezza  ,  e  foavità  ,  né  più  ,  né  meno  ,  come  uno  ftromento  di 
molte  corde  unifone  ,  ed  un  concerto  di  molte  voci  ad  un  tuono  corri- 
fpondente  ,  che  rende  foave  ,  e  dolce  armonìa  .  Concetto  di  Scipione  Af- 
fricano  ,  riportato  da  S.  Agoflino  nel  fecondo  libro  della  Città  di  Dio  , 
cap»  ai.  Moderata  ratione  CiviUtem  confenfn  dìjpmillimoram  concinerei  &  qua 

armonia 
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Armonia  a  Mujìcis  dìcitur  in  cantu  ,  eam  effe  in  Civitate  concordìami  arUijJi- 
mum ,  atque  optimum  in  Republica  nnnculum  incolumitatis . 

L' olivo  avvolto  col  Mirto  è  fìmbolo  del  piacere  ,  che  fi  prende  dall' 
unione ,  ed  amica  pace  de'  Cittadini ,  attefocchè  fono  alberi  di  natura..» 
congiunti  di  fcambievole  amore  ,  le  radici  loro  con  ifcambievoli  abbrac- 
ciamenti fi  unifcono,  ed  i  rami  del  Mirto,  per  quelli  dell'olivo,  con  gra- 
ta unione  fi  fpargono  »  e  tengono  protezione  del  frutto  dell1  olivo  ,  poiché 
lo  ripara  dalla  gagliarda  forza  del  Sole  ,  e  lo  difende  dall'  ingiuria  del  ven- 
to ,  acciò  confeguifca  la  fua  tenera  ,  e  dolce  maturità  ;  ficcarne  riferifce_j 
Teofralto  nella  Storia  delle  Piante  ,  lib.  3.  cap.  25.  Così  i  Cittadini  de- 
vono con  amichevoli  abbracciamenti  di  amore  ,  e  fraterna  carità  unirfi  ,  e 
proteggerli  tra  loro .:  in  tal  maniera  fi  eonfeguifce  poi  la  dolce  quiete ,  e 
profferita  ,   non  tanto  privata  ,  come  pubblica  . 

Il  Pefce  Scaro,  ci  eforta  anch'  elfo  all'unione,  allo  fcambievole  amo- 
re *  ed  alla  prontezza  di  animo  in  porgere  ajuto  agli  altri .  Nuotano  i  Pefci 
Scari  uniti  infieme  ,  e  fé  uno  di  loro  divora  1'  amo ,  gli  altri  Scari  corro- 
no fubito  a  rompere  con  morfi  la  lenza ,  ed  a  quelli  che  fono  entrati  nel- 
la rete  ,  porgono  loro  la  corda  ,  alla  quale  elfi  co'  denti  fi  appigliano  ,  e 
fcappano  fuori  della  rete,  de'  quali  ne  tratta  Plutarco,  de  folertia  minima- 
iium  ,  in  quello  modo  .  yAliì  fanti  quibus  cum  prudentia  conjunttos  mutum  amor* 
focietatifque  flndium  declarant .  Scarus  ubi  hamum  veravit ,  reliqui  Scari  adfiliunt, 
&  funiculum  morftbus  rumpunt»  iifdem  fuis  in  rete  illapjìs  caudas  trahunt,  mor- 
dicufqm  tenentes  alacriter  extrahmt .  Con  limile  fcambievole  amore  ,  ed  af- 
fetto devono  etfere  gli  animi  civili  tra  loro  uniti,  e  pronti,  non  a  forn* 
mergere  altri ,  ma  a  levarli  ,  e  liberarli  dalla  tempelìa  delle  tribolazioni  ; 
i  quali  pietofi  ofBzj  legano  i  cuori  degli  Uomini  ,  e  fi  unifcono  maggior- 
mente gli  animi  ;  onde  tutto  il  corpo  della  Città  felicemente  prende  ac- 
crefcimento  9  e  vigore  ,  mediante  la  Civile  Unione  de'  fuoi  Cittadini . 


H 

I 
1 

■    II- 

Wmk 

'CS&rk 

lì  ^^^jffij1  •  -i  l'i 

Ifcsll 

ttùjf^ms 

g=gj%v^ 

QB     ^tu' 

Fff 


VOLGO, 


4io 


ICONOLOGÌA 


VOLGO,  OVVERO   IGNOBILTÀ*, 

Dello  J&Jé, 


C  ■  M.  Jr/. 


>}srj.lj?£> ,   oue?^o    ignori 


A  Vendo  io  nella  mia  Iconologia  dipinto  la  figura  della  Nobiltà  »  mi  è 
parfo  di  rapprefèntare  iti  quella  ultima  edizione  la  figura  del  Volgo, 
ovvero  V  Ignobiltà  a  lei  contraria  ,  del  che  volendoli  far  pittura  ,  fi  potrà 
ht  Uomo  5  o  Donna  »  come  più  piacerà  a  chi  fé  ne  vorrà  fervire  ;  ma  che 
il  veftimento  fia  corto,  e  vile,  di  color  giallolino  .  I  capelli  faranno  fieli, 
e  mal  corapoili.  Avrà  le  orecchia  di  Afino,  ed  in  cima  del  capo  vi  farà 
t'uccello  detto  A  Aiolo;  e  che  flandò  china  ,  e  mirando  la  terra  »  con_» 
ambe  le  mani  tenga  una  feopa  ,  in  atto  di  feopare  ;  e  per  terra  vr  fia__» 
una  zappa  . 

Volgo  è  detto  quell*  ordine  di  gente  nella  CittàS  che  fono  difutili  zi 
Configlio ,  a'  Magiftrati ,-  a  dottrine  ,  ad  atti  liberali  »  a  profeflioni  civili  » 
ed  a  eonverfazioni  nobili ,  e  politicher . 

Gli  fi  dà  1'  abito  curio,-  e  vile  *  efiehdocctìè  la  velie  lunga  appretto  a' 
Romani  non  era  lecito  portarli  da  Ignobili  ;  e  per  più  inoltrare  la  ba£ 
fez/a  di  quello  foggetto  ,  fi  rapprefenta ,  che  fia  veftito  di  color  gialloli- 
no,  il  quale  non  fi  può,  come  gli  altri  colori  applicare   ad  alcuna  virtù» 
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non  avendo  in  fé  fondamento  (labile  ■>  e  reale  ,  per  eitere  la  generazione 
fua  debole  ,  e  bafla  . 

I  capelli  ftefi  ,  e  mal  comporti  fignificano  penfieri  baffi  »  e  plebei  ,  i 
quali ,  fecondo  l' inclinazione  del  Volgo  ,  non  s' innalzano  a  cofe  degne  di 
coniìderazione  ,  ma  fempre  al  peggio  :  datura  Topulus  tendet  ad  pejus , 
dice  Francesco  Petrarca  in  Dial,  Come  anche  per  fuggir  la  condizione  di 
di  elfo ,  in  altro  luogo  difle  : 

I{jfpofe  :  mentre  al  Volgo  dietro  vai  , 
Ed  a  V  opinion  fua  cieca,  e  dura, 
Ejfer  felice  tu  non  può  giammai , 

Più  Cicerone  nel  primo  degli  ofSzì  .  Non  è  da  porre  tra  grandi  Uo- 
Ubmini  colui  «  che  pende  dal  Volgo  . 

Le  orecchia  di  -  Afìno  denotano  ignoranza  ,  effendocchè  i  Sacerdoti 
dell'  Egitto  dicono  (  come  narra  Fierio  Valeriano  nel  iìb.  12.  de5  fuoi  Ge- 
roglifici )  che  quelto  animale  è  privo  d' intelligenza  ,  e  di  ragione  ;  cosi 
è  il  Volgo»  il  quale  per  fua  natura  è  incapace  ?  indotto  ,  e  non  conofeen- 
do  il  bene  ,  né  il  male  ,  muta  ad  ognora  penfìeri  ,  per  eflfere  incollante 
nelle  fue  voglie:  Tarn  mobile  eji  Vulgi  ingeninm  ■>  &  perplexum ,  ut  quidquii 
cenflanter  veliti  aut  nolit-,  non  facile  intellìgi  pofsit ,  dice  Demolì.  1.  Olynt. 

Tiene  in  cima  del  capo  l'uccello,  detto  Aflìolo,  perciocché  volendo 
gli  Egizj  rapprefentare  1'  Ignobiltà,  dipingevano  1'  Affiolo,  il  quale  è  [  co- 
me narra  Pierio  Valeriano  lib.  2.  de'  fuoi  Geroglifici  ]  differente  da  quel- 
lo che  di  continuo  appare,  è  grado  di  corpo,  ma  fenza  voce:  non  fi  ha 
cofa  certa  della   fua  fpecie  ,  cioè  come  ,  e  quale  fi  fia  . 

Si  rapprefenta  che  itia  chino  ,  e  miri  la  terra ,  per  avere  1'  Ignobiltà 
1'  animo  bafso  ,    vile  ,  e  terrena  - 

Tiene  con  ambe  le  mani  la  feopa  ,  in  atto  di  feopare  ,  e  per  ter- 
ra vi  è  la  zappa  ,  per  elfere  il  Volgo  quella  parte  di  Popolo ,  che  ièrve 
alle  arti  rultiche ,  e  meccaniche ,  eflendo  inefperto  delle  cofe  Divine  ,  mo- 
rali ,  e  naturali  :  Vulgus  de  religione  rixztur ,  ìgnartm  quid  fu  bxrefis  ,  dice_» 
G,  Patbym,  hilt,  lib.  5. 
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VOLONTÀ». 


Dello  Stelfo 


<r-  M.  M 


IS&  //?  rtta- 


orane**.   -Ju- 


UNa  Giovane  mal  veftita  di  roflo»  e  giallo,  Avrà  le  ali  alle  fpalle»  ed 
a'  piedi .  Sarà  cieca  »  {porgendo  ambedue  le  mani  avanti  »  una  più 
dell'  altra  in  atto  di  volerli  appigliare  ad  alcuna  cofa  . 

La  Volontà:  fcrivono.  alcuni  »  che  fia  come  Regina  ,  la  quale  fedendo 
nella  piùc  nobil  parte  dell'Uomo*  difpenfi  le  leggi  fue ,  fecondo  gli  avve- 
nimenti o  favorevoli  *  o  contrari  ,  che  o  riporta  il  fenfo ,  o  perfuade  Ia__» 
ragione  %  e  quando  o  da  quella  »  o  da  quello  viene  malamente  informata  » 
s'  inganna  nel  comandare  ■>  e  difturba  la  concordia  dell'  Uomo  interiore  , 
la  quale  fi  può  ancora  forfè  dire  miniftra  dell'  intelletto  *  a  cui  volentieri 
fi  fottomette  »  per  isiùggire  il  fofpetto  di  contumace ,  e  de*  fentimenti»  i 
quali  va  fecondando  »  acciocché  non  diano  occafione  di  tumulto  *  e  però  fu 
dall'  Autore  di  quella  »  come  credo  »  dipinta  con  un  veltito  povero  ,  feb- 
bene  Zenofonte  »  conforme  all'  altra  opinione  *  la  dipinfe  molto  ricca  j  co- 
me diremo  poi  „ 

II  colore  roflb  ,  e  giallo  t  cagionati  prefso  al  Sole  »  per  I*  abbonbanza 
della  luce  »    potranno  in   quello  luogo  »    fecondo   quella  corrifpondenza__» 

dimo- 
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dimoftraie  la  verità»  che  è  chiarezza»  e  lume  »  ed  è  fplendore  dell'in- 
telletto . 

Si  dipinge  colle  ali  »  perchè  fi  domanda  col  nome  di  volontà  ,  e  per- 
chè con  un  perpetuo  volo  difcorrendo,  è  inquieta  per  feftefla  in  cercare  la 
quiete  »  la  quale  non  ritrovando  ,  con  volo  ordinario  vicino  alla  terra  » 
ingagliardifce  il  fuo  moto  inverfo  al  Cielo  »  e  verfo  Iddio  »  e  però  an- 
cora a*  piedi  tiene  le  ali  *  che  l*  aiutano  »  fminuendo  la  timidità  »  e_» 
1'  audacia  . 

La  cecità  le  conviene  »  perchè  non  vedendo  per  feftefla  cofa  alcuna  » 
va  quali  tentone  dietro  al  fenfo  »  fé  è  debole  »  ed  ignobile  ;  o  dietro  alla 
ragione  *  fé  è  gagliarda  »  e  di  prezzo  ♦ 

Volanti, 

DOnna  veftita  di  cangiante .  Sarà  alata  »  e  con  ambe  le  mani  terrà  una 
palla  di  varj  colori . 
Volontà  »  e  potenza ,  colla  quale  fi  appetifcono  le  cole  conofciute  buo- 
ne o  con  verità  »  o  con  apparenza  ,  e  per  non  eftere  in  lei  ftabilità  »  tie- 
ne la  palla  di  varj  colori  »  il  veftimento  di  cangiante  *  e  le  ali  r 

Volo  ntl. 

DOnna  giovane  *  coronata  di  corona  reale,  colle  ali»  come  fi  è  detta. 
In  una  mano  terrà  un*  antenna  colla  vela  gonfiata  »  e  nellr  altra  un 
fiore  di  elitropio  , 

SI  dipinge  coronata  di  corona  reale  »  per  conformità  di  quello  ,  che_> 
fi  è  detto  » 

La  vela  gonfiata  moftra  »  che  i  venti  de*  penfieri  noftri  ,  quando  fti- 
molano  la  volontà  »  fanno  che  la  Nave,  cioè  tutto  1*  Uomo  interiore,  ed 
efteriore  fi  muova  »  e  cammini  ,  dove  ella   lo  tira . 

E  T  elitropio ,  che  fi  gira  fempre  col  giro  del  Sole  »  dà  indizio ,  che 
I'  atto  della  volontà  non  può  eflere  giudicata  »  fé  non  dal  bene  conofciu- 
to  ,  il  quale  necelfariamente  tira  la  detta  volontà  a  volere ,  ed  a  coman- 
dare in  noi  ltefiì  •  febbene  avviene  alle  volte ,  che  ella  s*  inganna  ,  e  che 
fegua  un  finto  bene  »  in  cambio  del  reale  »  e  perfetto» 
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VOLUTTÀ». 

Dello  Stejfo. 

DOnna  bella ,  e  lafcìva  .  Terrà  in  mano  una  palla  con  due  ali ,  «  cam- 
minando per  una  flrada  piena   di  fiori  »  e  di  rofe  ,  avrà  per  argine  » 
come  un  precipizio  . 

Non  so  fé  fi  pofla  con  una  fola  parola  della  lingua  noftra  efprimere_j 
bene  quello  »  che  i  Latini  dicono  con  querto  nome  di  Voluttà  ,  la  quale_j 
è  un  piacere  di  poco  momento  ,  e  che  prelto  paisà  ;  perciò  fi  dipinge^» 
bella»  e  lafciva  ,  e  colla  palla  colle  ali»  la  quale  vola  ,  e  fi  volge,  e  così 
con  un  fol  nome  tiene  doppia  flgnìficazione  di  un  folo  effetto  ,  fimile  a 
quello  dalla  palla   alata  . 

Quefto  medefimo  dichiara  la  firada  piena  di  fiori  »  ed  il  precipizio  vi- 
cino .  (  a  ) 

De'  Fatti  »  vedi  lafcìvia  , 


VORA- 


CI/) Nella  feguente  forma  rapprefenta  il  P.  Ricci  la  Voluttà,  o  Piacer 
Mondano  :  13omo  giovane  tutto  pompofo  .  Tiene  in  una  mano  un  ramo  di  mirto ,  e  nelV 
altra  un  Serpe.  Si  vede  vicino  dei  fumo  ,  eòe  forge  in  alto.  /4ppref\o  vi  è  una  tavo- 
lo ,  fopra/  la  quale  vi  fono  veftì  ricche ,  carte ,  dadi ,  denari ,  e  gicje  ,  e  di  [otto  -dì 
apparisce  una  voragine  ,  dalla  quale  forgono  vive  famme . 

Il   veftimento  pompofo  per   la  vanità  . 

L'albero  di   mirro,  come  dedicato  a    Venere,   lignifica   il  lafcìvo  piacere. 

Il  Serpe  accenna  il  piacere  colpevole  ,  come  quello  che  tentò  Eva  a  gufia- 
te il    pomo   vietato  • 

Il  turno  indica  la  Vanità ,  inutilità ,  e  instabilità  de'  piaceri  Mondani ,  che 
tofto  fvanifeono  . 

La  Tavola  colle  veftì ,  carte  &c.  dimoftra  i  piaceri  più  frequentati ,  da'  qua- 
li ne  nafeono  infiniti  mali ,  ombreggiati  dalia  Voragine  ricolma  di  fiamme . 
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VORACITÀ*^ 

Dell*  Steff» . 

DOnna  veftita  del  colore  della  ruggine  .  Con  una  mano  fa  carezze  ad 
un  Lupo  ,  e  V  altra  la  tiene  fopra  di  un  Struzzo  . 

La  voracità  nafce  dal  fovverchio  piacere  ,  che  fente  il  golofo  nel  man- 
giare ifquifite  vivande,  ed  è  priva  di  quello  fteffo  piacere,  che  da  lei  fi 
afpetta ,  perchè  attendendo  Tempre  a  nuovo  gufto  di  faporite  vivande  »  fi 
affretta  a  dare  ifpedizione  a  quelle  che  tiene  in  bocca ,  fenza  gufarle  ■>  e 
cosi  Tempre  facendo ,  confuma  tutte  le  cofe ,  e  non  ne  gufta  pur  una  ,  e 
fa  come  il  Cane,  che  per  troppa  voglia  di  far  caccia,  fa  caccia  agli  ani- 
mali ,  e  non  gli  uccide  . 

Però  fi  vefte  del  color  della  ruggine,  la  quale -«divora  il  ferro,  con  il 
Lupo  apprefso  ,  e  collo  Struzzo  ;  perchè  1'  uno  ingoja  i  pezzi  di  ferro  * 
1'  altro  quello  che  ha ,  tutto  confuma  in  una  volta  ,  fenza  penfare  per  la 
neceffità  del  tempo  avvenire.         De*  Fatti,  vedi  Cola, 

USA      N      ZA. 
Vedi  Confuetudine . 

USURA, 

Dello  Stejfo  . 

r\Onna  vecchia  ,  macilente ,  e  brutta ,  Terrà  fotto  il  piede  manco  «it_» 
*-'  bacile  di  argento  ,  e  nella  mano  il  boccale  ,  con  alcune  catene  di 
oro  ,  e  colP  altra  mano  fporgendola  in  fuori  ,  inoltra  di  contare  alcune-» 
monete  picciole  ;  nel  che  fi  accenna  quello  ,  in  che  confitte  1'  Ufura ,  cioè 
l' imprefto  de'  denari,  con  certezza  di  maggior  guadagno,  che  conviene, 
e  fenza  pericolo  di  perdita  ;  però  tiene  gli  argenti ,  che  fono  di  molto  prez- 
zo, ftretti  fotto  al  braccio,  e  pagati  con  poco  prezzo,  con  pregiudizio  al 
Proflìmo  dell'  utile  ,  ed  a  fé  dell'  onore  ,  efsendo  quella  forta  di  gente  , 
come  infame ,  condannata  dalle  leggi  di  Dio  ,  e  da  quelle  degli  Uomini.  [a] 
De'  Fatti ,  vedi  avarizia . 

UTI- 


(  a  )  Dal  P.  Rfcci  è  figurata  V  Ufura  :  Donna ,  la  quale  tiene  in  una  mano 
una  mijura  piccola ,  e  nell'  altra  unti  grande ,  in  guifa  Si  mezza  canna .  A  J>iedi  le~> 
flannó  un  ?-amo  -verde  ,  ed  un   Rcfpo  . 

Le  due  mifure  accennano    chiaramente   1'  ufura . 

Il  ramo  verde  ombreggia  la  fperanza  dell'  Uinrajo  dì  ricever  più  di  quello , 
«he  dà  imprefto  . 

Il  Rofpo ,  che  non  fi  fazia  di  terra  ,  denota  che  il  malnato  affetto  dell'  Ufu- 
rajo  non  mai  fi  fazia,  e   fempre  defidera,  ed   ha   bifogno , 
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V    T    I    L    I    T    A\ 

Pello  Steffo  , 

UOnna  veftita  di  veftimento  di  oro  ,  In  una  mano  terrà  un  ramo  di 
quercia  colle  ghiande,  e  colie  frondi  ,  L'altra  mano  ltarà  pofata  Co- 
pra la  tefta  di  una  Pecora  ,  ed  in  capo  porterà  una  ghirlanda  di  fpighe^» 
di  grano , 

Si  domandano  utili  le  cofe  »  che  fono  di  molto  ufo  ,  per  ajuto  della 
umana  neceflità,  e  quelle  appartengono  o  al  vitto  ,  o  al  yeltito  ,  che  ci 
tengono  figuri  dal  freddo  »  e  dalla  fame  ,  ne'  quali  bifogni ,  quello  che  più 
ci  rivefte  ,  e  ci  nutriice  colia  carne ,  e  col  latte  proprio  .  II  medefinio  fa 
1'  oro ,  che  fi  tramura  per  tutti  gli  ufi  ?  e  per  ogni  torta  di  utilità  ;  però 
fi  manifelta  nel  veftimento . 

E  perchè  il  grano  è  la  più  util.  cofa ,  che  creafle  Iddio  per  1'  Uomo» 
delle  fue  fpighe  fi  corona;  ed  il  ramo  di  quercia  con  i  fuoi  frutti  deno- 
ta quello  medéfimo  ,  per  aver  (campato  dalla  fame  gli  Uomini  ne'  primi 
tempi  ,  fecondo  I'  opinione  de'  Poeti  ;  e  piacefle  al  Cielo  ,  che  non  fi  po- 
tette dire  9  che  gli  fcampi  negli  ultimi  noltri;  giacché  a  tante  calamità  fiamQ 
ridotti  »  per  colpa  de*  noftri  errori  t 


ZELO 


TO  MO     QV  I  N  T  Qa 
1        E        L        O  „ 

Dello  Steflò, 


%W 


UOmo  in  abito  di  Sacerdote  .  Che  nella  defìra  mano  tenga  tuia  sferzai 
e  nella  finiiìra  una  lucerna  accefa  . 

Il  Zelo  è  un  certo  amore  della  Religione»  col  quale  fi  defidera  »  che 
le  cofe  appartenenti  al  Culto  Divino  fieno  efeguite  con  ogni  fincerità  » 
prontezza  ,  e  diligenza  . 

A  che  fare  due  cofe  accennate  in  quell'  immagine  fono  neceffariiflìme  t 
cioè  infegnare  agi'  ignoranti ,  correggere  ,  e  caftigare  gli  errori  .  Ambedue 
quelle  parti  adempì  Cristo  Salvatore  Nollro,  tacciando  que'  die  faceva- 
no mercato  nel  Tempio  di  Gerufalemme  ,  ed  infegnando  per  tutto  quel 
giorno  in  efso  la  fua  Dottrina  ,  alTomigliandofi  quella  ,  e  quella  convenien- 
temente colia  lucerna,  e  col  flagello  ,  perchè  dove  ci  percuote  ,  non  è 
chi  fani ,  ed  ove  fa  lume  non  è  chi  ofcuri ,  in  nome  del  quale  dobbiamo 
pregare 9  che  fieno  tutte  le  noftre  fatiche  cominciate,  e  finite  felicemente. 


Cgg 


FATTO 
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fATTO    STORICO    SAGRO, 

VEdendo  Iddio»  che  gli  Ebrei  temeano  di  Sentirlo  parlare,  e  voleano 
pluttofio  elfere  ammaestrati  per  mezza  di  Mosè,  fece  ritirare  il  Pro- 
feta nella  cima  del  Monte»  ed  ivi  gli  comunicò  tutte  le  leggi  ,  che  ri- 
guardavano la  condotta  di  quel  Popolo  *  con  una  si  profonda  faplenza  , 
che  poflòno  eflerne  Iftruiti  tutti  i  Governatori  de*  Popoli  „  Dopo  averlo 
quivi  trattenuto  per  lo  Spazio  di  quaranta  giorni  *  e  di  quaranta  notti, lo 
rimandò  al  Popolo  »  confegnandoglr  due  Tavole»  ire  cui  erano  deScritti  I  die- 
ci precetti»  già  dalla  fua  Divina  voce  intimati  al  medefimo  Popolo»  e 
che  in  rfltretto  contenevano  quanto  egli  aveva  ordinato  »  In  quello  men- 
tre il  Popolo  fèmpre  duro»  ed  Incredulo»  vedendo  che  Mosè  tardava  il 
ritorno»  fi  preSéntò  .ad  .Aronne»  e  col  fuo  {olito  fpirlfo  di  {edizione  lo 
coftrinfe  a  fabbricare  un  Vitello  d'  oro  *  foniminlflrando  perciò  le  Donne 
i  loro  pendenti  ;  e  fatto  che  fu  »  con  gran  gioja  »  ed  allegria  Io  adora- 
rono .  SceSo  dal  monte  Mosè  colle  due  Tavole  delle  Leggi  »  {enti  prima 
le  grida»  e  poi  approlfimatofi  »  vide  queir  Idolo  infame,  e  le  empie  dan- 
ze »  che  avanti  {e  gli  faceano  ;  e  ardendo  di  zelo  »  glttò  per  terra  quel- 
le Tavole  {ante  »  e  le  ruppe  in  pezzi  appiè  della  montagna  .  Indi  prefo 
quel  Vitello  d'  oro  lo  brucciò  »  e  ridottolo  in  polvere  Io  glttò  nell'acqua, 
per  darlo  a  bere  a  quel  Popolo  miscredente  *  e  così  fargli  conoScere  qual 
disprezzo  meritafle  queir*  Idolo»  che  elfi  adoravano  .  Moftrò  poi  il  fuo 
grave  riSéntimento  contra  di  Aronne  ,  per  avere  egli  permetto  un  diSòr- 
dlne  di  tanto  fcandalo  ;  e  mettendoli  all'  entrata  del  campo ,  ad  alta  vocg 
gridò»  che  tutti  quei»  che  voIelTero  effere  dalla  parte  di  Dio  »  con  elfo 
lui  s*  accompagnalìero  .  Accertatali  allora  a.  Mosè  la  Tribù  di  Levi  »  egli 
ior  comandò  »  che  impugnate  le  Spade  ,  entralfero'  furlofaraente  net  cam- 
po >  uccidendo  tutti  quelli»  che  incontrallero »  Sènza  eccettuare  né  amici», 
riè  fratelli  »  né  figli  .  Il  che  fu  efegulto  con  uno  Zelo  Incomparabile  »  re- 
standone morti  ventimila  ",  e  Mosè  benedlffe  la  famiglia  di  Levi,affi- 
curandola  ,  che  per  1*  effufione  di  tanto  Sangue»  ben  lontana  d'eiTeru^ek 
la  renduta  a  Dio  odiofa  »  aveva  anzi  confecrate  le  mani  al  Signore  „ 
pfoda  capr  32. 

FATTO  STORICO  PROFANO, 

FU  da  Troia  trasportato  nel  Lazio  il  Simulacro  di  Pallade  ?  e  per  fa 
collante  opinione,  che  dalla  confervazlone  di  quello  diperidefle  il  de-r 
Slino  del  Romano  Impero  fu  confègnato  alle  Vergini  Vedali  »  perchè'  gelo- 
fanlente  Io  cultodllTero  .  Avvenne  dopo  la  prima  Guerra  Punica  »  che  uri 
grand' incendio  ìmprovvifamente  fi  apprefe  net  tempio  »  appunto  dove  il  det- 
to Simulacro  fi  con  Servava  .  Spaventate  »    e  Confate   le  Vergini  cullodi  , 

-  non 
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non  lapevano  per  qual  via  difendere  il  fagro  pegno  dalle  foììecite  fiam- 
me ;  e  il  popolo  atterrito  fu  la  fede  di  si  funefto  prefagio  ,  piangeva  già 
come  indubitata  la  mina  della  fortuna  Romana  ;  quando  accorfo  al  tumul- 
to il  generofo  Metello  -,  quell5  ilteffb  ,  che  aveva  pocanzi  trionfato  de* 
debellati  Cartagine!!  ,  accefp  d'  innarrivabile  Zelo  ,  polponendo  alla  pub- 
blica la  fua  privata  falvezza -,  lanciofsi  in  mezzo  all'  incendio  ,  pafsò  tra  '1 
fumo  -,  e  le  fiamme  a*  penetrali  del  Tempio,  ne  traffe  illefo  il  Palladio 
(così  comunemente  era  chiamato  il  riferito  Simularo)  e  rirtabilì  con  una 
prova  si  grande  di  zelo  ,  di  pietà  -,  e  di  coraggio  tutte  le  iperanze  di  Re- 
ma .    Liv.  £pifl.  lìb.  19.  ed  altri  , 

PATTO      P     A    V    O    L    O     S     O. 

VPdendo  Agave  3  che  il  fuo  Figlio  Penteo  empiamente  difprezzava»  e 
con  fomma  oflinaziene  iì  opponeva  a*  fagrificj ,  che  in  onore  di  Bac- 
co ti  fileggiavano ,  di  tanto  Zelo  fi  accefe  per  la  venerazione  del  fuddeN 
to  Nume,  che  fcordandofi  del  tutto  di  effer  Madre,  fatta  furiofa  ,  fi  unì  al  • 
le  Baccanti ,  ed  incontrato  1*  infelice  Penteo  ,  fu  la  prima  a  fcagliarglefi 
contro  -»  ed  orrore  non  ebbe  ,di  farlo  jjiiferamente  in  pezzi  j  Qvvid,  Mfr 
tam.  lib.    3, 


FITSLE  DEL  TOMO  QUINTO, 
E  DELL3  OTEKA* 
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.errerà  diretta  agi*  Illmi  Signori  di   ciaichedun  Maeftrato  delle 

Città  d' Italia ,  dall'  Autore  delle  preferiti  Aggiunte ,  per  la 

quale  fi  enuncia  Y  Idea ,  ed  il  Progetto  per  la  nuova 

fùa  Irnprefa  fpettante  le  Immagini ,  e  Deferitone 

di  tutte  le  Città  dell'  Italia . 

Illmi  SiggI1 Siggr  Proni  Colmi, 

Er  effermi  dovuto'  neceflfariamente  appigliare  ad  altro 
partito  fui  proposito  di  dare  alla  pubblica  luce  le_> 
notizie  di  codetta  Città,  per  le  quali  già  Mefi  fono 
io  ne  avanzai  fortunatamente  alle  Signorìe  Loro  II- 
luftriiUme  le  umili  mie  fuppliebe  ,  mi  trovo  al  pre- 
fente  agretto  a  dover  rinnovare  Loro  1'  incomodo, 
ed  efercitare  nuovamente  quella  generofa  bontà  * 
colla  quale  fi  fono  degnate  per  lo  paffato  di  ac- 
cogliere 5  e  favorire  Y  oflequiofk  mia  fervitù  .  Sup- 
plicai io  già  le  SS.  LL.  Illme  a  volermi  graziola- 
mente  fomminittrare  lumi  intorno  alle  cofe  più  con- 
fiderabili  di  codetta  Città ,  per  la  ragione  ,  che  ne  doveva  far  parola  nelle_ 
mie  Giunte  all'  Iconologìa  del  PKipa .  L'  Edizione  di  quella  è  terminata  ,  e 
parola  di  mio  non  ci  fi  legge  ,  che  punto  tocchi  ciò  *  per  cui  si  premu- 
rofe  io  ne  avanzai  loro  le  ittanze  .  Riputerei  al  carattere  mio  non  perdo- 
nabile fallo  5  fé  di  tanto  pienamente  non  mi  giullificafli  ,  come  di  prefente 
mi  dò  1'  onore   di  efeguire  colle  Signorìe  Loro  Illme  . 

Fin  da  primi  momenti ,  in  cui  io  penfai  alla  riferita  Riftampa  ,  prefìtto- 
mi era  di  accrefcerla ,  oltre  varie  altre  Immagini  ,  anche  di  quelle  ,  che_s 
rapprefentate  avellerò  le  Città  principali  d'  Italia  .  Spiegò  la  mia  intenzione 
nel  fuo  Manifetto  al  Pubblico  [  che  alle  SS.  LL.  Illme  già  trafmifì  ]  quello  Stam- 
patore Sig.  Pier-Gio.  Costantini  .  Per  efattamente  adempiere  un  tal  mia 
impegno  ,  ftimai  bene  d' implorarne  le  notizie  da  quelle  Perfone  ,  che  in_j 
netfun  modo  avefler  potuto  patire  eccezioni .  Intraprefi  ad  efeguire  quanto 
pe-nfató  aveva .  Se  temei  dapprincipio  di  aver  troppo  ardito  ,  la  nobiltà 
dell'  animo ,  e  la  generofa  compitezza  de'  medefimi  rifpettabili  Soggetti , 
i  quali  benignamente  afcoltarono  ,  e  ripromifero  tutto  il  favore  alle  mie 
brame  ,  mi  fece  accorto  ,  che  molto"  io  doveva  rimanermi  contento,  del 
mìo  penderò . .  Non  ittetti  perciò  ad  ellenderlo  anche  più  oltre  ,  e  ovun- 
que ,  ed  in  tutti  (  fuori  di  alcuni  pochiflimi  ,  a'  quali  nuovamente  porgo 
Je  mie  più  vive  preghiere)  io  rinvenni  la  fletta  bontà,  e  compitezza  per 
me  ,  e  lludiofo  affetto  per  la  propria ,  o  Patria  ,  o  Città  .  Qui  conviene 
che  manifefti  un  mio  errore  ,  (  che  di  buon  grado  confetfo  )  e  che  palei! 
il  vero  motivo  ,  per  cui  nella  fuddetta  Riilampa  della  Iconologia  noa  li 
vedranno  le  accennate  Immagini .  V  error  mio  confilte ,  nel  non  aver  pri- 
ma 
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ma  ancora,  che  fi  ponefse  mano  all'  Edizione,  ricercate  le  notìzie,  che_» 
mi  erano  necefifarie  ;  dal  qua!  errore  ne  è  nato  ,  che  non  potendoli  trat- 
tenere l' incominciata  Impreffione  ,  e  ricercandoli  altresì  del  tempo  a  po- 
terli ottenere  ciocché  io  richiedeva  ,  è  convenuto  far  profeguire  il'  corfò 
alla  Stampa.  Oltredicchè  dalle  memorie  finora  da  me  ricevute  ,  vedendo 
che  attenere  non  avrei  potuto  la  prometta  ,  che  1'  Iconologia  del  Ripa_j 
colle  mie  Giunte  contenuta  fotte  in  foli  cinque  Tomi  ,  ma  che  fi  fareb- 
bero anzi  duplicati  ,  ho  creduto  bene  di  non  dover  incontrare  le  do- 
glianze de'  Signori  Aflbciati  alla  medefima  .  Un  tale  mio  errore ,  un  tal 
mio  rifletto  (  fé  mal  non  mi  appongo  )  hanno  prodotto  forfè  un  qualche 
vantaggio .  Ed  ecco  qual'  è  ,  al  mio  credere  :  Ho  io  portato  innanzi  il" 
mio  penfiero  ,  e  non  folo  ho  inabilito  di  corrifpondere  a  quel  tanto  ,  che 
promifi  ,  e  per  il  Manifeltodel  detto  Sig.  Costantini  ,  e  nella  Prefazione 
alle  mie  Giunte  alla  riferita  Iconologìa  ,  cioè  di  formare  di  mia  Invenzione 
le  Immagini  delle  Città  principali  d*  Italia  ;  ma  altresì  darò  ,  a  Dio  piacen- 
do, al  medefimo  Pubblico  le  Immagini  di  mia  invenzione,  non  folo  delle 
Città  principali ,  ma  eziandio  di  fitte  ,  e  fingale  Città  d'  Italia  .  Immagini  , 
le  quali  faranno  ragionate  in  maniera  (  per  quanto  lo  permetterà  la  debo- 
lezza delle  mie  forze  )  che  mi  fa  vivere  in  qualche  fperanza  ,  che  mi  fi 
debba  confettare  non  ettere  ufcita  finora  alla  luce  una  definizione  delle_» 
Cittì  dell'  Italia  più  efatta,  più  compiuta,  ed  infieme  unita  di  quella  mia. 
Le  Signorie  Loro  Illme  hanno  fino  al  prefente  co?djuato  quello  mio 
penfiero  ;  ora  con  tutta  la  vivezza  dello  fpirito  torno  nuovamente  a  ap- 
plicarle di  voler  dare  compiuta  mano  alla  loro  gentilezza  verfo  di  me,  e 
di  cooperare  per  vantaggio  del  Pubblico, col  fomminittrarmi  (  fé  più  an- 
cora ve  ne  fieno  )  tutte  le  più  efatte ,  le  più  veridiche  ,  le  più  rimar- 
chevoli notizie  fpettanti  a  codetta  Loro  Città  .  Oltre  le  prime  mie  ittanze, 
qualche  quelito  di  più  rinverranno  nella  prefente  ,  onde  per  tal  parte  al- 
meno le  prego  rendermi  intefo  .  Quei  rifpettabili  Soggetti  poi  ,  a'  quali 
giunta  non  fia  la  prima  circolare  mia ,  vengono  adettb  nuovamente  fuppli- 
cati  a  favorirmi,  in  ifpecie  per  i  feguenti  Capi  . 

SI    DESIDERA. 

i.  L' eiìenfione  della  Città. 

2.  Il  difegno  dello  Stemma  della  Città ,  e  fé  fi  fappia  il  fuo  lignificato. 

3.  Se  fi  potta  fapere  l'origine  certa,  ed  in  qual  Anno  fia  fiata  fatta 

Città  ,  e  da  chi . 

4.  Qual  Fiume  la  bagni ,.  e  le   fcorra  vicino . 

»  5.  I  Fatti  memorabili,  così  antichi,  che  moderni  accaduti j  o  in  efia 
Città  ,  o  ne'   fuoi  contorni  . 

6.  Qiiali  Uomini  il  kilt  ri  abbia  avuti ,  così  in  Santità  ,  che  in  Dottrina» 
ed  in  Armi  ,  e  chi  fieno  ;  e  fé  abbia  altresì  Uomini  illuftri  vi- 
venti ,  in  che  fi  diftinguano -,  che  cariche  foftengano  &c. 

7    Per  qual  capo  di  Commercio  fia  più  confiderabile  . 

8.  Che  abbia  più  in  fé  di  pregevole  la  Città  tanto  rifpetto  a  Fab- 
briche ,  che  ad  altro  .  9.  I  nomi 
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a.  I  nomi  delle   Famiglie  primarie  della  Città . 
IO.  Quante  anime  faccia  l' interno  della  Città  . 
li.  Che  la  particolarizzi  riguardo  ali* abbondanza  della  Campagna»  ed 

altro  «  ed  in   che  affai  fcarfeggi . 
12.  Qiiali  produzioni  particolari  fi  trovino  nel  fuo  Territorio  »  e  fe_» 

per    acque   falubri »    o  altro  appartenente   alla  naturale  Storia »  fi 

renda  ragguardevole  . 
15.  Se  vi  fia  alcuna  Statua  fimbolica  rappre tentante  la  Città  ,  e  fé  fi 

fappia  il  fuo  lignificato . 

14.  Quanta  dittanza  pani  da  codetta  Città  alle  Città  principali  più  vicine. 

15.  Se   vi  fieno  Terre,  Cartelli  »   o  altri  luoghi  confiderabili   ad  eflfa__» 

foggetti  ,  e  fé  in  effi  vi  fia  cofa  notabile  .  Ed  in  fine  qualunque 
altra  cofa  »  che  ad  ilìuftrare  ,  e  dilucidare  vaglia  la  fincera  Storia 
della  Città  . 

Tanta  e  la  fiducia  mia  nella  generofa  compitezza  delle  Signorie  Loro 
Illme  >  che  riputerei  onninamente  ingìuriofo  il  folo  dubbio  di  etfer  favorito. 

La  Stampa  licila  dì  quelta  umiliflìma  mia  ,  penfo  che  appieno  dimoila 
eiTere  mia  intenzione  ,  che  a  tutti  fia  noto  per  qual  parte  giunte  mi  fieno 
le  notizie»  le  quali  net  difcuterle  al  meglio,  che  per  me  fi  potrà,  farà  al 
certo  renduta  giulHzia  a  que'  degni  eruditi  Soggetti ,  i  quali  avranno  pre- 
fiata mano  ad  Opera  di  cotanto  rilievo,  e  laboriofa  tanto.  Non  feduca_j 
l'amor  della  Patria.  Bando  alle  favole»  e  crivello  alle  opinioni.  Di  que- 
llo vivamente  prego  .  Quella  farà  la  maggior  mia  cura  .  Su  di  che  attro 
non  aggiungendo  alle  Signorie  Loro  Illme  ,  pafib  a  comunicar  Loro  ,  e_* 
l'Idea  della  Edizione»  ed  il  Progetto  »  che  fo  alle  Signorie  Loro  Illmcj» 
non  meno,   che  al  Pubblico  tutto. 

Sarà  1'  Opera  divifa  in  più  Tomi»  quali  faranno  corrifpondenti  (  iri__9 
difeorfo  di  fello  ,  e  mole  )  alla  recente  riferita  mia  Edizione  dell'  Icono- 
logìa del  Ripa  »  cioè  farà  in  Quarto  grande  »  e  di  fogii  60.  I  caratteri 
faranno  anche  più  belli  ;  la  carta  più  nitida ,  e  più  confidente .  Ogni  Città 
avrà  la  fua  Immagine  iimbolicamente  efprefsa  »  ed  in  fronte,  o  da  banda 
porterà  il  fuo  relpettivo  Stemma  .  Ognuna  di  dette  Immagini  farà  incif?u» 
in  rame»  e  farà  della  grandezza  di  tutta  la  pagina  .  Intorno  a  che,  per  la 
ragione»  che  perfezione  non  manchi  anche  per  tal  capo»  io  fino  d'adefso 
fo  Invito  »  tanto  ai  Signori  Pittori ,  che  Incifori  i  più  valenti  »  così  in__? 
Italia  »  che  fuori ,  acciocché  volendo  eglino  predare  la  loro  Opera  per  un 
fimil  lavoro  ,  fi  compiacciano  comunicarmi  i  loro  nomi  «  e  darmi  moftra 
di  quanto  vagliano,  e  farmi  intefo  di  loro  richielia  relativamente  al  prezzo 
da  concordarfi  .  Non  fi  riguarderà  a  fpefa  «  perchè  troppo  fi  brama  1'  ec- 
cellenza del   Profefsore  . 

Quando  farò  in  ordine  [  fé  a  Dio  piaceri  di  ferbarmi  in  vita  J  per 
far  dar  principio  ad  una  tale  Edizione  ,  ne  farà  fatto  intefo  il  Pubblico 
per  mezzo  di  fpecial  Manifello  .  Intraprefa  che  farà  la  Stampa  »  non  fi 
tralafcierà  né  per  tempo  ,  né  per  occafione  alcuna»  e  fi  daranno  fuori  al- 
meno due  Tomi  1'  anno  , 

Perchè 
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Perchè  fommamente  confiderabile  farà  la  fpefa  occorrente  nella  impre- 
fi  di  una  fimile  Edizione  ,  e  perchè  dovrà  efsere  mia  particolare  premu- 
ra j  che  fé  non  fé  fotto  degli  occhi  miei  ,  ed  a  mio  carico  fi  efeguifca, 
perciò  ftimo  bene  fino  dal  prefente  il  proporre  una  vantaggiofà  Afsoeia- 
zione  ,  e  quefta  variamente  diftinta  . 

Chi  fin  d'  adefso  mi    afficurerà  del  fuo  nome ,  otterrà  I'  Opera  tutta  .al 
folo  prezzo  di  Paoli  dieciotto  Moneta  Romana  per  ciafchedun   Tomo  . 

Chi  oltre  1'  alficurarmi  del  fuo  nome  non  ricuferà  di  sborfare  V  antici- 
pazione nel  bel  principio  ,  che  fi  commetterà  a*  Torchi  il  primo  Tomo  , 
(come  fi  notificherà  per  mezzo  di  pubblico  Manifefio  ,  e  che,  al  mio  lufingar- 
mi  ,  avverrà  dentro  1'  Anno  1758.)  e  confecutivamente  di  pagare  il  fecondo  al 
ricevimento  del  primo,  ed  il  terzo  al  ricevimento  del  fecondo  e  e.  ,  otterrà  tut- 
ta la  detta  Opera  per  foli  Paoli  quindici  Moneta  Romana  per  ciafchedun  Tomo. 

Chi  aflìcurato  che  m'  avrà  adefso  il  nome  ,  vorrà  folo  sborfare  il  da- 
naro al  ricevimento  di  cadaun  Tomo,  pagherà ,  come  fopra ,  Paoli  dieeiot- 
to  per  ciafchednno  di  effi  . 

Chi  poi  vorrà  afpcttare  la  pubblicazione  del  Manifefto  dello  Stampa- 
tore ,  fappia  fino  da  queft'  ora  ,  che  l*  Aftociazione  farà  fiftata  per  Paoli 
ventidue   Moneta  Romana   per  ogni  Tomo  . 

Per  i  non  Afsociati  poi  farà  riabilito  il  prezzo  di  Paoli  ventotto  Mo- 
neta Romana ,  come  fopra ,  e  fi  accertino  ,  che  non  farà  in  alcun  modo 
fperabiie ,  che  pofsano  farne  acquifto  a  punto  di  meno . 

Tutte  quelie  Città  ,  le  quali  brameranno  che  fi  veda  annefòa  in  quefta 
mia  Edizione  la  loro  Pianta  Topografica,  dandone  a  me  il  comando  ,  e_» 
trafmettendomene  il  difegno  ,  di  qualunque  grandezza  fia  in  loro  piacere  * 
io  le  farò  fervire  dal  mio  Incifore  ,  avvifandone  loro  il  prezzo  ;  corno 
altresì  trafmettendomi ,  franco  di  porto,  il  Rame  incifo,  prenderò  a  mio 
carico  il  farne  tirare  tutte  le  necefsarie  copie  .  Appagheranno  cosi  la  loro 
fplendidezza  ,  e  recheranno  infieme  maggior  lullro  all'  Opera  ,  e  ben  con» 
fiderabile    vantaggio ,  ed  utile  ai  rifpettivi  Signori  Afsociati . 

Quella  è  1'  Idea:  quello  è  il  Progetto.  Se  le  Signorìe  Loro  Illme,  o 
alcuna  di  codefte  Librerìe,  o  chiunque  altro  di  codetta  Città  vorranno  ono- 
rarmi de'  loro  nomi  ,  e  godere  de'  vantaggi  dell'  Afsociazione  ,  mi  fa» 
ranno  una  fomma  grazia ,  e  mi  daranno  coraggio  al  più  impegnato  profe- 
guimento  di  una  sì  rilevante  laboriofa  imprefa  ,  ed  al  più  calorofo  profe-* 
gimento  infieme  nel  cominciato  graviflìmo  sborfo,  per  più  e  più  capi ,  di 
numerofo  denaro  .  Con  che  applicandole  a  perpetuarmi  1'  onore  di  loro 
valevoliflima  Padronanza  ,  in  viva  attenzioue  di  rincontro  unito  a'  loro 
pregiatiflìmi  comandamenti ,  con  perfetta  ltima ,  ed  ofsequio  mi  rafsegno 

Delle  SS.  IL.  Illme 
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Diurno ,  Ohbmo  Servidore  Ofseqmo 
Cefare  Orlandi . 
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Piede  incatenato . 

Piede  deftro  fopra  di  una 
Ruota . 

Piede  alto  e  fofpefò  fòpra 
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fèmplice,  e  lenza  alcun 


ornamento.  $?. 

Veftimento  pompolb .  45. 

Veftimento  tutto  pieno  di 
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DE  SIC  ASSOCIATI 

Oltre  quelli  notati  in  fine  del  primo  Torno 
di  quefi3  Opera, 


PERUGIA. 

SIg.  Barone  Giufeppe  Crifpolti . 
Sig.  Perlìano  Anfidei  • 
P.    D.  Sigifmondo  Fantoni  Monaco 
Benedettino  nei  Ven.  Monalt.  di  S. 
Pietro  di  Perugia . 
Sig.  Canonico  Francefco  Battifti . 

Sig Ceccotti 

Sig.    Orazio  Donnini . 

Dott.   Pietro  Paolo  Oddi . 
D.  Giufeppe  Bagni  . 
Dott.    Ubaldo    Veracchi  Profef. 
di  Medicina  nell'  Università  di  Pe- 
rugia . 
Sig.    Vincenzo  Tini  . 
Sig.  Dott.  Filippo  Fazj  . 
Sig.  Abate  D.  Cello   Pafcoli  4 
Sig.  Valentino  Carattoli . 
Sig.  D.  Aìctfandro  Carbellotti  -  Cura- 
to di  Pilonico  . 
Sig.  Abate  Vincenzo  Patrizj  . 
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Sig 
Sig. 


ISig.  Canonico  Leone  Micheli .' 
Sig.  Abate  Matteo  Talli . 
Sig.  D.  Paolo  Bonci . 
Sig.  D.  Marco  Vita  da  Cafa  Caftalda; 
Sig.  Antonio  Ciofi  . 
Sig.  FrancefcoBelocchi . 

ACER -ENZA. 
Sig.  Canonico  D.  Carlo  Lavinia  ; 

A  L  A  S  S  I  O. 
Sig.  Girolamo  Regefta  . 
Sig.   Conte  Pietro  Giulèppe  SapiaJ» 

Rolli  . 
S12.  Pr.  AmbroGo  Conti . 
Sig.  D.  Gio.  Batt.  de*  Cutis  ; 

A  L  B  E  N  G  A. 
Sig.  D.  Filippo  degl'  Oddi . 
ALESSANDRIA    DELLA 

PAGLIA. 

Monlìg.  Giufeppe  Tommafo  de'  Roffi 

Veicovo  di  Alieflandria  dellaPaglia. 

A  L  I  C  A  T  A. 

_,  filmo  Maeitrato  . 

m  ra  Sig, 


Sig.  Marchefè  D.  Giacinto  Ferdinando 
Canwada  de'MarcheG  dello' ScuderL 
ANCO   N  A  . 
Sig»  Abate  Pietro  Renoli . 

ASSISI. 
Sig,  D..  Giufèppe  Sbriga  .. 

ATRI, 
Sig.  Dott.  D..  Niccola  Sorricchio .- 
Sig.   D.  Francefcantonio   Ronci . 

AUGUSTA. 
Emo  Padre  Francefco  Tommafó  Zop-- 

pelli  Abate  di  S.  Rocco  » 
Sig.  D.  Giufèppe  Nuzzo'  Rea!  Gap-- 
pellano  .• 

BARLETTA. 
Sig.  Dott..  Francefco  Paolo- de  Leon.- 

B  E  N  E  .. 
Sig.  D.Garezzo  'Co.diCaltel  del  Bofco. 

BENEVENTO. 
Monfig.  Gio.  Batt.  Colombini  Arcive- 
fcovc  di  Benevento  » 

B  I  E  L  L  A  . 
Sig.-  Canonico  Giufèppe  Tecio  Retto- 
re del  celebre  Santuario  di  Oropa-. 
B  I  S  C  E  G  L  I  A .. 
Monfig.  Arcidiacono    de  Luca. 
Sig.  D.  Gio.  Antonio'  Stemmilla  .- 

B  I  S  I  G  N  A  N  O. 
Monfig.   Bonaventura  Sculco'  Vefco- 
vo  di  Biiìgnano'. 

B  I  T  O  N  T  O  . 
Monfig.  Niccola   Ferri    Yefcovo1  di' 

Bitonto  . 
Sig.   D.   Niccolò  Rogadeo  . 
Sig.  Conte  D.  Gio.  Antonio  Ildaris  .- 

BORGO  S.  DONNINO . 
Sig.  D'.   Vittorio  Pallavicini   Pinche- 
lini    Preporto    della   Cattedrale  di 
Borgo  S.  Donnino , 

capa  cero. 

Monfigv  Pietr'  Antonio  Raimondi  Ve- 

feovo  di  Capaccio  . 

CAPO    D'    I  STRIA. 
Monfig.  Carlo  Carauzio  Vefcovo'  di 

Capa  d'  litri*  „ 


CATANE  A- R  O. 

Monfig.  Antonio  de"  Cumis    Vefco- 
covo  di  Catanzaro  » 
CAVA. 
Illmo'  Maeftrato  . 

C  E  N  T  O. 
Illmo'  Maeftrato  .- 

CERVIA. 
Sig.  Giufeppemaria  Pignocchi  «• 

CESENA. 
Sig.  Cavalier'  Andrea  Bolognini . 
Sig.-  Conte  Gio.  Francefco  Fattiboni.- 

C  E  V  A  . 
S.  E.  la  Sig.  Marchefa  Maria  Terefi 
Pallavicini  di  Geva  s  nata  Fauffonav 
C  H  I  A  V  E  R  I . 
iUnìo'  Maeftrato  . 

Sig.  Gio;  Luca  Solari. 

CITTA'  DELLA  PIEVE.- 
Sig.-  Giuiéppe  Celeftini. 

CIVITA  CASTELLANA  . 
Monfig.  Francefcoinaria  Forlani   Vev 
feovo  di  Civita  Caftellana  . 
C  O  L  L  E  .. 
Sig,  Canonico  Niccola    Apolloni  Vi* 
cario  Generale  di    Colle  . 
C  O  M  AC  C  H  I  O. 
Sig.  Amadore   Tommafi  .- 
C  O  N  Z  A  . 
Sig..  Canonico  D.  Niccola  Maroldi .. 
Sig  Canonico'  D.  Michelangelo  Beli- 
lino  . 
Sig.   Dott.  Francefco  Farefè  .■ 
Sig.  Venanzio'  Farefe  .- 
Sig.-    D.   Fabbrizio   Mancafi  . 
C  O  R  T  O  N  A. 
Sig.-  Cavaliere    Gio:  Batt.   Mancini, 

.  C  U  N  E  O  .. 
Sig.  Conte  D.  Giufèppe  Maria  Sera- 
le di  Valdandona-  Cavaliere  dell* 
Ordine  Militare  de'  SS.  Maurizio  »• 
e  Lazzafo,  e  Vice- Intendente  del- 
la Città  »  e  Provincia  di  Cuneo^ 
per  S..  M.  il  Re  di  Sardegna» 
Si».  Conte  di  Tozzetta» 


Sig,  Gio.  Batr,  Ponzia  Segretario5  del- 
la Città  di  Cuneo  . 

E  S  T  E . 
Uliìio  Mae  (Irato  , 

FIRENZE  , 
Sig.  Marchefe  Aleffandro  Coppoli  .- 

F  O  L  I  G  NO. 
P.  Abate  Cioccolini  . 

F  O  S  S  A  N  O, 
La  Ven.  Congregazione  de*  Somafchi 
Sig.  Avvocato  Carlantonio'  Tantefio, 
Sig. Gio.  Battilta  Cel ebrini  . 
Sig.  Giovanni  Muratori , 
Sig.  Cefare   Cottafbrte  , 
Sig.  D:  Gio.Batfiita  Goletti  Teologo. 

FRASCATI. 
Sig.   Arcidiacono'  Maria  Bianchi  .• 
Sig.  Gio.   Lunati , 

G  I  O  V  E  N  A  Z  Z  O. 
Sig.-  D.  Gio.   Maria  Siciliani . 

*  E  S  /  • 

Monfig.  D.   Ubaldo'  Baldaflini-  Vefco- 
vo di  Jefi  , 

I  S  C  H  I  A  , 
Sig.  Abate  Giulio  Volpini . 
Sig.  Gio.  Batt,  Ragni  . 

I  S  E  R  N  I  A  . 
Monfig.   D.  Erafmo'  Maftrilli  Vefco- 
d'  Ifernia. 

L  A  C  E  D  O  N  I  A . 
Monfig.  Niccolò'  de  Amato  Vefcovo 
di  Lacedonia  . 

LANCIANO, 
Monfig.   Giacomo  de'  Lieto  Arc'ive* 
fcovo  di  Lanciano  . 

L  E  S  I  N  A  , 
Sig..  D.  Felice   Arciprete  di  Lullo  , 

L  I  V  OR  N  O. 
Sig,  Marco  Coltellini  per  copie  otto  , 

LODI  , 
Sig.  Avvocato'  Ignazio  Aurelio  For- 
nari ,  Segretario  della  Cittì  di  Lodi, 
MANTOVA. 
Sig.-  Ignazio  Zanardi  del  S.  R.  I, Con- 
te della  Virgiliana  * 
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Sig,  Que  fiore  Giufeppe  Conte  Cuftoza, 
MARSALA, 

V.  Convento  de'  PP.  Minimi  di  San1 

Francefco  di  Paola  i 
L'   infigne   Univerlicà  di  Marfala  . 
L'  Illino  Maeftrato  per  copie  quattro  . 

MAR  TURANO. 
i  Monfig.  Niccoli  Spedalieri  Vefcovo1 
di  Mart'urano  , 

M  A  Z  z  À  R  A , 
Sig,  D\  Cekre  Milo  ■>  e  Sanfone  5  Mar- 

chefe  di  Campo"  bianco, 

Sig.  D.  Girolamo  M.  d'Andrea  Arone, 

P,  Maefiro  Reggente  Giufeppe   Nic- 

colaci  Guardiano  del  V.  Convento 

di  S.  Francefco  de'  PP.  MM.  CC. 

Sig.  D.  Giacomo  Gerardi  Dottore  in' 

S.  Teologia  , 
Sig,  D.  Giacomo  de'  Girolami 

M  I  L  A  N  O , 
Sig.  Giufeppe  Galeazzi  per  copie  27.- 
Molto  Rev,  Sig,  D.  Gaetano  Ambro* 
fiani  . 

M  IN  E  R  V  I  N  O. 
Sig.  D.  Giacinto    Troyfi  , 

Modica. 

Sig.  Barone  D.  Giufeppe   Napolino  »• 

M  O  N  C  AL  IERI. 
Sig.   Morizio  Boriifcontro  In.  per  S,MB- 
il  Re  di  Sardegna  in  Moncalieri.- 
M  O  N  O  P  OLI. 
Sig,  D.  Antonio  Férofeia  .■ 

M  O  N  R  E  A  L  È , 
Monfig.  Francefco  Maria  Tefta  »  Ar«- 
ci vefcovo   di   Monreale  . 
M  O  N  T  A  L  C  I  N  O . 
Sig,  Dottor  Tullio  Canali . 
N  A  R  DO', 
Sigr  D.  Tommafo  T  afuri  » 

O  T  R  A  N  T  O, 
Sig.  Canonico  D.  Francefco  Peretf  e 

P  A  R  M  A, 
Sig.  Filippo  Car'migriani  per  copie  io,- 

P  E  N  N  A  . 
Sig.  Abate  Vincenzio  Bartolini  .• 

PIA- 
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PIACENZA. 
Sig.  Giufeppe  Giuliani  per  copie  z. 

PISA. 
Sig.  Cavalier  Flaminio  dal  Borg»  , 

PRATO. 
Sig.  Jacopo  Zeti . 

ROMA. 
Sig.  Abate  Antonio  B  otte  fi  . 

S  A  R  N  O. 
Sig.  D.  Carlo  Mafcia  Vicario  Genera- 
le di  Sarno  . 

S  A  R  Z  A  N  A, 
Sig.    D.  Bernardino  Moretti  di  Malfa 

SASSUOLO, 
Sig,  Camillo  Baggi . 

S  E  S  S  A. 
Monfig.  Francefcantonio  Granata  Ve- 

covo  di  Scfla , 
Sig.  D.  Tommafo  Tommafi  del  Pezzo. 

S.     S  E  Y  E  R  I  N  A, 
Sig.  D.  Antonio  Ganini . 
Sig.  Canonico  Teologo  D.  Francefco 
Caflbppero . 

SIENA. 

Sig.  Cavaliere  Gio.  Antonio  Pecci . 

Sig.  Vincenzo  Pazzini  Carli . 

SIRACUSA, 

Sig.  Conte  D.  Cefare  Gaetani  Conte 

della  Torre . 


Sig. 


TAVORMINA; 
D.  Domenico  Camiola  . 
Sig.  D.  Antonio  Bottarì  Camiola . 
Sig.  D.   Francefco  Maria  Fioretta. . 

T  E  R  M  LN  I . 
Illmo  Maeltrato  * 
Sig.  Baron  del  Zarbo  . 
D.   Vefpafiano  Caraccioli . 
TIVOLI. 
Sig.  Canonico  Giufeppe  Bernini. 

TOSCANELLA. 
Sig,  Francefcantonio  Turriozzi . 

TROPEA. 
Monfig.  Felice   de  Paù    Vefcovo  di 

Tropea . 
Sig.  D.  Francefco  Fazzari  di  Mario . 
Sig.  D.  Francefco    Saverio    Sartiani 

Vicario  Generale  di  Tropea  . 
Sig.  D.   Francefco  di  Aquino  . 
Bernardo  Toraldo. 
D.  Orazio  Pelliccia  . 
Francefco  Caputo  . 
Leonardo   Adilardi . 
Giufeppe  Toraldo  di  Gafpare. 
Antonio  Cimino . 
VERONA. 
Monfig.  D.   Niccola  Antonio  Giufti- 
niani  Vefcovo  di  Verona  . 


Sig. 

D. 

Sig. 

D. 

Sig- 

D. 

Sig. 

D. 

Sig. 

D. 

Sig. 

D. 
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